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ni  mc>u  ABn.li  li  pobWic»  in  t'tócol»  «l"  "™  """  T^"  ' 
unrii  ai  «Ile  faflli-  —  Tre  («selcolì  formano  un  volume,  ed  o.ti 
„Cnmt  è  .«omp.«i«lo  J«ini.Jlt«  iiai«in.l«ì^loCrlol««l('* 
Otte  o  lo  T.tolo  41  0(01  Itale  »ioo  tomproe  noi  prem  o 
•oeiaiiDoe. 

I-m..  .r.nu..-I*«  Mil.co  iunanc  lir.  20. 7*  ;  r",."  "^T 
a-Uatì*  II.  llr.  21.  7b;  Rom.i  n  Cumetca  scudi  V  b-^.  *.  »""•" 
chM  Attxlrlnca  flnrini  9.  80  i"  «Iftta  nuflva. 

U  «*oci(..i.»n.  .1  ficevoow  ilolla  Società  .legli  EJll(>ri  deg''  A"' 
n«ll  (Jni.BMalÉ  Jclle  Scìpiuo  e  deirtnJDsUia  nolln  Csllcna  Pi-U.- 
«oCtit  SOl'RA  LO  SCALONR  A  SI.NISTRl,  (iwn  di  Hil»""  1" 
urliiciinli  Librai  d' Italia  e  presso  ijll  Uffici  l'osUli. 

Ch.  a«a>!.o  dì  rare  Inserire  negli  .innitU  ilo«l'  a'»'^"''  «"'l"- 
ioal«rie  in  cisi  traiuU,  f4ra  la  «pcdiriona  dei  "•"''»"  "'V""'" 
d'oant  »pt!6».  Jl  Compnah.ra  Aa sii  annali  {faivtrsnUàiS'o**- 
tilea,  ntUaaaUcfùi  Oe-Cnutufurh.  »upr'a  I»  «coJonen  afnwir... 
1  fiiornnli  e  k  Opere  pertodlclic  saranno  ricc»«tO  lo  rombm 
teeonilo  tara  contenuto. 
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RASSEGNA  DI  OPERB  STRANIERE 


I.  —  Le  Royaume  d'Italie  etudié  sur  les  lieux  mèmes;  par 
P.  De  Tchihfttchef*  tnembre  correspondani  de  f/n* 
sHtui.  Parigi,  4868.  Un  pò/,  in-8.^  di  pag.  165. 

|/oe$to  illustre  sciensiato  rosso  riaggia  da  pi&  anni  il  mondo  e 
rende  conto  con  rara  impariialità  delle  impressioni  clÉe  a  lui  fan* 
DO  I  popoli  che  va  visitando.  Nello  scorso  anno  pereorse  per  otto 
Blesi  le  provinole  tutte  d'Italia  e  raccolse  neir  opera  che  annon* 
siamo  II  frutto  delle  sue  coscientiose  osservazioni.  Esse  sono  tutte 
a  favore  dell'esordiente  Regno  d'Italia,  e  formula  in  fine  dell'ope- 
ra le  segoenti  conelusloOi.  -—  «  L' unificasione  Italiana  non  solo 


(1)  Saranno  iodictie  eoa  Asterisco  (*)  di  rlfcontro  al  titolo  dclTopeiA 
qoeile  i»ro*iatioiii  sopra  le  qaail  ai  daranno,  quando  O€coirono,«rticoh 
•luliua» 


i 

i  possìbile  ma  può  dirsi  gìk  f9tU  ad  onta  di  certe  diC^qlti  clie 
spariranno  col  tempo.  —  Lo  stalo  di  paco  conservalo  Jn  Italia 
per  quattro  o  cipqae  annj  varrà  a  rassodare  ognor  più  Toperii 
della  8i|a  unificaiioDe.  <—  Il  poaaeaip  iQim^diatQ  di  Aoma  e  di  Ye- 
peaia  non  è  per  ora  indispensabile  al  benessere  del  Regqo  dMta- 
|ia.  -—  Il  differimento  della  aolqaiQne  della  questione  romana  of- 
fre il  vantaggio  ^'impedìr^  uq  intervento  aqstro-i^panico  io  sur* 
roga  del  francese,  e  dà  teiqpo  9lla  pieudo-potenaa  lémporale  dol 
Papa  di  dissolversi  da  sé  medesima.  ^  Il  Regno  d<  Italia  è  ora 
qn  fatto  compioto  che  nessuna  potenza  europea  non  pui  piq  di* 
disfare  e  cbe  deve  iì  bu^n  gfa4o  q  i^aigr^o  riconoscersi  e  r{- 
spettarsi  »• 

Queste  conclusioni  del  pubblicista  rosso  ^^ass^qq  cof^MIiffcn^e 
jicectts|r8(  da  qualsiasi  cittadino  italii|qq« 

\\.  -r-  Pe  la  legislatioa  civile,  crimiaelle  et  «doiinistratiye 
des  États  PontiBcau%;  par  M.  Ilaarlee  |P«J«mf  ava- 
ca(  a  la  cour  de  Air».  Awa  f  |Vin3/|  4863.  (fa  vol^ 
tn-a.*'  di  pag.  21  <• 

È  questa  uq'oper9  curiosissimi^  scritta^  da  qn  pip  avvocato  par 
ricino  in  difesa  deiramministrazione  papale  che  troya  giusta,  prov- 
yida  e  s^qta.  Il  bo^pn  u^mo  pfese ,  pon  pappiamo  se  in  buona  q 
mala  fede,  due  grossf  graqch|.  Cominciò  a  confondere  le  antiche 
leggi  romane  cbe  tutti  conoscono  ed  appressano  colla  parodia  che 
oe  fececo  i  onrjall  roipaqi.  Boi  uop  si  ricordò  di  uq  altro  fatto 
ed  è  che  altre  sono  le  leggi  ed  f^ri  qe  sono  gli  esecqtorl.  Qual- 
siasi legge,  anche  bqon^  è  daUii  magistratqra  roiqaqa  q  inosser- 
vata 0  fatta  eseguire  4I  rovescip*  ^  cpr^uziooe  SI9  a|  pottP  deiriq- 
legrità,  e  rio^puqUà  ^\  posto  del^  gius^isi^.  I^' avvocato  P*oj[oz  s{ 
trovò  al  cospetto  4ella  legis(ai^iqqe  feqdsile  epclesiastica  c^e  cqn- 
loode  tutte  le  giurMi^onl  ^  si  scosUl  4^  ogni  principio  di|  ret- 
titudine. Non  sapendo  come  giustiGeare  .questa  cp.nfusione  babelica 
si  limitò  a  dire  che  la  legislaxione  ecclesiastica  non  ò  cbe  un  co- 
dice Qcce^iojnale  che  r^ggq  la  sola  ctiiesa  la  qus^le  è  iqalterabile 
ed  iofallihilet  e  nessuno  hjk  il  <)irittQ  ó\  censurarla.  Sotto  qoest^-i 
ai^a  di  infallibiljtà  si  rende  impossibile  osni  ccnsoi^a^  e  l';jm\o^^ 


étù  élié  da  RiioA  cuiltoltcìf  il  gtfariierèbbe  nèpparè  dt  gitfdt- 
drla. 

Noi  dobbiamo  ringrasiare  li  piissimo  Pojoz  di  questa  eura  cliè 
pieùde  di  pro^agoare  la  pretesa  giastizia  di  un  mal  governo  che 
poò  dirai  ancb'esso  la  negaaione  di  Dio. 

# 

in.  _  *  traile  dei  ìitìpoii  donéiderés  soUs  le  l^pport  llistò^ 
Hqae,  economic|ue  et  politi(}uè  ;  par  M.  Èi^aìróia  ÉM 
l^arièo^  Parigi  4863i  wl.  //,  di  pag.  447. 

Questo  (ratUlò  tta,  a  nòàtl^  atflto»  Utì  bboo  pregio  ed  è  qhelld 
die  Don  si  diifoode  in  pure  leoHcbC,  iba  discertde  alla  btiona  pra- 
lita.  Nel  Tolome  cbe  ol'à  aùnanaiamb  ri  ba  6na  tapiente  analisi 
delle  toèl  dette  Imposte  di  coosomò.  Parla  IniianiI  tutto  delle  tasse 
Solle  abitaaiòbi  i  soir  lièo  delle  l>orte  6  fittestre  ^  in  I  edsl  detti 
fttoébi,  sulle  ÉDobiglie,  sali'  uso  dei  domestici,  dei  cani,  dei  caralli 
è  dei  metal  di  trasporlo.  In  seguito  tratta  delle  imposte  lu  i  com« 
nestibili  t  sptetiabnente  di  quelle  sul  sale»  sul  grano,  sulle  carni  i 
àoH'oilOy  àulÌ6  sbòciiero  è  su  i  commestibili  in  gene>é.  Per  ulti- 
mo parla  delle  Imposte  sulle  betaiidè  e  qoiudi  sol  viiio,  sul  ^idrci 
6  sulla  birra. 

Le  dottrine  dell'autore  sono  tétte  apt^lcate alle  leitgi  di  Span- 
ta cbe  ai  osservano  sopratotto  in  Francia  e  in  altri  Slati  d'Eu-' 
ropa.  Nota  le  parli  buone  e  le  lueno  buone  e  presenta  alcuni  afo- 
rismi pratici  cbe  possono  essere  ntllmetile  consultati  da  chi  regge 
la  cosa  pnbblica. 

ìV.  —  Ùe  là  nàtionàlité  polonaise  clans  I^equilibre  euroj  éeii; 
par  ì*oula  lÉieróaiawakl.  Parigi  1856.  t/n  9ol  in  8.^ 
di  pag.  630. 

I^oi  taécìèmH  Ma  apeòie  dì  aniiunaio  retrdspettrro  dt  un'  opera 
uscita  alla  Ilice  otto  andi  aono,  (fuando  ferveva  la  [guerra  di  Cri- 
mea. Èssa  ha  il  raro  d^e^to  di  aver  posto  it  dito  ^ulla  véra  plagi 
d'Europa  che  è  la  f^olonia  crocefissa  in  un  momento  |ih{  cài  bcn^ 
tenevano  le  Potente  vincitrici  di  Sebastopoli  farla  riforgere. 


Quest'  opera  inlereiaiftlissìaia  può  con  bnoa  frutto  contoltarsi 
anche  adesso  per  conoscere  almanco  i  titoli  clie  ha  la  Polonia  di 
rififere  nel  .mondo  cifile  delle  nailon!. 

V.  —  *  La  femme  su  dix-huitìème  siecule  ;  par  Bdna^iidl 
et  JalM  Be  ««iie^art.  Parigi  186S.  Un  voi.  tn-8.'', 
di  pag.  468. 

Quest'opera  è  dornta  a  due  giorani  fratelli  che  seppero  in- 
aieiue  compulsare  gli  arcbiv)  e  le  Memorie  francesi  del  secolo 
XVIII  per  mostrarci  la  coodiaiooo  delle  donno  In  fuell'eti  tutta 
dedita  alla  corruttela  femminile.  É  questo  un  laforo  cosciensioso 
che  merita  sia  conosciuto  anche  da  noi  per  far  coraggio  a  quei 
benemeriti  che  attendono  a  riabilitare  la  donna  non  già  con  ado* 
rasiooi  cafallerescb^  ma  con  ottime  istitosioni  edocalifc 

VI.  —  Études  sor  Téducation  professionelle  èn  Franee  ;  par 
Philippe  Ponipée.  Parigt  I86S.  Un  voi.  in-l3.^  di 
pag.  41 S. 

L' educasione  cosi  detta  professionale  è  quella  che  tende  a  dar 
presto  alla  società  uomini  capaci  alle  più  olili  professioni*  Sinora 
lo  scioglimento  pedagogico  e  didaltieo  di  questo  problema  non  può 
dirsi  compiuto.  Il  signor  Pompie  crede  di  averlo  sciolto  nel  suo 
istituto  di  Ifry.  (Noi  leggemmo  attualmente  il  suo- programma  e 
non  fi  trovammo  che  uno  dei  soliti  ordinamenti  tecnici  che  pre- 
tendono  di  creare  in  tre  anni  nomini  atti  a  dirigere  grandi  opl- 
ficj,  e  grandi  intraprese  commerciati ,  e  non  creano  invece  che 
de'  poveri  aggroppalorl  di  cifre  e  de'  guastatori  di  macchine. 

Del  resto  lo  studio  delle  istitusionì  tecniche  è  di  tale  ìmpor- 
taoxa  che  riesce  anche  utile  la  cognisione  di  chi  si  è  accinto  a 
qualche  non  inutile  prova. 


HEHORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI    ED  ANALISI    DI   OPERE. 


N«*vl  atadj  salle  lstlttaal*iil  di  credit*  fandlarl* 

ed  mgrttmim  bt  Italia* 

Artieolo  S.« 

(  Vedi  il  fascicolo  di  nano ,  pag •  503  ). 
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enendo  era  ai  pr^aUfti  alimeoiali  dai  soddetti  deposisi , 
essi  non  hanno  più  limite  restrlttiTO  di  sorta  t  si  concedono 
in  tutta  b  Toscana  in  somme,  e  per  tempo,  a  piacimento 
del  miitaatariow 

Però  il  Monte,  per  clausola  espressa  in  ogni  contratto  di 
mutuo,  si  riserba  il  diritto  di  chiedere  a  suo  piacimento  la 
restituzione  integrale  della  somma  dovutagli,  ed  il  mutua- 
lario  assume  1*  obbligo  di  restituirla  ad  ogni  richièsta  (4). 

Il  Monte  esige  una  ipoteca  libera  e  sictira,  che  soprav- 
vanti  di  una  metà  la  somma  domandata,  preso  per  base 
r  estiipo  del  catasto ,  ovvero  la  media  del  prozio  venale 
dei  beni,  fllorehè  l'estimo  suddetto  sia  rimasto. soverchia- 
mente  al  di  sotto  (S).  In  quanto  al  grado  dell*  ipoteca ,  in 
difetto  della  prima,  il  Monte  si  contenta  anche  di  ipoteche) 
posteriori  e  di  cessioni  di  ragioni,  quando  nel  valore  dei 
beni  da  vincolarsi  trovi  la  sicurezza  di  queir  uno  e  mezzo 
per  uno  di  prestanza  eifettiva. 

Il  muttiatarfo  ha  sempre  la  facoltà  di  liberarsi  a  tenuis- 


(1)  Sugli  itabiUmenU  di  debito  pubblico  di  Sitna.  Siena  1863. 
())  Idem. 
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siine  somme,  e  perfino  ds  un  metto  scodo  (3^90)  per  tfot^ 
ta ,  purché  sieno  messi  in  pari  i  frutti  scaduti  al  giorno  del 
parziale  pagamento. 

Dal  rendiconto  ultimo  consta  che  al  Si  dicembre  degli 
anni  1860  e  1861  il  Monte  dei  Paschi  era  in  credito  per 
capitale  di  mutui  efi'ettuaU  delle  somme  di  cui  nel  seguen- 
te prospetto: 

Mutuate  Nelle  Gomtiiiità 

Anni  in  Siena  capitolate.  Totale 

1860  6,275,766.  34     I5,0S8,727«  19    31,804,493.  68. 

1861  6,645,933.  68     15|8S5>SI7.  08    33,471,139.  «1. 

Per  quanti  Impegni  siansi  fatti  da  noi ,  per  quanta  in* 

sistenza  abbia  posto  il  Dicastero  di  agricolture  e  commercio 

jmI  chiederli  replicatamente  all'  Amministrazione  del  Monte 

dei  Paschi ,  non  ci  Tenne  fatto  di  poterci  procurare  tutti  i 

ragguagli  necessari!  intorno  ai  prestiti.  Ci  limitiamo  quindi 

ad  estrarre  da  un  recente  opuscolo  sugli  istituti  di  credito 

di  Siena  1*  annuo  ammontare  dei  prestiti  nelK  ultimo   de« 

eeonio  (1). 

Ammontare  complessivo 

Anni  dei  prestiti  in  ciascun  anno. 

1853  .    .    .    .    •    .     Lire  nuove       96Sfi0b.  83 

4853 »  1,088,044.  86 

4854 

185S  ....... 

1856 

1857 

1858  ....... 

1859  ....... 

1860  .....*.. 

1861 


1,656,808.  14 
3,111,054.  93 
3,371,846.  58 
1,931,548.  64 
3,152,007.  93 
1,289,956.  — 
1,532,471.  26 
1,653,194;  59 


Totale    .    Lire  nuove  16,848,405.  64 
Media  nel  decennio        >  1,654,840.  56 

(i)  Sugli  slabilimenH  di  debilo  pubblico  in  Si§na. 


Circa  gli  anai  adteeedtidti ,  dal  1831  al  l8Sd,  ril^via.' 
IM  che  l'ammontare  dei  prestiti  effettaati  dal  Monte  del' 
ttebi  fa  di  La.  166,240.70  nell'anno  1881;  666,66S.  IO 
nel  4884;  48I,4M)7.  78  nel  4887;  495,697.  80  nel  4840 
794,840.  06  nel  4848;  858,640.  88  nel  4846,  e  di  lire 
onore  487,619.  74  nel  1849.' 

lo  quanto  poi  al  fno?imen(n  eomptessito  del  Monte,  de* 
iomiamo  dal  citato  opuscolo  il  segaenie  prospetto; 


« 

AraftEi 

Aggrarn  • 

Addì 

Attiro  al  lordo 

Paisifo 

netti  . 

aopra 

- 

«Ielle  sanale 

gli  aranti 

mi 

13,464,409. 86 

12,485.187.  72 

38.806.  83 

20^655. 09 

1853 

44,035,463.09 

13,246.884. 11 

84.433.  58 

29,262.  82 

1854 

.  14.848,572.  74 

13,743,782. 86 

26.571.  95 

34,614.  98 

t85S 

16.382.731.  44 

18,550.697. 18 

32,134. 78 

26,804.  61 

1856 

18.290.526.  8!i 

17.398.867.  46 

59,955. 16 

20,81  S.  72 

1857 

19.898,876.  21 

18.864.188.  36 

76,823.  99 

26,594. 80 

1858 

20.978,737.  76 

19.938,890.74 

75.689.  53 

33,910. 84 

1859 

22.191.056.  58 

21.070.016.29 

82.037.  42 

28,937.  82 

1860 

22.540.286. 15 

21.336.956.  09 

85.048.  68 

30,852. 70 

1861 

23.513,404.  24 

22.226.180.  28 

83,875.  90 

25,070.  84 

Gli  aggravi!  aopra  gli  oiili  provengono  dalla  riserva  fatfa 
dal  comone  di  Siena  neir  ereaione  del  Moniei  per  cui  tino 
ptne  degli  utili  di  queato  debbe  ogoi  annt  eroj^rai  a  vau- 
laggio  e  decoro  della  ciaà.  Cosi  indipenckniemenie  dei 
beoefieii  arrecati  alla  possidenza  colle  eoiidiitioni  dei  suol 
prestiti,  io  qoeai'  uUinM>  decennio  il  Monte  d^i  Pusobi  erogè 
in  media  annua  Ln.  37,751  82  a  decoro  di  Siena. 

Riassumendo  il  Co  qui  detto  sopra  il  Monte  dei  Paschi 
di  Siena,  questo  Istituto  per  circa  due  secoli  fece  operazioni 
di  credilo  agricolo,  e  dal  4818  in  qua  operazioni  di  credito 
fondarlo. 
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Nel  primo  suo  stnriio,  il  Monte  gorge  con  tale  ordina- 
meolOi  che  dura  quasi  «integro  malgrado  il  mutar  delle  sue 
operazioni  e  la  divorsa  condizione  dei  tempi,  e  con  un  si- 
stema di  malleveria  dello  Stato  e  dei  comuni,  per  etti  b 
massima  garanzia  è  data  all'  Intìtuto,  senaa  pericolo  od 
inconveniente  di  sorta  per  i  mallevadori. 

Nel  secondo  stadio,  mutando  le  sue  operasioai  senza 
mutare  le  facilitazioni  anterioramenle  ooneesse  ai  suoi  mu- 
tuatari, se  non  ricompone  per  essi,  coir  ammortamento,  il 
capitale  mutuato  loro  agevola  però  il  meno  di  riscattarlo 
con  minime  frazioni. 

Se  quindi  ti  Monte  dei  Paschi  di  Siena  può  essere  in 
alcune  porti  appuntato,  esso  ha  reso  e  rendi»  tonona  gran* 
dissimi  servigi  alla  possidenza  ed  all'  agricoltura,  ed  è  non 
solo  il  più  antico,  ma  eziandio  l'unico  iaiiluto,  il  quale, 
senza  fedi  di  credito  e  senza  eccezioni  al  diritto  comune, 
abbia  prosperato,  attenendosi  esclusivamente  alle  operazioni 
di  credilo  fondiario  propriamente  detto. 

Certo  oggi  i  suoi  benefizi  passati  e  presenti  non  giove* 
ranno  a  salvarlo,  se  non  entra  in  una  via  dì  progresso;  ma 
se,  eome  non  ne  dubitramo,  con  alcune  riforme,  provvede 
all'avvenire,  concordiamo  coli*  autore  deiropuscolo  sugli  sta- 
bilimenti di  debito  pubblico  di  Siena  nell'ammettere  che  il 
Monte  dei  Paschi  non  avrà  da  temere  la  concorrenza'  del- 
l'Istituto di  credito  fondiario  ed  agricolo  destinato  ad  operare 
in  Italia.  E  ciò  riteniamo  tanto  più  che,  ammessa  anche 
come  gratuita  sopposizione,  che  il  nuovo  Istituto  possa  fare 
condizioni  d' interesse  migliori,  oltrechò  il  vincolo  della  pri- 
ma ipoteca  lascierebbe  sempre  un  vasto  campo  d'operazioni 
di  credito  fondiario  al  Monte  dei  Paschi ,  rimarrebbe  pur 
sempre  a  questo  Istituto  potenza  di  consolidarsi  nella  pro- 
spera sua  via,  risalendo  alla  sua  origine,  tornando  ad  es- 
sere *oioè  Istituto  di  credito  agricolo. 

Ciò  non  pertanto  nel  tributare  le  meritate  lodi  al  Monte 
dei   Paschi  di  Siena ,   nel  vedere  in  esso  un  glorioso  mo- 
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«amenta  storico  della  scienxa  eeonomioo  doi'Dosiri  mag- 
giori» non  possieino  andar  d'aecordo  eoo  alcuni  scriitori  (4), 
i  quali  gli  assegnano  il  prìmaio  aopra  gli  istituii  della  Ger- 
jnaoia,  perchè  siffatto  pricnato  non  gli  spetta  né  per  ante* 
riorità  di  operazioni  analoghe,  né  per  prevalensa  di  sistema. 

Non  neghiamo  phe  il  Monte  dei  Paschi  possa  conside* 
rarsi  quale  primo  iaiituto  fondiacio  d' Europa  per  ordine  di 
tempo,  quantunque  nel  suo  primo  stridio  esso  accennasse  al 
eredito  agricolo,  anziché  al  fondiario;  ma  ciò  che  non  am- 
meiiiamo,  perchè  non  possiamo  comprenderlo,  si  è  che. si 
voglia  fare  una  Banca  fondiaria  di  proprietari ,  un'  istitu- 
ziooe  analoga  alle  assocìasioni  territoriali  della  Germania. 

Se  vuoisi  dare  al  Monte  dei  Paschi  un  carattere  parti* 
colare  pregevolissimo  ed  unico ,  gli  ai  dia  quello  che  gli 
compete  d'istituto,  o,  direm  meglio,  di  aasociasione  di  cre- 
dito di  comuni,  in  quantochè  egli  è  il  comuue  di  Siena, 
e  eoo  esso  le  comunità  capitolate,  che  fecero  e  fanno  tut- 
tora r istituto  nel  senso,  che  a  malleveria  dello  Stato,  ne 
guareniiscono  le  operazioni.  Questo  carattere  del  Monte  dei 
Pascili  è  agli  occhi  nostri  beo  altrimenti  pregevole  di  quello 
ebe  gli  ai  vorrebbe  dare,  ed  è  poi  conforme  al  vero.  Infatti , 
anziché  quale  società  di  proprietari,  qMesto  benemerito  isti- 
toio  sorse  come  sorsero  e  sorgono  le  soejetà  di  capitalisti , 
essendo  alato  fondato  dal  Collegio  di  Balia,  dal  comune 
di  Siena  cioè  U  quale  perno  di  raccogliere  il  fondo  primi' 
tipo  del  nuoQO  iiabUimento  per  9ta  di  azioni  (2) ,  nelle  quali 
trovassero  utile  impiego  di  capitali  coloro  che,  senza  far 
sacrifizio  dei  propri  vantaggi,  pur  fossero  animati  dal  desi* 
derìo  del  bene  comune  ($)•  il  Monte  dei  Paaehi  non  aveva 

(f  )  Il  chiar.  prof.  ScoUica  nel  pregevole  sno  opuscolo  già  ci* 
tato,  e  il  gioroale  La  Ifazione  dei  15  e  46  ottobre  1862. 

(2)  Suga  SUEbtlimenti  di  debito  pubblico  in  Siena,  4862, 
Ptg.  8. 

(3)  Ivi. 
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e  non  poìévA  dvere  anutdgifl  doti  una  ftinda  od  dsddeiiiztòM 
di  propriclari  «  benché  la  quoto  parte  del  fondo  sociale 
iipettante  a  ciascun  fondatore  si  denominasse  Ltiogo  di  Monte 
od  azione)  benché  i  soci  od  a<ionistr,  animati  dal  de«id€* 
rio  del  bene  comone,  si  accontentassero  di  un  tenue  frutto 
del  loro  capitale  t  benché  delti  azionisti  fossero  puf  anche 
tulli  proprietari,  dal  punto  che  essi  investigano  dn  capitalo 
per  riirarne  il  fruitore  non  assùmctaiio  Impegno  al  di  li 
dell'  ammontai'e  della  loro  azione  ;  che  non  eravi  solida* 
rietii  fra  loro^  e  che  non  si  costhuitano  in  società  pCr  ch'r<f« 
dere  prestiti  all'istituto  che  fondavano. 

Si  è  confuso,  o  si  confonde  a  talento,  Il  genetitfle  Cari* 
sigilo  del  popolo  di  Siena  con  una  associazione  di  prcfprie* 
tari,  perché  in  questo  Consiglio,  tenuto  nel  di  4  marzo, 
4622,  a  suono  di  campana  ed  a  i)oce  di  banditore  ^  tome 
coètumatasì  {K^  fu  stabilito  dai  4  47  Cittadini  Che  vi  Inter* 
vennero,  che  per  rilevare  lo  Stato  da  agni  eonieguenzd 
della  accòuBentita  malleveria  fbetero  obbligati  i  beni  di  tutti 
i  cittadini  senesi.  Ma  in  primo  luogo  tfaltavasi  di  una  de- 
liberazione comunale  presa  da  cittadini  quali  l'apprCseU'^ 
tanti  del  popolo  senese,  e  non  quali  proprietà^  interve-' 
nati  per  associarsi.  In  secondo  luogo  l'obbligo  era  assunta 
in  modo  che,  qualora  sopravvenisse  il  àaso  della  riìevazió^ 
ne,  questa  dolesse  fartì  distiributitJafhente ,  e  per  ruta  dei 
beni,  senza  che  veruno  aveste  ad  intendersi  Éolidamènte  ob' 
bligato. 

Sicché  il  Monte  é  fondato  dal  Comune,   guarentito  dà' 
esso  sussidiariamente  allo  Stato  e  dai  beni  diluiti  i  senesi 
sussldiarlamenie  al   Comune;  il  fondo  sociale  dell' Isiilufto' 
é  costituito  da  aiioni  fruttifere;  ed  infine  niuna  solidarietà^ 
niun  legame  esìste  fra  i  mutuatario  Io  che  cosa  quindi  scor- 


ti) Sugli  Stabilimenti  di  debito  pubblico   in  Siena,  ISMy 
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g«si  ioalogia  di  sorta  fra  il  Moute  dà  Paschi  ed  una  so- 
fieli  di  proprietari?  Dove  è  la  solidarietà  inerente  alla 
qualità  d'interessato  ali* Istituto;  dove  ^  l' indizio  dèli' in* 
lervento  della  possidenza?  Noi  confessiamo  non  solo  non 
vedere  la  supposta  analogia,  roa  anzi  rinvenire  nei  termini 
stessi  dei  eapiloli  di  Tondazione  o  statuti  del  Rfonte  ,  clic 
fsao  non  ha  che  bre  colla  societli  di  proprietari  o  mutuaci 
tari  della  permani^:  e  tanto  if  vero  che  il  Monte  dei  Paschi 
qpo  ha  nulla  di  aqalogo  colle  società  dei  proprietari,  chq 
meolre  queste  poggiano  tqtte  sppra  l' eipissioqe  di  un  ti% 
tplo  dì  credito  circolante  rappresentativo  dell'atto  d'inve» 
siimento,  il  Monte  dei  Paschi,  nop  ammette  il  trapasso  dello 
ape  fedi  di  deposito  che  \^  al^i^qi  prestabiliti  casi^ 

A  mente  dei  suoi  statuti^  le  fedi  di  deposito,  ossiano 
i  crediti  che  contro  questo  atabilimento  formano  coloro  che 
li  depositano  somme  per  impiego  fruttifero,  non  possono 
trapassare  in  altri  se  non  a  titolo  di  dot^  i  di  legato  q  di 
successione, 

l|  trapasso  in  qualsiasi  altra  modo  li  rende  infruttiferi,  o^. 
a  dir  maglio,  ne  viene  impedito,  perchè  equivale  al  ritiro 
del  deposito  per  parte  del  cedente,  col  pagamento  dei  frutti 
al  giorno  d^l  ritiro  medesimo,  e  al  tempo  stesso  un  nuovo 
deposito  per  parte  del  cessionario,  che  diviene  a  di  lui  fan 
Tqre  fruttifero  solo  quando  viene  il  suo  grado  di  impiego. 

L'unica  aoalogiii  fra  le  originarie  società  di  mutuatari 
q  di  proprietari  della  Germania  ed  il  Monte  dei  Paschi 
Sia  io  ciò  che  questo  Istituto  ò  una  semplice  agenzia  di 
prestiti  ohe  nqn  dà  frutti  al  deposito,  se  non  quando  un 
iovestimenio  si  offre  per  impiegarlo,  ed  in  quanto  nel  dW 
ventare  cosi  dabiirìoe  del  deposito,  si  fa  creditrice  di  esso 
verso  il  mutuatario,  al  quale  lo  rilascia  quale  capitale  suo 
proprio. 

Ciò  premesso  come  incontrastabile,  non  oompreadiamo 
che  si  opponga  la  costituzione  organica  del  Monte  a  quella 
4i  UPit  ^ctQ  di  csipitalisiti,  0  Ber  (negliq  dire  di  pzioaisii 
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mutuanti ,  e  meno  ancora  che  si  voglia  che  questo  Monte 
si  muti  di  punto  in  bianco  per  ordinarsi  sigile  medesime 
basi  dell'  Istituto  francese. 

Mutando  siffattamente  le  basi  dell'Istituto  senese,  con- 
cedendogli r  emissione  di  obbligazioni  fondiarie,  si  mutano 
nello  stesso  tempo  le  condizioni  dei  suoi  mallevadori ,  pel 
fatto  che  meno  sicore  divengono  le  sue  operazioni,  o  piùr 
dobbioso  il  suo  andamento,  qualora  la  sicurezza  disdette 
operazioni  sia  mantenuta  con  prestabilite  condizioni  restrit- 
tive. In  un  caso,  o  nelP  altro ,  la  legge  dovrà  intorvenire , 
ed  a  meno  che  l'opinione  pubblica  si  ricreda,  non  è  pre- 
sumibile che  il  Parlamento  voglia  ammettere  il  principio 
della  malleveria  dello  Stato  e  dei  Comuni  per  un  istituto 
di  credito. 

Altro  è  il  far  progredire  il  Monte  dei  Paschi,  altro  è  il 
volerlo  assimilato  all'  istituto ,  al  quale  accenna  II  progetto 
di  legge  sottoposto  al  Parlamento.  L*  ammortamento  obbli- 
gatorio non  include  di  necessità  l' emissione  di  titoli  di 
credito,  e  la  concessione  di  questa  emissione  implicherebbe 
la  pluralità  d' Istituti ,  e  quindi  l' impossibilità  della  fonda- 
zione dell'  ideato  istituto ,  posto  che  questo  cesserebbe 
dall'  avere  quella  analogia  coli*  Istituto  francese  dalla  quale 
dipende  l'esser  suo. 

D' altra  parte  l'emissione  di  obbligazioni  fondiarie  sareb- 
be, a  parer  nostro,  nociva  anziché  utile  al  Monte  dei  Pa- 
schi ,  non  solo  per  la  ristretta  cirèolazione  dei  suoi  titoli , 
ma  soprattutto  perchè  farebbe  sorgere  quella  per  lui  peri* 
colosa  concorrenza  non  temibile  altrimenti,  cioè  Onchè  esso 
ha  un  campo  d'azione  chiuso  al  nuovo  ktitmo  dalle  re-' 
strìttive  condizione  imposte  ai  suoi  prestili  per  cagione  delle 
obbligazioni  fondiarie. 

Torneremo  altrove  sopra  le  concessioni  che  può  spera- 
re il  Monte  dei  Paschi;  per  ora  ci  basta  l'avere  dimostrato 
che  esso  non  ha  che  fare  colle  società  di  proprietari  mu- 
tuauri,  né  può  essere  al  tutto  osaimilato  all'ideato  nuovo 
istituto. 
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Mentre  nell*  Agro  Senese  il  Monte  dei  Paschi  prorveih: 
»(  credilo,  detta  proprietà  fondiarie,  la  Banca  di  Siena,  ora 
succursale  alla  Banca  toscana,  provvede  al  eredito  agricolo. 

La  BaDcft  senese  debbo  la  sua  fondanone  ed  il  suo 
buon  avviamemo  In  gran  parte  air  onorevole  e  compianto 
nostro  amico  il  conte  Luigi  Serristori,  mentre  era  governa- 
lore  di  Siena,  e  da  quanto  ci  fu  asserito  da  lui  medesimo 
il  movente  delie  indefesse  sue  cure  per  far  sorgere  ed 
avviare  questo  istituto ,  fu  segnatamente  di  compiere  la 
lacuna  lasciala  dal  Monte  dei  Paschi,  provvedendo  ai  ea&i 
frci|uentissiini ,  in  cui  T  industria  agraria  riciiiede  capitali 
ciroolanti  prontamente  rieoatitmti  e  per  i  quali  non  convie- 
ne sobbarcarsi  alle  spese  e  lungaggini  del  mutuo  ìpote- 
cario. 

La  Baoea  di  Siena  incottrineiò  nel  4S4S  le  sue  opera- 
xioui ,  le  quali  eonslsibiio  nello  sconto  di  effettua  4  mesi 
al  6  per  cento  >  ed  e  fare  nelle  medesime  condizioni  pre^ 
siiti  BU  pegno,  o  su  deposito  di  valori  o  di  erediti  contro 
le  Comunità ,  ed  anche  di  documenti  sópra  crediti  ipote- 
cari (1). 

Sconta,  presta  ed  apre  cerni  correnti  ai  commercianti 
ed  ai  possidenti  su  due  flhne,  ed  accetta  alia  scadensa 
nuovi  effetti  in  parziale  riavallo  dei  preoedenii,  purchò  non 
sia  sopravveouio  mutamenio  nelle  oondiaioni  del  debitore. 
Alimentavano  la  Banca  senese  i  depositi  e  la  emissione  di 
biglietti  di  banco  fino  alla  concorrenza  del  suo  capitale 
sociale. 

I  depositi  fruttanti  inleresse  erftno  ricambiati  con  due 
specie  di  Buoni,  V  HQd  al  pormore,  1*  altro  nominativo,  ai 
quali  era  assegnato  il  fruttò  di    8^  per  cento   all'anno,   a 
scandeosa  41  20  giomi,  S  '/«  per  60  giorni,   del   4  per^ 
cento  a  90  giorni  e  più  (2). 


(  1  )  Sugli  Slabilimenli  di  debito  pubblico  di  Siena. 
{^2)  Ivi. 
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La  BuDCa  senese  soddisfoce  ad  un,  bisogno  ooai  yero , 
cIm;.ìI  giro  d<;gti  affari  si  allarga,  ed  ^fsa  prosperò  rigo- 
gliosa di  viia  propria  floq  al  1960,  anno  in  coi  oollo  allrq 
Banche  locali  4i  Pisa?  di  Lucca ,  di  Arezzo  e  di  Livorno 
si  fuse  in  quella  di  Firenze»  elie  assunse  la  deBomina^iooe 
di  Banca  Naaionale  Toscana. 

«  Vuoisi  dire  a  lode  della  veriià,  I*  accentramenio  ha 

•  operato  tra  noi  oomunicaxiooe  di  forse  alle  parli  mercè 
»  r  armonico  concorso  delle  potenze  effettive  di  -  ciaacu* 

»  na  (I)  ».  . 

Divenuta  succursale,  la  Banca  senese  accrebbe  il  suo 
fondo  sociale  a  300,000  lire  toscane,  e  pochi  mesi  dopo 
le  portò  a  600,000,  e  da  450,000  lire  che  era,  le  Ai  affi- 
data la  circolazione  di  1,800,000  lire  in  biglietti.  Essa  ha 
continualo  quasi  in  tutto  le  sue  originarie  praitcbe.  Presta 
su  pegno,  riceve  per  lo  sconto  anche  recapiti  di  piccolo 
valore,  e  non  esige  più  che  due  firme,  senaia  curare  se  i 
titoli  da  scontare  sieno  veramente  commerciali.  •  Permette 
inoltre  ai  ricorrenti  di  soddisfare  ad  una  parte,  anzi  alla 
parte  maggiore  del  debito,  con  nuovi  recapiti,  e  Le 
m  quali  regole  sono  comuni  per  statuto  alle  varie  sedi  si  par- 

•  ziarie,  che  succursali  della  Banca  Nazionale  toscana  (S)  », 

Sebbene  la  Banca,  ora  succursale  di  Siena,  pel  fatto  che 
opera  coir  emissione  di  biglietti,  esca  dalla  specialità  degli 
Isiiiuti,  che  sono  materia  di  questo  scritti^,  pure  ci  sembrò 
doverne  lar.  p^roh  pei  se|;uenti  motivi; 

Il  primo  sta  nel  rimprovero  contenuto  nelle  seguenti 
parole  dello  scrittore  da  noi  già  più  volte  citato:  e  Sebbene 
•  la  Banca ,  e  succursale  senese ,  distribuisca  i  suoi  soo^ 
»  corsi  anco  ai  più  modesti  richiedenti  ci  duole  il  ricono^ 
»  scere. che  quanto  ne  ha  avuto  vantaggio  T agricoltura. 


•^^ 


■fWW^lflI»      ■     »]  — "^f^^^W^i^»^!"^**».^^^ 


(1)  Ivi,  p«K,  54, 


(2)  Sugli  St^biUmenH  di  debito  pubblico  di  Siena ,  p.  Sid 
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^  Ui>io  poco  Ija.conferico  ad  imprimere  una  vivace  opero- 
M  niii  alle  manifalture  (ì)  •• 

Il  secondo  rpotivo  elie  ci  mosse  tf  parlare  di  questo  isti- 
tuto 6i  è  Io  syiluppo  da  esso  preso  dacché  divenne  suc- 
cursale, dei  Banco  Nazionale  tosano,  fallo  che  dimostra 
che  un  ben  inieso  aoceniramenio ,  non  che  nuocere  agli 
istituii  minori ,  dà  loro  forza  ed  efficacia. 

Il  terzo  motivo  ai  è,  che  il  toccare  «di  questo  Banco  ci 
eonctuceyaa  djaiosirarer  come  nelle  provincie  toscanci  sotto 
rjofluQfiia  di  una  buona  legislazione ,  si  fosse  >^iunti ,  col 
Hoote^  àe\  Pa^ebi  da  un  Iato  e  colle  Banche  dalPaliro ,  a 
iDÌ|Iiorare  le  «oudiziopi  di  eredito  della  proprietà  fondiaria 
e  deiragricoltura,  e  quindi  avvalorare  quanto  abbiamo  detto 
neir  esordire  intorno  all'ostacolo  frapposto  alle  importazioni 
estere  dalla  auscettiviià  di  amor  proprio  nazionale. 

Infatti,  se  rordinamento  toscano  lascia  qualcosa  a  deside- 
rare non  è  men  vero  che  è  unico  in  Italiane  tale  da  indi- 
sporre non  solo  i  Toscani,  ma  tutti  coloro  che  Io  conosco- 
no, eontro  T  importazione  di  un  ordinamento  estero  non 
abbastanza  conosciuto,  e  che  ai  teme  perciò  possa,  con  in- 
novazioni meno  appropriate,  nuocere  a  qupnto  si  è  potuto 
ottenere  a  prò  del  credilo  dolla  proprietà  fondiaria  e  dal- 
l'agrìcoitnra. 

Se  le  Provincie  lombarde  difettano  di  credito  agrico- 
lo, hanno  però  pel  credito  fondiario  un  pregevolissimo  Isti* 
luto,  i  cui  benefici  eflTetti  non  sono  adombrati  che.  dalla 
impropria  sua  denominazione  di  Cassa  di  risparmio  di 
Lombardia. 

Se  la  denominazione  di  un  Istituto  ne  esprime  il  con- 
cello,  non  può  non  fare  spiacevole  meraviglia  una  Cassa 
di  risparmio  la  quale  si  alimenti  segnatamente  coi  ((^posili 


(I  ;  Ivi,  pag.  89. 

kxKkLì  Stalitlieaf  voi.  Xtl^i  ntrU  4/ 


*■  » 


della  classe  doviziosa  e  ohe  investa  82  per  cento  dei  suoi 
fondi  in  mutui  ipotecari. 

Ci  duole  che  un'  opinione  contraria  sia  professala  da 
un  egregio  scrittore/del  quale  facciamQ  gran  contò,  ed  a 
'cui  dobbiamo  alcune  fra  le  notizie  contenete  In  questo 
capo.  Ma  apunto  perché  temiamo  l^efitéttÀ  della'  sua  sen- 
tenza, ci  crediamo  in  debito  di  combatterla/ 

Diremo  quindi  fécisaménte  che  rioiì  possiatnò  dividere 
I*  opinione  dell'onorevole  deputato  r*(Ìsco,  il  quale  t  a  vece 
»  di  vedere  (in  dio)  un  traviametito  della  islitozibne^  ne 
»  ammira  il  t)errezionamentO|  si  perchè  le  Casse  di  |risparmio 
•  non  sono  un  privilegio  per  TI  posero,  confie  le  Banche 
»  non  dovrebberp  esserlo  pel  ricco,  anzi  ioUo  fané  per  tutte 
»  le  'persone ,  per  tutte  lé  classi ,  essendo  tutte   bìsoghose 

>  della  virtù  che  prevede- e  prépai^a ,  si    perchè   con'  far 

>  scomparire  queste  differenze  ^  e  con  avere  le  Gasse  fra 
m  i  loro  creditori  gente'  di  cigni  professione'  e  di  ogni  for- 
»  tuna,  si  rende  tutto' il  paese  iniìercssalo'  élla  forò  prò- 
»  sperila ,  e  st  perchè  ancora ,  con  racco^Tek'cf  i  pecuti  e 
»  grandi  risparmi  a  lioisuria  che  si  formano,  e'  hcendoli 
»  fruttare  tanto  nell'interesse  del  possessóre,  quanto  pél 
»  bene  generale  del  paese,  si  compie  la  principat  emis^Io^e^ 
»  bancaria  esercitala  dai  Banchi  scozzesi ,  che  da  quest'  ul- 
»  timo  periodo  partendo,  sonosi  elevati  a  Gasse  eli  rispar« 
»  mio  (1).. 

Gominciamo.per  opporre  a  (Quésta  argomentazione^  che 
tutti  ì  Banchi  di'  deposito  Compiono  1*  ufDciò  di  raccogliere 
ed  utilizzare  i  risparmi ,  e  che  ciò  nullameno  si  fondarono  le 
Casse  di  risparmio;  che  i  fianchi  di  Scozia,  anziché  tramu- 
tarsi in  Casse  di  risparmiò,  ne  facevano  T  ufficid  lin  bezzo 
secolo  prima  che  una  modesta  Cassa  eretCa  nel  l798  a 
Tottenham  per  ricevere  i  risparmi  dell!  infanzia  aervLiSfi...di 


(ì)  Nisco.  Il  Banco  di  'nfapoll.  Torino  166S,  pag.  46. 
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putAo  di  pnricrrza.alla  fbtvdftzlolnè  ntlh  meiiésrrha'  lor»liii^ 
nel  <804  della  prima  Cassa  di  risparniio  (ì). 

AbbiatPtS  dimostratA  nel  precéff^fè  <Sapóf  V  utile  gmh- 
dissimo  che  it  eredito^  agrtcòld  ptìS  é  dfctHire'ri'a^rè 'dalle 
Cèsse  di  risparhiiò,  nha  lion  per  ciò' ▼ogliiimo  che  questi 
Istituti  escTiTio  dalh  loro  specinfi'ià. ''  '  •     ■  i 

Per  noi  lo  Càììsé  Si  riip J«ìr mìo  sofh'o'fslTtnti  di  crédito  ad 
un  ifempo  ed!  bcnèffceifzi;  e  più  Mf  ques^lÀ  Ijhé*  df  quello.  La 
lóro'  vera  'ragione  d'  essere  ui  nella  *imp«<»sSb'lfiifc  ,  per  la 
maggior  "parte  dcWa  cliissì^  dperarirf  dV  frnltifieaye  'I  minitni 
suoi  risparmi  a  misura  che  si  fanno,  ed  alla  diitlcdlià  '  pur 
jrtìche  per  molli  dì  cnsiodìrli.  '  '^  •     *  •'        *  '    i  -  ■  ^ 

»  Le  Casse  di  Hsparmiò  sonò 'andate  per 'ispirare,  fa- 

>  cilitarc,  Ibvorlre  ed  Incoraggiare' il  /isparitiio/Xa^  Cassa 
»  di  risparmio  riceve  he  più  umiR  éco'notriiè' del  povero; 
9  essa  fb  serba  e  le  garantistfe;  ;  Te' Ùefttè  al  riparo  ' 'delle 
*  (entazrohi  del  momento ,'  e  dàlTe  ^ahré  '  dattive  sor\i  ;   le 

>  gitta  nella  circolazione,  è,  di  iterili  che ' efaho'at  fondo 
»  di  una  scalofe  segretiif»  b  di  un  tiratotelo,  le  rende  pro- 
»*ddUÌve  d'interessi,  che  tengono  ad  ingrossare  di  mese  in 

>  mese,'  d'arino'  fn  dono  iI*^rcoIò  conio  corrente*.  La  Cassa 
»  infine  rìihborsa   ttittò  ò  parte  del  deposito  a  piacimento 

>  di  eh!  iglielò  allldb,  Valla  scm^liee'sua  richiesta  (à)». 

Iti  Inghilterra,  ddvef  questa  fstitb/iohe' per  la  prìrha  volta 
vesti  compiutamente  la  forma  che  la  distingue  .e  là  carat- 
terizza; il  legislatore  Ita 'préSo*  cursì  dì  asseghaHe  V  suoi 
linrìti;  atteso,  dfice  il  preafmbblo  helParticolo  à  delta  fcgge 
28  Idglio  4é^é,  <  Mie  Icf^  Cusse  di  -ris})armSo'  rdroho   sta- 


«  I 


»    fi     I »i»^         r«>         iwiin'i  Idìlli         f  ttlNff  I  iiwi»^4*t— I  M  I  ■!  il      <<iiii|li»l»      ■»<■'!>■ 

(1)  The  hikfpnj  o^  Soeitigs  Bq^naks^  by  I.  TiJtl.  Pralt,  cscf. 
London  i8i:2. 

(2)  Dictioiìmire^  de  l'economie  poUtiqne  , .  publi'é,  sons  la  di' 
rcclion  de  Min.  Ch.  Coquellin  et  Cuiltauaiin.  PJris,  181)'^.  ^V.  uu 
niol  Cahse  d'epargne»  '   ■  *' 


so 

»  bilìie  in  Inghilterra  ed  in  Irlanda  per  la  eustodil  e  per 
»  r aumento  dei  piccoli  risparmi; (ima//  sopi^gn)  àpparte- 
•  nenti  alle  elas^  ladottrioae  ^ei  sudditi  di  S.  Mm  «ce.  ». 

Le  Caaae  di  risparmio  hanno  il  triplice  Tantaggio  di 
raggranellare  e  di .  convertire  in  capitale  risparmi  p  che 
isolati  rimarrebbero  neeessariamente  infruttiferi  nelle  mani 
dei  loro  detentori;  di  dare  alla  classe  operaia  il  meizo  di 
risparmiare  e  di  proctxrare  cosi  a  sé  nedesima  un  credito; 
di  propagare  infine  fra  gli  operai  il  sentimento  della  pro- 
prietà e  di  ispirar  loro  abitudini  di  eoonomie  conducenti 
a  moralilk* 

Questi  vantaggi  noti-a  tutti  bastano  iimpiamente  per  ren- 
dere iuito  il  pfleee  mier€$$ato  aila  proèperità  delle  Casse  di 
risparmio  ^  senza  ,4fofppromettere  questa  prosperità  facendo 
uscire  quelite  dalla  loro  specialità,, 

Comprendiamo  ctb«  nnn  si  possano  impedire  i  sotterfugi  ^ 
per  mezzp,  dei.  quali  i  doviziosi  usufruitano  la  Cassa  di  ri* 
sparmio,  e  ehn*  e,n^he  potendolo»  non  ai  ficeia;  che  infine 
laddove  difettano  gli  altri  istituti  di  credito,  siensj  utilizzate 
le  Casse  di  risparmio;  ma  se  meniam  buona  la  aeusa  per 
un  fattp  che  disapproviamo,  protestiamo  t;on  tutta  .la  forza 
deir  anima,  nostra  contro  la  dottrina  professata  dair  onore- 
vole deputato ,N/9eo. e  da  altri,  e  ci6  appunti^  P^r^h^  1'^* 
^perienza  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  sembra 
avvalorarla.    , 

Queate,  considerazioni  possono  sembrare  eaifanee  al  no* 
stro  assunto,  doveiido  noi  restringere  T  opera  nostra  ad 
esan)ioace  1!  btituto  lombardo  nella  apecialità  del  credito 
fondiario,  ma  non  potemmo  tralasciarla,  sia  perchè  Tesempio 
dell'  abuso  degli  invesitmenti  ipotecari  da  esso  *  dato  %  fu 
imitato  da  altre  Casse  di  risparmio,  sia  perchè  avendo 
apprezzato  i  moltissimi  pregi  della  Cassa  di  risparmio  di 
l^mbardia,  ci  duole  che  la  sua  denominazione  detragga  alla 
massima  lode  che  merita  questo  bello  Istituto. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  fu  in  giugno  IftSS 


SI 

fondata  eòn  un  capilale  di  800,000  lire  italiche,  isìe  in 
garanzia  dalla  Comini^ione  centrale  dì  beneficenza  con  fondi 
provenienti  dal  centesimo  d'imposta  del  I8i7« 

Questa  Commissione ,  dice  il  resoconto  della  '  Éassa  di 
risparmio  di  Milano  per  Tanno  1857,  dal  quale  togliamo 
la  massima  parte  dei  particolari  relativi  a  questb  Istituto, 
•  non  è  un  Collegio  che  abbia  ingerenza  nelle  istituzioni 
•  caritatevoli  della  Lombardia,  come  a  primo  aspetto  sembra 
9  accennare  la  sua  denominazione  ». 

La  Commissione  Tu  eletta  nel  4816  fra  I  depuuti  della 
Congregazione  centrale,  eoll'incarico  di  provvedere  ai  bisogni 
delle  classi  indigenti  nella  carestia  che  desolava  V  Europa» 
Per  abilitare  detta  Commissione  al  suo  ufficio,  venne  esatta 
nel  4817  una  sovraimposla  di  un  centesimo  per  ogni  scudo 
d'estimo  fondiario  sui  potoidenti  delta  Lombardia,  'il  c\ìì 
prodotto  ascese  a  lire  iuliane  l,S47,?()7.  19. 

Cessato  quel  calamitoso  periodo ,  la  Commissione ,  rese 
conto  del  suo  operato  e  del  |fondo  'a|)SdaloIe,  nel'  quale 
rimanevano  molti  crediti  lentamente  ricuperabili.  Il  Governo 
determinò  che  l'avanzo  della  sovraimposra.  del  centesinio 
si  adoperasse  a  loccórrere  preferibilmente'  i  Comuni  che 
non  avevano  avuto  soccorsi,  e  le  case  di  lavoro,  e  che  la 
amministrazione  di  questo  avanzo  continuasse  ad  essere 
governata  dalla  Commissione  medesima,  la  quale  divenne 
per  lai  guisa  permanente. 

Invitata  dal  Governo  nel  1833  a  prelevare  su  detto  fondo 
il  capitale  di  garanzia  della  Gassa  di  risparmio,  là  Commis- 
aiooe  acconsenti,  non  dubitando  che  si.  Continuasse  é  man- 
tenere nella  congregazione  centrale  la  fticolih  ai  àc^gliere 
i  membri  compodenti  la  Commissione  centrate  di'  benefl- 
eenza,  e  che  non  le  verrebl^e  lolu  T  amminiscràtioné  del 
fondo. 

Con  dispaccio  aulico  del  IO  aprile  4^23  venne  affidata 
esclusivamente  alla  Commissione  di  beneficenza  la  cura  di 
aiiivare  e  dirigere  la  Cassa  di  risparmio,  con  che  si  rimuo- 
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vcsseTogqi  .anpcir^nia  i'  influenti  tirella  per  pari<;  della 
Amniinisirazione  dello  Siatp^  e.  «olla  libera  azione  della 
Comnoissione  qua^lo   ali  imincgo  del  diinaro ,   rendendolo 

H tiferò  colle  debite  catilele  di  sicurezza. 

La  ^Cassa  di  risparniio  di  Loinbardia  sorse  quindi  cpl- 
r  intervento  direno  dello  Stato,  in  quanto  al  suo  fondo  di 
garanzia^  ma  libera  n^lla  sua  gestiooe  lanlo  da  ogni  influenza 
diretta  del  Governo,  quanto  da  ogni  iMiieolo  per  1*  impieffo 
dei  suoi  fondi. 

■  Sorse  in  giugno  1823,. con  sede  princjpail.e  io  Nfilano 
e  cinque  .Cwe  figgali  in  Cremona,  Mantova ,  Pavia,  Lodi 
e  GoiQO;  nel  successivo  unno  1824  due  aUre  Casse  fìgliali 
si  aprirono  in  Bersamo  e  Brescia.  Dal. 1858  le  Cas$e  fidiidi 
sono  45  per  il  successivo  stabilimento  di  quelle  Ji  Sondrio 
nel  1 838 ,  dì  Grf ma  nel'  4  849^  di  ^  Moj(ua  nel  4  8 4,4  ^  *  di 
Varese  e  di  jC^satmaggiorQ  nel  4845^  di^  Chiari  net  1854, 
di  Lecco  nel  18JI7.e  di  Busto  Arsizio  nel  1858. 

La.  Commissioni^  centralfe  di  beneficenza  é  composta  di 
un  presidente  nominato  dal  Geverno  e  dt  sei  membri  scelti 
man  mano  dalla  Commissione. medesima,  e  x^he  prestano 
gratuitamente  T  opera  loro,  Qltre  la  superiore  vigilanza  e 
direzione  delk  oj^eraziont  ris^uardanti  I*  esercizio  dei  de- 
ponenti od  il  personale  de^Ii  uffici;  le  incumbenze  della 
Commissione  consistono  nel  curare  il  sicuro  impiego  e  giro 

•  •  >*^  bill  "■-  ^^^  É 

del  danaro  accumulato,  e  nello  stabilire  ed  attivar^  le  mas- 
dime  e  discipline  pel  buon  (governo  dell'  Istituto. 

Gol  ipezzo  dell<^  Congrejpzioni  provinciali  e  mt|nicjpali, 
e  dei  fomniissari  distro(tuali^  la  Gomm^issione  centrale  in- 
vidila le  Gasse  figliali  e  concentra  in  sé  tutta  T  amministra- 
zione pairi/noniale  alla  Cassa;  essa  provvede^ di  registri, 
di  9l9nape»  dì  libretti  {e  Gai^se  fij|liaji|  le  quali  settimanaì- 
mente  le  inviano  per  mezzo  dell*  autorità  locale  un  nrp- 
spetto  del  movin^ento  giornaliero  d'entrata  e  d'uscita,  gli 
impegni  dei  pagamenti  della  scadenzai  di  15  giornii  l'esu- 
beranza del  fonilo  che  si  trasmette,  o  la  sonqma  occor- 
rente. 
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U  CQRlabiJjtà  della  Cassa  pdqeipale  di  risparmio  di  Mi- 
laoo  ohrQ  ai  propri  registri,  tiene  quelli  di  controllo  di  tutte 
le  Caf»e  figlialir  riportando  su  di  essi»  alle  individuali  partite, 
ogni  operazione  /eseguiti!. 

Questa  doppia  rfgi^rayippp^  ed  il  n^odo  di  liquidare  al 
finire  d*p£pi  sesies^e  i  eoi^M  dei  (J^pon^nti,  portando  io  au- 
mento di  capitale  jl'u^^fH'^F'i  decorsi  e  non  esatti,  rìchiag- 
goop  molta  latice  è  kmgo  teqsppr 

Egli  è  quindi  cpn,^orprjBsa  e- soddisfacimento  .graddis- 
stmo^  cl|e,  pef correndo  %\\  ^(fici.  della  Cassa  di  risparmio  di 
Milana»  si  troviipq  i  \qc^,  perfet^amentif  ^propriati  e  netti, 
le  inoien^e  sqr^t^r^^ioni  f  ^giorno  in  registri .  miestrevol- 
roi^e  (en/iiti,  e,  qA.  e\^a  più,  monta»  il  qiassimo  buon  nrdine 
e  coolegDo  di  un  ristrettissimo  numero  d' impiegaci,  in  prò- 
porsiorx6  f^\;a;  gran  mpie  4?  «ffaii  .  . 

Veo^ndq  all'i^vestin^epjo.  dei  fqndi  d^Ih)  Cassa  di  rispar- 
mio di  LQn)b^cdi^,  la  CJqmmjnione.  c^n^ralci  affatto  libera 
nella  sceltji  .^cl[l*,iq)gifgQi  de)  denaro,  lo  ha  finóra  Ijqiitato 
a  Ut  ipu^ui  ^cr  ipoteca^  prestiti  sopra  deposito  di  effetti 
pobblici,  ed  ai  ^rpi  i]^ora|i|  ^d  in.  acquisto  di  effetti  pub- 
blici. 

Noi  ci  limiteremo  ad  esaminare  la  Cassa  di  Lombardia 
sotto  r  aspetto,  de' si^oi  mutui  ippt^(^i,  <^e  per  la  loro 
importuosa  ne  fanno  il  primo  Istiluto  di  eredita  fopdiario 
d'Italia.    . 

Vuoisi  premettere  che  dalla  sua  IJondazione  fino  al  (83i 
la  Cassa  di  risparmio  di  «Lombardia  investiva  il  maggior  nu- 
mero delle  somme  depositate  in  qutui  ipotecari  ed  in  ef- 
fetti  pubblici,  però  più  in  questi,  telimi,  nella  proporzione 
cioè  di  66  per  cento  dell'ammontare  dei  depositi .  contro 
fi7  per  cento  di  detto  ammontare  investito  in  mutui  ipo- 
tecari* 

La  crisi  del  4830,  mirabilmente  attraversata  dalla  Cassa, 
mercè  l'abilità,  la  destrezza,  e  segnatamente  la  meritata  fi- 
ducia ohe  ispiravn  al  pubblico  la  bcnemerUa  sua  Ammini- 
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strazione,  dimostrò  ti  questa  ti  perieoto  é'ììù  soverchio  ih* 

vestimento  in  fondi  pubblici.  -  '  .<  :  . 

In  conseguenza,  dal  48Sf'  In  poi,  il  prestito  ipotecario 
divenne  il  principale  e  massimo  fAipiego  dei  fondi  della 
Cassa  di  risparmio  di'Lombardia;  al  8f  dieembfe  18S&  detti 
prestili  raggiungevano  la  propohsione  di  67  per  cento  contro 
S9  per  cento  d'investiménti  in  effetti  pubblici.  D'allora  in 
poi  questa  proporzione  andò  deerescendo  per  questi  ultimi 
a  tale  che  dal  chiudersi  delF  ultimo  esercìzio ,  cioè  -  al  SI 
dicembre  4861,  sopra  un  attivo  complessivo  di  94350.387 
'  81  lire  nuove,  soli  5,896,1 59.  86  eraho  investiti  ki  effetti 
pubblici ,  iiientre  72,S69,994,  02  >  cioè  SS  per  cento  dei 
fondi  della  Gassa  di  risparmio,  erano  Impiegati  in  mutui 
ipotecari  (4J. 

La  Commissione  centrale  di  beneficenza  è  Tunica  dispen- 

•  •  •  • 

satrice  del  creditQ  della  Cassa  di  risparmio:  ad  essa  sola 
spetta  il  far  mutui  ipotecari  «  e  vi  procede  colle  maggiori 
possibili  cautele,  tanto  per  ciò  che  riguarda  le  veriScaziooi 
intorno  alla  legittima  provenienza  della  proprietà  dello  sta- 
bile offerto  in  garanzia,  quanto  per  ciò  che  concerne  la  sua 
libertà  ipolecaria,  ed  in  ispecial  modo  poi  la  sua  capacità 
cauzionale. 

La  legittima  provenienza  dello  stabile  vuol  essere  pro- 
vata mediante  la  presentazione  del  piccolo  catasto  storico 
censuario,  e  da  documenti  comprovanti  i  relativi  passaggi  di 
proprietà  nell*  ultimo  trentennio. 

La  situazione  ipotecaria  dello  stabile  debb*  essere  pro- 
vata colla  presentazione  dei  certificati  ipotecari  a  carico  di 
tutti  i  possessori  dello  stabile  tstesso  dal  4.^  aprile  1806  in 
poi. 

L'apprezzamento  della  forza  cauzionale  dello  stabile  debbo 
risultare  dalla  presentazione  di  documenti  sul   prezzo   non 


(i)  Bilancto  consuntivo  dcW  anno  1861.  Milano»  1862. 
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lospelio  dello  stabile  oeBe  eontrallaKiani  dì  compra  o  di  af- 
fino relatite  ;  da  atimo  giudiziali;  aeppure  la  Commissióne 
000  ha  cogBiziooi  direite  déHo  stabile. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia  presta  fioo  alla 
coDcorreaie  della  mele:  del  valore  alla  proprietà  urbana 
della  sola  città  di  Milàào,  é  fino  alla  concorrente  dei  '/s  del 
talore  alla  proprietà  rurale  in  Lombardia.  II  prestito  debbo 
essere  guarentito  da  uoa  -prima  ipoteca,  salvo  alcune  raris- 
sime eccesioni  per  somme  insignificanti,  o  per  garapzie  di 
un  diritto  meramente'  eviHìtuale,  e  simili.  1  mutui  A  failno 
ordinariamente  per  tre  anm,  prorogabili  d'anno  in  anno, 
salvo  il  preavviso  per  la  restituzione  del  capitale,  sempre 
facoltaliva  all'istituto,  in  caso  di  ritardato  pogameniOi  del 
fratto  oltre  80  giorni  d^lla  >  paiiuita  scadeosa.  Dopo  ira- 
Scorso  il  primo  anno  del  prestito,  è  facoltativo  al  ìnotua- 
tario  di  riscattare  il  suo  debito  per  rate. 

I  mutuatari  domiciliati  fuori  di  Milano  debbono  assicu- 
rare  il  regolare  pagamento  degli  interessi  da  loro  dovuti  o 
eoa  garaoaia  di  persona  benevisa  alla  Cassa  di  somma  cor- 
rispondente  ad  una  aoiiualità  d'interessi. 

Ihila  sua  fondazione  n  tutto  l'anno  1861  la  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Lombardia  effettuò  4594  prestiti  ipotecari ,  dei 
quali  344,  cioè  SI ,70  per  cento,  furono  riscattati.  Fra 
questi  ultimi  I4i,  cioè  9  per  per  cento  circn,  furono  ri- 
scattati eoo  un  solo  pagamento  integrale,  e -^3,  cioè  un 
pò  più  di  13  per  cento,  Tufono  estinti  con  rateati  paga- 
menti. 

Dal  resoconto  48i7t  e  ;dai  posteriori,  risulta  che  il  bu- 
mero  e  P  ammontare  eonrpleskivo  e  medio 'dtei  45^4  pre- 
stiti ipotecari  effettuati  dirila  Cassa  di  Lombardia  si  ripar* 
tirooo  nel  modo  seguente: 


j  •''  i 


S6 


» 

t 

Aiaai»ntar*  eoa^^tassirb 

Malia  dd  pmUlo 

Anni 

N^mpro. 

',dei  nreslJU    . 

anoifo 

4823 

1        mm^ 

4824 

3 

■    4^2,789.83 

5'/,596,'  61 

48S5 

'    '6    ' 

462,010.  65 

95.669:  44 

4826 

8 

439:404.  3»    • 

441,84.  79 

4897 

7 

..  560.291.  44 

814,70.  14 

4828 

4 

145,226.  33 

288,06.  59 

48^9 

■  7 

351,485.  41 

502,12.  35 

4830 

8 

837,048.  96 

42f,31.  12 

4  824 

—i- 

..     •  ,  . 

» 

«88t  < 

9 

:  704,688.  85 

■880,67.  89 

4883, 

<  ,.    9 

804,94 4.,  40 

448,  «9.  01 

4884 

43 

1*400,957.  89 

846«43.  81 

4835  ' 

49 

4 '001. 438.  05 

527,07.  28 

488« 

fS  - 

■    963,207.  69     ' 

535,11.  48 

4897 

47 

.«60,188.  46 

694,79.  «B 

4888 

.   .40 

456,68^.  72 

46«,6a.  07 

4889 

4B 

90,5^0.  74 

603.32.  65 

4840 

48 

..     852,290.  41 

363.55,  02 

4844 

42 

bSH^OS.  70 

6M.41.  97 

■4843 

•  '22    • 

349:049.  88 

161,38.  60 

4848 

■     fio. 

.4,245.858.09 

40«,8p.  99 

4844 

28 

4.683,916.  M 

:  .  «04.97.  OA 

484^5 

,     »3 

9,183,827.  91, 

661, 7^<  58 

4846 

82 

l'710,24é.  94 

,  534,44:  21 

4847 

•      2-2 

'4,213.333.  33 

661,51.  54 

484S 

■  4-  • 

182,7M.  05 

806,79.  01 

484» 

.  48 

4,0|  4,5601  90     . 

■<76«38!.  «^ 

48^0 

54. 

3.427.096,  94    . 

744,18.  87 

4851 

482 

5,129.454.  64 

388,59.  50 

485S 

97 

5,303,99^.  90 

"  898,78.  U 

4853 

85 

7,342,153*  g7 

772,88.  83 

4854 

61 

5,059,549.  69 

818,98.  09 

1856 

.     6S 

.     S'481,S&6.  98    .. 

6&,684..27 

4856 

4JS 

7,540,094.  69 

,    .688,14.60 

4857 

77 

6,280,679.  01 

685,80.  24 

4858 

445 

9,029,814.81 

622,74.  85 

4859 

448 

6,299,024.  69 

425,60.  96^ 

48b0 

452 

9,403,561.  39 

542,86.  48 

4864 

«08 
4594 

4' 754,700.  50 
11,663,250.  99 

440,25.  00 
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Da.qaeiCa  UdicUa  fteitaa  éké  ili  un  Anno  (1831) non  si 
effeuaafOM  ^ncariiH  e-At  fìoscfa  in 

».  .,  •     .  '  ^  »  » 
Il  anni  si  fec^o  meno  4^    10  prestiti  4Ì|!9fipo 

9     A}  ».  .    da  1^  «e    SO  air  anno 

A     >  »       »     80  a    50        > 

'  6   .  »  t       >     66  a  100.       » 

.     .  11..*. 

Ed  io  6  anni  infine  pii^  di  cento  i^l' anno,.  c|oè  l(S,  qu- 
rocro  noassimo  nel  ^860,  ^48  nel  1859,  145  nel  1866» 
131  nel  1851,  113  nel  18^<  e  408  n«l  18Qf.;      > 

Olire  aJ  1831,^  pel  qua^  non  si  feoere  ipqlHH^  rispetto 
alU  somgig  invesiUa  ogni  anno  in  prestUi^  ,si  desMfiQ  fia 
delta  tabella  che  j|n  ciaseui^  dei  4.eQm  .1.81|B,.i848|  1^9^ 
e  1824  sMmpiegarpno  in  ogni  anno,  da  lOQiOOp  e  47^,000, 
e  cbe  ppspia  s'inveiti  j  . , 

*  in    4  anni  da  175,000  a  500,000 
'  >     8      >        '500,000  a  1  milione 
.  ..».  .14      f  . .'   4,  f.ii.9  pittMi  1. 
ed  infine:  ip,$.  .a  ..   .0  ^40^iUanii 

cioè  nel  1^69  più  di  .6  n)qi(«i,  flej[  féw.  ?  flel  .467  più 
dì  7,  nel  1852  è  nel  1860  jii((i  ()i  S.n^iljioni.  e  finalmente 
9,029,814,81  n(?^86S,.      '   .    ;/;'./:     , 

Si  rileva  finalmente  che  neirultimp  anno.  1^1  ..si  (è* 
cero  44  prediti  meno  che  nel  1860,  40  meno  che  nel 
185^^  e  87  meno  c^é  lièi  )85S^je  che  ri^.n^Qntarjp.^ella 
somma  ìif vestita  In  j)r£^iU . r|^oie<;^^  f^el  1861  fu, minore  di 
4,37^,114.  fl,4i  fyleijiR]i^jy<«ti^.n«l)|^8,  di ,8 JMJS^860.  89 
di  quella. impiegata  neU860,.^  di  1,644,324  dell' ammon- 
ure  dei  prestila  neir^ano  1959.   „.      _    . 

Quejja  notet^e  d^inuzi^ge  pcfl^enf  ;d%  qy^Ilo  d^  <^' 
positi  di  cui  pprlereqo  «f  o^f  •     ,         .  ^  ,  :      •  . .  i  j 

fiispetio.  alU.ioro  imjìortaniaL^  i  1594  prestiti  si  ripar- 
lìfpiio  o^  mo(|p  seguen^q;        -     , 


£8 


AmniooUre 
del 
Prestito  ' 


IhÉiei»  étfl  jiMsllll'  eflMi4ti 


dal  1823    dal  1853    dal  i849   ToUle 


Inferiori  a  L  6000  • 
Da  5001  a  40000  . 
Da  lAOOf  a  SOOÒO  . 
Dtt  2Ò00r«  600èÒr. 
Da  50001  a  iOOOOO 
Dà  lOOÓM  a  I500Ò0 
Da  150001  a  «MOOO 
Da' 9060*4  9  Sl50000 
'  Da  S  50004  a  'SOOOÒO 
Maggiori  di  800000  • 


il 

..    .  y    r. 

•'    '    Al 

M3S 

■    1818 

I8M 

(^  : 

/      .MI 

•- 

— 

4 

^       « 

46 

6f 

9 

7 

410 

120 

•   f                ♦ 

1  '"-''Ss 

M6 

270 

f 

ia7 

•  880 

646 

IO 

'     1     .        ' 

90 

258 

'   858 

'       « 

■'■'  '   85- 

107 

446 

» 

■    b 

68 

# 

76 

1 

< 

29 

83 

^    1 

••  ■  '  1 

9 

40 

1  »^^^ 

45 

45 

4« 


900 


4S48        4594 


Da  questa  lifctllB  emerge  che  I  prèstiti'  inferiori  a  lire 
40,000  sono  odila  firopbrcioite  di  14  pièr  eénlo  del  nomerò 
toiale;  quelli  da  40  a  20^,000  48  per  cento;  da  20,000  a 
50,000  34  per  esento  e  quelli  eccedenti  le  lire  400,000  nella 
proporzione  dr  frS'per  dento. 

Rispetto  al  saggio  dell'  interesse,  i  premiti  ai  ripartirono 
nei  modo  segaeute: 

:  .  ■  •     •     • 

lotaresaa  dei  Prestiti 
Desigoazioaa  ,  i  -■  Totale 

dei  '  a)  4  a14.4r4al4.4{ìal4.S/4   al5       dei 

perìodi         p.iOO  ^.iO»  p.400    p:  1<K) •  p.100  Prestiti 


Dal482Sali8S3      —        4        SS 
Dai  I8SÌB  al  4848    SS5      57  8 

Dal  4849  al  4861        6    446    1060 


t        44        46 

—        —      800 
S        26    4248 


■Mite 


TouU    340    807    1102 


40    4594 
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.  tareteiiolc  mi  ^Mti  del  1861,  dalfè  qtifric  riprodn- 
riamo  sotto  altra  forma  qM«ti(  tiibell*,  noia-che  T  interesse 
dei  prestiti  non  ha  norme  Asse ,  e  per  sua  noiura  non  ne 
soffre  «leitna:  lasciato  al  Ubero  dibattimenio  dette  pnrii  con« 
traenii^  il  Jiggio  d<iiri|iiter«ase  aaggiaeè  alfimpero  della  ìef^ 
della  domanda  9  dell*  offerta,  in  relazione  eolla  rieereai  cioè 
eoi  liisogpo. 

•Di  regota,  il  saggio,  deirinleresse  è  siabiliio  a  metto 
per  eenlo  drcé  ial  di  sotto  del  lasso  corrente  nella  comune 
eontratlazume. 

Dal  prospetto  Vf  dolT  ^llegiato  C  del  fallando  eonsantivo 
delVanoo  4861  risolta  che  II  movimento  degli  altri  inre- 
siimenli  della  Cassa  di  risparmio  di  Lombardia,  neir  ultimo 
decennio,  fa  il  segtiente& 

Prestiti 


« 

larestlnienlo 

Anni 

«d  Isliinti 

sopri  depMito 

* 

di  beneficenti 

di  effelli  pubblici 

effetti  pubblici 

485S 

446,489.  IO 

4,288,748.  06 

8,66Z,477.  58 

t85S 

4,907,288.  97 

S,4  98,037,  60 

4,677,422.04 

1854 

4,S34,606.  47 

4,459,426.  44 

4,89«.974.  42 

48»5 

«69,49».  88 

8,984,264.  63 

4,706,t.47.  04 

4866 

439,485,  48 

4,04  0,91 6.  94 

.    4,394,804.  46 

4857 

854,407.  44 

4,804,700.  40 

4,702,022.  74 

4858 

847,666.  «8 

6,776,290.  48 

4,638,676.  48 

4859 

67(M98.  83 

8,4  47,437.  ^>9 

5,409,849.  25 

4860 

858,664.  88 

40,066,488.  65 

.    6,835,669.  S4 

4864 

1,727,664.  88 

40,038,420,  77 

5,396,153.  36 

In  questa  tabella  compresi  nei  prestiti  sopra  depqsjio 
d'effetti  pobbliei,  AgiiTMio: 

Nel  1868  lire  M8M<6»  M  per  Vambrati  Ih  porlafogli: 
nel  1869  l'ire  198^086.  M  per  eambìati,  e  lire  3,836,400 
per  buoni  de)  Tesoro:  nel  1860  lire  4,76S,900  btioiii  Avi 
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Tttsora;  e  Qcli86<  lirt  S99,89S.  imporlo  il  «tmbiaHi  e 
lire  I8MÌQ0  ii»  imooi  d^i  I«Mfo.        .    . 
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,    di 
Èispar- 


9i.Ai«embre  i8K» 


U 


▲nmòoUhre 


H  Dieemire  Ié60 1 51  Mbémbrè  1861 


;3  O 
•4% 


Ammontare 


(> 


'■I  ..f.  ■■> 


Ammontare 


T#Ule 


574 
6i9 
894 


96904 


6ft98ttOè!(»Ì6 

875138,2;^ 

361392,74 
308020!2.99 
3326077,2i 


'6BMS 

t 

.31214 

Ii24 
56U 
5501 


2634237^     .<J)77 


3298410.81 

'  228Ó08»,4S 

374132,99 

i(9:66iì,^5 


1696252.52     4195 
1773018,221    4538 


,167993»P9 
124876,69 
457518,89 


• 


5558J 
37U 
884 
1591 


èl50<394,to]  è5958 


fi  t  I  » 


él66S520,3d 


10ìi^388^«l^  Sa^  1173990,54 

3577969.67     6215 
jr«MK8,6ò     6092 
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45a 

762 

1192 


I 
24971 3,68V  .  12(H4    475016)60 
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74484785,11 


107950 


3549479JB0 
2dl359li,0l 
542804,91 
«488l4K9.t 
2098281,72 


2166218,14 


I 

I 
I    1252Mi09; 

177706,95 

•  726115,74^ 


6065 

4198 

'989 


4275 
5056 


.  993 
1533 

178» 


i^Mt 


tè5dl4,83 
4095663,07 
3559569,45 


4094925.57 
3292835,70 
555950,14 


1884     807554,65 


,2407360,79 
.2412072,55 


«69     27865:ì.87 


23ik574,55 
895IS4,27 

631231,12 


85*52188,13, 


<  «  > 


115908 


89967778,15 
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In  quanto  ai  depositi  ebe  alifiiMilaiMr  gli  uiT«ftiai6fiii  ^ 
non  entrejrecno  in  parti<Bolari^  9oi^  noteremoi  itti»  i  libretti 
sono  al  portatore»  e  falena  quindi  r.UlBcto  Hi  Cedi  di  ere* 
dito  e  daremo  neHa  segueice  tabella  per  V  éUìoio  scorso 


Si 

trieoaio  la  riaiiiiMtli*  in  dbpo^  %il  fioife  d)  ògtii  anno  nella 
lede  principale  4i  Mibitoe  nelle  disse'  filiaK. 

Riipeto  el  nidf  imehio*  ad  depositi  della  Cas^a  di  ri- 
sparano  di  Lombiiilia  ti'  rileva  delta   reletlotte  suddeit^: 

I.^Cbe:aHe  fine  dell'amici  ^861,  il  eredito  dei  depositanti 
per  capitalt  ed  interessi'  eapitaiicttli  era  di  89,967,778.  Oi 
lire,  sopre  4<l5^9e8  libreit^  eoli' adeguato  eredito  di  lire 
776.  49  per  ojjni  libreito. 

S.^  €h^  liei  486i  li  irerffièerono  quindi  14,990  rimborsi 
in  più  del  i8dO ,  pi^rC  impone  di  4ire  7,082,786.  63,  e 
coH'adesuaeo  dì  lire  88;  48  m  più'  per  etasouno  dei  rini* 
borsi.  -        :     • 

<  Qoesio  btio  «dclfivò;  diee  ta  telaaloné  dei   resoconto 

>  1861,  dairinipi8|(Oi)éet'dq0aro  f|tio  dai  privati  in  effetti 

>  pubblici  dello  Slato,  che  presentava  un  vantag|$?o  rllc*- 
V  vantissiatM)^  per  «cniihnohr  iNbrmr^i  eoimme  o^ifsIdereVoU 
•  vennef^o  presentni  alt?  Isiiieto'  per  il  saldo  *•* 

«iL'Amministraiieae^Hella' Gassa  di  riS{Mrtrniitf  tide  con 

>  piacere  etie  il  denaro,  veaissb  dei  privati  ritiralo/ ed  in* 

>  vestito  pie  otiinremei  aè  per  iqui^fto  cedsite  al  pensiero 
»  d'aeereseérel*' interasse  a  tsvohe  dèi  depeshant^  t>er  irat- 
»  teaerli  dal  richliamo  del  denaro' stasso,  non  esaendo  scopo 

>  dairistitxiiD  qedb  di  assorinró,  :e  farsi  anMarniistratoro 

>  della  pobUioa^pMimia,  aia  solo  di  piwiarsi  temporaria*' 

>  mente  a  eosiodiria,  e  renderla,  ambe  taiiifera,  iu  aspet- 

>  uaWa  ehe  i  privati  eolla  |>ropria  Joduatria  sappiano  meglio 
»  utilizzarla  »••  ••  i     . 

Non  può  rivDcaidi  .in  dtt^bio  k-slnoeriià  dd  semiroento- 
espresso^  dalla  beinsnierita  fAoMlioistnntoae  ddla  Cassa'  di' 
risparoii^  -di  Lunibuldia^ltaè.  odtnmehdaTsr  abbastanza  la  stt«> 
viezaa  del  ceaoeua  dà  ana  esjpresao;  oda  dal  .fotio  addif- 
lato  debbéy-.e  pareirùioslrai  desuiaerqi  ohe  eaao  'si  ripro- 
durle, perchè  i^ote  aptarasedierla.  sbai  vera'  cae:Mi;  la  len^. 
denza  cioè  dei  capitali  depositati  ad  investirsi  più  uftk<< 
iBcate  per  lo  sviluppo  della  rieihezza  iMaionalc,  peràisiiià. 


38 

Ora  da  qiieyia  più  eli«  probabile  peraisttDia  dell'aumento 
dei  rimborsi,  e  della  dininOsione  dei  depositi  di  sommo 
considerevoli*  e  dtfl  cessare  dei  gioditiari  risolteek  naturai* 
tnenif  una  dimÌQuaJooe  notabile  nell*  attivo  deliri  Cassa  di 
risparmio»  diminufione  la  quale  rendere  lanio  più  perico- 
loso r  enorme  proporsìome  degli  investimenti  ipotecarli,  in 
quanto  cbe  saranno  i  depositi  vioeolati  a  stabili  che  diminui- 
ranno. 

Mia  previsione  di  questo  fsttOi  e  probabilmente  a  quello 
eziandio  che  la  Cassa  idi  risparmio  di  Lombardia  giova  se- 
gnatamente al  eredito  della  grande  poasidenia,  si  debbe  at- 
tribuire il  fatto  che  la  sola  Società  Nazionale  di  eredito  fon- 
dario  ideata  io  Italia  sia  sona  nel  4860  in  Milano^  eioè  nella 
sede  stessa  dell*  Istituto  pù  importante  di  eredito  fondiario 
in  Italia* 

Quanto  meno  il  progetto  Stesso  di  questa  soeietfc ,  che 
doveva  aver  sede  In  Milsno<y  senbnb  tfinaostrare  ohe  i  Mi- 
lanesi stessi  non  credono  che  la  Caseadi  risparmio  di  Lom* 
bardio  basti  alle  esigenxo  di  eredito  della  possidenza  e 
dell' agricoltura  t  e  debba  quindi  impedire  lo  stabilimento 
dell* istituzione  di  credilo  fondarlo  ed  agricolo  in  Italia. 

Per  la  natura  stessa  del  suo  isdtuto,  hi  Gassa  di  rispar- 
mio di  Lombardia  non  può  imprendere  i  prestici  a  lung» 
scadenza  con  ammortamento  obbligatorio,  ed  a  più  riprese, 
come  consta  dai  suoi  resoconti  ;  la  proposta  essendosene  fatta, 
fu  reietta  dalla  benemerita  sua  Amministrazione.  Ciò  nulla 
meno  1*  ingente  fondo  suo  proprio  potendo  essere  senza  in- 
convenienti Ifìvestito  in  sif alti  prestiti ,  la  Cassa ,  itiirodu- 
eendoli,  può  aggiungiere  anche  questo  miglioramento,  ed 
aumentare  cosi  i  suoi  benefisii.  Ma  il  limite  necessaria» 
mente  ristretto  di  detti  prestiti  osterò  aempre  a  elio  la 
Cassa  di  Lombardia  possa  mutarsi  in  istitoto  anche  locale 
di  eredito  fondarb  nel  lato  senso  ebe  ai  -  dò  a  tale  isti» 
luto. 

Ciò  non  toglie  però  clic  la  Cassa  di  ri^pnrfiiio  di  Lombar» 
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dia  segua  a  rendere  i  servigi  da  essa  finora  resi  atta  possi- 
deina,  e  doo  abbia  oulla  da  lemere  dalla  istituatone  del 
credilo  tMudario  ed  agricolo  d'Italia. 

U  sua  clieniela  le  riinarrfc,  e  quaml»  anche  sia  da  prc- 
cedersi,  è  da  desiderarsi  Moa  notevole  diminusioue  d'in- 
genii  eapiuli  inoperosi  ohe  s'investivano  e  s* investono  tut- 
torà  nei  siioi  depositi.  es«i  ha.  tale  ma  importanta,  tale  ooa 
buona  aroministraaione,  tale  un  crbdìió,  da  fiir  calcolo  che 
I  avvenire  non  ismeniirè  il  suo  passalo. 

A  chiarirlo  maggiormente,  desumiamo  dall' ultimo  suo 
reMcoata  il  movimento  annuale  del  suo  bilancio  nell'ul- 
timo decendio,  che  fu  il  segatale  : 

'  Olile  annuale        Fondo 
Anni      Attivo  lordo      Passivo,  lordo      in  aamenlo      di  riserra 

della  riserva    al  31  dlcemb. 


4852  319538/9,32 
1853  41736284,85 
4854  43557384,40 
(856     47169133,91 

1856  55433363,52 

1857  60943421,13 

1858  69197782,70 

1859  78787357,14 

1860  90555344,11 
mi     94850337,81 


30501657,52 
40089237,31 

416491 7M2 

44998086,93 

42863746,17 

67991856,71 

65703556,88 

73824168,45 

8609851 4,36 

90203693,42 


180879,96 

355021.94 

876444,74 

402422,74 

420402,76 

504958,91 

555770,27 

648723,95 

750759,55 

916570,96 


1432221,80 

1647047,64 

19082<)6,38 

2176046,98 

2569617,35 

2951564,42 

3494225,82 

4963187,69 

4456829,75 

4646644,39 


Al  fondo  dì  riserva  di  lire  4,646,644.  39  al  31  dicembre 
1861,  debbonsi  aggiungere  le  lire  300,000  vincolata  dal  Fon- 
la  di  Beneflcenza  a  maggior  cauzione  dei  de|)oneiiii,  cosic- 
ché gli  avanzi  della  Gassa  corrispondouo  a  5,15  per  cento 
iella  sua  passività. 

Ahxxlu  Slalitiiea,  voi.  X/r,  gerii  4.*  5 
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Il  Fondo  di  BeoeGceaza,  sebbene  amministrato  dalla  me- 
desima Ammipistrazione  della  Gassa  di  risparmio  di  Lom- 
bardia, ne  è  compiutamente  distinto  :  ci  lìroiicremo  perciò 
ad  osservare  che  al  34  dicembre  4864  '1  patrimooio  netto 
di  questo  fondo  di  beneflcenza  era  di  lire  909,263.  47,  ehe 
era  investito  in  prestili  a  933  Comuni  (4)  ed  a  due  pie  Case 
dVindustria.  D*  altra  parie  detto  fondo  era  in  debito  verso 
la  Gassa  di  risparmio  di  Lombardia  di  lire  4,457,S83.  96 
imprestategli  nel  4860,  e  da  esso  invesika  nei  suddelli  pre* 
Sliti  ai  Gomuoi. 

Chiuderemo  queste  notizie  sopra  la  Cassn  di  risparmio  di 
Lombardia,  aggiungendo  ehe  »el  4861  esaa  largiva  lire  50,000 
in  sussidii  ai  Luoghi  Pii,  e  che,  se  è  appuntabile  per  Jl  so* 
verchio  investimento  dei  suoi  fondi  in  prestili  ipotecarii  (82 
per  cento),  ebbe  tuttavìa  finora  nella  natura  dei  suoi  depo* 
sili,  e  nelle  peculiari  sue  condizioni,  preservativi  contro  il 
pericolo  di  siffatta  enorme  proporzione  d'investimenti  ipo- 
tecarii. Si  può  quindi  ritenere  che  T oculata  Commissione 
centrale  di  Beneficenza  che  si  egregiamente  dirige  la  Cassa 
di  risparmio  di  Lombardia,  non  tarderà  a  rimediare  airsnica 
cosa  che  non  sia  da  commendarsi  in  questo  pregievoltssinio 
Istiiuio.  (  Contmua  )• 


{i)  Fra  questi  Cooiuni  il  Fondo  di  Beneficenza  aveva  mulunlo 
senza  inlenssi  L.  669,067.  22  a  104  di  essi,  ed  agli  allri  il» 
Comuni  L.  1,262,799.  71  con  iuleresse. 
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AppUem^one  deìl^  Aria  coni 2» re «9 it  al  ivai^vi 
del  Ccntsio  9  Memoria  del  siq.  iJ  8. 

I 

JLia  nitida  inforniazioDe  cfae,  intorno  di  pcrroraniento  del 
Cenisìò,  il  Qiiùidtro  def  lavori  pubblici,  Menabréa,  porgeva 
alla  Camera  dei  depatati ,  nelta  sedata  dei  4  marzo  p.  p., 
ha  fatto  conoscere  risultati  di  una  altissima  importanza 
per  r  Italia.  La  somma  difflcolià  di  congiun<^efe  le  Terrovie 
della  penisola  con  quelle  dei  paesi  centrali  d'Europa»  supe- 
rando i  valichi  alpini,  si  appalesa  vinta,  da  che  ò  scomparsa 
l'impo^sifrilftii  di  costrurre  gallerie  a  forò  cicco  di  dodici  e 
piò  chilometri.  *  * 

Ognun  sa  che  lutti  gli  altri  progetti  di  ferrovia  per  ar- 
rivare dBiritdlia  all'Europa  centrale,  attraverso  alla  Svizzera, 
Talicando  ,  sia  le  Alpi  o^^cidentali  pel  San  Gottardo    0    pel 
Lueomagno ,  sìa  le  Alpi  orientali  per  lo  Spinga  o  pel  Set- 
tioiio,  si   possono  dividere  in  due  principali  categorie.  Nel- 
Tuna  figurano  i  progetti,  ove,  pei*   non   vincere   pendenze 
troppo  incomode  e  dispendiose  nell*  esercizio,  per  non  por- 
tare la  sede  stradale  nella  regione  dei  ghiacci  e  delle  nevi, 
si  costruiscono,  ad  un'elevazione  sul  livello  del  inare   non 
maggiore  di  4300  metri,  gallerie  a  foro  cieco,  di  cui  taluna 
lunga  persino  venti  chilometri:  l'altra  abbraccia  i  progetti, 
ne' quali,  con  forti  pendenze,   si   porta    l'elevazione    della 
strada  talvolta  sino  a  4800  metri  sul  livello  del  mare,  ma 
col  vantaggio  di  non  aver  a  costrurre  che    gallerie   dotate 
di  pozzi. 

Anche  dopo  clic  si  fosse  dt'eisa  la  gran  (jucstiorio,  se, 
per  valicare  le  Alpi  elvetiche,  convenisse  percorrere  il  ba- 
cino del  lago  Maggiore  od  invece  quello  del  lago  di  Como 
a  soddisfacimento  di  una  maggior  somma  di  interessi  italiani, 
i  tecnici,  arrivati  una  volta  coi  loro  progetti  ai  piedi  delli! 
Alpi,  SI  sarebbero  pur  sempre  arrestati  iiideciji|  e  —  Come 
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aspettando  il  fàtq  -^  ayr^bb^ro  rivolli  i  loro  sguardi  al 
Moncenisio^  per  sapere  qnBÌe  d^lle  due  incognite  fosse  la 
più  formidabile,  l'.una  di  traforare  una  lunga  galleria  a  fora 
cieco  per  tener  bassa  la  sede  stradale;  T altra  di  costrurre 
e  di  esercitare,  con  enormi  difficoltà  e  spese,  una  ferrovia 
pelle  ìpotipite. regioni  dei  g(iiacci  e  della. nevi. 

Ora  dunque  la  prima  incognita  ^  elimii^ato:  ai  à  rag-» 
giunta  la  provai  che,  eterea  Ts^rìa  QQiupressai  si  può  portare 
forza'  motrice,  alin^entQ  alla  respirazione  ed  alla  combustione 
Qno  nelle  f\ii  profqnde  visone  dei  monti. 

«  (  risultigli  otienuii  a  Elardonneccbia  ^  HQoa  parole  <)i 
]l|enabreai^  diiposiirii^roqo  che  alla  estremità  del  condottOi  che 
porta  r  aria  compressa  in  fondo  della  galleria ,  cioè  a  pi^ 
di  4^00  n^etri  d^i  reeipieqii,  e  n^entre  tutte  le  perforatrici 
lavorano.  Ic^  perdita  dì  pressione  al  condotto,  maestro  uoa 
è  sensibile  ai  o^anoqietri  di  Biourdoo,  gradui|ti  ip  decimi  di 
Httnosfera,  per  cu(  ttitto  quel  fantasn^a  che  ai  era  elevata 
sitir impossibilità  che  l'aria  i^or^  potere  operare  ad  una  di- 
sianza gr^inde  è  avaaito.  9 

^  proposiito  del  qttal  Eantasipa  ^ve^i»  gi)i  prtmn  soggiiiMo 
i\  signor  Menabrea; 

«  K(oUi  s^c^enzìaU  opp.onevano  ai  nostri  ingegneri  qhe  Ta- 
ria  compressa  trasportata  aUa  distanza  di  6500  metri  (niet^ 
^ngbezza  del  iunnel)^  v^ùja  avrebbe  mai  potuto  giungere  ai 
suo  destino^  e  che  ìq  consegiteni^a  eri^  ui^'  illuaione  il  volérsi 
servire  di  questo  mèzzo.  Tuttavia ,  continua  Menabrea  »  U 
buor^  senso,  naturale^  dimojstraya  che  le  formole  erano  fol- 
cici e  che  gli  scienziati,  i  quali  ^i  apppggiavai^p  c\Ue  mede- 
siipe,  er^no  traui  ii^  errore.  » 

El  quali  errori!;  Gli  scienziati  hanno  quasi  ra^oae  d^ 
^erc^e  i4.mjliati,  e  starebhe  quipdt  lorp  ^epe,  in   n;^8^tervk 
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iTsKa  c6rtipKc!éa,  bh  pò  di  éortiphtiifaentò  ahcbè  pei*  gli  e!"- 
l'ori  di  qualche  povero  invcmorie  die  corse  lutei  i  rischi 
della  sentinella  dVanzaid. 

Gli  uomini  della  adekìtt  iìlfatti,  per  Uirhostrdrc  elle  Ve- 
Ha,  qualunque  prensione  le  À  dési^  èli*  origine,  non  poietA 
defluire  in  tubi  a  lunghe  distdtize,  dehla  perdere  ogrti  éonl- 
)^ressione,  citavano  é  ripeteviinò  nei  tettati  di  fisica  il  fatto 
di  una  condótta  d'aria  in  tubi  di  13  poltibi  di  dlartietró 
che  Villinson  voleTa  ùtilUzafe  ó  SOOÓ  piedi  disóoéto  dal 
luògo  di  eortipredèiorte.  Dicerano  che  quantunque  la  mac-  - 
6hina  enmprimente  a^affatieasae  a  cdóeiare  nella  cortdotta  ari^ 
eompressa,  pure  rarift,  all' edtrentitA  dtsl  cariale,  rton  pro< 
Vara  la  m^nònià  a^ilaxUmè* 

Continuare  ad  immettere  aria  al  principio  del  condottò 
e  non  uscirne,  dall'altra  sua  estremità  aperta,  porzione  al- 
hlcuna,  la  cosa,  per  veirit6,  aveva  d^l  tniradolo.  Si  solpettò 
quindi  che  il  cadale  fosse  ostruito;  ma  uri  èvvehturoso  gatto, 
introdotto  ài  prindiplo,  he  uécl  trionfalmerité  ali* éltro  capo. 
L'esperienza  parve  soddisfacente  e  completa;  si  conchiusb 
che  non  v*  erano  ostruzioni  é  rienlitieno  fessure  nel  tubo, 
dalle  quali  potesse  fuggii  aria,  perchè  altrinienti  saireb'bé 
scappato  per  quelle  anche  il  gatto.  Non  si  volle  cimentare 
più  óltre  ié  naturai  si  spiegò  il  miracolò,  con  Un  altro  mi- 
tracelo: Tfittritò  divorava  tutta  Tària,  la  (fiinle,  appena  di- 
gerita, ritornava  tiél  primordiale  bulla  a  pièna  confusione 
di  coloro  che  credono  esaefe  U-  materia  indistriitiibile. 

Il  signor  Piatti,  sebbene,  sino  dal  4844  (I),  dòti  grnVi 
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{i)  Il  Piatti  diede  tiiia  prima  descrizione  del  suo  pfògelto  di 
ferrovia  ad  aria  compressa  nel  fascicolo  agosto  1844  degli  Jnnali 
universali  di  Statistica^  Milano.  In  una  nostra  Memoria  inserta 
nel  fascicolo  luglio  1845  di  qoel  giornate  abbiamo  con  parole  di 
Incoraggiamento  fiitto  mentiOné  di  tale  progetto  ;  e  ciò  rsmmeii< 
tiamo  a  solo  fine  di  far  conoscere  che  ta    nostra   testimonianze , 
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suoi  sacrifizii  di  danaro  e  di  sulule ,  avesse  iolrapreso^  spa- 
cialroenie  in  logbiUerra,  sLuJi  ed  cspcricose  onde  sostituire 
Taria  condensata  a  quella  rarefatta  uelle  strade  pneumatiche 
a  tubi  e  valvole  longUudìosIi;  juiret»  quando  egli  presentava 
all'esame  di  una  Genimissione, jiojviinata  dal  GoxP^uo  pie? 
montese,  il  suo  grandioso,  progetto  4  9  febbrajo  .f8&3  per 
applieare  l'aria  compres^ji)  d^flueote  in  lunghi  tubi  tanto 
al  traforo  del  Ceni^io  come  al|a  propul^n.e  dei  (convogli, 
trovava,  ancora  contro  di  ^è  la  .scienza  doppiamente  arfuaia 
e  della  storiella  del  gallo  immortale  e  di  spaventose^  for- 
ginole algebriche  suir.aurito;  e,  quel  ehc;  è  più  siraoQ,  in* 
contrava  i  più  caldi  oppositori  io  quegli .  stessi  ingegneri 
suoi  esaminatori,  che,  novelli  Sau.U*  dovevano,,  pocp  dopo, 
.easore  inondati  a  torrènti. dalla  luce  rivoloirice  di  iMtie  le 
virtù  dell'aria  compressa. 

Ma  il  oosuro  Pialli^  sosici^ulo  da  qu^I  buon  senso  naturale 
cui  rende  omaggio  .anche  il  generfile  M^nabrea,  oon  si  dava 
per  vinto;  accusava  di  fallacia  le  formole,  di  assurdità  le 
conseguenze  disdette  dal  viaggio  del  gauo;  diqnostrava  es- 
sere per  nulla  aflalto, attendibili  esperienze  eseguile, quando 
]a  meccanica  era  apeora  inesperta*  .    , 

«  È  egli  possibile,  diceva  Pialli  ripetendo  le  parole  del 
suo  progetio,  che  vi  possa  essere  aria  a  due,  a  uè,  <a  .quattro 
atmosfere  ali* estremila  di. un  tubo»  per  quanto  lungo,  e  ad 
una  sola  atmosfera  all' altra?  L'equilibrio  di  pressioi>e  non 
81  stabilirebbe  quasi  islaoianeamenie  in  tutta  la  lunghezza 
del  tubo?...  Fin  tanto  che  non  si  sapeva  fare  uà  tubo  di 
ghisa  o  di  lamiera  a  buon  mercato,  fln  tanto  che  non  si  sa- 
peva render/o  impermeabile^  fin  tanto^che  la^congiunzionc 

w 

in  difctlo  di  ogni  altro  merito^  ba  alaicpo  qii^o  di  risalire  ad 
uoa  antica^  data  ed  alle  primo  proposte  falle  in  Italia  sulle  appli- 
cazioni dell'aria  roaiprcssa.  .    . 
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delle  esiremith  em  cosn  còm|)Uenin,  difficile  e  poco  sicura 
e  iioa  si  (avevano  cbe  meati  costosi  per  rimedinre  alla  (ti- 
(stazione  ed  olhi'  eontratioiu*  del  metallo,  T  impiego  dell*arh 
compressa  come  messo  di  iraxmeUete  a  distanza  l'azione 
dei  motori  /Essi  era  presso  a  fioco  impraiicabile.  • 

Un  primo  merito  del  sig.  Pialli  è  di  avere  posato  bene 
la  questione  deiraria  compressa,  di  avere  compreso  che 
questa  non  poteva  ottlmente  venire  applicata  che  come  or- 
gano intermediario  per  trasmettere  loiiiano  T  azione  de'mo* 
tori  fissi  e  specialmente  degli  idraulici,  di  cui  è  tanto  ricca 
l'Alta  Italia,  mentre  è  eosl  povera  di  combustibile;  che  ogni 
utile  stia  applioBtione  e^  perciò  congiunta  al  bisogno  di 
farla  deflaire  senza  fughe  in  lunghi  tubi  e  che  quindi  il 
suo  deflusso  eosiitoiva  la  pane  principale  delta  questione. 
Nel  progetto  Piatti,  19  febbrojo  1858,  si  pafla  del  deflusso 
dell*  aria  compressa  hi  più  rruo  luogo  e  vi  ha  anzi  un  capi- 
tolo apposifo.-  Facciamo  questo  rimarco  perchè  abbiam  ve- 
doto  ooQ  nostra  gran  sorpresa  che  l'ingegnere  Sommcillcr, 
nella  sua  risposta  a  stampa,  44  giugno  1857,  diretta  a  di* 
mostrare  che  il  progetto  Piatti  insegnava  nullo  di  nuovo, 
ha  contrapposto  «Ilo  stesso  Piatti  M,  Andraud  e  M.  Creile, 
i  quali,  mentre  dissertarono  a  lungo,  massime  il  primo  co' 
suoi  vMi  portatili  ad  altissime  pressioni,  sopra  diverse  ap<* 
plicasioni  deiraria  compressa,  trascurarono  affatto  il  punto 
vitale  della  questione,  quello  cioè  del  deflusso  in  lunghi  con- 
dotti. 

Ma  l'importanza  di  questo  punto,  poco  dopo  le  proposte 
di  Piatti,  fu  ben  compresa  da  suoi  primi  esaminatori  e  suc- 
cessi vr  mente,  dalla  governativa  Commissione  del  4857,  rlie 
ha  fatto  le  esperienze  della  Coscia  o  di  S.  Pier  d'Arena. 
Questa  Gommissione  pose  la  principale  sua  diligenza  e  cura 
neir  eseguire  esperienze  sul  deflusso  dclParia  compressa,  lo 
quali,  sebbene  istituite  sopra  una  lunghezza  di  soli  Sd9  tno- 
tri,  servirono  di  base  alle  più  favorevoli  induzioni.  E   qui 


40 

ne  piace  accennare  T  accurata  ed  elegante  Mefoorta  aulle 
leggi  del  deflusso  deirarta  compressa,  pubblicala' dall*  egre- 
gio amico  ingegnere  Alessandro  Cageoni,  negli  Atti  deirisii- 
luto  Lombardo  (voi.  I,  fase,  xnit  4859).  Le  ampie  induzioni 
e  previsioni  che  Tìngegn.  Cagnoni  seppe  trarre  dalle  esipe- 
rienze  di  S.  Pier  d' Arena  furono  pienamente  confermate 
di^le  dichiarazioni  del  .ministro  Menabrea. 

A  viemmeglio  comprendere  tuiia  lUmportanea  delle  prò* 
poste  falle  pel  primo  da  Piatti  al  Governo  pieooatese ,  e 
la  bella  sioiesi  ehe  le  collega,  gioverà  non  perdere  mai  di 
vista  tre  punti  principali. 

4%°  Lo  sialo  in  cui  si  irovava  la  4|uesuone  del  traforo 
del  Monoenisio  prima  del  progetto  Pialli,  49  febbrajo 
I863« 

3.°  Le  proposte  fondamentali  di  questo  progetto. 

S.^  Le  applicazioni  ed  i  lavori  altfiali  dopo  dai  ire  in- 
gegneri Grandis,  Grattoni  e  Sommeiller* 

Noi  procureremo- di  esser  brevi. e  di  non  bsoiarci  de- 
viare dai  punti  fondameniaiì  della  quesiione,  per  quanto  gli 
opponenii  si  sforzino  di  rendere  principale  T  accessorio  e 
di  nascondere  la  luee  derprineipale  sotto  lo  staio* 

L' ingegnere  belgico  Maus,  fu  il  primo  che,  in  vista  del- 
l'impossibilità,  od  assoluta  sconvenienza  di  scavare  pozzi  ver* 
tieali  dell'altezza  di  1500  metri  su  cime  coperte  di  nevi  e 
ghiaeci,  e  della  oeeessità  quindi  di  attaccare  il  monte  soL 
tanto  sopra  due  fronti,  aveva  proposto  di  sostituire  ai  me-» 
lodi  ordinarii  di  escavazione,  i  quali  avrebbero  richiesto  un 
tempo  di  S5  od  anche  40  anni,  l'azione  di  potenti  mac- 
chine. Egli  voleva  prevalersi  della  forza  di  due  cadute 
d'acqua,  poste  in  vicinanza  ai  due  sbocebi  della  galleria, 
per  trasmeiiere  il  lavoro  delle  ruote  idrauliche,  mediante 
una  gomena  senza  (ine,  ad  un  meccanismo  fornita  di  ordi- 
gni, i  quali,  a  guisa  di  scalpelli,  inis^coassero  la  roeeia.  La 
macchina  di  traforo  era  destinata  a  formare  una  galleria  pre- 
paratoria e  ad  aprire  con  iscanellature  verticali  ed  ortzzon- 
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tali  1«  pietra,  che  si  doveva  togliere  di  me/tò  (Soli*  aiuto 
di  cunei  e  di  colpi  di  martello,  hi  bisognf  delta  venulazione 
si  cercava  di  provvedere  eoi  mezzo  di  ventole,  a  forza  cen« 
trifùga^  di  tratto  in  tratto  inalberate  sugli  asii  atessi  delle 
troclee,  che  dovevano  sostenere  le  funi  di  trasmissione. 

Le  proposte  del  signor  Maus  avevano  riscosso,  nel  4849« 
r approvazione  di  una  Commissione  tecnica,  di  cui  era  re- 
latore il  signor  Paleoóapa;  ma  la  posteriore  Commissione 
goveroaiiva,  ehe  h.i  facto  le  esperienze  di  San  Pier  d'Areno, 
nel  suo  rapporto  b  maggio  1857^  riconosceva  che  nel  prò- 
getto  Nau:  ^ 

<  La  traamiasione  del  lavoro  doveva  andare  soggetta  a 
molte  resiatenie  di  atiriti  ed  altre,  e  poteva  anche  dare  luogo 
a  frequenti  interruzioni  di  lavoro.  Molto  meno  ancora  può 
negarsi,  aggiongev a  •  essa,  che  al  bisogno  della  ventilazione 
non  era  provveduto  in  modo  abbastanza  sicuro.  » 

Qui  ne  esponeva  le  ragioni,  e  soggiungeva  inoltre: 

w 

«  Questa  è  stata  certamente  la  cagione  per  cui  il  signor 
Haos,  rinunziando  Ttiio  tanto  tpedito  delle  mine,  si  appi- 
gliò  al  modo  sopraddetto  di  Intagliare  laboriosamente  la  roccia 
con  iscarpelli  e  con  cunei,  schivando  cosi  il  bisogno  di  dis- 
sipare prontamente  daf  soiiorraneo  con  una  potente  venti- 
lazione i  gaz  ed  i  vapori  prodotti  daires|iIo9Ìone  della  poN 
vere.  » 

A  dimostrare  rimpossibilitli  di  far  uso  delle  mine  colla 
scarsa  ventilazione  del  sistema  Maus,  meglio  che  i  ragiona- 
ménti della  Commissione^  vale  il  fatto  esposto  da  Menabrea 
che,  cioè,  nel  4  SOS,  onde  perforare  880  metri  della  parte 
di  Bardonnecchia  : 

«Furono  fatte  scoppiare  64|876  mine;  ai  abbruciarono 
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76«000  mciri  lineari  di  olicele  di  ascensione;  furono  eonsii^ 
mali  nel  tunnel  i,334,00Q  ineirt  cubi  di  nria  compress^.i 
alla  pressione  di  6.  atqu)9fer«  tissolute,  oorrìqpondenti  ad  un 
volume  di.8,Oj04fOOO  moiri  eubi  d*aria  atmosferica  alla  pres» 
sione  naturale.  » 

Il  progetto  Maus,  astrazion  falla  dalle  difficoltà  della 
ventilazione,  faceva  pur  sempre  oaseere  il  gravivimo  dubbio 
se,  davendosi  infrangere  la  roccia  «enza  mine  a  sola  forza 
di  percussione,  mediante  scalpelli^  cunei  e  marlclK,  si  fosse 
potuto  •trasmettere,  coir  incagliato  agire  delle  fimi  a  cosi 
lunghe  distanze,  sufficienie  forza  alla  macchina  percuzientc 
per  guadagnare  gran  ehe  nel  lemt>H  in  eonfronto  dd'mezzi 
ordinari,  fra  cui  entr^  in.  visee  di  solilo  l'uso  poterne  della 
mine. 

Nel  progetto. Maus  adunque  non  eerteiza  di  bastante  lrn<* 
smissionc  di  forzii;  quasi  certezza  di  insufliefeiite  ventila-» 
zionc  per  la  respirazione  dei  lavoratori  e  per  rilluminazionc. 
Tuitavia  quel  progetto,  per  quanta  oggi  giorno  alla  luce  dei 
giganteschi  lavori  posteriormente  intrapresi  al  Gcnisio  e  con- 
vincenii  pui  di  qualsiasi  e^sperienza,  possa  parere  a  tutti 
ineseguibile ,  era  sempre  lui  primo  passo  che  merilava  di 
essere  incoraggiato;  e  noi  non  saremmo  mai  per  riaspro- 
verare  alla  Conimissione  del  4849  d*aver  ciò  btlo.  L*  idea 
di  Maus  di  u^^ufruttare  la  forza  naturale  delle  cadute  di 
acqua  agli  sbocchi  della  galleria,  benché  sifei  poi  stata  ap- 
plicata con  metodi  diversi,  riesci  certamente  utile.  Poca  /a* 
villa  gran  fiamma  seconda. 

Colui  che  aperse  d'un  tratto  un  nuovo  orizzonte  al 
problema  del  traforo  del  Cenisio;  che,  infrante  le  pasioje 
degli  antichi  metodi  mecenuici  cosi  per  la  trasmiasione  del 
lavoro  a  grandi  distanze  corno  per  una  copiosa  veiililazionc 
%lclla  gnlleria,  seppe  sollevare  la  questione  in  un*  alla  sfera 
non  prima  esplorala;  che,  per  sciogliere  un  problema  giu- 
dicato iciiicrario  dal  più  degli  soien4Ì'ati,  seppe  immaginare 
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e  combinare,  con  meravigliosa  sintesi,  mezai  nuovi  e  insolili 
giudicali  essi  pvri  temerarii  dalla  setenxa,  ma  che  mveee 
dovevano  risultare  i  più  raaionali  carne  quelli  che  rispon- 
devano per  fellamente  all' imniensiti  degli  ostacoli,  fu  1*  inge- 
gnere meccanico  Gin*  Batl.  Pioiti  col  suo  progetto  a  stampa 
pubblicato  in  Torino  iL49  febbraio  1858. 

AI  pari  di  Blaus  proponga  il  Piatti  di  utiliztare  le  ca- 
dute d' acqua  aglj  f boecbi  della  galleria ,  jo  suggeriva  due 
modi  diversi.  Se  4a  cadotA  era  di  grande  alteiza  (eome  a 
Bardonneccliia  ove  il  salto  disponibile  è  di  metri  5d)  egli^ 
abbandonate  le  solite  trombe  comprimenti,  le  ruote  idrau- 
liche e  gii  altri  congegni  relativi ,  proponeva  di  fare  agire 
l'acqua  per  colónna  ehiuaa  e  direttamente  sull'aria  compri- 
mendo questa  dal  basso  aifaltow  Qualora  poi  il  salto  dell'acqua 
non  fosse  bastante  per  penare  Tarla  alla  voluta  tensione, 
come  4  Mollane,,  ove  la  caduta  è  di  soK  metri  7.40,  egli 
suggeriva  di  condensar  l'aria  4101  mezzo  di  trombe  aspiranti 
e  prementi  messe  in  moto  da  ruote  idrauliciie* 

Per  trasaietliere.il  lavqro  nell' inierno  della  galleria,' egli 
faceva  defluire  l'aria  ^  per  tal  modo  eompressa,  in  lunghi 
tnbi;  e>  per  aeoelerare  poi  più  efficacemente  l'opera  dello 
scavo  presentava  una  serie  di  proposte  ehe  egli  stesso  (Voi. 
XI,  faacicolo  di  dicembre  4861  del  Politecnico)  compendia 
come  aegue: 

«  n)  L'idea  di  adoperare eontrar^amente  all'opinione  di 
tutti  gli  ingegneri  che.  ai  oeetiparono  del  trafaro  delle  Alpi 
la  mina  in  una  galleria  a  foro  eieoo,  6)  il  pensiero  di  fare 
a  macchina  i  tubi  delle  mine,  e)  il  coaeetto  di  fiir  agire 
le  macelline  flol  mezzo  della  forza  di  elastieilà  dell'aria  com» 
pressa  portata  continuamente,  mediante  condotto,  dall'eslerno 
airintcrno  della  galleria,  dj  Videa  di,  far  cooststere  le  mac- 
chine in  cilindretti  entro  etti ,  p<l  giuoco  delle  rclnii* 
ve  valvole  che.  imioettono  ed  eofietlono  l'aria  compresa , 
muovendosi  un  embolo,  questo  trasporta  alujrnativamente 
la  sua  azione  sugli  scalpelli   foratori,  e)   il   pensiero   di 
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riunire  pareeciiie  m  queste  tnn(^bliirtcue  §d  di  Ufi'  earrtf^ 
onde  fArle  agire  assieme  e  poterle  i)'  un  «rauo  alionianare 
dopo  fsHii  i  fori,  f)  ti  conceitb  iK  muniarc  questi  per roralofi 
«u  armature  arlieolaie  cl)e  loro  permettano  di  prendere 
quella  poniione  elie  più  eonviene  seeohdo^  la  natura  e  la 
vena  del  sasso  da  forare,  ^)  Videa  di  eongìuftgere  i  pèrTò- 
ratori  e  il  tubo  eo.ndotto  delfafia  eompressa  col  '^mevzo  di 
tubi  di  cnomtchùuc  omle  i  perforatori  possano  iAclioarsi  a 
voloniè  e  il  oarro  avanzare  e  reiroeedere  secondo  il  bU 
cogna  ■•  •  ' 

Di  tutte  queste. idee  e  proposte,  che  ptir  figurtfno  nel 
f»ro^etio  Piatti  unitamente  ali'  altra  ben  naturale  e  quasi 
inseparabile  ili  far  servire  l'aria  comprèssa  alla  ventilacione 
della  galleria  ed  al  disperdimento  dei  gas  generati  dalla 
jmlvere,  basUerebbe  a  dare  un'alta  imporuinza  a  quel  prò* 
getto  la  sola  idea ,  cui  dovette  rintineiare  Maos  ^  d|  ser- . 
virsi  delle  mine  in  ona  galleria  a  foj-o  cieco. 

A  forza  di  insistemi  pratiche,  sino  al  punto  di  Hescire 
importuno ,  U  Piatti  aveva  ottenuto  ohe  fosse  del  ministre^ 
dererito  l'esame  del  stio  progetto  ad  tipa  Commissione  ove 
figuravano  i  due  ingegneri  Sommeiller  e  Grandis,  ed  ilse« 
condo  qual  relatore.  La  conclusione  del  relatore  fu  che  il 
progetto  o  libro  Piatti  non  conteneva  cosa  né  applicabile  né  ^ 
nuova  e  iaseiavd  la  questione  détt  aria  compnfsia  nello 
Uato  in  cui  Fautore  fa^epa  trovata.  Questo  voto,  al  dire 
di  Sommeiller,  sarebbe  stato  emesso  sulla  (ine  del  4853. 
Esso  però  non  tenne  punto  comunicato  a  Piatti,  il  quale 
ebbe  a  rilevarlo  solunto  daUa  risposta  Sommeiller,  14  giugno 
1857. 

Nel  frattempo  Piatti  vedeva  sempre  respinte  e  sprezzate 
le  sue  proposte^  e  quale  dovette  essere  la  sua  sorpresa  al 
sentire  che  i  due  ingegneri  suoi  esaminatori,  associati  aU 
r  ingegnere  Grattoni,  intendevano  appropriarsele,  per  cosi 
dire,  ad  una  ad  una?  Sentiva  che  i  tre  rngcgneri  avevano 
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«lipalaio  col  Governo  una  cooveniioae  stala  approvala  ton 
lesse  36  Jujlio  4864  per  applicare   J'anU  •compr<«,a   ali 
ftrrovm.  Uè.  piani  iaclipaù  Mi  UJ««{  ohe  per  oonprimere 
aria  intendevano  «ryirsi  Uoll'acitua  adente  in -tia  di  co 
lonna  ehiusa  direuawcnje  suU'aria  e   dal  bosgo  all'ahtr  -, 
««..glianra  di  quanio  cg|i_  „«„  prop-to,  eh.  per  rhm»r- 
cbjore  .  convogli  imefidewna  pur  servir»  di  o»  ,is,e«a  a 
.«bo  e  valvola  loDgit«dia.Ji  .„,|oga  a  4,ueMo  .»,  |«i  de.eri„o. 
cl«  rwuncando  qualche  tempo  dopo  all' idea  di  adoperalo' 
I  «na  eompres*.  «li  piani  i,»,|ù,a,i  dei.  Giovi,  pen«,vo„o  di 
applicarla  al  traforo  df»l  Monceoiaio  «jrvoodoei  aneort,  del- 
I  anzidetto  metodo  di  eonaprescioiie ,  adopei«o.io  lonjrhi  tubi 
per  tradurre  l'^ia  •ieU'inter»«)  della,  galloria   ««ale  forr, 
motrice  e  qual  meno  4i  «enti}<aiane ,  e  oi^  die  óiù    ini 
porta,  applicando  l'aria  non  «ià  .<!  un  sistema  sensa  mirt,- 
ad  una  mapcliiiia  meramente  perou»ie„ie  oome  «ra   qudl'i 
proposta  da  Mau»,  ma  ad   una   macchina   oper.,„e   i   fori 
dpUc  n)B|ie  «icqpme  ecaai  da- lui  progeuato. 


11. 


Non  i  nostro  scopo  di  dare  un.  «i„uta  descrieiene  de/ 
congega»  meccanici  applicati  al  Moneenisio.  I  gi«r„„,i  „J 
hanno  p.u  volle  fatto  menzione,  r  ciascuno  pu*  ak«,|  vi- 

2t  ^^1'  ""™"  ""  *>"«'"*'•«««  '""«o  visitati,  ab. 
b.amo  g,à  rteonoscmto  e  non  esitiamo  a  riconoscere  .„. 
Cora  I  perfeaionamenii  molteplici  introdotti  dai  tre  {„.«• 
gneri  e  I  importanaa  di  molte  loro  invenzioni.  Anzi  diremo 
che  ncssnno  p«à  visitare  quel  lavori  ,eoza  rimanere  do- 
minato  da  un  profondo  e  duraturo  senso  di  meravidia   Se 

Z  tnt-      <■''  -f  "''  *""•"'  '''  ^•'^•««^  •  ---i 
turale  possa  bastare,  tanto  per  afferrare    l'analoga  Jl 
proposte  Piatti  ed  I  detti  meccanismi.   qo„n.„   ,J^     Zn 
im^  «e|  coq.p|cs,o  ael  sistema  il  principale  dalJw'oX" 


46 

Il  compressore  dei  tre  ìDgegneri  merita  anzitutto  an 
cenno y  come  quello  che  lia  levalo  f)iù  rumore  di  sé,  e  che 
fu  il  priooipale  ordigno  di  guerra  messo  in  opera  dai  tre 
ingegneri  per  abbattere  il  loro  avversario. 

Dalla  parte  di  Bardoneeohia  la  compressione  dell'aria 
si  fa  mediante  una  eolonna  di  aequa,  che,  discendendo  per 
un  condotto  indinaio  da  un'akexia  di  soli  metri  85,  seb- 
bene  il  salto  disponibile  sia  di  metri  5§,  ridale  iti  un  tubo 
verticale»  detto  vaso  compressore,  alto  metri  8.  80,  compri- 
mendo diretlameote  l!aria. dalbasso  alfalio  é  portandola  ad 
una  tensione  di  sei  atnosl^re.  E  sono  ivi  in  azione  dieci 
di  questi  eongegor  chiamati  compressori.'  Mólti  éctenziati 
sono  di  parere  che ,  avendo  i  tre  ingegneri  dato  al  vaso 
compressore  Teguale  diameiro  deV  tnbo  di  discesa,  Tengano 
ad  utilizsare  assai  maggior  forca  viva  che  noti  nella  tromba 
Piatti,  ove  il  vasadi  compressione,  tenuto  più  basso  di  quello 
deirapparecebio  dei  tre  ingegneri,  ha  un  diometro  più  gran- 
de in  coiifronlo  delia  condola  disaendent^;  e  il  relatore  della 
Commissione  esperimeoialriee  della  Coscia  o  di  San  Pier 
d'Arena,  parlando  di  congegni,  analoghi  alla  tromba  Piatti , 
la  quale  però  si  guarda  beue  dal  nominare,  pretende  anzi 
che  in  quei  congegni  non  si  utilizai  alcuna  quantità  tli  forza 
viva  industrialmeiate  valutabile  ma  soltanto  la  presiiofìe  idro- 
statica.  1  tre  ingegneri,  e  con  essi  molti  altri,  danno  grandis- 
sima importanza  a  quel  perfezionamento  che,  a. lor  parere, 
forma  del  oompressore  una  nuova  invenzione  (4). 


ut        *         ■■        » 


(i)  Questa  opinione  r  abbiamo  noi  pure  dìvisn  in  una  Memo- 
ria suir applicazione  dell'aria  compressa  al  traforo  del  fienisio,  in- 
serita negli  Jfinali  unipersali  di  Slaìisdcaf  in  Milano  (fascicolo 
ottobre  1857).  Sebbene  però  avessinroiin  d'allora  ricfonosciuto  cbe, 
a  far  nascere  l'idea  del  oanpressiore  ne' tre  ini^cgileri,  aveva  evi- 
dciilemeote  influito  la  disamina  della  trotuba  Piiitli. 

Ma  ora  non  possiamo  a  oieno  di  esternare  gravi  dubbi  soll'en- 
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Quando  pare  sossisccise  rimporiaoza  di  un  tali:  per  fé- 
zionaoieMo  in  etoifranto  ddla  tromba  Piatti,  basta  il  porre 


lità  della  perdita  di  forfu  yjKa.  cbe  si.  vnol^  atl^ibinre  alla  tromba 
Piatti»  e  b  facciamo  pe'due  scgiifsatl.pmtjvi  qhe  il.  (attore  potrÀ 

valutare  come  meglio  el  crede. 

t    t    .   I  » 

L'ano  è  la  persistenza  che  mostra  il  sigjnor  Piatti  nei  soste* 
nere  che,  anche  colla  sua  (romba,  su  utilizza  forza  viva  come  nel 
compressore.  In  altra  circostanza,  una  sìiiiìIÌb  persistenza  di  Piatti 
ba  finito  per  aver  ragione.  Ci  st^  sempre  innanzi  alla  memoria 
che,  in  tutti  ì  18  jrnnt  dà  che  lo  conosciamo,  la  sua  fede  nella 
pocMstma  perdita  di  pnissibiie  che  avrebbe  subito  L'aria  com- 
pressa nel  deioitfein  luimbi  tubi  non  fu-m^  scossa  un  solo  istanti' ; 
e  ci  nGOtxliBmo<  puf  b«niiainO|Cbe,  guidato  da  un  istinto  'o  me- 
glio da  ava  ^PO^  d.'  inAvÀztfiiio  iuti4  propria  degli  inventori,  egli 
sapeva  ribattere  ogni  obbiezione»,  9:-4eruiii|iiva  eaU'iufo»dero  U 
saa  conviBziooe  negli  opponenti. 

Ebbene,  la  stessa  fede  mostra  il  Piatti;  ragioni  di  simile  na« 
tara  sa  egli  trovare  per  ribattere  le  osservazioni  che  gli  si  fanno 
sulla  perdita  di  forza  viva  n^là  sua  tromba.  Ma  ciò  non  sarebbe 
forse  aocar  bastalo  a  far  nascere  in  noi  gravi  dubbi  ;  a  farci 
cessare  dal  pienamente  deferire  alfa  convinzione  di  tecnici  vaienti, 
qoali  souo  1  tre  iugegfteri  'e  1'  membri  della  Commissione  espcri* 
mentatrice  della  Coscia,  senza  il  concorso  di  quest'iillro  pio- 
tifo. 

Pregato  da  noi  un  ingegnere^  nostro  amico  e  buon  matematico, 
a  istituire  uo  confronto,  nei  rapporti  colla  forza  viva,  tra  la  tromba 
Piatti  e  il  compressore  Sommeiiler^  e{fi\;  (eoott  eguale,'  in  altezza 
e  diametro,  la  condotta  di  discesa  io  améndM'  gK  appai-ecchi,  é 
tenuta  pure  eguale  in  caiMvìlà  de*dtteiraai  «ompresaori,  cotta  sola 
differeaza  che  qoelhy  dei  IHaiUj  Ì0CBei<più  Amao>  e  di  iniaggior  dia- 
metro, ha  cosi  conchiuso: 

m  La  velocità  'deir;iei|uti  nel  tubo  di  eondotU  è  maggiore  nella 
tromba  Piatti,  cèe.  oca  compraasore  SemmerUer,  avendo  la  prima 
nao  slN>cco  più 'fìmiiorevolc-delitbkio  nel  recipiente. 

«  Nessuna  superiori/a  teorica  presenta  ì'una  macchina  sul» 
r  altra. 
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mente  a  (utio  il  sistema  da  esso  proiM>8lo  e. a  quello  appli- 
calo dai  tre  ingegneri,  per  catrvinaerti  che  il  comfMreiaoro 
Summeiller  non  dovrebbe  oggigiorno  occupare  che  una 
parte  accessoria  nella  gran  questione  tra  |lui  e  Piatti.  La 
vera  questione  fondamentale  non  era  gtfi  di  conseguirò 
l'incremento  di  un  venti  per  cento,  od  anche  più,  di  ef- 
fetto utile  nel  comprimere  aria,  ma  bensì  di  avere  aria  in 
quahtiià  e  lensionc  suQiciénii  per  la  ventilazione  e  pei 
lavori  di  scavo*  Óra  non  fu  mai  dimostrato  ebe  eolla  ca- 
duta d' acqua  di  Bardonnechia  e  di  Modano  fosse  a  ciò  in- 
sudiciente il  duplice  mezzo  proposto  da  Piatti  e  della  sua 
tromba  a  pressione  diretta  e  della  già  conoseiiUe  macchine 
aspiranti  e  prementi,  mosse  da  ruolo  idraulkbe. 

Sommeiller  per  altro  nella  prima  ebbrezaa  doHa  crea* 
zinne  del  suo  eompressore  ha  esolomaia  in  pieno  Parlamento 
subalpino  (seduta  S6  giugno  4857): 

«  Tous  eeux  qui  s*éiaient  occupés  d'air  comprime,  avaieat 
fait  fausse  route.  Ils  onl  eonstruit  Ibs  machines  avant  (i*avoir 
la  force  qui  dcvait  lès  animer...  Il  fallait  avoir  l'air  compri- 
me et  ils  ne  l'avaìent  pas...  Maintenant  l'air  comprime 
est  trouvè;  il  n'osi  pas  irouvé  depuis  longtempS|  il  Tesi  de 
pois  que.la  machine  marche  à  la  Coscia.  • 

Ora  domandiamo   noi  a  Sommeiller  se  avrebbe   anche 


m  Non  ha  fondamento  teorico  l'opinione  ohe  la  foraa  fifa  della 
macchina  Piatti  ai  sprechi  a  pura  perdita. 

«  Non  ba  fondamento  leorico  r  opinione  che  nella  Iromba  Pialli, 
la  teosione  dell'aria  eoospreasa  noa  possa  saperare  la  pressiooe 
della  caduta,  m 

So  reggesse  soltanto  aho  la  tromba  Pialli,  seosa  pareggiare  as- 
solutamente il  compressore,  utiliasasse  una  nolef  ole  parte  di  fona 
fifa,  che  dofremmo  noi  dire  di  tutta  la  grandiosa  mole  d' ar«* 
gomeoti  fontl.ìta  da' tre  ingegneri  sul  loro  oompressore  per  ischiac** 
tiare  il  Piatti? 
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oc:gidi  il  cornggio  di  ripetere  le  sue  parole  del  4857:  ojrgidi 
elie  eiaseuiio  ha  potuto  vedere  coi  propri  occhi  le  ordina- 
rie trombe  a  siantiiffl  fornire  aria  compressa  a  dovizia  per 
la  costruzione  delle  pile  dei  pomi  sui  Po?  Noi  però  siamo 
i  primi  a  condonare  le  esaltazioni  cui  possono  andar  sog- 
getti gli  inventori  o  perfesionatori,  e  ci  sarebbe  anzi  assai 
men  discaro  il  poter  credere  che  1*  ingiustizia  usata  al  Piatti 
sia  piuttosto  un  elTetto  di  questa  erronea,  ma  sincera  esal- 
tazione^  che  non  del  meditato  e  inesorabile  proposilo  di  an- 
oiebilare  un  rivale. 

E  pare  che  questa  ebbrezza  del  Sommeiller  per  la  crea* 
liane  del  suo  compressore  sino  al  punto  d'essere  persuaso 
che  non  si  poiesse  altrimenti  aver  aria  compressa ,  gli  sia 
durata  ben  lungo  tempo,  perchè  invece  di  servirsi  Addirit- 
tura, come  aveva  suggerito  il  Piatti,  delle  solite  trombe 
a  stantuffi  mosse  da  ruote  idrauliche  pei  salti  di  poca  al- 
tezza,  impiegò  a  Modano  una  colossale  ruota  idraulica  a 
portare  V  acqua  ad  un*  nltesza  di^  metri  S5  per  poi  farla 
discendere  in  compressori  simili  a  quelli  di  Bardonnec- 
chia.  Ciò'  si  è  fatto  alla  vista  degl'  ingegneri  francesi ,  i 
quali  non  hanno  mancato  di  sorridere,  e  utrlizzando  forse 
meno  di  un  venti  per  cento  del  lavoro  teorico  della  primi- 
tive eaduta. 

I  tre  ingegneri  furono  col  tratto  successivo  costretti  a 
ricorrere  anche  alla  tromba  a  stantuffo,  sf  non  che  vi  si  é 
inirodoito  il  miglioramento  di  frapporre  una  colonna  d'ae* 
qua  tra  lo  stantuffo  a  doppio  effetto  che  sì  muove  in  un 
cilindro  orizzontale  e  t'  aria  che  viene  ancora  compressa 
ilal  basso  all'alto  in  due  braccia  verticali  che  fanno  da  vasi 
(^ompressorL  Non  si  è  voluto  interamente  abbandonare  V  idea 
predominante  cosi  nella  tromba  Piatti  come  nel  compres- 
sore Sommeiller  di  comprimere  l'aria  mediante  una  colon- 
na d'acqua  che  agisce  nel  vaso  di  compressione  dal  busso 
tir  alio. 

Quanto  al  perforatore,  il  Sommeiller  invece  di  far  bai- 

àiv4Li.  Statislica,  voL  XI T,  «arie  4.*  4 
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lere,  come^aveva  proposto  Piatti,  lo  stantuffo  sullo  scalpello 
a  gui9a  del  martello  del  minatore,  adottò  di  attaccare  lo 
sealpollo  allo  stantuffo.  Sommeiller  confessa  d*aver  tolto 
questa  idea  da  una  macchina  perforatrice,  che  doveva  es- 
sere mossa  dal  vapore ,  e  per  la  quale  V  inglese  sig.  Bar- 
tlett  aveva  ottenuto  dal  Governo  sardo  privilegio  il  SO  giu- 
gno 4855,  cioè  due  anni  e  quattro  mesi  dopo  la  pubblica- 
r.ione  del  progetto  Piatti.  Non  è  nostro  compilo  il  descri- 
vere i  miglioramenti  che  il  Sommeiller  ba  saputo  intro- 
durre nel  perforatore.  Egli  ne  va  introducendo  pure  di  con- 
tinuo, giacché,  come  osserva  il  Menabrea,  <  ì  perforatori 
attuali  differiscono  da  quelli  che  si  usavano  nel  1864  ,  e 
probabilmente  ne  avremo  di  nuovo  sistema  nel  1864,  per- 
chè, di  mano  in  mano  che  si  consumano,  questi  agenti  di 
forza  si  trasformano,  si  perfezionano,  si  semplificano  gua- 
dagnando in  efficacia  ». 

Solo  ci  permeuiamo  di  qui  fare  un  rimarco.   I  tje  in- 
gegneri, dal  4857  in  poi,  ed  anche  prima,  in  lutti  i  conge- 
gni hanno  introdotto  modificazioni  e  miglioramenti  no|evolÌF» 
simi.  in  confronto  delle  loro  primitive  proposte.  Pafeo^apo, 
infatti,  parlando  del  compressore   stato   esperimentato  alla 
Coscia,  diceva  sino  dal  giugno  1857:  <  Appunto  per  esserci 
speso  molto  tempo  nel  fare  \  primi  saggi  nel  Belgio  e  non 
dai  nostri  soli  ingegnerig  ma  eoi  concorso  dei  meccanici  più 
esperimentati  di  quel  paese  ^  si  è  pervenuto  a   rendere  la 
macchina  semplice  e  ad  un  tempo  cosi  perfetta  da  rendere 
agevole  il  constatarne  l'effetto  utile  »  .^  1  tre  ingegneri  erano 
nel  pieno  loro  diritto;  hanno  fatto  benissimo  a  modificare, 
a  perfezionare  e  a  ricorrere  anche  ai  lumi  altrui.  Ma  per- 
chè poi  quando  si  tratta  di  Piatti   gli  errori    del  suo  prò* 
getto  iniziatore  si  considerano  come  immutabili?  Perchè  a 
lui  solo  non  si  vuol  tener  conto  di  tutto  ciò  che  avrebbe 
corretto  al  contatto  dell' esperienza  e  della  pratica  applica- 
zionf*  :  di  limi  i  rnij^linnunenii   che  avrebbe  potuto  ideare 
da  solo  0  coir  alimi  conf*oFso  se  fosse  stato  incoraggiato  a 
fecondare  le  sue  molteplici  proposte  ? 
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Quanto  alla  veniilasione,  i  ire  ingegneri  sì  appigliaroOi  al 
sistema  già  proposto  da  Piatti  di^  introdurre  Taria  compressa 
nel  fondo  della  galleria  mediante  condotto;  e  a  quel  mo'lo 
che  per  la  macchina  perforatrice  avevano  opposìo  il  B:ir- 
ilett,  cosi  per  la  ventilazione  gli  opposero  il  signor  Colla- 
doo  di  Ginevra,  il  quale  pel  suo  sistema  aveva  ottenuto  dal 
Governo  sardo  privilegio  il  30  giugno  I8dò,  cioè  anche 
qui  due  anni  e  quattro  mesi  dopo  la  pubblicazione  del 
progetto  Piatti. 

I  tre  ingegneri  rinunciarono  assai  opportunamente  al- 
r  idea  troppo  complicata  di  Piatti  di  far  servire  la  stessa  con- 
dotta deir  aria  compressa  anche  di  tubo  propulsore  d*  una 
ferrovia  pneumatica,  la  quale  avrebbe  dovuto  servir  dapprima 
per  lo  scarico  della  materia  e  successivamente  per  la  loco- 
rooiione  dei  convogli:  essi  lasciarono  per  ora  da  parte  ogni 
pensiero  di  ferrovia  pneumatica.  Una  valvola  longitudinale 
per  quanto  Piatti  si  riprometta  dalla  sua,  stata  esperimentati 
in  Inghilterra ,  una  chiusura  ermetica ,  non  avrebbe  fatto 
ehe  aggiungere  una  difficoltà  insiyperabile  a  quelle  già  uiolto 
gravi  per  impedire  ogni  fuga  d'  aria  anche  con  tubi  a  pa- 
rete completa.  Questo  però  è  uno  di  quegli  errori  che  lo 
slesso  Piatti  non  avrebbe  certo  mancato  di  far  scomparire 
al  contatto  dell'  applicazione. . 

Abbiamo  voluto  accennare  a  ciò  perchè  ci  è  sempre 
parso,  e  ci  pare  tuttora,  che  il  concetto  Piatti  di  eserci- 
tare la  locomozione  nel  tunnel  j  ed  anche  per  alcuni  chi- 
lometri al  di  qua  ed  al  di  là  de'  suoi  sbocchi,  con  una  fer- 
rovia pneumatica  a  tubo  e  valvola  longitudinale,  sia  di  una 
somma  importanza  pei  passaggi  alpini.  Abbiamo  già  osser- 
vato altre  volte  (veggasi  la  citala  Memoria  dell'ottobre  1857) 
ebe,  quando  si  sono  spesi  più  milioni  nell'impianto  dei 
compressori  idraulici ,  e  si  ha  a  disposizione  una  ingente 
quantità  d'aria  compressa,  diventa  una  questione  quasi  im- 
portante come  quella  del  traforo  il  pensare  a  giovarsi  di 
questo  motore    nell'esercizio  della  ferrovia.   Per  tal  modo 


le  notevoli  spese  di  impianlo  verrebbero  a  ripartirsi  tra  h 
postruzione  ed  il  successivo  esercizio  del  tunnel. 

Si  coiuioqa  sempre  ci  diffidare  della  valvola  longitudi- 
pale  :  si  teme  che  ip  un  prolungato  esefcitio  pon  possa 
mantepere  utìa  sufficiente  ermeticità.  La  stia  efficace  attu9* 
ottone  nel  mnt^el  sarebbe  però  favorita  da  circostanze  af- 
fatto particolari.  Terminata  l'opera  di  scavo,  tutta  la  gallò- 
ria viene  ad  essere  già  percorsa  da  una  condotta  d'aria 
formante  un  serbatoio.  Ora  nop  si  tratterebbe  pìU  di  affroù- 
fare  le  fughe  diaria  lungo  tutto  lo  spazio  e  durante  tutto 
il  tempo  che  itqpiega  il  convoglio  a  percorrere  lina  tratta 
di  tubo  propulsore  lunga  tre  o  quattro  chiloipetri  come 
avviene  nelle  strade  atmosfèriche.  Ma,  avendosi  di  continuo 
a  fianco  del  tubo  propulsore  P apposito  serbatoio  dell'aria 
compressa,  vi  si  poiri\  attingere  Tarla  a  brevi  distanze:  ba- 
sterà che  lo  stantuffo  rimorchiatore  sipra  dì  tratto  in  tratto 
una  valvola  di  immissione  ponendo  simultaneamente  in  gioco 
un'altra  valvola,  o  diaframma,  che  chiqda  dietro  di  sé  la 
luce  del  tqbo  propi^lsore.  Per  quanto  avvenissero  fughe 
d*aria  lungo  la  valvola  lopgitudinale,  se  r^e  potrebbe  atte- 
nuare il  danno  sin  che  si  vt^ple,  cqI  ridc^rre  a  brevi  trat- 
ti, percorribili  in  pochissimo  tempo,  gli  spazi  frapposti  fra 
1'  uno  e  r  altro  diaframma   del  tuÌ)o  propulsore. 

La  temperatura  quasi  postante  del  tunnel  ^  P assenza  di 
intemperie   atmosferiche  ,   vi  renderebbe  asss^i  più  agevole 

il  gioco  della  valvola  longitudinale  che  uqu  all'aria  aperta. 

• 

Quand' sinché  si  riescisse  a4  attivare  il  sistem.^  pneumatico 
pel  solo  tratto  della  gs^lleria  «  avrebbesi  già  \\i\  immenso 
vantaggio..  Sarebbe  scomparso  interamente  T  incomodo  del 
(umo  e  del  vcipore,  ed  es^enc^o  pur  tolts^  di  me^.zo  la  lo- 
comotiva, questa  pesantissima  i^assa  di  quaranta  e  piM  (^'^^ 
^iellate;  diminuirebbero  d' assai  culle  le  apprensioni  p^r  gh 
urti ,  apprensioni  che  verrebbero  in^igaptiie  fra  la  tetrag*^ 
gine  di  quelle  profonde  cavità.  La  meccanica  ha  quasi  uiA 
debito  d' onore  di  sciogliere  un  problema  che  yicr\e  ^à  es^A 


imposto  Ja  rsigcì»c  cosi  amThinisiralive  che  di  maggior  si- 
curezza pubblica. 

Speriamo  che  il  lettore  dopo  i  cenni  sommarii  da  noi 
fatti  sul  progetto  Maus,  sii  quello  del  Piatti  e  sulle  poste- 
Hori  applicazioni  del  (!ìenisio,  si  sarà  potuto  formare  la  con- 
vinzione che  tra  il  progetto  Mauà  e  queste  applicazioni 
le  proposte  intermedie  del  Pialli  segnano  un  (Progresso  im- 
portaotissimo.  Sino  dal  485)  abbiamo  Scritto  che  il  progettò 
Piatti  i  malgrado  i  molti  errori,  giudicato  air  epoca  e  nelle 
circostanze  in  che  comparve  ^  età  degno  di  ammirazione  » 
ed  ora,  dopo  oin()ue  anni,  e  mezzo,  le  nostra  convinzione 
diventa  senpreppiù  profonda,  ed  anzi,  pensando  à  tutte  le 
traversie  incontrate  dal  Piatti,  ci  corrobo  alia  mente  e  ci  ri- 
destano una  tristissima  impressione  le  parole  d*  una  sua  let- 
tera del  23  febbraio  1853  colta  quale  appunto  ci  inviavil 
da  Torino  alcuni  esemplari  del  suo  progetto  appena  stam- 
pato, e  lo  ho  fatto  quapto  mi  si  aspettava  :  ora  tocca  agli  al- 
tri a  fare  la  loro  parte  coronando  i  miei  sforzi.  Senza  aiu- 
to, senza  incoraggiamento  confesso  che  non  sarci  più  ca- 
pace dì  fare  altro  :  io  sono,  come  dicono  i  francesi,  d  bout 
de  ressourc^s  ». 

Altro  che  aiuti  e  incoraggiamenti  t  Cominciavano  appena 
allora  i  guai  del  Piatti.  Abbiamo  già  veduto  II  contegno 
de*  suoi  primi  esaminatori.  L* altra  Commissiane  espcrimen- 
latrice  della  Coscia  o  di  S.  Pier  d^Areoa^  la  quale  era  be« 
nissimo  informata  tanto  del  suo  progetto  di  cui  avevano 
parlato  diversi  giornali ,  qiianto  delle  molte  e  calorose  que- 
rele da  lui  già  pubblicamente  mosse  contro  i  tre  ìngcgnc* 
ri,  ebbe  il  poco  invidiabile  coraggio  nella  sua  lunga  rc^ 
lazione  del  5  maggio  4857,  in  cui  si  fa  pur  cenno  di  tutti 
coloro  che  prepararono,  la  via  alle  opere  del  Moncerìisio , 
di  non  rammentare  nemmeno  il  nome  di  Piatti  e  di  asse- 
rire che  <  la  soluzione  del  problema  di  produrre  una  grande 
quantità  d*aria  fortemente  compressa  non  è  stata  mai  per 
quanto  sappiamo^  tentata  prima  che  i  signori  ingegneri  Gran- 
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citi,  Crai  toni  f  Sommciller  volgessero  ad  esso  i  loro  pen* 
sieri  »• 

Noi  invece  crediamo  ch^  il  voler  negare  ogni  influsso 
del  progetto  Piatti  sul  sistema  dei  lavori  stati  applicati  al 
Ccnìsio^  sia  un  voler  negare  la  luce  del  sole  in  un  ciel  se- 
reno di  pien  meriggio:  un  voler  rinunciare  al  buon  senso 
naturale  per  sostituire  agli  evidenti  rapporti  di  causa  ed 
effetto  l'assurda  teoria  di  metaGsica  dell'armonia  prestabilita. 

Come  spiega  Sommciller,  il  quale  pur  confessa  che  gli 
uomini  della  scienza,  i  tecnici  più  accreditati  solevano  relè* 
gare  tra  i  sognatori  ed  i  deliranti  tutti  coloro  che  si  oc- 
cupavano  d*  aria  compressa ,  come  spiega  V  improvvisa  mi- 
racolosa conversione  di  lui  e  de'  suui  compagni  alla  fede 
nell'aria  compressa;  questa  prodigiosa  conversione  che  av- 
viene soltanto  dopo  l'esame  del  progetto  Piatti,  e  mentre 
prima  non  è  trapelato  indizio  alcuno  che  potesse  farla  pre- 
sagire; questa  conversione  che  si  aggira  precisamente  su 
tutti  i  punti  più  sostanziali  del  progetto  Piatti?  Ma  Piatti 
t|on  è  un  vero  ingegnere  che  abbia  studiato  alle  Univer- 
8iià;  egli  si  è  acquistato  il  titolo  di  ingegnere  meccanico 
lavorando  nelle  officine  inglesi:  le  idee  di  Piatti  non  sono 
vere  idee  scientifiche  che  possano  meritare  qualsiasi  rispetto 
o  riguardo.  Piatti  ò  il  paria  di  cui  i  Bramini  della  scienza 
devono  schivare  qualsiasi  contatto  e  guardarsi  fin  anco  di 
proferire  il  nome.  Si  tenga  conto  soltanto  de'  suoi  errori 
per  nascondere  e  soffocare  sotto  quelli  ogni  scintilla  in- 
TCDtrice  nell'atto  istesso  ehe,  eon  mano  ingrata  e  clande- 
stina, si  accende  a  quel  sacro  fuoco  la  propria  face  :  op- 
pure, a  somiglianza  della  falsa  madre  del  giudizio  di  Salo- 
mone, si  preferisca  che  la  bella  creazione  sintetica  di  Piatti 
sia  fatta  a  pezzi ,  e  che  ne  tocchi  un  brano  anche  all'  in- 
glese Bartlett,  un  altro  al  ginevrino  Colledon.  Si  lamenta 
il  Piatti  ?  è  un  pazzo  ',  un  delirante  :  diamine  !  tante  voci 
autorevoli  non  ricsciranno  a  furio  credere  tale?  A  dir  vero 
ci  sono  quiii  ries:ite.  Eppure  la  scienza,  che  ha  tanta  ho- 
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r»,  dovrebbe  pensare  ohe,  in  fatto  d*  aria  compressa ,  gli 
errori  di  Piatii  sono  ancora  pagliuzte  rispetto  alle  travi  che 
per  si  lungo  tempo  ess»  ha  avuto  negli  oechi. 

Quanto  all' Arominisiraxioiie  sarda,  dominata  dalPidea^ 
per  sé  giusta,  di  assicurare  il  buon  esito  di  un'impresa 
tanto  ardua  e  eosiosa,  sentiva  ansituito  il  bisogno  di  roet* 
tere  al  coperto  la  propria  responsabilità  coH'affidarne  l'ese- 
caziooe  ad  ingegneri  che  avessero  già  bella  fama  in  pae* 
$e.  Era  a  tutti  nota  la  distinta  capacità  dì  Grattoni  ;  e  gli 
altri  due  ,  Sommciiler  e  Grand is ,  si  erano  illustrati  per 
avere,  assieme  all' ingegnere  Ruva,  sciolto  il  difficile  pro- 
blema delb  trazione  sui  piani  inclinati  de*  Giovi  con  lo- 
comotive. Pialli  invece  era  sconosciuto  in  Piemonte. 

Gli  amministratori  sardi  avevano,  per  cosi  dire,  bisogno 
di  una  firma  benevtsa ,  e  noi  pure ,  messi  nei  loro  panni , 
avremmo  preferito  i  tre  ingej^neri:  avremmo  anche  noi  de* 
cretaio  una  speele  di  spro|>riazione  forzala  delle  idee  e  pro- 
poste di  Piatti,  ma  a  condizione  di  non  recare  oltraggio  al- 
l'equità.  Anzi,  per  essere  interamente  sinceri,  aggiungere- 
mo che  avremmo  ciò  fatto  non  solo  per  considerazioni  d'or«^ 
dioe  amministrativo,  ma  altresì  per  motivi  poramente  tee- 
niei.  In  meccanica ,  come  nell'  arte  della  guerra ,  altro  è 
ideare  un  pianò  ed  altro  il  saperlo  eseguire  sul  terre- 
no: lutto  faceva  presumere  che  i  tre  ingegneri  avrebbero 
saputo,  meglio  di  qualunque  altro,  conquistarsi  la  gloria 
di  vincere  le  imnikense  difficoltà  di  esecuzione.  Questa  glo- 
ria, che  supera  ben  di  sovente  quella  di  aver  tracciato 
il  piano.  Io  abbiam  sempre  creduto  e  lo  crediamo  tuttora; 
spetui  ai  tre  ingegneri.  Se,  passando  a  confronti  più  alti,  si 
volesse  chiamare  Piatti  il  Papin  dell'aria  compressa,  i  ire 
ingegneri  avrebbero  sempre  la  rinomanza  assai  maggiore 
di  Wau;  essi  sono  rieseitr,  e  Piatti  non  era  punto  certo 
di  riportar  vittoria  sul  difliciKssimo  terreno  dell'  esecuzio- 
ne. Ma  se  possiamo  ammettere  la  necessità  nello  spropria- 
mento  forzalo,  dobbiamo  in  pari  tempo  riconoscere  che  gli 
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eterni  sentimenti  di  giustizia  e  di  equità ,  semimeiiti  che 
r  odierna  civilià  tanto  si  gloria  di  rispettare ,  non  possono 
più  permettere  che  lo  sproprio  coattivo  vada  di^iunto  dai 
dovuti  compensi.  La  necessiti  della  spropritizione  è  cosa 
ben  diversa  dal  negare  ogni  compenso.  *E  qui  non  possiamo 
che  ripetere  quanto  abbiamo  già  scritto  sino  dal  1857: 

«  Non  sappiamo  comprendere  come  sin  dal  principio  rAm* 
ministraiione  sarda  non  abbia  saputo  distinguere  la  que- 
stione deiresecuzione  delle  opere  da  quella  della  concessione 
di  un  equo  compenso.  Noi  pure  applaudiamo  a  quell'Am- 
ininist razione  per  aver  scelto  distinti  ingegnerìa  ma  ci  pare 
che,  fin  dall' origine I  avrebbe  potuto  impedire  ogni  scan- 
dalosa questione^  dicendo  francamente  al  Piatti:  Nel  vostro 
progetto  vi  sono  idee  e  proposte  alluabili  con  euccesio  die* 
tro  alcune  modificazioni  e  nuovi  studi  (era  questo  un  pri- 
mo giudizio  pronunzialo  da  un  ingegnu^re  consultato  privai 
tamente  da  Paleocapa  e  che  Piatti  erede  che  sia  il  signor 
Grattoni),  ma  si  tratta  di  opere  che  costano  quaranta  e 
pili  milioni,  d*  una  impresa  la  più  ardua  che  si  possa  im« 
inaginare;  noi  abbiamo  una. speciale  fiducia  nei  nostri  inge- 
gneri già  ^sperimeiUati  per  lo  scioglimento  d*aliri  diSìcilis* 
simi  problemi  ;  voi  dovete  rassegnarvi  a  che  questi  inge- 
gneri  possalo  liberamente  metter  mano  nelle  proposte  ed 
applicazioni  del  vostro  progetto,  modificarle,  correggerle  e 
perfezionarle  a  norma  del  bisogno.  Una  Commissione  com- 
posta di  persone  competenti  giudicherà  a  suo  tempo,  se  le 
vostre  proposte .  sieno  tornate  di  profitto  allo  Stato  o  in 
quale  misura  vi  sia  dovuto  un  compenso  •• 

Piatti  sottopose  fiduciosameme  al  Governo  le  sue  pro- 
poste senza  prima  assicurarsi  un  privilegio:  il  Governo  le 
fece  esaminare  da  ingegneri  suoi  impiegati,  e  di  esse  ap- 
profittarono indubbiamente  tanto  gli  ingegneri  esaminatori 
quanto  lo  Slato  che  fa  eseguire  i  lavori  a  mezzo  degli  ia- 
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gegneri  medesimi.  Ora  -  posaiamo  noi  sperare  che  gli  sia  una 
rolla  resa  giuslizia?  Noi  rispondiamo  che  si.  Ci  ostiniamo 
a  credere  che  uomini  tanto  giustamente  riputati  in  paese 
finiranno  col  lasciar  tla  parte  i  ptmtigli  ^  i  pregiudizi ,  le 
antipatie  e  i  pusillanimi  riguardi  che  distolgono  dal  rece*' 
dere  da  una  via  falsa. 

Una  lettera  scritta  dal  conte  di  Cavour ,  alcuni  mesi 
prima  della  sua  morte,  aveva  già  fatto  balenare  a  Piatii  un 
raggio  di  speranza,  scorgendo  che  V  illustre  uomo  di  Stato 
si  era  dato  premura  di  raccomandarlo  al  ministro  dei  lavori 
pubblici.  Anche  a  Cavour  erano  toccate  alcune  delle  parole 
amare  lanciate  da  Piatti  contro  gli  uomini  del  potere:  ep- 
pure sianno  persuasi  che  il  grande  ministro  non  avrebbe 
mancato^  se  fosse  più  a  lungo  vissuto,  di  rendergli  giusiiziaé 
Nessuno  più  di  lui  era  alieno  da  tenaci  risentimenti  perso- 
nali; e  poi  egli  aveva  per  le  applicazioni  dell'aria  com^ 
pressa  una  decisa  passione,  e  questa  passione,  a  lungo  an- 
dare, gli  avrebbe  fatto  scorgere  il  vero,  poiché,  se  vi  sono 
passioni  che  acciecano,  ve  ne  sono  pur  alcune  che  illumi- 
nano. Se  non  ci  fossimo  già  dilungati  di  troppo,  potremmo 
citare  le  parole»  spiranti  il  più  vivo  entusiasmo,  pronunciate 
a  più  riprese  da  Cavour  sull'  importanza  del  problema  di  tra- 
.«portare  a  lunghe  distanzPi  mercè  l'aria  compressa,  la  forza 
ingente  delle  numerose  cadute  d'acqua  dei  paesi  subalpini^ 
Si  può  esser  certi  che ,  senza  quella  potente  volontà ,  non 
si  sarebbe  ancor  posto  mano  al  traforo  del  Moncenisio. 

Molti  ricorderanno  ancora  come  nelle  sedute  parlamen- 
tari del  giugno  4867;  dopo  che  la  discussione  sulla  propo- 
sta di  dar  principio  ai  lavori  del  Cenisio,  si  era  trascinata 
in  lungo  per  due  o  tre  giorni,  a  troncare  le  esitanze,  a 
strappare,  per  cosi  dire,  un  voto  di  Gducia  si  faceva  innanzi 
il  formidabile  atleta  colla  irresistibile  potenza  della  sua  pa- 
rola. 

«  Signorit  r  impresa  che  noi  vi  proponiamo»  a  gloria  e 
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vantaggio  del  paese,  non  vale  il  celarlo j  è  impresa  gigan- 
tesca: noi  non  vi  abbiamo  mai  dissimulato  le  sue  grandissi- 
me, immense  dlfDcoUà.  »  ^ 

«  Ma  le  grandi  imprese,  o  signori^  non  si  compiono,  le 
immense  dilBcoUà  non  si  vincono  che  ad  una  condizione  « 
ed  è  che  coloro,  a  cui  è  dato  di  condurre  queste  opere  a 
buon  fine ,  abbiano  una  fede  viva  ,  assoluta  nella  loro  riu- 
scita. Se  questa  fede  non  esiste,  non  bisogna  accingersi  a 
grandi  cose  né  in  poliiica,  né  in  industria  ». 

In  quelle  parole  animate  da  tanto  caler  di  fede,  sentite 
già  Tuomo  di  Plombières,  Taudace  ordinatore  delle  spedi* 
zioni  dell'Umbria,  delle  Marche  e  del  Garigliano,  T unifica- 
lore  d'Italia.  Alla  grande  impresa  di  perforare  il  Moucenisio 
il  come  di  Cavour  ha  continualo  a  portare  il  più  vivo  in- 
teresse anche  dopo  la  creazione  del  Regno  d'Italia.  Il  sommo 
italiuno ,  che  non  ha  esitato  un  solo  istante  a  proclamare 
che  Torino  dovesse  cedere  il  posto  d'onore  a  Róma,  poteva , 
a  buon  diritto ,  desiderare  che  la  diletta  sua  città  natale , 
posta,  per  cosi  dire,  allo  sbocco  della  galleria  alpina,  diven- 
tasse in  compenso  il  più  grande  emporio  del  commercio 
italiuno  collu  Francia. 

Durante  l'uhiina  malattia  di  Cavour,  il  progetto  di  re- 
carsi con  alcuni  amici,  appena  egli  fosse  guarito,  al  Mon« 
(;enidio ,  era  lieto  argomento  de'  suoi  discorsi  ad  ogni  al- 
lentare dt^l  (naie;  era  un  ridente  pensiero  che  distraeva  e 
ricreava  raiiimo  suo  alTatieaiò  dalle  troppo  assidue  cure  di 
Stato;  pareva  quasi  che  la  mattutina  aura  estiva  spirante 
dalle  Alpi  rifrescasse  dij^t^ià  quella  vasta  fronte  riarsa  dulhi 
febbre.  Il  grand' uomo,  (in  anco  nelle  estreme  ore  di  vita, 
colla  niente  fatta  peregrina  ai  suoi  mali,  percorreva  giulivo 
l;i  vallata  della  Dora  assieme  agli  ospiti  francesi  ,  ai  quali 
ambiva  mostrare  egli  stesso  i  lavori  del  Cenisio. 

Ma  queste  sono  rimembranze  troppo  dolorose:  torniamo 
ad  aliri  pcnsisri.  Intanto  la    riuscita   della   grand*  opera    di 
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Inforare  le  Alpi  è  assiciirnta:  onore  a  (ulti  coloro  che,  vi 
iuuiDo  concorso;  e  noi  manteniaaio  intana  la  speranza  che 
il  Governo  del  Ke^  sorretto  da  un  più  equo  giudizio  degli 
uomini  della  scienza  ed  anco  degli  stessi  ingegneri  conten- 
denti il  vanto  delle  invenzioni,  non  vorrà  più  oltre  per- 
mettere ehe  colui,  ih  quale  più  di  ogni  altro  ha  sgombrato 
la  via  alle  marivigliose  applicazioni  del  Cenisio,  continui  ad 
essere  vittima  della  ingratitudine^  di  un  affettalo  sprezzo 
e  di  un  ingiu9lo  abbandono. 


I  Mptoaal  arabi  del  B«  Arahlvrla  flarentlnal  tra^ 
dotti  ed  illustrati  dal  commendatore  MICnBI«B  AUA^ 

RI^  mmiftro  della  pubbliea  ietruzione.  Firenze  1863. 
Un  voi.  tn-4.^,  di  pag.  524,  con  tonale  e  fac  simile^ 
presso  Le  Monnier. 
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01  pubblichiamo  su  quest'opera  importantissima  il  rap« 
porto  che  veniva  presentato  al  R.  Istituto  Lombardo  delie 
scienze,  lettere  ed  arti  nell'adunanza  dei  7  maggio  4803« 

V  opera  di  cui  ci  accingiamo  ad  offrire  un  breve  cenno 
venne  testé  pubblicata  per  ordine  del  Governo  italiano,  ed 
inviau  in  dono  a  tutte  le  pubbliche  biblioteche  del  Regno. 
È  una  di  quelle  preziose  gemme  che  fanno  cosi  ricco  il  tesoro 
del  R.  Archivio  fiorentino,  e  che  il  benemerito  commenda- 
tore Bonaini  seppe  sapientemente  ordinare  a  pubblico  van- 
taggio, scegliendo  per  la  parte  che  si  riferisce  ai  diplomi  arabi 
il  più  degno  illustratore  nel  dottissimo  Amari  che  tutta  Italia 
onora  pel  suo  classico  lavoro  su  i  Vespri  Siciliani  e  sulla  storia 
dei  Mussulmani  in  Sicilia. 

i  diplomi  arabi  compresi  nel  volume  che  annunziamo  iono 
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oitantaquaiiro  di  ntliticro  e  lUtti  inodiii.  Ènsì  eoneernono  té 
relazioni  iiiiernazionali  die  ebbero  le  due  repubblicbc  di  Pis^ 
e  di  Firenze  col  popolo  arabo,  disseminato  nei!*  Africa  spi" 
icntrionale^  nelT  Egitto,  nella  Siria,  lungo  la  costiera  orienlaleL 
di  Spugna,  nelle  isole  Baleari^  dalla  metà  del  sècolo  XII  sino 
ai  primi  nove  anni  del  secolo  XVI.  Essi  toccano  incidental- 
mente anche  i  rapporti  che  passarono  fra  la  nazione  arabft 
^  la  città  di  Lucca,  di  Piombino,  di  Venezia,  di  Genova  e 
risola  di  Sardegna.  Sono  essi  di  una  capitala  importanza, 
sia  poi  loro  predio  storico^  che  pel  loro  valore  filologico. 

L'  Amari  g.'tìsiamente  deplora  la  dispersione  che  avvenne 
dei  diplomi  arabi  che  si  cdrlsertano  ne*  pubblici  archivii  di 
Genova.  Dei  conto  e  più  trattati  commerciali  stipitlati  da  Ge- 
nova Cd*  popoli  arabi  non  se  ne  Cortser'vàno  pili  che  due  soli 
iicU*arehivio  di  Torino.  Anche  negli  archivii  di  Venezia  giac- 
viono  tuttorci  ignorati  cento  e  più  diplomi  arabi  rarissimi,  ed 
è  a  temere  che  non  seguano  la  sorte  dei  53  volumi  della 
storia  commerciale  veneta  che  passarono  da  oltre  mezto  se- 
colo a  Vienna,  ne  furono  mai  resi. 

Intanto  possiamo  con$|(ratularci  della  miglior  sorte  toccata 
ai  diplomi  arabi  della  Toscana,  che  usciti  ora  alla  luce,  ìU 
lustrano  una  parte  ancora  ignota  della  storia  commerciale 
e  marittima  degli  italiani  nel  medio  evo» 

E  per  porre  nella  ben  dovuta  evidenza  questa  serie  di 
Cuti,  il  dotto  Amari  premise  alla  sua  opera  una  erudita  pre- 
fazione storica  nella  quale  espose  distesamente  le  relazioni 
politiche  e  commerciali  che  le  popolazioni  trafficanti  della 
Toscana  ebbero  colla  nazione  araba. 

Da  questo  accuratissimo  racconto  raccogliamo  alctini  fatti 
che  non  furono  abbastanza  notati  dagli  scrittori  delle  storie 
italiane.  In  quei  secoli  di  cavalleresco  entusiasmo  in  cui  tutti 
i  popoli  dXuropa  aspiravano  al  contrastato  conquisto  di  Terra 
Santa,  veggonsi  i  popoli  trafficanti  d'Italia  farsi  i  guidatori 
marittimi  de*  Crociati  per  trarne  lucro,  e  mentre  questi  ul- 
ùmi  morivano  per  la  croce  combattendo  i  saraceni,  gli  itah 
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lianl  invoco  sapevano  farseli  oniici,  e  stabilivano  coi  miisul- 
inani  leghe  iniernazìonnll  di  commercio,  e  si  ordinavano  in 
curovnne  ed  istituivano  dappertutto  colonie,  fondaclii  e  mer- 
cati (Vanchi. 

Dapprima  vediamo  le  armale  navali  italiano  rondere  ri- 
spettato e  lemuto  il  nazionale  vessillo  dalle  arabiche  inv.à- 
sioni,  sia  proservandone  alPuopo  le  coste  italiche,  sia  recando 
lo  sgomento  delle  marittime  forze  lungo  i  lidi  africani.  Al^ 
iQtite  le  prime  Ire  guerresche,  s'iniziavano  tosto  buone  prsi^ 
tiche  di  amicizia.  E  queste  pratiche  furono  tal!  da  stabilire 
fra  i  due  popoli  rapporti  tnternationali  che  non  sono  per 
anco  cessati. 

Leggendo  i  diplomi  arabi  ora  iMostrati  dalPAmarj  si  vedo 
con  quale  sapiente  accorgimento  siansi  condotti  i  municìpii  di 
Pisa  e  dì  Firenze  per  stabilire  la  loro  prevalenza  commer- 
ciale coi  popoli  arabi.  Nei  varii  trattati  internazionali  da  os*qì 
stipulati  coi  reggitori  della  nazione  musulmana  pattuirono  in. 
Danzi  tutto  rincolumità  personale  dei  trafficanti  italiani;  roccra 
riconoscere  lu  giurisdizione  dcMoro  consoli,  tennero  guaren- 
titi i  contratti,  tennero  rispettato  il  libero  corso  delle  loro  na- 
vi; pattuirono  proficui  noleggi  pei  trasponi  marittimi  dello 
luili/ie  arabe;  fecero  guarentire  i  loro  pesi  e  misure  e  rico- 
noscer il  valor  legale  delle  monete  battute  dalle  zecche  di 
Pisa  e  di  Firenze.  Ogni  quasi  volta  si  acoorsero  che  speciafi 
privilegi  di  commercio  erano  slati  concessi  ai  genovesi  ed 
ai  veneziani,  ebbero  la  cura  di  farli  estendere  anche  ai  To- 
scani. In  una  parola  seppero  trattare  cogli  Aròhì  con  qiielhi 
avvedutezza  che  ora  sa  usare  il  popolo  inglese  con  tutte  h) 
nazioni  del  mondo.  L'Amari  svolge  magistralmenio  tutto  que- 
sto periodo,  non  abbastanza  noto,  della  storia  commereiaio 
e  marittima  degli  italiani,  e  et  svela  un  tesoro  di  pohticu 
sapienza  che  pur  dovremmo  ancora  imitare. 

Da  questa  specie  di  fusione  tra  il  popolo  ilaliuno  e  Tu- 
raUo  ne  vennero  per  entrambi  sommi  beni.  L'Arabo  potò 
t^pproGttursi  dt*i  prodotti  industriali  ed  artistici  della  n>'^%io(40 
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iialinria  e  questa  arricchirsi  degli  orientali  tesori.  Persino  te 
due  lingue  giovaronsi  di  questo  mulùo  conlatto.  II  popolo 
italiano  lasciò  lungo  le  coste  africane  ed  asiatiche  le  tradi« 
zioni  del  cosi  detto  linguaggio  franco,  e  trasse  dall*  idioma 
arabo  un  corredo  ricchissimo  di  rocaboli  che  T  Amari  per 
la  prima  volta  cf  annunzia,  e  che  da  più  secoli  noi  usiamo 
per  accennare  oggetti  che  si  riferiscono  alla  vita  miiriitima 
e  commerciale. 

Questo  felice  contatta  si  eonserva  in  qualche  parte  tut- 
tora, e  dai  rapporti  dei  consoli  italiani  che  stanziano  luogo 
le  coste  d'Africa  e  lungo  gli  scali  del  Licvante,  e  che  veg- 
gono ora  la  luce  nel  Bollettino  Cons«>lare  che  si  pubblica 
dal  Governo  italiano,  rileviamo  quaoto  bene  abbiamo  operato 
le  spente  repubbliche  italiane  del  medio  evo.  Da  questo  lato 
l'opera  deirAmari  ci  mostra  come  sappia  l'Italia  serbare  la 
bontli  delle  sue  storiche  tradizioni:  per  esse  sa  vivere  e  di* 
remo  talvolta  sopravvivere  a  sé  medesima. 

Il  secondo  pregio  di  questa  raccolta  sia  nella  parte  fi* 
lologica,  e  ci  duole  l'animo  nel  sentirci  non  abbastanza  coni- 
pptrniì  per  farla  degnamente  apprezzare.  Il  dotto  illustratore 
fece  trascrivere  i  diplomi  arabi  come  stanno  nel  testo,  e 
con  una  serie  di  note  accuratissime  corresse  gli  errori  di 
ortografia  e  supplì  alle  sillabe  mancanti  per  le  ingiurie  del 
tempo.  Le  note  non  sono  soltanto  filologiche,  ma  ben  anche 
storiche  per  chiarire  i  nomi  dei  personaggi,  i  luoghi,  le  dnie 
e  la  spiegazione  di  certi  avvenimenti.  In  calce  ad  ogni  pagina 
aggiunse  la  versione  italiana  ,  ove  procurò  di  attenersi  al 
senso  letterale,  seguendo  però  modi  più  che  perspicui  ed 
uno  stile  schiettamente  italiano.  Per  le  molte  voci  che  man- 
eano  nel  classico  Dizionario  di  Freystag,  consultò  i  glossarli 
e  le  illustrazioni  degli  orientalisti  moderni,  e  poti  valersi  p^f 
alcuni  vocaboli  di  un  Dizionarietto  manoscritto  che  si  con- 
serva nella  Bibilioteca  Riccardiana,  e  che  pare  composto  sulla 
line  del  secolo  XII. 

in  seguito  ai  codici  ^rabi  il  dotto   illustratore   pubblicò 


008.  serie  importantissima  di  alti  scritti  in  rozzo  latino  ed 
ìf«/»ao,  che  sono  per  la  più  parie  traduzioni  contemporaneo 
dì  scritti  arabi)  e  eontengooo  carteggi  inviati  dai  turcimanni  ' 
e  dagli  stessi  mereadanti  di  Firenze  e  di  Pisa  che  risiede- 
fano  negli  Scali  del  Levante.  Vi  ha  persino  un  carteggio 
italiano  trascritto  ia  caratteri  arabici.  Le  scritture  italiane  ri- 
salgono per  lo  più  al  secolo  Xlll  quando  appena  nasceva  la 
lingua,  e  vi  hanno  vocaboli,  or  disusati,  che  trattano  di  og- 
getti di  mercatura,  e  che  l'Amari  raccolse  per  gli  studiosi 
dell' idioma  iulico  in  uno  speciale  glossario. 

Da  questi  scritti  internazionali  spicca  una  specie  di  f:i$to 
orientale  ne' titoli  che  si  ricambiano  i  rappresentanti  delle 
due  nazioni.  Gli  arcivescovi  di  Pisa  sono  costretti  ad  augu* 
rare  al  sultano  qual  principe  dei  veri  credenti  la  clemenz:i 
e  la  benedizione  di  Dio.  E  mentre  ogni  principe  arabo  s'in- 
titola nei  diplomi  il  califfo,  il  magnanimo,  l'ombra  di  Din 
sulla  terra,  la  spada  del  mondo  e  della  fede,  ogni  capitano 
del  popolo  fiorentino  e  pisano  non  potendo  aspirare  a  ti- 
toli regi  va  pago  d'esser  chiamato  il  magnifico,  il  liberale, 
il  leone  prode  e  fiero,  l'onore  de'suoi  correlijciona'rii,  l'amico 
dei  re  e  dei  sultani,  VHakim  (che  vuol  dir  arbitro)  del  po- 
polo, dei  mereadanti. 

Innanxi  di  chiudere  questo  rapporto  dobbiamo  far  parola 
anche  dei  pregi  dell'  edizione.  Amari  volle  che  comparisse 
in  isplendida  veste  italiana.  Il  benemerito  Bonaini  aveva  sco- 
perto nel  vestibolo  della  Biblioteca  Laurenziana  ventiqtiattro 
casse  ivi  neglette  che  contenevano  una  ricca  raccolta  di  ca- 
ratteri arabi  da  stampa ,  che  giacevano  confusi  ed  ossidali 
dal  tempo.  Questi  caratteri  erano  stati  incisi  in  Roma  verso 
la  fine  del  XVI  secolo  per  cura  del  celebre  fonditore  Rai- 
mondi ed  a  spese  di  Ferdinando  de' Medici,  gi&  cardinale  e 
poi  granduca  di  Toscana.  Essi  appartennero  alla  lipografia 
Medicea  di  Firenze  e  trasferiti  al  principio  di  questo  secolo 
dai  francesi  a  Parigi  ritornarono  a  Firenze  nel  1815  per 
aon  esservi  adoperati.  Riordinuti  di  nuovo  questi   caratteri 
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volle  TAmari  che  fossero  maneggiali  da  compositori  italtatii. 
Si  fece  apprendere  T arabo  dal  compositore  Luigi  Landini 
e  questi  assistito  dallo  stesso  Amari  e  dai  dotti  suoi  amici 
il  Miniscalchi  ed  il  Lasioìo  potò  eseguire  la  stampa  dei  di- 
plomi arabi  con  gusto  di  calligrafia  orientale  avendo  saputo 
magistralmente  comporre  le  forme  e  certi  gruppi  di  lettere 
che  offrono  i  tipi  arabi,  e  sopratutto  i  tipi  medicei  che  su- 
perano per  bellezza  i  moderni  caratteri  da  stampa. 

L'^edizione  che  n' è  uscita  può  stare  al  pari  delle  più 
splendide  pubblicazioni  di  Parigi  e  di  Londra. 

L* ottima  riuscita  di  questo  erudito  lavoro  mette  in  evi- 
denza un  altro  fatto  glorioso  per  la  tiaiione  italiana,  ed  è 
quello  di  mostrare  i  nostri  dotti  che  trattano  con  esemplare 
costanza  i  buoni  studi  anche  in  mezzo  alle  più  forti  agita- 
zioni politiche.  Questo  esempio,  fornitoci  sopratutto  da  chi 
ora  regge  la  pubblica  istruzione  del  Regno,  ci  dà  la  spe- 
ranza di  vedere,  a  canto  delle  nuove  istituzioni  dirette  a 
quegli  studi  positivi  che  danno  la  ricchezza  e  la  potenza 
al  paese,  conservate  ed  ampliate  quelle  antiche  istituzioni, 
che,  incoraggiando  gli  sludi  filologici  storici  varranno  a  ser* 
bare  al  popolo  italiano  quell'immortale  suo  vanto  di  aver 
sapulo  diffondere  più  volle  la  civiltà  nel  mondo  delle  na- 
zioni« 

G.  Sacche 
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tM  pnlilille*  Istvaalone  Ibiiaiìsì  al  Parlameaio 
Mallim»  I  Mtmoria  di  «ifJflBPPB  SACCHI. 

I, 
il  budjet  deW isirvzione  ptr  Fanno  486S. 

Il  lema  della  pubblica  istruzione  ba  potuto  Goalmente  com- 
parire al  cospetto  del  Parlamento  Italiano.  Il  Ministero  chie- 
deva alla  Rappresentanza  nazionale  V  ingente  somma  di 
quindici  milioni  e  novecento  ottanta  cinque  mila  lire  per 
provvedere  a  jnome  dello  Stato  alla  pubblica  coltura;  e 
(|uesta  somma  doveva  essere  per  Tanno  1868  ripartita  nel 
modo  chu  segue: 

Pel  Ministero  e  pel  Consiglio  superiore 
di  pubblica  istruzione  che  hanno  la  direzio- 
ne centrale l.     498,785 

AaifAu  StalittieOf    voi  X//^  jsr^e  4/  9 
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Pei  Provveditori  degli  sludj,  per  gli  Ispet- 
tori scolastici  provinciali  e  di  circondario  che 

hanno  la  sopraintendenza  provinciale     •     L.  >  74I|5S0 

Per  le  Università  e  gli  alabilinienii  scien- 
tifici che  vi  sono  annessi       •     •     •     •    •    v  *  4,399,980 

Per  gli  Istituti  superiori  di  pubblica  istru- 
zione oltre  le  Università >  859,404 

Per  gli  Archivj  storici  e  diplomatici  •    •  >  178,609 
Per  le  Accademie  scientifiche,  i  Musei  e 

le  Biblioteche >  8IS,788 

Per  le  scuole  di  belle  arti    .     .     .     .     .  »  1^409,285 

Pei  Ginnasii  ed  i  Licei >  2,614,122 

Per  r  istruzione  tecnica »  700,440 

Per  le  scuole  magistrali  e  normali     .    .  »  846,430 

Per  gli  educandati  ed  i  Collegi  nazionali  •  802,670 

Per  sussidj  alle  scuole  elementari       •     .  >  886,553 

Per  spese  eventuali  diverse       .     •     .     .  »  482,615 

Queste  cifre  spaventarono  alcuni  pusillanimi,  ed  al  mag- 
gior numero  parvero  mal  ripartite.  Il  Deputato  Galeotti  pre- 
sentava sino  dal  47  dicembre  4862  una  elaborata  relazione 
su  questa  parte  del  budjet,  e  dopo  avere  coscienziosamente 
discusso  ciascun  titolo  di  spesa ,  terminava  colle  seguenti 
conclusioni. 

«  L'esame  del  bilancio  fornisce  alla  Camera  una  propi- 
zia occasione  per  formarsi  una  idea  chiara  e  precisa  del 
modo  col  quale  la  pubblica  istruzione  va  organizzandosi  nel 
Regno  d'Italia,  e  della  spesa  che  ci  costa. 

»  A  fronte  del   vecchio   edifizio   che    difficilmente    pò- 

■         •  » 

Iremmo  mutare  ad  un  tratto,  delle  molteplici  Università  che 
abbiamo,  delle  Accademie  letterarie  e  scentifiche,  degli  Isti- 
tuti di  belle  arti.  Musei,  Biblioteche  e  altro  che  «ooo  ri- 
masie  adesso  come  lo  erano  prima  a  carico  del  bilancio 
dello  StutOy  noi  vediaino  allargarsi  l'applicazione  della  legge 
del  4  3  novembre  4859.  vediumo   esasperarsene   gli   eiTcìii  t 
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vediamo  nuovi  regolameali  che  quella  legge  rendono  sea)- 
pre  più  gravosa  allo  Stalo* 

9  La  sola  parte  buona  di  quella  legii;e»  che  poneva  l'inso* 
goamenlo  ginnasiale  e  le  scuole  tecniche,  quello  per  intero, 
queste  per  la  massima  parte  a  carico  dei  comuni,  e  limitava 
riosegnamenio  tecnico  superiore  ai  maggiori  centri  d' indo- 
stria e  di  commercio,  è  quella  che  meno  abbia  ricevuta  una 
severa  applicazione. 

9  Nel-  tempo  stesso  la  libertà,  e  con  essa  la  morale  re- 
spoosabililà  degli  individui,  va  progressivamente  sparendo  da 
questa  parte  cosi  importante  dell'organismo  sociale. 

>  Oltre  gli  istituti  normali  superiori  abbiamo  già  22  scuole 
normali  per  maschi  e  2S  scuole  normali  per  le  renimine , 
delle  quali  dovranno  uscire  tutti  i  maestri  e  maestre  del 
Regno  d' Italia,  foggiati  airiosegnamento  sullo  stesso  stompo, 
cogli  stessi  metodi,  ed  esaminati  cogli  stessi  programmi, 

•  Chi  non  esce  da  queste  scuole  difficilmente  può  spe* 
rare  un  posto  di  maestro.  1  privati  non  possono  aprire  scuole 
se  non  abbiano  ottenuta  Tabilitasione  ad  un  dato  insegna- 
mento, sr,  cioè,  non  sono  in  grado  di  subire  un  esame  a 
norma  dei  programmi,  e  se  i  programmi  stessi  che  essi  vo* 
glioQo  applicare  nelle  loro  scuole  non  siano  stati  preliminare 
mente  approvati. 

•  Nei  Ginnasi,  nei  Licei,  nelle  Università,  i  eorsi  dì  vario 
grado  devono  essere  conformi  ai  programmi  e  conformi  ai 
programmi  devono  essere  gli  esami. 

>  Questa  laboriosa  preparazione  di  programmi,  poco  alla 
volta  sta  per  divenire  esclusiva  opera  governativa,  che  deve 
compiersi  nel  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

»  Per  scrvegliare  T andamento  di  questo  meccanismo, 
perchè  l'unifortnità  del  concetto  non  manchi  mai  nella  ese- 
cuzione, perchè  i  molteplici  regolamenti  che  la  rendono  più 
complicata  o  difiicile  sieno  scrupolosamente  osservati,  perchè 
la  pedanterìi  raggiunga  1* apice  della  perfezione,  noi  abbiamo 
per  ora^  o!  jc  i  rettori  di  Uutversitài  lò3  pre;ìidi  e  direiiuri 
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di  iioei,  di  ginnasi»  di  scuole  (coniche:  sopra  questi  abblanio 
137  ispettori  di  circondario;  sopra  gli  ispettori  di  circon- 
dario vi  sono  88  ispettori  provinciali,  e  sopra  gli  ispettori 
provinciali  stanno  88  fra  provveditori  e  delegati,  assistiti  da 
un  Consiglio  provinciale  per  le  scuole. 

»  Al  disopra  della  gerarchia  inreriore  noi  abbiamo  tre 
ispettori  generali,  altri  tre  ispettori  speciali  al  servizio  del 
ministro,  abbiamo  un  Consultatore  legale,  abbiamo  un  Con- 
sigilo  superiore,  abbiamo  il  Ministro  con  tutto  il*  personale 
inferiore  che  dal  Ministero  discende  e  si  allarga  per  tutti  i 
gradi  disoendentali  della  burocratica  gerarchia. 

»  Né  qui  ci  fermeremo  certamente ,  perchè  già  siamo 
minacciati  da  nuove  invasioni  per  T  insegnamento  femmi- 
nile e  chi  sa  per  quante  altre  cose,  avremo  domande  per 
nuovi  funzionari^  per  nuovi  ispettori ,  e  sempre  per  nuove 
somme* 

»  Intendiamo  bene  che  per  ottenere  ohe  questo  mecca- 
nismo vada  secondo  la  volontà  di  un  uomo  che  sta  sul  ver- 
tice della  piramide  il  personale  degli  impiegati  ed  i  locali 
per  contenerli  sieno  insufficienti. 

»  Cosi  a  noi  non  riesce  di  determinare  un  limite  possi^r 
bile  dove  potremo  fermarci.  E  cosi  oltre  il  danno  che  ne 
viene  alle  finanze  dello  Stato  noi  vediamo  assottigliarsi  ogni 
giorno  più  la  libertà  delIMnsegnamento,  e  scemare  nella  stessa 
proporzione  l'attività  non  meno  che  la  morale  responsabi*: 
lità  dei  maestri  e  dei  discepoli,  per  farsi  luogo  alla  pedani 
leria  dei  regolamenti,  all' arbitrio  burocratico^  airinsegi^- 
mento  officiale. 

»  Per  questo  cammino  noi  andiamo  inesorabilmente  ai 
monopolio  vero  e  proprio  delP  intelligenza  nazionale.  L'istru* 
zione  pubblica  diventa  una  macchina,  che  in  certe  ore  del 
giorno ,  in  tutti  i  luoghi  deve  agire  colla  forza  medesima^ 
deve  essere  messa  in  moto  dagli  stessi  maestri,  deve  prò* 
durre  i  medesimi  effetti,  onde  i  cittadini  non  altro  inser 
||QÌnO||  nò  altro  in\parino  se  non  quello  che  il  Goyeri\o  vt^ole 
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M  i^ppld,  e  li^I  mòild  e  nelle  ihisUi^a  ih  ctiì  e^i  vaòlc  che 
s'insegni  e  s'impari. 

»  In  (ni  guisa  avremo  sdoho  il  problema  che  già  fu  ten- 
tato  da  éltri  per  tarpare  l'ala  agli  ingegni;  per  avere  tutte 
le  teste  foggiate  allo  slésso  modo,  cioè,  rése  ad  iln  tempo 
eunuche  ed  impotenti  a  far  Saggio  della  propria  attività,  ad 
aver  fede  nella  propria  ferta. 

•  Se  quésta  sia  Capienza  vera  di  Staio ,  se  questo  sia 
promuovere  il  progresso  della  intelligenza  e  della  collurai 
se  quesio  sia  il  fare  la  debita  parte  per  un  lato  alla  legit^ 
lima  ingerenza  dello  Stato,  e  per  l'altro  lato  a  quella  li* 
berta  che  piQ  tocea  il  santuario  del  pensiero  e  della  co- 
scienza, se  questo  giovi  a  foi^lificare  e  promuovere  le  forze 
intellettive  e  morali  del  Regno  d' Italia,  ne  lasciamo  giudice 
il  Parlamento. 

»  Diremo  bensì  che  il  peso  per  la  finanza  è  già  grave, 
e  non  sappiamo  presagire  dove  giungerà,  se  la  Camera  non 
ci  mi^tte  a  tempo  un  riparo  proifto  e  vigoroso  •• 

Queste  conclusioni  apertamente  moètranò  la  poi^a  o  nes- 
suna fede  che  ha.il  Parlamento  italiano  nell' attuale  ordina- 
mento della  pubblica  istruzione  del  Regno,  ed  apersero 
quindi  V  adito  a  [discussioni  gravissime  ;  e  queste  ftlrono 
tali  da  occupare  otto  successive  sedute  al  chiudersi  delfó 
quali  venne  approvato  a  grande  maggioranza  di  voti  il  se-* 
guente  ordine  del  giorno. 

«  La  Gnmera  prende  atto  della  dichiarazione  del  mini- 
siro  di  voler  nominare  una  Commissione  con  ufizio  di  stu- 
diare e  riferire  sulle  condizioni  attuali  dell' istruzione  pub- 
blica in  Italia,  e  propone  i  modi  di  migliorarla  (1)  *• 


(1)  Il  mioistro  difatU  oicdiante  SovraDo  Decreto  ih  data  32 
marzo  4865  eleggeva  la  Commissione  con  incarico  di  riferire  entro 
V  anoo.  Era  essa  costituita  dei  Deputati  Bonghi  Ruggiero,  Michele 
Coppino^  Giovanni  Lansa,  Barone  D'Ondes  di  Reggio  ^  Francesco 
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Questa  finale  deliberazione  conferisee  al  ministro  ao 
compito  dilicalissimoi  ed  obbliga  il  paese  a  manifestare  aper- 
Irniente  cogli  organi  della  pubblica  opinione  i  veri  bisogni 
deir  istruzione  ed  i  mezzi  più  atti  a  riordinarla.  E  perchè 
quest*  ufficio  della  libera  stampa  venga  coscienziosamente 
adempito  noi  crediamo  opportuno  di  riassumere  i  dibatti- 
menti  che  ebbero  luogo  al  Parlamento,  per  conoscere  in- 
nanzi tutto  le  vedute  dei  rappresentanti  della  nazione  e 
ouelle  del  ministro  e  contrapporvi  le  vedute  forse  diverse 
di  ohi  consumò  tutta  la  vita  nel  reggere  almeno  una  parte 
deir  educazione  italiana. 

II. 
Insufficienza  delF  attuale  legge  iulla  pubblica  istruzione. 

lì  primo  punto  di  partenza  delle  assennate  osservazioni 
emesse  del  Deputato  Relatore  Galeotti,  ed  a  cui  si  associa- 
rono nel  successivo  dibattimento  i  suoi  onorevoli  colleghi , 
fu  quello  dell'  insufficienza  della  legge  organica  43  novem- 
bre 4859  solla  pubblica  istruzione  che  attualmente  è  in  vi- 
gore in  quasi  tutto  il  Regno  d' Italia. 

Noi  crediamo  che  giovi  esporre  la  storia  di  questa  legge, 
alla  quale  noi  pure  dovemmo  prendere  una  qualche  parte, 
e  notare  le  rai^ioni  per  cui  essa  manca  al  vero  suo  ufficio. 

Quando  il  ministro  Casati  si  occupò ,  nel  periodo  dei 
pieni  poteri  concessi  al  Governo  del  Re  nel  1859,  di  rior- 
dinare alla  meglio  V  istruzione  pubblica  non  vi  aveva  pel 
nascente  Regno  d'Iulta  che  il  solo  territorio  delle  antiche 


De  Sanclis»  Leopoldo  Galeoni,  Carlo  GrilloDEoni,  Tulio  Massarani, 
Giovanni  Battista  Giorgini,  Emilio  Cipriàiii;  dei  Seoatori  Luigi  Ci- 
iifario,  Auj{uslo  De  Gori,  Filippo  Linali,  Lorenzo  Pareto  e  Pietro 
Gioja;  dell' Ispellore  Generale  Berlold  .Giaseppe«  e  del  capo  Di?i' 
sioue  al  Ministero  MicuU  Roseo. 
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Provincie  del  Regno  di  Sardegna  con  otto  provinole  della 
Lombardia  statavi  annessa  in  forza  della  pace  di  VilUrranca 
e  del  trattato  di  Zurigo.  Per  questo  piccolo  Regno  che  nou 
toccava  per  anco  gli  otto  milioni  di  abitanti ,  il  ministro 
credette  di  conservare  in  buona  parte  le  istituzioni  già  esì- 
stenti neir  antico  Stato  Sardo,  accostandole  nel  resto  a  quelle 
che  esistevano  nelle  provincie  loftibarde.  Per  un  piccolo 
territorio  e  per  istituti  non  rilevanti  occorrevano  disposizioni 
disciplinari  piuttosto  minute,  ed  una  sorveglianza  locale.  Ri- 
guardo air  istruzione  primario  il  ministro  diede  vita  ad  un 
progetto  di  legge  che  era  stato  gih  presentato  al  Parlamento 
sino  dall'anno  4856.  E  per  T istruzione  secondaria  ed  uni- 
versitaria temperò  in  qualche  modo  i  regolamenti  che  già 
esistevano  nelle  provincie  antiche  e  nuove  dello  Stalo. 
Il  difetto  radicale  che  prevalse  nella  legge  organica  43 

« 

novembre  185^  fu  appunto  quello  di  aver  voluto  regolar 
troppo  e  crear  troppe  cariche  ed  istituzioni.  Ma  era  da  com- 
patirsi un  tale  difetto  per  un  paese  ancora  piccolo  e  che 
aveva  bisogno  di  suscitare  per  ogni  dove  il  sentimento  della 
pubblica  coltura  ed  interessare  ogni  ordine  di  persone  a 
prendervi  attiva  parte.  Una  legge  creata  per  poca  gente  e 
con  vedute  piuttosto  microscopiche  non  poteva  più  bastare 
per  un  gran  Regno  ricco  di  istituzioni  gloriosissime  e  se 
vogliamo  anche  dirlo,  dispendiosissime. 

Ove  si  getti  uno  sguardo  al  budjei  della  pubblica  istru- 
zione stato  presentato  al  Parlamento  «  si  scorge  tosto  che 
nelle  somme  dei  quindici  milioni  di  franchi  assegnati  alla 
pubblica  istruzione,  più  di  un  terzo  è  assorbito  dal  mante- 
nimento dello  Università  e  degli  Istituti  superiori  d' istru- 
zione ;  un  altro  terzo  è  impiegato  nel  mantenimento  doìili 
Istituii  scientifici,  delle  Biblioteche  e  Musei,  delle  Acca<le- 
mie  di  belle  arti  e  dei  Ginnasii  e  Licei.  L' ultimo  tcr^o 
della  somma  è  per  un  milione  e  dugento  quaranta  mila 
lire  impiegato  per  la  sorveglianza  centrale  e  provinciale 
della  pubblica  istruzione,  ed  il  residuo  s*  impiega  a  creare 
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nuovi  maestri ,  ad  educare  alunni  ed  alunne  nei  pubblici 
Collegi,  e  per  aliri  istiluii  di  popolare  coltura.  Questo  nuo- 
vo stato  di  cose  rende  assolutamente  impossibile  la  legge 
che  diremo  transitoria  del  13  novembre  4859  la  quale  ove 
si  voglia  applicare  a  tutto  il  Begno  viene  porlo  in  una  spe^ 
eie  di  letto  di  Procuste. 

Riconosciuta  universalmente  l' insuIBcienza  di  cosiffatta 
legge  doveva  far  nascere  il  voto  che  diremo  anche  urgente 
di  creare  una  nuova  legge  organica  che  meglio  armonixci 
col  nuovo  stato  di  cose.  Eppure  chi  lo  crederebbe?  Dal 
4860  in  poi  succedettero  nella  pubblica  istruzione,  sei  mi- 
nistri, e  fra  questi  se  ne  contarono  quattro  nel  «ole  anno 
4862,  e  nessuno  potè  mai  trovarsi  in  grado  di  presentare 
al  Parlamento  una  legge  organica  fiuova.  Diremo  anche  ài 
più.  È  nato  nei  ministri  questo  desolante  sconforto  die  nes- 
suno  potrà  mai  proporre  al  Parlamento  una  nuova  legge 
generale  suiristruzione,  perchè  getterebbe  con  essa  il  pomo 
della  discordia  fra  i  rappresentanti  della  nazione  che  in 
Tatto  di  pubblica  coltura  si  credono  più  atti  a  dispaiare  che 
non  a  fare. 

Per  la  dignità  stessa  del  paese  e  del  Parlamento  noi 
non  possiamo  nutrire  tale  sfiducia.  Basterebbe  a  nostro  av- 
viso che  il  ministro  della  pubblica  istruzione  presentasse  il 
prodromo  delle  istituzioni  educative  da  darsi  alle  varie  Pro- 
vincie dei  Regno  »  senza  entrare  in  troppe  ]  particolarità  e 
senza  disposizioni  disciplinari.  L'educazione  popolare  si  pri- 
maria che  tecnica,  e  l'istruzione  professionale  tanto  scienlf- 
fica  che  letteraria,  dovrebbero  essere  tracciate  a  graiìdi  li- 
nee in  modo  da  veder  tutta  quanta  ('estensione  della  pub- 
blica coltura,  lasciando  a  chi  governa  la  cura  di  ripartirla 
a  seconda  delle  circostonze  e  dei  varj  bisogni  di  ciascuna 
regione.  Ciò  che  può  giovare  a  popolazioni  marittime  e 
mercantili ,  non  occorre  per  popolazioni  agricole  ed  indo- 
striali.  Là  dove  il  genio  s'inspira  alte  bellezze  deirarie  non 
ti  eonfiinno  le  istituzioni  severe  che  si  circoscrivono  alle  ck 
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fre;  e  li  àoxe  la  natura  alpigiana  dei  popoli  li  chiaitia  « 
tecnici  siudj  che  s'imprigionano  fra  le  oflieine  sono  inutili 
aflEilUo  le  istituzioni  delParte  «he  t'inoiela.  La  libera  seellft 
dei  varii  ammaestranienii  ehe  occorrono  alla  sTariata  indole 
dei  popoli  d' Italia ,,  deve  laseiarsi  alla  spontanea  iniziativa 
dei  popoli  stessi  e  dal  Governo  soltanto  assecondarsi,  senza 
la  monotona  applicazrione  di  una  legislazione  scolastica  uni*- 
forme  per  tutti  e  per  tutti  meno  opportuna. 

Dato  dal  Ministero  e  dal  Parlamento  un  primo  generale 
indirizzo  agli  stodj,  fa  d'uopo  lasciar  fare.  Il  senno  di  tulli 
vale  più  che  la  sapienza  di  un  solo;  e  quando  il  paese  avrà 
cominciato  a  far  qualche  cosa  da  sé  e  la  pubblica  opinione 
lo  indurrà  a  far  bene»  noi  siamo  certi  che  la  saggezza  ita* 
liana  non  mancherà  di  bel  nuovo  al  suo  compito  che  è 
quello  di  riconquistare  nel  mondo  quel  posto  eminente  di 
civiltà  che  seppe  pia  volte  non  solo  mantenere  alto  e  glo>- 
rioso,  ma  trasfonderlo  ben  anco  ad  altri  popoli. 

Per  poter  riprendere  questo  nuovo  indirizzo  è  necessa- 
rio che  il  Ministero  conosca  le  forze  vive  del  paese  e  sap- 
pia reggerle  al  meglio.  Sotto  tale  rapporto  era  provvidissi- 
mo il  progetto  manifestata  dai  depiiiato  Bonghi  di  istituire 
una  Commissione  d'inoliiesta,  ove  non  entrassero  che  poche 
autorità  e  vi  prevalessero  gli  uomini  più  indipendenti  e 
più  colti  del  paese  per  riconoscere  il  vero  stato  della  pub- 
blica coltura  e  proporre  nuove  riforme  educative.  Questo 
progetto  venne  solo  in  parte  accettato  dal  Ministero  che  as- 
senli  alla  nomina  della  Commissione,  ma  volle  conferirle  di 
preferenza  il  mandato  di  applicarsi  allo  studio  del  regime 
universitario,  lasciando  per  le  minori  istituzioni  la  cura  di 
pensarvi  più  da  vicino  i  rappresentami  delle  provincie  e 
dei  comuni.  Ma  dall'  esposizione  che  ora  siamo  per  fare 
dellb  discussione  che  ebbe  luogo  su  tale  proposito  al  Par- 
lameniOi  si  potrà  agevolmente  raccogliere  come  questo  par- 
ziale mandato  da  conferirsi  alla  Commissione  non  basterà 
allo  scopo  di  redimere  dall'attuale  scadimento  l'educazione 
Bazionale^ 
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Iti  questa  rassegna  didattica  noi  non  seguiremo  T anda- 
mento storico  che  tenne  la  discussione  parlamentare,  ma 
la  riassumeremo  giusta  l'ordine  progressivo  delle  istituzioni 
educative.  Divideremo  perciò  questo  breve  lavoro  in  sei 
capì  che  abbraecieranno  le  scuole  primarie,  le  scuole  ma- 
gistrali, Tispezione  scolastica,  le  scuole  tecniche,  Tistruzione 
classica  secondaria  e  le  Università.  Accenneremo  le  più  im« 
portanti  opinioni  emesse  dai  Deputati,  le  osservazioni  fatte 
dal  ministro,  ed  a  queste  soggiungeremo  alcune  nostre  il- 
lustrazioni. 

III. 
Lt  scuole  elementari. 

Il  deputato  Galeotti  presentando  il  rapporto  sul  budjet 
deiristruzione  cominciò  a  querelarsi  dell' eccessiva  cifra  di 
quindici  milioni  di  franchi  per  sopperire  in  quest'anno  a 
tutti  gli  istituii  educativi  d"italia,  notando  che  in  Francia 
ove  sì  contano  più  di.treniasette  milioni  di  abitanti  non  si 
spendono  che  sedici  milioni  di  franchi  all'anno.  Ci  credia- 
mo innanzi  tutto  in  debito  di  rettificare  la  cifra  attribuita 
al  governo  francese  che  per  l'anno  4863  non  fu  gib  di  sedici 
milioni  di  franchi  ma  sibbene  di  ventitre  milioni ,  cento 
cinquuntàquattro  mila  e  novecento  dodici  franchi  (I).  Am- 
messa pure  la  cifra  dei  quindici  milioni  di  franchi  per  il 
solo  Regno  d'Italia,  non  ci  sembra  né  ponto  né  poco  so- 
verchia, da  che  ripartila  quella  somma  su  ventidu^  milio- 
ni di  abitanti  in  [circa  ,  si  ha  il  tenue  contribuito  annuo 
per  ciascun  abitante  di  un  franco  e  cinquanta  centesimi. 
Questo  contributo  destinato  a  fornire  a  rutto  un  popolo  una 


(!)  Vedi  \\4nnuaire  de  Veconomie  politique  et  de  la  stati- 
stiqut  poar  1862,  par  MM.  Block  e  GuiUaumin.  Parigi,  i 802,  alia 
|»a«.  22. 
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congnia  coltura  ci  sembra  pur  modico,  e  nessun  conirì* 
bacnte  potrebbe  dire  che  si  paga  di  troppo.  Ma  limitan- 
doci per  ora  alla  somma  che  si  riferisce  al  concorso  dello 
Slato  per  dar  nuova  vita  all'istruzione  primaria  accennerei 
mo  che  la  somma  era  stata  richiesta  in  lire  800,000;  e  fu 
ridotta  dal  Parlamento  col  pieno  assenso  del  Ministero  a 
sole  lire  600,000.  Inioroo  a  cosiffatto  argomento  che  tocca 
tanto  da  vicino  la  popolare  coltura  è  necessario  che  noi 
facciamo  conoscere  le  vedute  che  ebbe  il  cessato  ministro 
Matteucci  quando  propose  le  lire  ottocento  if^ila,  e  le  nuo- 
ve vedute  ora  accolte  dal  Parlamento  e  dall'  attuale  mi- 
nistro. 

La  legge  IS  novembre  4S69  impose  bensì  a  carico  dei 
comuni  del  Regno  la  fondazione  ed  il  mantenimento  delle 
scuole  primarie  tanto  del  grado  inferiore  che  superiore,  ma 
prevedendo  per  più  comuni  {il  bisogno  di  venire  ajutati 
per  assoluto  difetto  di  mezzi  economici!,  ammise  agli  arti- 
coli  846  e  346  la  possibilità  di  opportuni  sussidj.  Giusta 
l'art.  S46  della  legge  lo  Stato  viene  con  annuali  assegni  a 
sussidio  dei  comuni  che  per  angustia  di  mezzi  non  sono  in 
grado  di  sottostare  a  tutte  le  spese  che  occorrono  per  man- 
tenere le  scuole  elementari.  Se  poi  le  provincie  venissero 
anch'  esse  io  sussidio  di  cosiffatti  comuni  poveri ,  allora  lo 
Stato  limita  i  suoi  assegni  a  migliorare  io  stipendio  dei 
maestri,  e  le  provincie  devono  concorrere  alle  spese  occor- 
renti per  la  fondazione  delle  scuole  e  pei  loro  materiale 
arredamento. 

Il  ministro  Matteucci  giovandosi  delle  facoltà  accordate- 
gli dalla  legge  si  valse  dell'  assegno  di  lire  600,000  con- 
cessegli sol  bodjet  dell'anno  4862  e  distribuì  a  giovamento 
dell'istruzione  primaria  istituita  nei  comuni  più  poveri  del 
Regno    la   complessiva   somma  'di   lire  896,000  (4).  Il  ri- 

(t)  Veggasi  il  relativo  Prospetto  alla  pag.  298  del  fasciculo  di 
marzo  1863. 
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parto  (li  cosittaila  somma  venne  pef  riin|>orto  di  L.  Ì5S,5(M 
assegnala  alle  provincie  del  Piemonte,  della  Liguria^  deli*!* 
sola  di  Sardegna  e  della  Lombardia;  la  somma  di  lire 
109,500  venne  concessa  alle  provinole  dell' halia  centrale 
che  comprendono  il  territorio  dell'  Emilia ,  dell'  Umbria  e 
della  Toscana  {  e  per  l'alira  somma  di  lire  133^000  ne  ven* 
ne  fallo  il  riparlo  sii  comtjni  più  poveri  delle  provincie  na^^ 
poleionc  e  dell'Isola  di  Sicilia. 

Lo  rttcsso  ministrò  tenne  io  l'iserva  il  residuo  fondo  di 
lire  105,000  pvr  distribuirlo  ulteriormente  a  seconda  delle 
istruzioni  da  esso  •  impartite  Colla  Circolare  45  settembre 
4862.  Questa  Circolare  costituì,  a  nostro  avviso,  uno  dei  più 
bei  titoli  di  benemerenza  che  il  ministro  Matteucci  potè  ac- 
quistarsi verso  rUalia. 

È  a  tutti  noto  come  il  massimo  e  spesso  anche  l'unico 
voto,  che  tutti  i  ministri  sogliono  esprimere  affettuosamente 
ni  paese  è  quello  di  Vedere  ristrttzione  primaria  cosiffaua- 
mente  diffusa  da  poter  esser  certi  che  non  vi  abbia  più  tt^ 
Italia  una  creatura  vivente  che  possa  ancora  dirsi  analfabe- 
ta. Ma  per  sciogliere  praticamente  questo  magnanimo  vota 
occorrono  istituzioni  cosi  universali  e  cosi  radicate  nelle 
abitudini  del  paese  da  ppternè  assicurare  completacnente  n 
successo.  L'imporre  per  legge  ai  comuói  l'obbligo  di  aprir 
pubbliche  scuole,  il  minacciar  pene  alle  famiglie  che  non 
vogliono  far  educare  i  loro  figli ,  sono  mezzi  che  non  ba* 
stano.  Fa  d'uopo  ehe  il  sentimento  educativo  ai  svolga  od 
seno  stesso  delle  famiglie  e  parta  dal  cuore  di  latte  le  ma* 
dri  e  se  ne  facciano  queste  le  iniziatrici  spontanee.  A  que- 
sto provvido  intento  aveva  pur  pensato  il  ministro  Matteucei 
quando  nella  sua  Circolare  del  45  settembre  4862  racco- 
mandava a  tutti  gli  ispettori,  ai  Consigli  scolastici,  ai  ^^^' 
daci  ed  a  tutti  quelli  che  promuovono'  il  pubblico  bene 
di  istituire  in  tutte  le  più  piccole  terre  del  Regno  scuole 
infanlili  da  affidarsi  ad  affettuose  educatrici  coli'  incarico  a 
queste  di  aver  cara  dei  figli  dell'ano  e  dell'altro  sesso,  i»»- 
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tUodoli  anelie  ai  primi  eseroizj  che  sono  proprj  deirislru* 
ime  elementare.  In  pnri  lempo  racbainiindavu  b  dilTusiono 
di  scuole  serali  e  festive  oirc  eon   metodi    a(T:]tto    sommarj 
avrebbe  potuto  trasfondersi  ncdle  povere  plebi    quel    pò  di 
coltura  nel  leggere,  nello  scrivere  e  noi  comporre  che  pu(^ 
banare  alla  loro  modestissima  vita.  Il  ministro  avrebbe  vo* 
luto  che  queste  istituiioni  educative  fossero  promosse  dalle 
Rappresealanxe  comunali,  coH'BJuto  spontaneo  di  benerittori, 
e  nella  sua  Circolare  ceroava  di  trasfondere  meglio  che  per 
lui  potevasi  questa  sue  convinzioni.   <  Egli    vorrebbe ,  cosi 
diceva  il  ministro,  poter  infondere  nei  Consigli    provincinli 
e  comunali  la  convinzione  profonda  ohe  ha  del  grande  van- 
taggio di  erigere  in  ogni  comune  un  modesto  ma  comodo 
edificio  per  le  scuole  infantili  e  per  le  scuole  primarie.  Un 
comune  nel  quale  si  vegga  eretto  un  locale  eoiriscrjzipne: 
Asilo  e  scuole  elementari^  e  dove  i  poveri  bambini   trovino 
una  sianica  salutare  in  cui  siano  raccolti  per  pri'gare  e  per 
acquistare  le  prifne    nozioni  ed   un    prato   per    giuocare  e 
correre  è  un  comune  benemerito  alla  patria  e  non  tarderà 
a  provare  per  sé  stesso  i  beneGcj  della  sua  intelligente  cut 
rità  ». 

E  perchè  cosiffatte  raccomandazioni  non  fossero  scoine 
pagnate  da  valevoli  ajuti  il  ministro  stesso  chiudeva  la  sua 
Circolare  eoo  queste  parole.  <  Il  sottoscritto  non  dinienif- 
obera  mai  che  primo  suo  debito  è  quello  di  eocitare  e  pro- 
muovere in  tulli  i  modi  lo  stabilimento  delle  scuole  infan- 
tili pei  bambini  del  popolo,  delle  scuole  serali  e  festive  dc« 
gli  adulti  poveri;  e  non  si  stancherà  di  ripetere  che  noi) 
vi  è  denaro  meglio  speso  di  quello  dato  dui  Governo  per 
soccorrere  i  comuni  poveri  oeiristituire  scuole  infantili  ed 
elementari ,  p  speoialqienle  nell'  ampliare  e  perfezionare 
quelle  scuole  già  istittiiie  che  danno  garanzie  di  prosperare 
se  assistita  e  protette  nel  loro  sorgere  ». 

Forte  di   queste   convinzioni   il  ministro   raccomandavst 
fiffau^  Istituzioni  itll^  coofereoze  iniiiisteriali  tenute  ncll*o(- 
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tobrc{862  a  Firenze,  e  chi  scrive  questa  relazione  fa  lieta 
di  ripetere  in  qucU'  occasione  al  ministro  come  quel  suo 
progetto  avesse  accolto  V  unanime  applauso  del  X  Congresso 
degli  scienziati  italiani  raccolti  a  Siena,  (iicendogli  noto  co- 
me egli  medesimo  avesse  potuto  rendere  pratico  quest*  otti- 
mo suo  pensiero  nella  città  stessa  di  Milano. 

Ci  duole  che  nessuno  abbia  saputo  rilevare  nel  Parla- 
mento r  importanza  di  questa  riforma  educativa  propugnata 
dal  ministro  Hatteucci  e  che  pienamente  giustiOcava  il  buon 
uso  che  avrebbe  fatto  delle  ottocento  mila  lire  da  esso  pro- 
poste nel  budjet  per  sussidiare  V  istruzione  popolare  ne'co- 
muni  più  poveri  del  Regno ,  premettendo  alle  scuole  pri- 
marie il  periodo  iniziativo  ohe  ancora  non  hanno,  ed  im- 
primendo ad  esse  quel  carattere  altamente  educativo  di  cut 
pur  troppo  hanno  difetto. 

Il  Deputato  Fiorenzi  mostrò  invece  di  avere  si  cieca 
fede  neir  iniziativa  dei  comuni  che  volle  pensassero  essi 
soli  nell'  istruzione  del  popolo  senza  alcuna  influenza  go- 
vernativa. Il  Deputato  Boggio  in  vece  assai  più  versato  nella 
storia  pratica  dell'  istruzione  fece  colT  eloquenza  delle  cifre 
risaltare  il  misero  stato  dell'  istruzione  in  Italia  e  la  neces- 
sità di  venirvi  potentemente  in  ajuio.  Egli  dimostrò  come 
nelle  Marche  e  nell*  Umbria  sopra  una  popolusMone  di  ahi* 
tanti  1,395,000  non  si  contano  ancora  che  225  pubbli- 
che scuole  elementari  :  nelle  provincie  napoletane  con  sette 
milioni  di  abitanti  non  si  hanno  che  855  scuole  elementari, 
e  neir  Isola  di  Sicilia  con  {due  milioni  e  diigento  ventitré 
mila  abitanti  non  si  hanno  che  S68  scuole  maschili  e  sole 
66  scuole  femminili  (0*  Egli  f^c^  conoscere  lo  stato  di  ato- 

(t)  Il  Piemonte  e  la  Liguria  con  3,500,(KK)  abitanti  contano 
invece  3269  scuole  fra  maschili  e  femminili,  e  la  Lombardia  con 
tre  milioni  di  abitanti  in  circa  eonta  3792  scuole  tra  maschili  e 
femminili  con  un  esercito  di  3i52  maeslrì  e  23H  maestre,  ed  è 
iu  questa  parte  superiore  a  tutte  le  altre  provincie  dei  Regno. 
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nia  delle  rappresentanze  de'  comuni  rurali  aJ  erigere  cJ 
anche  a  migliorare  le  loro  scuole  e  citò  persino  V  esempio 
di  un*  amministrazione  comunale  che  abolì  lo  stipendio  da 
assegnarsi  al  maestro  per  convertire  quel  pò  di  denaro  al- 
l'acquisto  di  un  bel  toro  da  razza.  In  base  a  cosiffatte  ci- 
fre  il  Deputato  Boggio  dichiarò  di  mettere  poca  fede  nella 
presunta  spontaneità  dei  comuni  ad  aprir  nuove  scuole,  da 
che  il  prospero  stato  in  cui  irovanai  nella  Lombardia  e  nel 
Piemonte  è  dovuto  alla  polente  iniziativa  ohe  ivi  prese  da 
più  anni  chi  regge  la  cosa  pubblica.  —  Lo  stesso  Deputato 
ebbe  persino  a  soggiungere  queste  parole:  «  Come  volete 
che  io  mi  persuada  che  quando  in  Sicilia  non  >i  sono  eiie 
66  scuole  fra  maschili  e  Cemminili  sopra  3.313,000  abitanti 
r  opera  del  Governo  sia  diventata  già  superflua ,  cosicché 
si  possa  abbandonare  ai  comuni  ed  alle  provincie  la  cura 
deir  istruzione  elementare  ?  A  fronte  di  queste  cifre  che  at- 
testano come  le  condizioni  dell'  insegnamenio  elementare 
sono  cosi  infelici  in  tanta  parte  del  Regno  io  domando  co- 
me si  voglia. che  io  non  m'inquieti  vedendo  che  la  Com- 
missione propone  su  questo  un'economia  di  300,000  lire, 
e  che  il  signor  ministro  tace?  » 

Il  ministra  diiaiti  interrogato  sulla  proposta  diminuzione 
fieli'  assegno  stato  nel  budje^  indicalo  in  lire  800,000 ,  e 
ridotto  a  lire  500,000,  ebbe  a  proferire  innanzi  tutto  que> 
&ie  notevoli  parole:  «  L'istruzione  elementare  è  pur  troppo 
io  uno  stalo  infelicissimo  in  alcune  provincie.  Noi  vediamo 
provmcie  nelle  quali  mancano  quasi  .assoluumente  le  scuola* 
elementari  e  pochissimi  comuni  che  ne. sono  provveduti. 
L' istruzione  elementare  è  dappertutio  «flidata  ai  comuni.  I 
comuni  provvedono  nel  modo  ohe  si  può  e  secondo  il  pro- 
prio suito  di  civiltà,  perchè  bisogna  dire  che  in  alcuni  co* 
muni  i  quali  non  sono  molto  avanzati  (e  di  questo  forse 
noi  non  possiamo  nemioeoo  farne  loro  una  colpa  )  l' istru- 
zione pubblica  non  si  chiede  veramente  come  uno  dei  mag- 
giori bisogni  ».  Dopo   avere  il   ministro    deplorato   que:>to 
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fatalo  di  cose  trovò  di  foggiuogerc  al  Deputato  Boggio  «  che 
y  istruzione   eieiAentare   appartiene  ai  comuni    e    io    Stato 
non  fa  altro  che  dare  un  suasidio ,  che  sinora  non  fu  auffi- 
i'iente  perchè  il  numero  delle  scuole  elementari  non  è  quale 
81  desidera  ;  ma  questo  si  renderh  meno  necessario  eoi  tempo 
a  misura  che  in  alcune  provincie  s*  istituirà  maggior  Tiumero 
(li  scuole  f  ed  allora  il  sussidio  potrb    passare    ad  uu*  altra 
provincia  ,  .tanto  più  che  in  base  alla  nuovb    legge    comu- 
nale e  provinciale  stata  ora  proposta    questo    peso    passerà 
assolutamente  ai  comuni  insieme  coi  mesai  che  possano  aju- 
larli  a  soddisfarla,  lo  lo  dico   francamente,  se  il  Governo 
assumesse  V  istruiione   elementare  e  se  non  si  trattasse  di 
una  spesa  enorme  e  superiore  alle  nostre  finanze,  io  sarei 
il  primo  a  richiedere  oonsiderevolissime  somme  di  denaro 
a  tale  effetto  ;  ma  quando  il  Governo  non  assume    codesto 
peso  io  credo  che  il  sussidio  sia  in  gran  parte    un  denaro 
male  impiegato ,  io  credo  che  i  sussidj  non  si  possano  hen 
distribuire,  e  non  si  possano  applicare  ai  comuni  che  han- 
no maggiori  bisogni.  Epperò  parvemi'che  non  vi  fosse  bi- 
sogno di  aumentare  i  sussidj  »• 

In  seguito  a  cosiffatte  dichiarazioni  del  ministro,  venne 
accolta  dal  Parlamento  la  riduzione  proposta 'dalla  Commis- 
sione e  ridotto  il  fondo  dei  sussidj  a  lire  500,000. 

Intorno  a  cosiffatta  deliberazione  ci  corre  debito  di  far 
note  alcune  nostre  osservazioni.  Se  chi  regge  la  cosa  pub- 
bica  crede  che  V  assegno  di  mezzo  milione  di  franchi  possa 
bastare  per  sussidiare  in  quest'anno  le  scuole  elementari, 
noi  non  intendiamo  muovere  alcun  lamento.  Solo  ci  duole 
che  non  si  possano  mandare  ad  effetto  le  provvidissime 
idee  che  nella  circolare  45  settembre  1863  aveva  manife- 
stato il  ministro  Matteucoi  di  promuovere  con  opportuni 
sussidj  le  nuove  istituzioni  educative  da  lui  con  tanto  affetto 
propugnate.  Del  resto  noi  dividiamo  eoli' attuale  ministro 
la  conviiizione  che  cosiffatti  sussidj  non  devono  essere  che 
provvidenze  transitorie  per   incoraggiare  ne'  suoi  primordj 
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ì'istniiioQe  popolare  Ih  doro  mancano  i  m^tii  per  darle 
viu*  Ma  Doo  dÌYÌdiome  piimo  ì  suoi  timori  che  non  si  pos- 
sano ben  distribuire  cosiffatti  sossàdj»  nò  applicarli  ai  veri 
bisogni.  Per  esser  certi  dì  dar  corao  ad  un  provvido  riparto 
di  eosUEatti  auasidj  è  necessario  innalzi  luiio  cbe  si  predi- 
sponga un  piano  praiieo  d'a^ii^nc.  Il  minisiro.  Maucuccj  ave- 
va promesao  di  sovvenire  coa  opportuni  sussicy  4uue  le 
nuove  scuola  iofoniili  promosse  dalla  carità  privata,  o. dalle 
rappresentanze  comunali  e  di  sussidiare  all'  uopo  le  scuole 
serali  e  festive,  che  si  volessero  aprire.  Egli  non  accordava 
sussidj  che  per  opere  educaiWA  già  ioiraprese,  lasciando  a 
eiaseuQ  paese  il  primo  merito  dell'  ipiziauva.  Con  queste 
vedute  praiidie  potrebbero  a^cbe  in  quest'  anno  distribuirsi 
i  sussidj  assegnati  dal  Parlamenlo» 

In  ogni  modo  un  grande  esempio  pratieo.  ce  lo  presenta 
r  logbiUerra«  Ivi  lo  Stato  laspta  ai  privati^  ai  eopapnit  ed  allo 
spirito  di  associazione  la  cura  di  promuovere  l' istruzione  po« 
polare  ed  esso  le  viene  in  ajMio  con  annui  assegni.  Dagli  ac-r 
corali  studj  testé  fatti  sulle,  scuole  primarie  deli'  Inghilterra 
dal  prof.  Villari(l)  raccogliamo  che  il  Governo  inglese  ha 
nel  veulenoio  decorso  daM839  al  |82>9  copces^  l'enorme 
somma  di  cento  neve  ioUìoih  e  qviaitroceutocinquaaiaquatico 
mila  franchi  a  beacQcio  dell' isiruzione  elementare.  E  l'im- 
piego, di  quesui  tfomnap  fu  per  venticinque  e. più  milioni  di 
franchi  erogata  elio  acopo  d^  fabbricare,  iagrf^ndire,  restau- 
rare e  fornire  di  ogui  suppellettile  opportuna  le  scuole  ele- 
mentari. La  somma  più  cbe  vistosa  di  aessantau^  lailioui  e 
cinqueeentos^tte  mila  (n^qbi  .venne  impiegata  allo  Jacopo  di 
sussidiare  tanio  i  maestfi  pili  poverameo|e  iretribi^iti  e  i  iuo- 
uosciuti  ad  un  tempo  i  più  valenti  ufiW  istrMire^  c.(>ait:  (ìcv 


(I)  Veggasi  |a  lUrìsta  ilsHsna  di  Térioo  ai  N.*  144,  410,  «Ig 
e  119  del  4863. 

4V3ÌAVI.  «SfoMsHea^  v«l.   X/^,  serU  kJ^  6 
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educare  i  giofant  maestri  e  le  noitre.  Più  di  on  milione 
si  spese  per  distribuire  alle  seuele  earte  geec^aficbe,  libri 
ed  appareechi  scieniifici.  Con  dae  milioni  di  franehi  si  sus- 
sidiarono le  scuole  serali,  quelle  del  disegno,  e  le  cosi  delle 
scuole  dei  cenciosi  in  evi  si  raccolgono  Hiui  i  figli  sviali. 
Con  queste  svariate  applieaiiont  degli  assegni  pubblici  si  po- 
terono neir  lughilterrB;  sussidiare  tOfiOÙ  scuole  eleaen* 
tari.  E  non  potrebbe  on  egual  metodo  BdettarM  anebe  io 
Italia  ? 

Noi  facciamo  voti  perchè  questo  argomento  tanto  vitale 
per  la  nasionale  coltura  trovi  tn  avvenire  tiu  piò  propisio 
eco  nel  Parlamento,  ove  prevalse  in  quest'  anno  il  principio 
del  risparmio  scoia  badare  al  (ìrutto  più  die  centuplo  ohe 
darà  coli*  andare  del  tempo  T  istruzione  populare  ooll*  ac- 
crescere la  pubblica  prosperiti  e  eolio  scemare  le  enormi 
spese  della  difesa  armato  e  della  giustieta  pumìi^i. 

IV. 

Le  scuole  normali  e  magistrali. 

< 

Il  Ministero  propose  la  somma  di  lire  846,188  pel  man- 
tenimento di  91  scuole  normali  per  gli  aspiranti  maestri  e 
di  altre  18  scuole  normali  per  le  aspiranti  maestre.  Le 
prime  sono  ora  frequentate  da  -901  allievi  maestri  e  le 
seconde  da  4  687  allieve  maestre  ;  nel  qual  novero  non  sono 
comprese  le  Cosi  dette  scuole  magistrali  istituile  a  spese 
delle  Provincie.  •    ; 

Sopra  cusiSatte  tstittnioni-ftì  CSommìssione  istituiti  dal 
Parlamento  per  T'csame  dèi  budjetebbe  aptesenloffe  le  se- 
guenti consideraaioni. 

«  La  Commissione  che  ebbe  ad  esaminare  il  bilancio  del 
4863  ammetteva  in  genere  l*utililk  di  acuole  normali  per 
la  formazione  di  maestri  e  maestre,  «ma. .  espresse  il  dubbio 
però  che  la  legge  organica  anche  su  questo  putito  meritasse 
di  esser  presa  in  esame,  e  più  lo  meritassero  i  regolamenti 
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mceta»m  che  alle  deite  scuole  si  riferiscono.  Io  questo  dub* 
bis  la  CoromissioDe  persiste  aacbe  in  quest'anno. 

»  Imperoccfaè  essa,  intende  che  vi  .debbano  essere  scuole 
■ormali,  dove  sotto  abili  direttori  possano  formarsi  dei  mae« 
siri  buoni  si  per  istruirei  oome  per  educare,  ed  intende 
del  pari  che  alcun  provvedimento  straordinario  dovesse  pren- 
derai  per.  quelle  provincje  dove  la  educazione  pubblica  es- 
sendo più  trascurata  e  negletta,  bisognasse  più  specialmenie 
occuparsi  della  formazione  del  personale  insegnante» 

9  Ma  non  intende  come  per  modo  d' istituzione  perma- 
neme  di  queste  scuole  ve  ne  possano  e  ve  ne  debbano  es- 
ser uniCj  poicbè  mentre  di  qui  ad  un  certo  numero  di 
soni  sarebbero  ess^  spoporzionaie  al  bisogno  del  paese ,  e 
servirebbero  soltanto  ad  eccitare  artlGcialmente  una  classe 
di  profeasiooisit  cui  poi  mancherebbe  .oppomuniti  d' impiego 
nelle  pubbliche  e  nelle  private  scuole,  ha  luogo  di  dubitare 
che  accrescendone  adeaso  soverchiamente  il  numero,  oltre 
il  troppo  aggravio  per  la  finansa,  si  corra  il  rischio  di  averle 
meno  buone,  cioè,  sprovvedute  di  abili  e  buoni  istitutori 
che  le  rendano  veramente  proficue  all'incremento  della  edu- 
cazione e  della  istruzione  del  popolo. 

>  Meglio  varrebbe  certamente  il  restringerne  il  numero; 
istituirà  le  puramente  necessarie  nelle  città  più  popolose 
deve  più  ftoilmente  si  possono  avere  maestri  buoni,  ed  al- 
lievi; quelle  ordinare  e  condurre  colla  maggiore  diligen^ut 
per  {ormarvi  davvero  dei  maestri  e  delle  maestre  eccellenti, 
che  regolerebbero  alcune  scuole  primarie  esemplari ,  dove 
potettero  far  pratica  e  ottenere  facoltà  d' insegnare  i  maestri 
elemeotari  delle  scuole  inferiori.  Allora  anche  il  sistema  dei 
sossidi  diventerebbe  più  utile,  poiché  potrebbe  volgersi  a 
benefizio  delle  località  meno  popolose,  dove  tali  scuole  non 
sono,  e  cosi  avrebbonsi  scuole  migliori^  xninore  concorrenza 
artificiale,  maggiore  .numero  di  allievi  poo  sussidiati  «  e 
frutti  maggiori  ritrarrebbonsi  dalla  istituzione. 
•  Imperocché  bisogna  guardarsi  che  la  pedagogia,  la  quale 
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è  buonn  in  sé  stessa,  invece  di  essere  polente  aiuto  a  dif- 
fondere distruzione  popolare  non  di?enti  un  meeeanismq 
fli  pedanteria  cife,  esagerando  l'infausto  principio  dell* anio- 
ne minuta  ed  inces^anl^  dell' uonio  suH-uQmo,  sferva  aol- 
lanto  a  Ibrnràre  dei  maestri-maeebine  per  creare  una  genc: 
razione  di  allieri-maechine  essi  pure,  pei  quali,  se  Dio  non 

'  '  '  '  • 

assiste,  Pintelligenza  si  spengo  ionanti  tempo  io  uq  iimmasso 
informe  di  forinole  e  di  pro^ramipi  ufficioli. 

«  Quesi' asserzione,  phéad  alcuni  puè  parere  sevem,  taniq 
più  dobbianio  farla,  perchè  anehe  pelle  soiiole  normali  è 
psservalfile  Ip  sfes^o  difetto  di  yoler  irtsegn^re  troppp  e  troppe 
pose  a  tutti  indistintamente,  e  questo  difeitq,  se  è  perioo- 
loso  nplle  scqole  oiaschili  i  lo  à  tapto  pia  p^lle  s^uple  feip- 
(ninilj. 

f  Imperoccfaè  vien  fetto  allora  di  domandare  cosa  oe  gpq- 
(lagnerà  il  gentil  sesso,  cosa  ne  guadagnerà  la  (amigliSi 
quando  avremo  tina  geqerazioqe  di  donne  popolane  edu- 
cate da  maestre  che^  secoqdq  i  prpgrammi  uffioiali,  sappiane 
rispondere  intorno  alla  grammatica^  alla  pedagogia,  alKarit- 
rnetica,  alia  i^epmctria,  alla  Bsipa,  alla  clolnica  ^  filla  siorisf 
paturalejl 

»  L'istituzione  stessa  d)  una  scuola  normale  femminile  su- 
periore  in  Firenze,  che  può  essere  lutile  per  formare  buone 
istilutrici  fra  noi,  che  fino  q  qui  dqven^mp  chiamarJe  dall^ 
Svizzera  o  dail-  highilterra,  se  dovesse  istituirsi  secondo  ni\ 
tale  sistema  andrebbe  oontrb  il  suo  sc^po,  e  forse  el^ì  sa 
fhe  un  giorno  non  fbssinio  oostreiit  a  rimpiangere  i  tempi 
delle  donne  meno  istruite^  poicl^è  ft*a  la  semplicità  dell'i: 
gnoransa  e  V  artifizio  della  pédanteriif  qon  pi  pare  diibbiosa 
la  scelta. 

>  La  Gonimissione  insiste  pertanto  per  una  pronta  e  sol- 
lecita riformti  su  questo  ramo  importante  del  pubblico  in- 
segnamento, oiìde,  '  adottandosi  òn  miglior  criterio  per  T  isti- 
tuzione e  direzione  delle  scuole  normali,  diventino  esse  men<^ 
fayose  alla  finanza,  si  trovino  più  proporzionata  ai  bisQ: 
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Kni  véri  liei  paete^  rieiédno.  rnoglib  «pptopriaie  dllà  diversa 
qualità  e  classe  di  scuole  elemeaiari,  sieno  rivolle  a  stabi- 
lire un  maggiore  accordo  tra  Y  isirtizione  e  V  edticazione  po- 
polare, e  le  scuole  femminili  sieno  rivolte  sopratutto  alU 
foi'mazidne  di  buone  madri  di  famiglia. 

»  La  Commissione^  mentre  ritiene  che  pètr  fòtmzte  ntiove 
écuolt  riofrftalt  ocisofrano  apposite  léggi ,  propone  iiitbnto 
una  riduzione  di  lire  43»0(K)  sopra  il  capitolo  53,  poncer* 
nenie  i  sussidi .  poiché  |a  somma  oòcorrente  per  877  sub* 
sidi,  a  ragione  di  uno  sopra  ogni  25,000  abitanti,  è  di  250 
per  ogni  sussidiò,  corifié  viiole  Jà  legge  del  18  novembre > 
Hon  importa  Id  torbtna  di  lire  263,100,  ma  sibbenè  di  lire 
319,250,  ed  il  sussidiò  dt  lire  250  la  Commissione  cre4e 
ehe  sia  sufficiènte.  > 

II  Parlamedto  innaoa  ammettere  la  riduzione  di  lite 
43,000  pòL  fondo  dei  sussidi  da  concedersi  agli  allievi  ed 
alle  allieve  che  frequentatio  le  scuole  normali  volle  udire 
il  voto  di  qualche  dèpuiato  che  meglio'  cokioécesàe  iMndolè 
di  cosiffatte  iàtitiizioni.  So  cfuesto  terha  non  tenne  pa^ola 
^he  l'onorevole  defilutiito  Sangoinéttt  che  si  ofeeupò  per  lun- 
go tempo  dell*  istruzione  elementare.  Egli  propose  innanzi 
tutto  rabolisione  delle  sctlole  normali  macchili  e  ne  ad- 
dusse  le  ragioni.  Queste  scuole ^  egli  disse,  Sono  Trequen- 
tate  da  pochissimi  allievi  e  nelle  aYltlcHe  próvincie  se  liè 
dovèltèrd  gifi  chiudere  alcutie  per  mahcdnìa  di  aspiraniL 
L'età  a  cui  appartengono  siffatti  allieti  è  d^i  16  ai  22  anni, 
eosiccbè  appena  hanno  compiiito  il  corso  delie  scuole  ma- 
gistrali 9i  trovano  Cffltì  dalla  leva  militcre  è  devono  abban- 
donare la  carrièra  di  maestro.  Il  misero  trattamento  che  è 
tuttora  dato  ai  poVeri  maestri  dai  comuni  di  caitipagna  la 
si  che  ben  pochi  si  inducono  dopo  il  corso  normale  a  per- 
òorrcre  la  òafriera  magistrale  e  si  giovano  dell*  istruzione 
avuta  per  dedicarsi  alle  private  amministrazioni  ed  a  sussi- 
dio conlabile  della  mercatura. 

hi  sostituzione  delle   scuole   normali    pef  gli  aspiranti 
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maestri  il  depìiuto  SanguioeiiT  propose  iaveee  P  Ì8iittixtooe 
di  Corsi  magistrali  della  durata  di  tre  a  dieci  mesi  al  più, 
•accogliendovi  quei  giovani  che  abbiano  già  compiuto  il  cor- 
so delle  scuole  primarie  e  delle  scuole  secondarie,  mas8Ì< 
mamente  tecniche. 

L'oratore  propugnò  invece  la  coaservatione  delle  scuole 
normali  femminili  che  trovò  atte  a  formare  baone  maestre* 
Soltanto  espresse  il  desiderio  che  fossero  limitate  ad  un 
programma  più  modesto,  giacché  non  si  tratta  per  ora  di 
formare  istituzioni  per  scuole  d'indole  perfettiva»  ma  di  edu- 
care maestre  per  le  scuole  primarie. 

II  ministro  della  pubblica  istruzione  «derl  alla  riduzione 
proposta  dalla  Commissione  del  Parlamento,  e  senza  ulte- 
riore disctissione  si  mantennero  le  presenti  scuole  normali 
con  una  cifra  ridotta  nelle  pensioni  di  sussidio.  Questa  ri- 
duzione però  è  meramente^  nominale,  in  quanto  che  airin- 
sufficienza  del  sussidio  governativo  fa  duopo  che  si  suppli- 
sca con  ulteriori  assegni  comunali  e  provinciali. 

Ora  che  abbiamo  esposta  la  breve  storia  di  ciò  che  si 
disse  e  si  deliberò  dal.  Parlamento  sulle  scuole  normali  e 
magistrali,  ci  sari  lecito  di  manifestare  alla  nostra  volta  le 
nostre  libere  opinioni. 

Spiacque  generalmente  il  giudizio  troppo  ardito  che  pro- 
ferì il  relatore  della  Commissione  del  Parlamento,  quando 
disse  che  la  pedagogia  benché  buona  in  sé  stessa  non  do- 
vrebbe ridursi  ad  un.  macchinismo  di  pedanteria  che  serve 
a  formare  dei  maestri  macchine  per.  creare  con  essi  e  per 
essi  una  generazione  di  allievi  macchine.  Questo  severo 
giudizio  portato  sulla  povera  scienza  pedagogica  parve  me- 
no vero  e  meno  giusto»  e  confuse  t  pedagoghi  coi  pedanti* 
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Noi  sappiamo  por  troppo  che  questo  vocabolo  che  non  è 
nonvo  né  roras4iero«  am  è  aatico  come  la  scienza  a  eni  si 
riferi9ce«  suona  male  airoreeebio  di  alcuni  i  quali  credono 
ancora  che  la  sciensa  e  Tane  deireducare  non  siano  che  un 
eumulo  disordinato  di  pedantesche  dotlrine.  Nella  patria  di 
Aporti,  di  Lambruachiniy  di  Tbouar«  di  Tomaseo,  di  Romagno- 
sì,  di  Parravicinif  di  Cherubini ,  di  Rayneri  e  di*  Rosmini , 
la  pedagogia  ha  saputo  diffondere  tanta  luce  di  bene,  da 
non  perpiettere  cbe  si  abbia  ancora  una  specie  di  spavento 
che  la  scienza  educativa  sia  cosi  negletta  e  straziata  da  tra- 
mutare i  suoi  spljsndidi  a^sipmi  in  automatiche  dottrine.  Ma 
parliamo  pur  rraocameute.  11  deputato  Galeotti  ha  forse  con* 
fiuo  alcune  scuole  normali  ora  affidate  a  dottrinar]  pedanti, 
colle  vere  scuole  oof  mali  m  cui  si  osservano  le  elette  tra- 
dizioni della  Tera  scienza  educativa»  Un  qualche  sospetto 
deir  ordinamento  pedantesco  e  non  pedagogico  dato  a  sif- 
fatte istituzioni  potè  forse  averlo  V  egregio  Galeotti  anche 
consultando  il  programma,  delle  scuole  normali  e  magistrali 
prescritto  dal  vigente  decreto  in  data  9  novembre  1861. 
lo  ciò  noi  dobbiam  convenire  con  lui,  giacché  quel  gretto 
programma  é  tutt'altro  che  degno  di  stare  in  fronte  alle 
istituzioni  educative  italiane,  e  Tottimo  Lambtuschini  ebbe 
già  il  coraggio  di  stigmatizzarlo  pubblicamente.  Ma  altra  è 
la  morta  parola  di  un  programma  ministeriale  ed  altro  è 
lo  spirito  vivo  che  deve  animare  e  che  in  buona  parte  già 
anima  Tistituzione  delle  nostre  scuole  normali.  I  professori 
valenti  e  gU  assennati  educatori  seppero  mettere  da  banda 
le  povere  grettezze  e  diremo  anche  le  astruserie  del  pro- 
gramma ministeriale  e  si  attennero  ad  insegnamenti  più 
semplici  e  più  proficui.  Se  vi  ha  dunque  ad  esprimere  uu 
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lIcsiMerio  che  possa  dcquielure  le  suscetliviik  espresse  diiltd 

Commissione   del  Parlameato  è  qbclto  di  veder   riformato 

radicalmente  il  programma  delle  scuole  normali,  e  lale  ri^ 

forma  tutti  i  buoni  T  attendono  dalla    sapienza  di  Lambru- 

scliinié 

Ma  vi  hantio  altre  eonsiderasiòtii  da  fare  soli' istitutioné 
delle  scoole  normali. 

Noi  convenianio  col  deputato' Sanguinetti  che  alle  scuole 
Dormali  per  gli  aspiranti  maestri'si  dovrebbero  più  utilmente 
sostituire  i  cosi  detti  corsi  magistrati  della  dorata  lìon  già 
di  3  a  10  mesi,  ma  bensì  di  due  akini.  A  questi  dorsi  do« 
vrebbero  ammettersi  que*  gióvahi  che  ateasero  non  soia 
percorso  le  scoole  primarie ,  ma  ben  anche  le  scuole  tea- 
niche  inferiorié  I  corsi  si  dtivrebbero  tenere  presso  le  più 
fiorenti  scuole  primarie  delle  città  più  còlte  e  popolose^ 
allo  scopo  di  associare  alla  dottrina  teorica  la  buona  pratica^ 
Si  dovrebbe  poi  far  cessare  la  vita  collegiale  degli  alunni, 
non  essendo  opportuno,  né  conveniente,  tenere  riuniti  clan-» 
stralmenie  de'  giovani  dai  16  ai  30  anni^  che  sono  chia* 
mali  a  vivere  nella  societii  e  pef  la  sodletk.  I  corsi  d' in- 
segnamento potrebbero  èssere  iti  buona  parte  gli  attuali^ 
ma  con  forme  meno  grette  e  meno  pedantesche. 

Le  scuòle  normali  e  magistrali  per  te  aspiranti  maestre 
dovrebbero  essere  di  due  ordini  t  quelle  destiAate  per  le 
maestre  di  campagna ,  e  quelle  per  le  ìstiiutricr  di  città  e 
per  le  scuole  che  hanUo  i  cosi  detti  corsi  perfettivi.  La  vita 
collegiate  dovrebbe  essere|  limitata  a  quelle  sole  giovinette 
che  per  difetto  di  fortuna  non  potrebbero  trovarci  alloggio 
opportuno  presso  oneste  fumiglie,  e  le  altre  interverrebbero 
Ci  corsi  d*  insegnamento  come  alunne  esterne^  Anche  in  sif- 


841 

Tatie  seooie  dovrebbero  tempre  ttssoeiarsì  l^  iosegtiftaiemo 
lecnieo  al  pratieo,  e  ripetere  eiò  ebe  fieo  fatto  ottimamente 
a  Torino  ed  a  l^irenze  dove  le  allieve  (Aaeatre  frequentano 
ed  assistono  eolla  loro  ope^a  le  pubbliche  seuole  elemen* 
tari. 

Il  progt*amma  poi  per  V  istruzione  delle  allieve  maestre 
dovrebbe  essere  rifallo  di  biioVÒ,  giacché  noi  noi)  sappia- 
mo  di  quale  utilitt  possa  esèefè  pei-  queste  giovani  istitu- 
iriei  ii  saper  estrarre  le  radici  cubiche  dei  numeri  intieri 
e  frazionar],  e  la  eogniziotle  delle  più  minute  analisi  della 
sciente  chimica;  come  ora  è  presdìritto  dai  programmimi* 
oisterialL 

Un  altro  desiderio  ebè  tutti  i  buoni  éspi^iiflonò  a'faVord 
delle  seuole  magistrali  per  le  donne  è  quello  di  veder  at- 
(oato  con  maggior^  potenza  e  sapienza  l' elemento  educativo. 
Lo  sviluppo  e  la  direaione  delle  faeoltk  morali  è  più  teo^ 
ricamente  che  praticamente  osservato  ed  alcuni  gik  notano 
il  grave  pericolo  di  aver  lìiaesife  ehfacchiorine  e  non  mae- 
stre educatrici.  Forse  questi  timori  saranno  esagerati ,  ma 
par  tà  daopo  non  isprezzarli.  Ma  su  eiò  ritorneremo  più  di 
proposito»  (  Continua  )• 
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NOTIZIE  STRiNIBRB 


lia«Ta  •tatlstloa  dell^ladastvla  e  del  «•■laicrclo 

della  Gran  Bretai^iuu 

(  Continaacione  e  fine.  Vedi  il  fascicolo  di  marzo»  pag.  SOS). 
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li  ariicoli  che  1*  Italia  esporta  sui  mercati  esteri  #ooo 
principalmente  le  sete,  gli  olii,  lo  aolfo,  il  ?ioo,  il  riso»  le 
frolla  fresche  e  secche,  i  coralli  ed  i  generi  di  tinta,  tra- 
lasciandone altri,  il  cui  incoraggiamento  e  cohivaiione  pò- 
trebbc  non  senza  vantaggio  formar  oggetto  delf*  attenzione 
de!  Governo  di  sua  Maesth.  —  Per  esempio:  rarticolò  delle 
eanape,  assai  promioenie,  forma  un  prodotto  importaolissimo 
nelle  vicinanze  di  Ferrara,  e  Bologna  e  campagae  circonvi- 
cine. La  qualità  che  ivi  se  ne  raccoglie  è^  senza  dubbio,  la 
migliore  in  Europa,  e  mi  sembra  che  dovrebbe  accordarsi 
ogni  facilità,  onde  far  si  che  essa  divenga  un  articolo  im- 
portante di  esportazione.  A  conferma  di  ciò  credo  a  propo* 
aito  di  far  qui  menzione  di  un  fatto  avvenuto  sotto  i  miei 
occhi  durante  l'ultima  guerra  della  Crimea.  A  queir  epoca 
essendo  necessariamente  molto  ristrette  le  fornii ur e  della 
canapa  agli  stabilimenti  del  Governo  iu  Inghilterra  per  parte 
della  Russia,  fu  fatto  un  contratto  con  alcuni  mercanti  di 
Bologna  e  Ferrara  per  le  forniture  di  questo  articolo  alle 
fabbriche  degli  arsenali  inglesi.  Il  pagamento  dì  queste  for- 
niture, passato  per  le  mie  mani,  ascese  a  circa  L.  850,000 
sterline,  equivalenti  a  più  di  sei  milioni  di  lire  nuove  ita- 
liane !  !  —  La  qualità  della  canapa  fornita  fu  altamente  ap- 


91 

pronti»  e  non  ri  è  dubbio  che  le  o)>era£Ìoni  avrebbero 
eoobnuate  dopo  la  pace,  se  i  prezzi  di  questo  articolo  aves- 
sero potuto  competere  eon  quelli  della  Russia,  la  quale  per 
questo  solo  motivo  ottenne  la  preferenza.  Se  fosse  possi- 
bile di  poter  dare  a  questo  ramo  di  commercio  incoraggia- 
menti tali  da  farne  diminuire  il  costo,  è  certo  che  il  suo 
sviluppo  sarebbe  immenso,  e  tale  da  attivare  un  traffico  im- 
ponaniissimo  fra  io  due  contrade. 

Avvi  pure  on  altro  articolo,  che  merita  tutta  T  attenzione 
del  Governo  di  S.  M.,  e  questo  si  è  la  lana.  Le  lane  d' Italia 
fiaora  non  sono  state  molto  stimate  in  Inghilterra,  e  non 
possono  eompetere  coi  prodotti  della  Spagna  e  della  Ger- 
mania, e  nemmeno  delle  colonie  inglesi  deir  Australia  (1). 

È  fuori  di  dubbio  esoervi  ampio  motivo  di  estendere  e 
sviluppare  su  di  una  scala  grandiosa  il  commercio  tra  le 
due  nazioni,  al  che  non  dubito  contribuiri  non  poco,  come 
gii  ho  aeeennato,  la  riduaione  dei  dasi  e  l' abolizione  di 
tutte  quelle  formalità  di  vecchia  data,  tuttora  esistenfl  in 
varie  parti  del  Regna  d' Italia ,  ma  più  specialmente  negli 
Slati  delle  Romagne  e  del  meizogiorno,  le  quali  formano 
non  piccolo  ostacolo  al  pronto  sviluppo  degli  affari  ed  alle 
libere  transazioni. 

Il  popolo  inglese,  grandemente  affezionato  ali*  Italia,  non 
potrk  che  salutare  con  viva  soddisfazione  qualanqtie  rifof* 
na,  per  piccola  die  sia,  che  il  Governo  di  S.  M.  crederà 
utile  d*  iniziare  nello  scopo  di  estendere  e  consolidare  i 
rapporti  amichevoli  fra  le  due  contrade,  e  qualora  un  nuo- 
vo trattato  di  commercio  sia  conehiusó  e  poato'ad  effetto, 
000  mancheranno,  ne  son  eerto,  di  verificarsi  quei  grandi 
risultati  economici  additati  dalla  scienia,  e  luminosamente 
provati  dall' esperienia. 

(I)  Vedi  •  Hemoir  upon  the  improvement  of  the  Seep  aqd 

•  Goals  of  Italy ,  by  good  Governmeot  aod  judieions   measures. 

•  Loodoo,  Ricàardsoa  et  C,  23,  Gornbill,  E.  C.  1861.  • 
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Commercio  di  Birmingham  duranti  F  arino  1864; 

Quantunque  Tanno  4861  non  offra  nei  suo  insieme  ciko'* 
tivo  di  particolare  soddisfazione,  pure,  eomrmercialàiente  per^» 
landò >  non  si  può  negare  che,  se  non  fu  covtraddbiii^ld 
per  numefo  ed  emiift  di  affari,  manienBe  fieri,  per  i'iir-> 
Itera  sua  durata,  urta  (jerta  orriforme  fermeisa; 

In  proporzione  della  importanza  r/onr  tenue  delle  nostre 
(t^fi!(ìifzioM  abbiarriti  avuto  pochissimi  fallimenti,  ed  il  di- 
cembre ci  (aSeiò,  in  quasi  ognr  ramo  dellir  ndstrt  industrta'y 
eon  depositi  singolarmente  piecolL 

Prima  d'emrare  più  aiddemro  nei  partrederi  di  questa 
loèalitài  pare  o'pfyortudor  di  far  precedere  irieime  osservaiioni 
Intorno  ^li  avvenimenti  che  liarmo  inffuiùr  suf  eommercio 
generale  del  paese. 

Soltanto  sul  prirfciffiafe  ifel  decora  aYinò  sicomincràa 
risentire  (e  coi^seguenze  della  pessima  raeeolta  del  48604 
Allora  fior  trop|!lo  si  Vide  che  le  forti  éomme  di  sborsarsi 
da  quésto  paese  in  pagamento  ali*  estero  per  granfe  e  farinai 
due  principali  ffriieoli  di  eonstmio*,  avrebbero  avuto  tendéntar 
a  disturbare  il  mercato  monetario,  e  questisi  eircestanza,  unita 
alle  complicazioni  politiche  in  America,  di  cut  a  queU'epocaf 
si  ebbercr  r  primi  sinistri  simomì,  non  ci  lelsoiò  aletm  dubbio 
che  la  nostra  hidmtriv  ime^na  sarebbe  rimasta  assai  circo- 
scritta» Difatci  alla  metfc  di  febbraio  la:  Banca  dMngiifiUerrii 
fiss6  il  saggio  delb  sconto  aU'd  per  400/  e  noi  ci  tróvamtno 
qui  in  uno  slato  di  eomfpleta  stagnasrone^. 

Verso  la  fine  de(  primo  trimestre  però  ai  lòanifestoroao 
sintomi  di  raigliof amento ,  e  eollir  riduzione  dello  sconto 
gli  affari  comfinciarono  v  rimettersi  poeo  a  poeo  dal  loi'o 
estremo  languore.  —  Per  dare  un'idea  piùchiai^d  det  danna 
derivato  a  questo  paese  dalla  deficiente  raccolta  del  4860, 
basterà  la  seguente  Còilsiderazione. 

Il  valore  totale  del  grano  e  della  far'ma  importati  ner 
diciassette  mesi»  tra  i^  4.°  gennaio  486Ò  ed  il  1.^  giugno^ 
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1861,  fu  di  L  S4/200vOOO  itertìiie  in  piÙLdel  eorrisponilenle 
periodo  nel  1859*60,  e  siccome  è  du  presumersi  phe  il  ca- 
pitale collocalo  in  operazioni  agricole  durante  il  cattivo  anno 
1860  ara  pnri  a  qaellg  di  alipì  aiiui  .ordinari,  cosi  il  costo 
$uppleineniario  di  granaglie  ritirate  dall'estero  a  causa  della 
deficienza  nostra,  si  pu^  diri;  rappresentasse  una  perdita 
assolata  per  questo  paese. 

In  aprile  la  n^ova  tariffa  do^an^Ie  «  Morrill  t  formava 
|*pggettq  di  di^ptis^ipne  nel  Congresso  ^rpericano ,  ed  uno 
degli  ultimi  atti  del  preaidpi)(o  ^ucl^apax)  f(|  di  ratiflcare 
flliesto  progetlp.  .... 

Gli  è  impossibile  di  riguardare  quest'atto  altrimenti  che 
come  un  passo  reirògt ado  di  almeno  50  apni,  e  non  è  poco 
curioso  il  vedete  emanare  un  simile  ordinamento  illiberale 
dair  america,  nei  fnomenuo  appunto  in  cui.  il  gaao  princi- 
pio del  giorno  guida  altri  paesi  piuttosto  a  ridurre  le  loro 
lariOe  e  ad  abolire  quelle  restrixioDi  cbe  impediscono  il 
commeraio  tra  le  nazioni. 

Mentre  ne  duole  il  vedere  TAmerica  fedevalo  appigliarsi 
io  tal  gtiìsa  al  partito  di  chiudere  i  suoi  porti  alle  oiani? 
fattore  di  altri  paesii  è  piacevole  addurre  esetnpi  d*  una  po- 
litica lil^erale  adottata  dai t governi  di.  piareechi  altri  paesi. 
Tanto  il  Brasile ,  qtianto  là  Svezia  i  fecero  forti  riduzioni 
nei  daziif  ed  i  nostri  rapporti  colla  Francia,  in  seguilo 
al  naovo  trattato  .di  pommercio  con  essa  oouchiuso,  si 
SODO  quasi  duplicati,  atteaocbè  il  valore  dichiarato  delle 
merci  aprite  in  Francia . sotto  TinQuema  della  tariffa  rifor- 
mata siasi  accresciuto  da  L  st.  g,200,(lQP  nel  1860  a  lire 
It.  8,897,000  nel. 4861.  , 

Dalle  compilazioni  statistiche  pubblicate  dal  Board  of 
Trade  per  lo  scorso  anno,  risulta  che  il  valore  totale  dei 
prodotti  e  delle  mercanzie  di  fabbricazione  britannica  eapor* 
tati  dai  vasi  porti  ascende  »  L.  425,115,183  sterltae,  ossia 
eirea  ?  p.  O/O  ndeno  cbe  nel  1860,  e  questo  non  ostante  l'enor- 
me diminuzione  (da.vem'un  milione  nel  4860|.a<noye  uii* 
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lioni  nel  1861  del  nostro  traffico  eoir  America  aetientrio- 
nale 

In  certi  articoli  di  questa  località  il  .commercio  con  quel 
paese  si  è  in  fatti  ridotto  al  nulla,  come  si  vedrà  meglio 
dalle  seguenti  cifre: 

Me9B  di  novemère 

IMO.  4861. 

Ghisa L.  st.  S7,7II   L.  su  78S. 

Ferro  in  barre .     ,    .    .       •     6S«707          >  10,784. 
Ruotate  ed  altre  ferramenta  per 

Ferrovie »  408,296          >  3,986. 

« 

1  soli  principali  arlieoii,  su  la  cui  diminuitooe  dei  nostri 
rapporti  coli*  America  non  sembra  avere  influiio  quanto  al 
risultato  totale,  sono  carbone,  ghisa,  maechine  e  naeceanisaii 
e  generi  di  corame,  lo  porcellana  e  terraglia  il  valore  deU 
resportaziooe  cadde  da  L.  st.  4,450,644  nel  4860  a  L.  su 
4,070,659  nel  4861,  malgrado  Tesportaiione  aooreaciata  per 
ogni  paese,  ad  eèoeiione  deirAmeriea. 

in  cristalli  e  vetrami  il  valore  diminuì  da  L.  au  658,198 
a  L.  st.  589,807;  io  chincaglie,  coltellerie  e  mercerie,  mal- 
grado il  forte  aumento  per  il  Brasile  e  la  Francia,  da  lira 
su  3,770,609  a  L  su  8,485,260. 

In  bijoulteria,  argenteria,  ed  articoli  di  placche  da  lira 
su  564,160  a  L.  st.  448,500.  La  categoria  macchine  per  loco- 
moitve  e  meccanismi  presenta  un  auniemo  di  L.  st»  400,000 
qnantunque  le  commissioni  eseguite  fossero  solo  quelle  per- 
venute dalla  Spagna  e  dalle  Indie. 

L'esportazione  dei  metalli  presenta  il  seguente  quadro: 

4860  4861 

Ghisa L.  su     974,065  L.  at.  4,047,818 

Ferro  io  verghe  .  .  «  .  *  8,885,874  >  4,885,605 
Ruotale,  ferramenti  ferrovie  ^  »  8,408^759  >  2,903,857 
Filo  Uii  ferro    »....»     850,087        ^      207,317 
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4860  1861 

Ferro  fuso   .    .    .    .    ^    •    »  83S,6S8  »  701, SII 

Ferro  lavorato.     .    •    •    .    >  3,317,349  >  8,868,933 

Acciaio  io  verghe      ...»  986,328  m  787,840 

Rame  io  paoi »  749,870  >  436,087 

Rame  e  meiatlo  giallo,  in  la- 
stre e  chiodi       .    •    .    .    >  4,804,151  »  1,426,031 

Ottone »  811,692  »  173,772 

Piombo >  543,399  »  434,102 

Bande  stagnate     .    .    .     .    ^  1,600,818  »  907,590 

Udo  dei  rami  più  proaperi  deli'iodastria  di  questa  città 
dorante  ranno  4861  è  stato  fuor  d'ogni  dubbio  quello  della 
fabbrieuiooe  dT  irmi  a  fuoco.  Allo  scoppiar  delle  oatilitè  in 
Araerieu  m  prinoìpié  itol  mése  4litiiaggio,  agenti  aulorìnati 
dalle  Provincie  del  Nord  ed  altri  rappresenlanlj  gl'interessi 
degli  Stali  del  Sud  '-eémpervefo.  In  questa  pkiM:  muniti  di 
lettere  di  credito  su  primarie  Case  di  Londra,  e  tosto  non 
solo  sgombrarono  i  depositi  esistenti  sino  air  ultimò  fucile, 
ma  diedero  forti  commissioni  per  mesi  a  veoire. 

Tale  fu  l'impulso  dato  da  queste  compre,  che  i  fretti 
per  l'aumento  nei  costo  del  oiaieriale  e  della  mano  d'opera, 
risentirono  un  straordinario  rialzo  ;  i  fucili  militari  Enfield, 
per  esempio^  il  di  cpi  presso  corrente  era  di  50  a  55  scel- 
lini al  più,  si  dovettero  pagare  persino  oon  70  a  78  scel« 
lini  a  prooli  ooniaotì  !  Oltre  a  questo  lo  ftesso  Governo  in- 
glese, per  sopperire  alle  esigenze  dell'armata  regolare  e 
dei  corpi  volontarii,  ebbe  ai  far.  acquisto  dir  forti  partitele 
la  Spagna  pure  ci  mandò  un  ordine  di  18  mila  carabine 
per    so  di  marina.    . 

lo  quanto  alla  posizione  attuale  del  com  uercio  generale 
essa  è  ben  differeiue  di  quella  deiranno  acorso  a  quest'epoca. 
Con  una  raccolta  sufficiente,  se  noti  abbondante,  col  saggio 
del  numerario  al  3  per  100,  e  la  questione  eoli' Aiiieru!» 
or^  amicbevoloKOte  terminata,  gli  auapteii  per  T avvenire, 


OS 

quantuoque  lungi  daU*  essere  brillanti ,  sono  almeno  seoia 
sinistro  presagio» 

Ghiia  di  Seozw 

Dal  seguente  quadro  risiilta  ct^e  la  produzione  per  l'aono 
1861  è  computata  nella  vistosa  eifra  di  4,040^000  toonellaie, 
ossia  40,0Q0  tonnellate  più  dell'anno  precedente;  questo  è 
tanto  più  rimarcbevolei  in  quanto  che  è  noto  che  il  presso 
di  49/3  p^r  tonnellata,  pre^o  medio  pel  decorso  anno,  non 
è  slato  punto  rimunerativo  pei  produttori. 

I  noleggi  eSeuuaii  per  paesi  esterii  colla  soli  eeeezioDC 
deir America  ove  si  verifica  una  dimìnusione  di  :48»000  tono., 
presentano  un  quadro  mollo  soddisfacente,  te  spedisioni  per 
la  Germania,  V  Olanda  e  la  Danimarca  hanno  aumeolato  del 
M  p.  400,  per  la  Francia  del  S4  p«  400,  per  la  Spagna 
ed  il  Portogallo  del  (0  0;0  e  per  V  Italia  del  70  p.  400. 

Imbarchi  esegoiti  pel  1961        l»$0       4899 

Per  la  Germaniai  T  Olanda,  ki 

Danimarca ,  la  Svezia  e  la 

Norvegia   .'.    .    ,    Tonn.  404,500  79,500  77,819 

»  la  Francia      ....       »  61,900  54,000  51,345 

>  l'Italia       .     .     .     .     ,       »  35,500  45,000  40,470 

9  la  Spagna  ed  il  Portogallo  •  45,500  40,000  9,653 

»  r America       .    .    ,    .      »  54,500  0S,6OO  95,964 
9  le  Indie,  America  del  sud» 

Auslrslia   t    .    «    .      t  S,500  7,000  8,996 


Spedizioni  all'estero    Tono,      S67|000  955,000  854,347 
Id,  per  varie  parti  d'Inghil- 
terni        .    .    ,    ,    ,     »      818,000  848,000  344,953 


ToUl^  degli  imbarchi  T^^nn,     595,000  573,000  569,200 
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Totale  retro    .    Tonru    595,090  573,000  569,200 
Consumo  locale      ,    t    •*     »     S4&,00P  842,000  841,000 


m r-^r-^T 


Toon.      940,000  945,000  910,300 
Totale  d^lla  produiione  Tono,  1,040,000  4,000,000  960,000 


s  I  ir    '■■  »  jii 


Deposilo  SO  die.  4861    Tono.     590,000  490,000  390,000 

Ponderieaccesedel81  die.  1861'       4841         484  434 

Produzione  delle  fonderie  (lUauU'foume^u^c^  net  reyw 
della  Grm  Br^ia^fnaj  i.^  gennaio  1863« 


.    N«*  delle 

N.*  di 

frodollo 

,  .  fonderie 

tono,  per 

annuo. 

1 

«ccese, 

* 

s^ttiuiana. 

tdarit 

>  di  Staflbrdihire     ,       134  . 

.485 

919,690 

1(1. 

Stiropshipe    •  -  ,  .    -  88  , 

480 

448,720 

id. 

Foresi  of  Dean     •       8 

450 

33,400 

Id. 

Durhara  e  Cleveland   58 

4  7» 

687,800 

M. 

West  Ridingorjork4 

■ 

sbire  .    •    •    4     95 

80 

404,000 

Id. 

Laneashire   e. Cam- 

• 

r 

berlahd    «    •    «    41 

iSO 

467,440 

Id. 

Northomplenahire*       8 

175 

s7,aoo 

Id. 

Wilubir6     ,    .    ,      a 

485 

44,040 

M. 

Derbysbire  «.  •    •    82 

400 

1  i  4.000 

'ff*9n        ■>  ■  "r  '       —    ..«-■■Ty 


Totale  in  Inghilterra.  280.  ..       .  3,046,880 

Paese  di  Galles,  parte  mefionele.  424        446  ,     934^9fìp 

Id.          parte  ée\  nord          5          90  23,400 

Scoila  ......•..*...   .424   .     450  960,000 


,^m,mé 


.■■!■>       •        — •- 


Tot.  pel  pegno  della  Gran  Bretag.    538  3,964,480 

A.i:i4Li  SMMica,  voL  X  /f\  serie  V  7 
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Prospetto  ifuKeante  aUuni  dei  prindpaU  rami  ^industria 

di  Birmingam  e  «tioi  dintorni. 


N/'  approMimativo  Paga  teUimanale 

degli  ttabilimeati  di  abile 

esistentL  artigiano. 

6  di  lesine  d*  aeciaio Se.  S6  a  80 

40  di  lettiere  in  ferro  ed  ottone       .    •    . 

i5  di  sale  per  carrozze 

150  d*ogni  genere  d'ottonami 

45  d'articoli  in  metallo  cosi  detto  britannico 
50  d'ogni  specie  di  spazzole  e  scope  •  . 
12  di  carrozze  e  vagoni  per  strade  ferrate  • 

SO  d'ogni  genere  di  selleria 

20  d'isirumemi  da  taglio 

SOO  di  bottoni  in  madreperla ,  osso ,  oornoi  avo* 

rio,  cristallo,  lastiog,  seta  ed  ogni  specie 

di  metal 

80  di*  generi  di  placche       

20  di  camini  e  paraceneri    •••... 
SO  di  tubi  in  rame,  ferro  ed  ottone  per  caldaie 

e  gas     .    

SO  d^ogni  specie  (fi  cristallo  e  Vetrame.    . 
40  d' articoli  d' oreBceria  ••».*.. 
180  di  fucili  militari  e  da  caccia,  pistole  t 

revolvers     .•....••••• 
60  di  generi  ed  utensili  in  ferro  fuso     •    • 
80  di  ghisa  e  di  ferro  in  verghe  e  lamine 
SOO  di  bijoutterie  fine  e  mezzo  fine    •    •    • 
60  di  lampade  e  candelabri   in  bronzo  ed  or- 

moulu 

SO  di  kichetti,  serrature  e  catenacci    .    é    . 
70  di  macchine  e  di  meccanismi    •    •    .    • 


>  S6 

a 

85 

>  40 

»  95 

a 

80 

*  SO 

a 

60 

>  S3 

8 

SO 

>  S6 

a 

45 

•  SO 

a 

85 

>  S5 
>- 

a 

SO 

ie 
>  18 

a 

SO 

»  80 

a 

40 

>  S5 

a 

SO 

>  SO 

a 

80 

»  85 

a 

85 

>  S6 

a 

50 

>  80 

a 

50 

»  80 

a 

85 

•  95 

a 

85 

>  95 

a 

bO 

>  95 

a 

35 

>  45 

a 

95 

»  SO 

a 

40 
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H.*  approssimativo  Paga  settimanaie 

degli  stabilimenti  di  abile 

esistenti.  artigiano. 

S5  di  spilli  e  rorcelle(l) Se.    6  n  40 

20  di  arlicoli  di  caria  peata »   25  a  35 

SO  di  penne  d' acciaio  (S). >     6  a  12 

6  di  capsule  fulminanti *  95  a  80 

30  di  ▼iti  di  Terrò  ed  ottone »  80 

12  di  sciabole  e  spade  militari  •  •  •  .  .  »  40  a  50 
85  d'articoli  in  latta  e  tingo  .•••.»  25  a  35 
60  di  filo  di  ferro,  ottone  ed  acciaio      •    .    »  SO 


lioeletà  lIlAiitr^pICA  di  Parlai. 

* 

La  Società  filantropica  è  una  delle  opere  di  carità  le 
più  antiche  di  Parigi.  La  sua  fondazione  sale  al  1781,  ed 
il  suo  scopo  è  di  porgere  soccorsi  a  chi  soffre  per  malat- 
tìa e  per  fame:  due  più  terribili  nemici  dell'  umanità.  Cosi 
essa  stabili  in  varie  località  della  metropoli  sei  dispensar], 
ove  tutti  i  lunedi  e  tutti  i  giovedì  sei  medici  rispettabili 
sentono  gli  ammalali  che  si  presentano  e  loro  somministra- 
no gratuitamente  quei  rimedi!  che  abbisognano.  Tali  me* 
dici  vanno  pure  a  visitare  chi  per  malattia  è  confinalo  a 
Ietto.  Ed  essa  istituì ,  in  diversi  circondarii ,  dieci  cucine 
ove  si  distribuiscono  minestre  di  riso,  dei  legumi,  del  bro- 
do  e  del  manzo  cotto. 

Il  18  febbrajo  del  correote  anno  la  Società  tenne  aU 
rHdtel-de- Ville  la  sua  generale  unione  dell'anno  presieduta 
dal  duca  de  Lavochefoufauldf  jl  quale  cominciò  dal  corou* 


■*Mi«aw«*<M*A*-i^V«*«w*«HB«*i 


(i)  S'impiegano  donne  e  ragaaze  sollaoto. 
(!!}  Idem. 
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nicarc  con  toccaoM  espressioni  la  ppnlita  che  fece  la  S^o- 
cietà  del  suo  vice-presidente  il  sìg.  Silvio  Canroben,  uenlq 
di  (ulta  carità.  Il  segretafio  generale  poi  lesse  un  rapporto 
sui  lavori  del  Gomitato  eseguiti  durame  il  486S«  Risulta  dn 
questo  che  dai  dispensar]  si  cfurarono  4  775  ammalati  e  sì 
diedero  4659  consulti  gratuitamente;  e  che  le  cpcine  (!i- 
stribuirono  290,046  porijoni  alimentaria 

Il  doti.  Viollet  fece  un  rapporto  sull'^iasisieoxa  ditta  ^U 
infermi ,  ed  il  sig.  Sajon  espòse  il  repdicofiiQ, 

Si  procedette  poi  per  vi^  di  scrutinio  alla  rinfiovazione 
dell'ufficio:  il  (luca  de  Larochefou9auId  fu  riel^lto  a  pre- 
sidente; il  sig.  Tessier  a  vice-pre9idente;  il  sig.  Pevalois  fu 
sostituito  air  altro    vicf;< presidente  Silvain:  il  sig.  I](eva|ois, 
figlio,  tesoriere:  ij  sig.  Gciffio  segretario,  e  i  signori  Can* 
thion  e  Gàuchy  vice-segrelarj. 

La  Società  stessa  fece  l'annuale  distribuzione  dei  premi 
\u  denaro  accordati  asli  operai  lal^oriosi  come  fu  determi- 
nalo per  tes^menfo  dal  signor  Wolf.  (Ina  tale  generosda 
fondazione  affidala  a  c|uesta  Società  viene  saggiamente  ag- 
giunta ai  boni  di  alimenti  che  essa  distribuisce  i|  5  cente- 
simi  dalle  piroprie  cucine,  e  ai  medicamenti  che  sommini- 
stra gratuitamente  ai  dispensari  a  chi  si  presenta  con  Top- 
portuno  bollettone. 

L' annuale  sottoscrizione  dei  soci  è  di  (V.  40,  con  que- 
sta  si  riceve  una  carta  per  far  curare  gli  infermi  dai  di- 
spensarj  e  ccriip  boni  per  levare  gratis  altrettante  porzioni 
di  aliménto.  D.  G.  C. 

liiflaeiiMi  delle  aeaole  primarie  Inf lesi 
fella  pabMIea  moralità* 

\\  doti.  Gu^hrie  (ondaya  nelPanno  4847  in  Iscozia  \e  pr^- 
m^  scuple  pei  figli  abbandonali.  Neil'  anno  ora  sporco  ri^c- 
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|ibgii(!«fl  S80  hincìtilii  dèli'  uno  e  dell'  altro  iel§b ,  è  li  te- 

heva  per  42  ore  del  giorno  ricoverati,  istruendoli  nelle  msi- 

ierie  elementari  ed  addestjrandoli  il  qualche  Utile  bccupaziò- 

he  maodale. 

Queste  sctiòle  diedero  idtaiito  il  più  bel  frutto.  Da  cHè 

cs«e  esistono   scomparvero  dalle  vie  di  Edimburgo  te  orde 

de'  fanciulli  tsbe  mbodicaiaiid;  La  proporzione  d^*  giovinetti 

arrestali  per  furto  al  dissotto  dei  14  anni  discese  da  5  ad  4 
per  iÒO.  1,1  ntunerq  de*  giovinetti  detenij^fi  nejle  cfirceri  che 
era  nel  4848  di  552  si  ridusse  óra  a  430.  Più  di  500  po- 
veri ragazzi  dell*  uno  e  dèli*  altro  sesso  usct^ndd  da  queste 
scuole  Irovardno  collocamento  degli  opifici.  Se  aveése  cod- 
tinuato  f*»bbaitdOifo  de'  runciulli,  comie  avveniva  prima  del 
4849  non  (torebbe  neppure  avvei^uta  la  diminuzione  dì  422 
carcerati  dì  meno.  Ora  si  ha  dalle  statistiche  inglesi  che  il 
costo  dei  carcerali  in  relazione  alle  spese  dì  primitiva  giti- 
ktìzìa  è  di  IbÓO  franchi.  Le  scUolè  che  attrassero  alle  carceri 
422  gióvani  detenuti  Hanno  recato  allo  Stato  1*  enorme  be- 
neficio di  un  milione  ed  ottocetìtoftettantacìnqiie  mila  franchi. 

Se  applicbiatho  queste. cifre  alle  proyincie.  ifniiane  de- 
tastate  dal.  brigantaggio,  perchè  prive  affatto  di  scuole,  ve- 
dremmo che  il  sussidio  che  aVeva  proposto  il  ministro  Mal- 
teucci  di  ÒÒO  mila  franchi ,  non  era  poi  cosa  gravosa  per 
io  Stato  «  da  dover  indurre  il  Parlamento  a  ridurlo  a  S(/1i 
50O,OOOk  Quanto  più  si  spenderh  per  l'istruzione  pVimcirid', 
tanto  alene  denaro  si  cohsuoierà  per  l'esercito  cnrcerarìg. 


fttatli^tlcli  delle  AlttU«te^li«  delia  Mpaffnà. 

Le  principali  Biblioteche  della  Spagna  sono  29.  E.s<;e 
contendono  complessivamente  6iOO,(JOO  volumi  sìainpati  e 
4  4,000  tu^noscrilti  di  grari  valore. 

La  Biblioteca  Naziodale  df  Madrid  contiene  260,000  ^^o- 
lumi  stampati  e  6000  manoscritti. 

La  Bibliotccti  di  Sane  Isidoro  pure  a  Madrid  ha  47,900 
Volumi. 

La  Biblioteca  dell* Accademia  di  Storia  a  Madrid  ha  48,090' 
Volumi  e  4500  manosèritti. 
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INVENZIONI    E   SCOPERTE 

Scoperta  rivendicata  ali*  Italia. 


A 


Un  notizia  data  dalla  Lombardia  dell*  8  aprile  andante, 
che  a  Filadel6a  sì  era  inventato  il  modo  di  applicare  il 
ferro  ordinario  al.  piede  del  cavallo  senza  adoperare  i  chio- 
di,  poievasi  aggiungere,  che  allora  quaodo  nel  4839  si 
parlò  pure  di  lai  cosa,  ed  anzi  minutamente  la  si  descris- 
se, il  signor  Zanino  Tolta  fece  conoscere  nella  Gazzetta 
di  Milano  del  S  agosto  di  quelPanno  (salvo  errore  di  da- 
ta )  che  il  cocchiere  milanese  Giovanni  Ronchi ,  sino  dal- 
l'inverno  del  ripetuto  4889 ,  mostrava  un  ferro  che  egli 
già  più  di  tre  anni  aveva  inventato  e  fatto  eseguire  io  guisa 
di  essere  applicato  senza  chiodi  colia  possibilità  pur  anche 
di  adattare  al  suo  ferro  una  suola  per  difendere  0  medi- 
care il  piede  del  cavsllo.  Si  poteva  finalmente  accennare 
che  il  Governo  austriaco  qualche  anno  dopo,  cioè  nel  4841, 
concedeva  a  certo  Celestino  Pauly,  di  Parigi  e  dimorante 
a  Vienna,  il  privilegio  per  attaccare  senza  chiodi  all'unghia 
del  cavallo  un  ferro  dall'  inventore  chiamato  ippotandaio. 

Questa  inezia  abbiamo  voluto  notare  per  vedere  troppo 
frequentemente  date  per  or  ora  inventate  delle  cose  già 
conosciute  e  per  il  desiderio  da  noi  nutrito  che,  trattan- 
dosi d' tnven^tofiì ,  prima  di  aitribuirìe  ad  altre  nazioni  si 
rivedesse  l'ampio  elenco  delle  invenzioni  italiane,  il  quale 
offrirebbe  moltissime  occasioni  di  smentire  estere  pretese , 
e  di  essere  giusti  in  pari  tempo  verso  il  nostro  paese  ;  con 
il  che  si  adempirebbe  all'  obbligo  raccomandato  dal  Monti 
di  onorare  gli  scopritori  del  vero. 

Milano,  iì  aprile  1863.  D.  G.  t\ 
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VARI  ETÀ    SCIENTIFICHB 

Noiiale  svi;!!  acqmirl  marittimi* 


N, 


el  4853  il  signor  Micheli,  segretario  della  Socieli  soo-» 
Ifigica  di  Londra  •  ebbe  pel  primo  1*  idea  di  eoslruire  nel 
giardino  di  Regem*s  Park  un  acquario  bq  una  scala  e  con 
disposisioni  4' arte  che  non  si  aveva  ancora  alcun' idea  di 
dare  a  questi  appareecbì.  Il  successo  di  questa  novità  sor- 
passò le  speranae.  Fu  un  successo  d' entusiasmo ,  un  suo* 
cesse  veramente  popolare  I  Ne  sorii  per  dir  quasi  una  let» 
leratnra  d' calasi  e  di  trasporti  d'ammirazione*  Oli  inglesi 
che  sono  per  istinto  attratti  ad  amare  il  mare  non  seppero 
trattenere  la  loro  raeraTiglia.  L' acquario  di  Londra ,  dis«e 
lo  scrittore  inglese  Sbirley»  fu  ed  è  tuttavia  lo  specchio 
che  meglio  d'ogni  altro  riflette  la  vita  britannica. 

Ogni  giorno  recaronsi  nuovi  progressi  nella  composi- 
aione  dell'acquario*  Non  si  tardò  a  ricoooseere  cbe  le  piante 
introdotte  per  esaurirvi  1*  ossigeno  non  erano  tutte  egual- 
mente proprie  a  quest'ufficio.  La  Plora  delle  acque  del 
mare  è  una  Flora  particolare.  Le  piante  non  sono  le  sles- 
se a  tutte  le  profoudiiii.  Esse  sono  divise  in  zone  cosi  sva- 
riate che  quelle  cbe  seguono  l'altezza  delle  montagne, 
distinguono  le  diverse  regioni  dell'aria.  Le  piante  delle 
maggiori  profondità  sono  brune,  quelle  delle  regioni  me- 
die sono  rosse,  e  quelle  delle  superiori  che  sono  in  con- 
tatto con  l'aria  atmasferica  son^  verdi.  Questa  differenza 
fu  riconosciuta  per  esperimento  essere  l'effetto  del  grado 
di  luce  cbe  penetra  nei  diversi  strati  d'acqua;  pdchè  il 
sole  è  dappertutto  il  supremo  sigoore  della  vita.  Per  assi* 
curare  l' esistenza  degli  animali  lenuii  nell'acqua,  era  dun- 
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que  indispensabile  di  dar  loro  una  vegetazione  propria  nofi 
solo  pel  loro  naturale  nutrimento  ma  provvedere  ben  an- 
che all'ossigeno  necessario  per  la  loro  respirazione.  Non  si 
poteva  sperare  di  hr  vivere  ud  anitn^e  d^i  bassi  fondi  ma- 
riitimi  nelle  condizioni  che  si  trovano  quelli  dogli  strali  su- 
periori, e  sopratuito  negli  acquar]  che  hanno  lutt'  al  più  un 
metro  di  profondità.  Sr  riuscì  però  imiiafido  U  natura  col 
limitarne  la  luce,  cioè  non  permettendo  che  arrivi  ai  ve- 
getabili ed  agli  animali  *  degli  acquar]  che  quella  <|uantità 
di  luce  solare  che  devono  «vere  naturalmente. 

II  regolai'e  la  luce  è  dùnque  una  -  dèlie  eonditi^ni  in- 
dìspcnkabili  per  un  acquario.  La  si  ottiche  orizzontando  H 
luogo  oVé  si'pone  r&cquario  e  cert  rajuto  di  pamlumi  che 
permeilonb  di  moderare  il  numero  e  la  fòrza  dei  ràggi  sor- 
lari  vht  sì  tuole  lasciarci  penetrare. 

Ognun  vede  che  Tacquario  non  è  solo  un  osserimlorìò 
di  zoologia ,  ma  è  anche  un  vasto  laboratorio  di  botanica 
ove  si  j^ossòrro  fare  i  più  eletti  studi  ed  i  più  sapienti  espe^ 
timenti  sulla  vegeibzlohfe.  Senta  entrare  nella  storia  delle 
piante  marine  di  tutti  gli  strati  d*aeqtia,  nroierémo  ehe  le 
piante  a  tinte  verdi  che  appaftengono  ofglf  strali  superiori 
sono  le  più  abboncFanti  e  le  più  proprie  al  man  (erri  mento 
della  vita  animale.  Nef  Vasti  pascoli  che  offrono  «Ila  stfper- 
ficie  del  mbre  e  lungo  le  coste,  si  trote  il  maggior  numero 
e  la  maggior  varietà  di  quegli  e^eri  singolari  che  formano 
fa  poporlazionre  delf  Oceano.  Ma  per  eausa  del  loro  edniaito 
cont'nuo  col  sole  esse  hanifo  un*  esuberanta  di  vegetazione 
cosi  ardente ,  che  una  di  esse  VAnaehnrh  Cnnndéttmn  tra- 
sportala da  alcuni  anoi  nel  Tamigi  da  qualche  òsireiya  di 
naviglio  minaccia  oggidì  d' Ingombrare  questo  fiume  e  di 
impedire  In  rìhvigazfone.  Da  ciò  sì  eomprende  come  questa 
rapidiiù  di  sviluppo  dcv'  essere  imbaraztahte  in  un  acqua- 
rio  di  vetro,  eosne  essa  deve  fyi'esiim>eiMe  invadere  il  campo 
ristretto  e  fónderlo  impencircbilc  all' occhio  dell' osservaio- 
re.  È  percii  che  si  cercarono  ì  mezzi    per  reprimere  late 
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$viii!{)pd  (òri  (titli  i  oif  zti  |»08ftìbiii.  Okre  il  regolare  la  iiìee 
il  signor  Warrington  trovò  ancora*  consullaaido  la  natura  i 
alcuni  di  q-'egli  aostliarii  ehe  essa  ama  di  impiegare  pec 
redifieazione  delle  sue  piò  grandi  opere;  si  rieordò  di  aver 
tedino  nelte  piante  fèrdi  ehe  formano  una  specie  di  pra-^ 
terie  lungo  le  oosie,  un'  infinità  di  pieeoli  molluscbi  oceu*. 
patì  a  divorare  te  erbe.  Egli  allora  pensò  di  conGdar  loro 
il  medesimo  ufficio  nell'aieqtiario»  e  vide  che  non  solo  essi 
mangiavano  le  ^rbe  ir.a  ben  anohe  gli  escremeiiti  degli  ani- 
mali, nello  stt*s9o  tempo  ehe  la  loro  uova  servivano  di  pa-' 
^10  sgli  animati  più  grossi.  Fra  questi  numerosi  ageriti  di 
salobriiè  degli  acquari  noi  citeremo  il  Vignot  comtme  ( /tl<* 
torina  littorèa)^  mollusco  a  eonnhiglia  rotonda  e  bruna  che 
Abbonda  sulle  coste  della  Manica  e  la  di  cui  lingua  vista 
col  microscopio  è  un  capo  d'opera  d'istrumento  tagliente  ^ 
in  paragone  ai  quale  le  nostre  falci  sembrano  utensili  gres*» 
solani» 

Ma  lui4i  questi  airiificj  non  bastavsiio  a  doilservare  aU 
l'acqua  degli  acquari  le  qualità  necessarie  pel  mantenimento 
della  vita  degli  animati  t  ai  pensi^  cbe  dovevano  esistere  nella 
tiatura  altri  mezzi  propri  per  ottenere  questo  risultato,  cioè 
tin' altra  sorgente  d'ossigenò,  e  la  si  trovò  f>el  movimento  in- 
Qosservato  che  danno  alle  onde  del  mafe  le  oiAree'e  i  vei>- 
ti,  e  quindi  un  modo  di  aereamenlo  dell'acqua  piùpotente 
che  tutti  gli  altri.  Infatti  le  correnti  aaeendentt  ed  oriizon» 
tali  the  muovono  il  mare  in  lutti  i  sensi  s  le  onde  che  si 
rompono  contro  le  roceie  e  si  spargono  in  idchiuma ,  la 
scossa  che  le  ricondace  indietro^  l'acqua  della  pioggia  cbe 
ti  si  miacbia,  e  l'agitazione  delie  tempestCi  tutto  concorre 
a  rimescolare  1* acqua  del  mare  ed  a  mischiarla  d'aria  al- 
oiosferica.  Con  un  aereameuto  meccanico  s' immaginò  d' imi- 
tare  il  procedere  della  natura  e  d' imprimere  un  mevimeato 
continuo  di  va  e  vieni  all'acqua  ilestinata  ad  alimeniare  l'ac- 
quario; ciò  che  si  vede  benissimo  nell'apparecchio  del  giar- 
dino  di  Londra.  Col  mezzo  di  getti  e  di  gorgoglìi  d' acqua 
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mes9a  nei  linoni  elie  la  portano  e  riportano  s' imprime  a 
qneat'  acqua  una  cireolaBione  affatto  aimile  a  qutsila  del  san- 
gue. Grazie  a  (|«eato  roeeeaniamo  il  aig.  Lloyd  ci  promise 
ehe  r  acqua  di  mare  dell*  acquarlo  poirè  eaaere  eonaervaia 
dieci  anni  aenxa  bisogno  di  rionotarla,  e  noi  cominciamo 
a  eon6dare  nella  sua  promessa;  poieliè  da  dieototio  mesi 
quesi'  aequa  si  mantenne  propria  al  manlenimenlo  della  viia 
degli  animali  con  la  puresta  primitiva. 

Noi  offriamo  siffatte  particolarità  ai  eultori  delle  sicenie 
naturali  in  Italia  nel  pensiero  fisso  di  veder  presto  gli  ac- 
quar] marittimi  figurare  fra  gli  apparecchi  scientifici  delle 
nostre  scuole  ;  ed  ansi  ci  piace  di  annuRsiare  sin  d'  ora  ai 
nostri  concittadini  che  1*  illustre  professore  Cornai ia  ha  già 
composto  due  acquurj  pei  Museo  di  storia  naturale  che  fra 
breve  aarh  inaugurato  nel  nuovo  magnifico  locale  silu^to 
ne*  pubblici  giardini  di  Milano.  Cosi  potremo  andie  noi  go- 
der presto  dei  misteri  ehe  ci  nasconde  T  Oceano. 


Neirannn  4666  il  giovane  Newton  gettando  io  sguardo 
su  i  colori  dell*  iri()e  riflessi  da  una  bolla  di  sapone  emessa 
per  giooco  da  un  fanciuiletto,  trovava  Tenalisi  dello  speitro 
solare,  e  creava  tutta  una  scienza,  la  filosofia  dei  colori. 

Non  sono  ancora  acorai  due  secoli  e  due  dotti  uomini  i 
Kirchnfl  e  Bunsen,  scoprivano  nello  «peltro  solare  il  più  po- 
tente mezzo  d' analisi.  Essi  avevano  oaservato  che  la  sona 
colorata  dell*  iride  ottenuta  col  sistema  vitreo  esposta  ai 
raggi  solari  era  tutta  frastagliata  di  tpazj  discontinui  che 
rimanevano  affatto  privi  di  luce  ed  erano  ineolori.  Si  die- 
dero a  numerare  attentamente  queste  linee  scure  e  ne  sco- 
persi ro  seicento.  Provaronsi  ad  ottenere  col  prisma  la  luce 
riflessa  dalla  luna  e  dai  pianeti  illuminali  dal  sole,  e  sem- 
pre scopersero  un  egual   numero  di  interstizj.  Applicarono 
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'fl  prisma  àHà  luce  emannta  AhWe  stelle  fisse  e  trovarono  che 
gli  iDlersfizj  variavaiio  da  9tella  a  stella. 

Proyarono  allora  ad  applicare  al  prisma  a  luci  create 
snificialmeste  sia  coli' eletirìcith ,  sia  eoi  fw  idrogeno,  ed 
a  seconda  delle  sostanze  che  eadevano  nella  combustione 
trovarono  tosto  variarsi  il  numero  ed  il  carattere  degli  in- 
lerstizj.  Fecero  allora  ardere  entro  la  fiamma  resa  al  mas- 
simo punto  incandescente  sostanze  metalliche,  e  queste  man* 
datano  negli  interstizj  vuoti  lampi  di  luce  metallica  che 
variava  al  variare  dei  metalli  stessi. 

Posto  innansi  al  prisma  nn  canocchiale,  ed  a  lato  un 
micrometro,  si  diedero  a  passare  in  rassegna  tutti  i  metalli 
posti  ad  ardere  nelle  fiamme.  Giusta  le  sperienze  fatte  po- 
terono col  mezzo  dello  spettroscopio  scoprire  Y  indole  in- 
tima di  ciascun  metallo  e  vedere  quali  tinte  ciascuno  di  essi 
emanava  per  entro  all'  iride,  li  nuovo  metallo  ora  proposto 
e  che  dicesi  talUum  diede  sulla  fascia  dell'  iride  un'  unica 
striscia  verde.  Il  lithium  ne  diede  due  :  lo  stronzio  ne  diede 
quattro,  e  cosi  del  calcio,  del  bario  e  simili. 

Si  portò  r  analisi  alla  scoperta  delle  sostanze  minerali 
che  trovansi  nelle  acque  cosi  dette  termali ,  e  si  poterono 
io  essi  scorgere  sino  i  più  mieroscopioi  pulviseoli  di  que* 
Ite  sostanze  metallifere. 

Si  scopersero  persino  de'  nuovi  metalli,  a  cui  si  diedero 
i  nomi  di  m&idtum  (metallo  rosso)  e  di  c^iium  (metallo 
bleo). 

Né  di  ciò  paghi  questi  illustri  scopritori  vollero  portare 
i' indagine  della  scienza  sino  all'analisi  del  sole.  Fra  le  ipo- 
tesi più  comuni  havvi  quella  che  il  sole  sia  un  corpo  in- 
candescenie,  e  l'altra  che  sia  invece  un  oorpo  solido  e  cu- 
po» e  solo  circuito  da  un'atmosfera  luminosa.  Il  ^chimico 
Kirchoff  avrebbe  nell'analisi  della  luce  del  sole  trovata  l' esi- 
stenza del  potassio^  del  òarto  e  del  calcio.  Egli  quindi  sa- 
rebbe d'  avviso  che  il  sole  sia  costituito  da  una  massa  iu- 
eandascente  circondata  da  una  fotosfera  meno  calda  e  pre- 
gna di  una  quantiik  di  metalli  prodotti  dall'  imensa  tempe- 
ratura della  parte  solida  del  sole. 

Quesu  scoperta  di  Bunseo  e  di  Kircboff  è  da  tutti  i  dotti 
d'Europa  posta  al  pari  delle  grandi  invenzioni  fatte  da  quella 
triade  dei  creatori  della  filosofia  naturale  che  furono  Gali- 
leo, Newton  e  Voha. 
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PROORAttlir   fi   MtÉSIJ 

AuìnòiniEio  del  iérmii  ^on^présM  pediigo^lco  Ita* 
liano  ehe  mi  terrà  %m  illlàn«.  dal  30  affosio 
air  8  aettea|ibrc  t^iOau  con  una  pubblica  capo- 
•Isionc  di  apere  educatlwe  ed  apparecchi  di- 
datClci  e  cai  eanferlm^nté  di  preéij  llMncd- 
i*a8|(ianientér» 

JLa  Sezione  t'édagqgica'  del  %  Congrèsso  degli  Scìenzia{i 
tialiani  raccoUi  a  Siena  deliberava  a  voli  unanimi  nell*  ul- 
tima edimanza  del  39  settembre  4862  di  far  tenere  nelfan- 
DO  48^3  il  terzo  Congresso  Pedagogico  lioliftno  nella  città 
^r  Milana,  ote  ebbe  luogo  anclie  il  primo  Ooogresso  neN 
Tanno  1861. 

Air  Assdciationè  Pédagògiea  ^enne  conferito  to  speciale 
ffiand^rto  di  iniziare  le  pratiche  del  niiói^o'  Congresso,  al 
quale  già  furono  eletti  i  Rappresetrtanii  di  varie  città  dM- 
talia. 

Ad  eaito  dell*  atutoT  infcarieo  V  Associazione  fa  noto  sin 
d'  ora  che  il  Congresso  a^rà  principio  cof  giorno  di  Dome- 
nica SO  agósto  1863  é  si  éhiudérà  c^ol  giotnò  8  di  set- 
tembre. 

Il  Congresso  verrà  inaugurato  in  utia  delle  aale  della 
Biblioteca  Naeronale  nel  Rr.  Palazzo  defle  scienze  ed  arti  di 
Miiaìin,  e  co^minu^rà  pef  dieci  giórni  Viellie  «óre  é  noi  modi 
che  saranno  dal  Congresso  determinati. 

Giusta^  là  delibersTtioiie  pféàà  dal  X  Congi^ess'o  degli 
Scienziati  italiani,  verrà  aperta  per  la  prima  volta  in  Mila- 
Ao  anche  una  pubblica  esposiziorie  di  opere  scolastiche  e  di 


ftpp^Klli  didattici  d*ojni  /nanà^ra;  alla  quale  ^sposuionu 
vengono  inyiuìti  p  premier  ^parte  gli  auiori ,  editori ,  iipn- 
grafl  e  calco<;ra(|  d'  ogni  prajrjncia  italiaifa,  pureliè  le  opere 
e  ^W  apparali  giungano  franclù  di.  ogni  spe§a  alla  resid^nzi 
deli*  Associazione  ffjslla  via  de/  Morooi  al  P|.^  iO  pel  45  ago- 
sto 4863. 

in  quella  oircosianza  T  Associazione  Pedagogica  aggiudi- 
rherà  medaglie  d*  onore  a  ébi  avrh  meglio  corrisposto  ai 
Programmi  di  concorso  3tad  |>jubb1icati  1*8  seuembr^J862 
p  c||e  9Ì  riproducono  nell'  ordine  seguente  : 

Qperé  d' istr^fipne  popolare. 

■  1  1  » 

1. 

« 

(.ibrp  di  letitfra  per  le  lOHole  rurali. 

a. 

Altro  lit)ro  <ji  lellura  p^r  le  sciiqle  Teslive  mi  i{$p  df.'l 
popolo  adibito  4^Ha  campagna. 

liL 
RaccoIiQi  di  proyerbj  spiegati  ^l^popok»/- 

IV. 
Raccolta  di  poesie   iiiòrali'  e  Divili  ad    tiao   delle   èla^^i 
popolari. 

V. 
RaccoUa  di  inni   sacri  o   nazionali  posti   in  musica  ad 
uso  delle  spuole  p^l  popolo^ 

Si. 

Libro  di  |ei(ur{i  per  le  scuole  serali  |id  uso  (Ielle  piassi 
^persje.  *     .  ^         .  -  * 

VII. 

Lo  Slattato  del  I^«gno  spiegato  ad  uso  d^lle  scuol^s  pp- 
polari. 
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Vili. 
Primo  libro  di  lettura  ad  uso  dei  sordo-muti. 

IX. 
La  geografia  insegnata  al  popolo. 

X. 
Compendio  di  storia  patria  ad  tiso  del  popolo. 

XI. 
Elementi  di  eontabilitk  domestica  e  rurale. 

XII. 

BreTe  trattato  di  igiene  ad  uso  del  popolo. 

XIII. 

I  primi  elementi    dell' economia   pubblica   spiq[ata  al 
popolo. 

XIV. 

Biografia  dei  benefattori  dell*  umanità. 

Apparati  didatticL 

l 

Congegni  meccanici  per  lo  studio  dell' aritmetica. 

II. 

Congegni  di  costrusiooe  dei  solidi  e  tavole  a  forme  geo- 
nietricbe. 

IH. 

Tavole  illustrative  della  storia  sacra» 

IV. 
Tavole  illustrative  della  storia  patria. 

V* 

Imagini  illustrate  di  benefattori  dell' umanità  e  di  ilio- 
stri  Italiani. 

VI. 

Tavole  illustrative  dei  più  notevoli  fenomeni  naturali. 


Hi 

VII. 
Sfere  cosmiche  della  mattima  eeooomia. 

Vili. 
Adami  geografici  al  massimo  buon  mercato. 

IX. 
Tavole  illostrative  di  atromenti  0  maechioe  agrarie. 

X. 
Tavole  illastrative  di  macchine  dia  opificio. 

XI. 
Carte  geografiche  murali. 

XII. 
Tavole  illustrative  di  apparecchi  ginnastici. 

XIII. 

Apparecchio   autografico   per  la  scrittura   ad   uso  dei 

ciechi. 

XIV. 

Raccolta  di  imagiDi  eostiluenti  ao  piccolo  dixionario  og- 
gettivo ad  uso  dei  sordo-moti. 

Condizioni  del  concorso. 

Gli  autori  ed  editori  delle  opere  e  degli  apparati  didat- 
ticì  pei  quali  viene  aperto  il  concorso,  sono  pregati  ad  in- 
viare i  loro  lavori  alla  Presidenza  deir  Associazione  Peda- 
gogica residente  in  Milano  presso  V  Istituto  Stampa  nella  via 
dei  Moroni  al  N:""  IO. 

Il  termine  per  l' invio  di  un  esemplare  delle  opere  e 
degli  apparati  didattici  si  dichiara  Ossalo  a  tutto  il  SO  giu- 
gno 4868. 

Si  ricevono  tanto  ì  manoscritti,  eome  le  opere  già  edite, 
P^r  le  quali  non  sì  avrk  riguardo  alla  data  dell*  ediziono 
purché  corrispondano  al  programma  di  concorso. 


IH 

Sono  prcg.iti  i  signori  concorrenti  ad  imlicaro  nella  leu 
(era  d' invio  i^  loro  preciso  domicilip^ 

l^e  lettere  d'invìo,  gli  .^s^inplari    delle    opere  e  degli 
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apparati  didattici  dovranno  essere  [spedjti  qlla  Presidenza 
deirAssociazione  franchi  da  ogni  spesa.  ' 

Popò  r  aggiudicazione  dei  premj  d' incoraggiamento  ver- 
ranno dall'  Associazione  resiituiU  tutti  i  lavori  stali  spediti 
al  concorso,  e  consegnati  allp  persone  che  verranno  ad  ess^ 
dirette  con  .r<^gpl&re  .ii^aod£\lo» 

|l  premio  consiste  in  unfi  medaglia  d' argento  i^pposiia* 
niente  coniata  e  sulla  qqale  verrà  inciso  il  nome  dell'aq* 
tore  od  editore  premiato. 

Il  CQnferiipeqto  dei  premj  avr^  It^ogo  1'  9  di  settembre 
4863; 

Ognuno  può  concorrere  n\  premj ,  compresivi  «inche  i 
.fi)en\bp  4eir  Assoc^af ione  Pedagogic^^^d  esclusa  soltanto 
)e  persone  che  comporranno  la  Commissione  aggiudicatrice. 

Milano,  dalla  Presidenz|i  (fair  Associa^ioqe   Pe^agogicii, 
48  Aprile  48$8( 

Il  Presidente  Giuéeppe  Saoehw 

I  Vice-Presidenti  Giuseppe  Somaica,  Ignazia  CantL 

\  Sfigrptarj  l^or^^q  «S^fi^  ^  r/f &r<^ìo  ,  iii^^eppe  I^avezzari. 


■m« 


Giosam  Saocbi»  Otrente  JlaspomabiUn 


c»^nixio:it  nKLt.'  associamo»» 


»rt.  .  1.  T«ol.  di  o,ni  -licci»  ..iiiii  i^otiipr...   «'  P'"«"  •!■«•- 
Avciaitont. 

Vr.u.  ..lia...-1-.ir  «lil.i.»  "'li'»  "'■  20  7»;  p.t  11  «•«".. 
•l'IiatiA  il.  Itr.  21.  T5;  Rììhi»  c  ConwrM  sellili  *.  ja.  *.  MiinAr- 
cbn  *i|.lrl»iii  «orlili  9.  80  lii  ••InU  niio". 

te  ,»iiei3>l.>iii  li  ri«.i>iiii  ilall»  Sncidi  'lepli  Tillliin  rt-'a'i  .*«i- 
„.li  U,ii..r..ll  ilcllt  StlPii.e  .  d.iri.,d..lri.  iirii»  r..lltrip  IW-Cxi- 
-iofarl.  30l'n\  l.i5  .<it\LONE  A  SlPilSTItA  .  runri  ili  Mil-iio  "lui 
prlnirliiali  Liliral  d'IUlin  e  pn-MO  (ili  l'Ilici  I'"-t«ll 

Cblamiiuii  Jl  tiirs  liiM'irt  niiilli  Jiiiio/I  ililHi  «'""Il  «i""' 
••imi  li»  Oli  IrmUlC  I"»  lii  •prili-ioiif  il"  iii.iii»>i''i"i.  Ir.irrhl 
■l'itfitl  »li*«.  Al  Ciini-it^oii»  «mw    ii«*ii  UfliiKiiwu  Hi  SrAiWilK» 

ilUi.»  GlLlKiil*   0»  CmitlUuill»  .   nii'IlA   IQ   ICAlOiif    k   «SiSTH» 

I  Ciiiriiali  e  1«  Operi?  periudlclte  Kamiinu  ritevulc  in  eaaiWn, 
«pcondci  »arft  convenalo. 

II  tiiixiu  pili  (icik  per  e  Importr.  ili^ll'ablian.iinaiiKi  è  l'inTio 
aflranealii  ili  un  Sruppo  n  lajli»  pollale   all'  iiiilirlita  della  aod- 

daila  SocitU. 
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VII  staila  della  manna  miniare  ilei  ci-,„i„  „,„„  di  sar«- 
,.a  dal  )BU  .1...  .11»  iliel»  del  „„„  j,  „,„„,  j,,  ,801  : 
llliet  clmiue  per  Alea»andr«  MieUpiJn-  P"** 

mi    .Sall-lmporlapia  drlPetiiniiini,    poliuéa   ,,'„„;  «««•H'*     „ 
il,  dU^derne  la  t.,,il.iane  :  di,c„„„  ,,.  „„„„[  .  Il 

II.  Iiiilln  ad  nii  earan  di  eeonomia    „„,,„  „,  i«r- 

M  .prue  ,8«   air  Ae„,, „:;'■',='  ""-  "*  j". 

rial   loeio    FrrfHt  l.ampvrlio    .  '""lura    ili  ^   ^m 
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BIBLIOGRAFIA  (0 

ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI    . 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


VII.  — ?  Storia  della  marina  militare  del  cessiUQ  regno  di 
Sardegna  dal  I8i4  sino  alla  metà  del  mese  di  marzo 
del  1861  ;  /i6rt  cingile  per  AlesMinilrp  Michellnl. 
TorinQ  1863.  (In  voi.  fn*49A  H  pag.  213,  presso  gli 
eredi  Botta. 

liei  annaniiamo  col  più  tìto  gaudio  questa  storica  pubblica* 
«ione  dofuta  al  beDeroerilo  Alessandro  Mirhelini.  Essa  può  dirsi 
il  prodromo  della  fnlora  storia  della  marina  italiana. 

L'opera  è  divisa  in  cinque  libri  e  comprende  cinque  periodi 
storici.  Il  primo  periodo  abbraccia  gli  anni  decorsi   dal  1789  al 


JH  J  II    ■'!       ■■■     Il     '  ^.f.    ■■ 


(I)  Saranno  indicate  eoo  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  delI*operai 
iialla  prodationi  sopra  la  qaali  si  daranno,  quando  occotrono,articol 
>«dUlicl.  ' m:    'i 

A^'«\u.  Staii$iicaf  voi.  X/r,  9erie  *.■  8 
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4814;  n  secondo  dagli  anni  fdU  al  1825;  il  terzo  dal  1825  al 
4842;  il  quarto  dal  1849  aM868;  rallìrao  dal  1859  al  4861. 

In  ogni  periodo  vi  ba  qualche  fallo  die  onora  lo  spirito  della 
marina  ilaliana.  Il  prioio  periodo  può  dirsi  T  incunabolo  della  ma- 
rina sarda  allorché  si  ioicìava  alla  grande  scuola  dell'Inghilterra  a 
cui  da?a  Talenti  piloti  e  marinai.  Il  secondo  periodo  abbraccia  I 
primi  anni  della  restauratione  allorché  Genova  renne  a  far  parte 
del  regno  sardo  e  vi  portò  il  ricco  contingente  delle  sue  navi 
mercantili  e  l'indomito  coraggio  dei  suoi  vecchi  marinai*  In  que- 
sto periodo  di  tempo  il  naviglio  sardo  si  illuslrò  coir  attacco  di 
Tripoli. 

Nel  terso  periodo  troviamo  il  naviglio  sardo  che  percorre  le 
acque  del  mar  Pacifico  menlre  Garibaldi  illustra  il  nome  italiano 
sulle  maritiime  piaggio  del  Nuovo  Mondo.  Il  periodo  si  chiude 
coirajnto  prestato  dalla  flotta  sarda  ai  veneli  bloccati  dagli  au- 
striaci. 

li  quarto  periodo  segna  un'epoca  di  gloria  per  la  marina  sar« 
da  che  congiunge  le  sue  forze  navali  a  quelle  della  Francia  e 
dell'Inghilterra  nella  celebre  spedizione  della  Criaoca. 

Il  quinto  periodo  è  illuslrato  dall'attacco  marillimo  di  Ancona 
e  di  Gaeta ,  e  dalla  spedizione  argonaulica  di  Garibaldi  per  la 
Sicilia. 

Quesl'  ultimo  periodo  segna  la  nuova  èra  del  risorgimento 
della  marina  italiana;  e  noi  confidiamo  nel  senno  e  nell'alTetto  di 
chi  regge  la  cosa  pubblica  perché  abbia  presto  a  vedersi  il  tri- 
colore vessillo  sventolato  per  tutti  i  mari,  come  ai  tempi  avven* 
turosi  delle  italiane  repubbliche. 

lotanto  dobbiamo  essere  grati  all'ottimo  Hichelini  per  averci 
tracciato  le  prime  linee  della  nostra  storia  marittima. 

VII!.  —  Suir  importanza  dell'economia  politiea  e  sulla  ne- 
cessila  di  diffonderne  la  cognizione  ;  discorso  di  Knai- 
Ilo  NaBBanl»  Forlì  1863.  Un  opuscolo  tn-8.^ 

Al  5  fcbbrajo  di  quest'anno  una  eletta  schiera  di  giovinetti 
appartenenti  alle  scuole  primarie  e  secondarie  di  Porli  stavano 
attendendo  che  fossero  loro  distribuiti  i  premj  scolastici.  Il  doti. 
C'nilio  Naztani  colse  questa   solenne   circostanza  per   innamorarli 
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dello  studio  della  pubblica  economia ,  non  come  la  Insegnano  I 
doltrinarj  d' oltre  monte ,  ma  come  i'  hanno  sempre  professata  i 
feri  dotti  italiani.  Senu  fasto  di  parole  egli  mostrò  loro  il  ca< 
ratiere  tutto  civile  di  una  sciensa  per  essi  nuovissima,  e  fece  co- 
Doscere  come  al  di  nostri  e  neir  Italia  redenta  a  libertà  questo 
studio  debba  essere  il  patrimonio  di  tutti. 

Noi  ci  congratuliamo  col  dotto  professore  per  la  nobile  ini- 
lialiva  assuntasi  di  rendere  ognor  più  popolare  una  dottrina  a  cui 
s'appoggiano  i  cardini  della  pubblica  prosperiti. 

IX.  —  lovito  ad  un  corso  di  economia  politica  letto  nella 
tornata  26  aprile  4863  ali*  Accademia  Olimpica  di  Vi- 
cenza dal  socio  Fedele  E.«iiiperCieo.  Vicenza  4863. 
Un  opuscolo  tn*4.<* 

Kello  scorso  anno  noi  facemmo  conoscere  come  l'Accademia 
Olimpica  di  Vicenza  avesse  saviamente  pensato  ad  istituire  corsi 
serali  e  festivi  per  l'istrosione  del  popolo,  in  quest'anno  essa  ha 
fatto  un  passo  più  in  là.  Essa  ha  dato  l' incarico  al  suo  socio  Fedele 
Lampertico  di  aprire  un  corso  pubblico  di  economia  politica  ed 
rglì  si  accinse  all'  ardua  opera  e  tenne  per  l' inaugurazione  drl 
suo  corso  una  dotta  prolusione  che  l'Accademia  stessa  fece  sa- 
viamente rendere  di  pubblica  ragione.  Nell'annunziare  questo  scritto 
del  Lampertico  noi  dobbiamo  essergli  grati  per  la  nobile  difesa 
che  egli  fece  della  scienza  economica  contro  ì  malinconici  scon- 
giuri di  alcuni  oltramontani  che  trovano  in  questo  studio  la  morte 
persino  del  bello  e  del  buono. 

Noi  riproduciamo  in  questo  stesso  fascicolo  alcune  pagine  di  que- 
sto pensato  e  coscienzioso  lavoro  perchè  venga  ognor  più  apprez* 
iato  dai  cultori  dei  buoni  studj. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE 


X«  —  Antiquilé  des  races  humaines^  reconstitution  de  la 
ehronologic  et  de  l'hisioire  des  peuples  primitifa  par 
rexameo  des  doeuments  originaax  et  par  rastronomie  ; 
ouvrage  de' JU.  O.  Rodler.  Parigi  1862.  Un  voi.  tn-8.^ 
di  pag. 

Questo  libro,  come  avviene  spesso  nelle  opere  'francesi»  prò* 
mette  assai  più  di  qnello  che  dà.  Il  sig   Rodicr  si  accinse  all'ar* 
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doo  cémpilo  di  regalare  air  umana  famìglia  un-anlichilà  di  ventj* 
quattro  mila  anni  dippiù  dì  quanto  sinora  credettero  di  attribuirla 
i  pia  accreditati  cronologi.  Tutti  gli  studii  dell- autore  sono  iq 
gran  parte  diretti  ad  illustrare  II  cosi  detto  periodo  anlidilu?ianq 
che  fa  sommar^  a  yentun  mila  e  seicento  einquant'anni  dopo  U 
creaaione. 

Noi  veramente  non  sappiamo  di  quale  qtilità  siano  cosìflEiitte 
eiploraiioni.  AI  posto  delle  induzioni  cronologiche  noi  yorremmo^ 
piuttosto  che  si  sostituissero  le  infestigationi  dirette  a  conoscere 
la  procedpqKa  delle  varie  civiltà.  Noi  sappiamo  che  i  geologi  van- 
no or^  ideando  periodi  ^tori^i  antichissimi  dedotti  dalle  scoperte 
fossili  che  si  vanno  di  mano  in  mano  facendo.  Essi  hanno  trovato 
Ire  epoche  storiche  che  dapprima  non  conosoevansi  e  che  chiamano 
le  epoche  della  pietra,  del  bromo  e  del  ferro.  Le  reliquie  di  pietre 
favorate  che  ^i  troyanp  a  grandi  profondità  j  poscia  avansi  di 
utensili  in  bronco  trovati  a  profondità  ipiopre  »  e  da  qltimo  dei 
frammenti  di  avanci  in  ferro,  h'ono  fatto  credere  airesisteqza  dì 
tre  grandi  periodi  ancora  inesplorati  dalla  storia. 

A  qqe^tq  induzioni  dej  geologi  corronp  ora  dietro  i  filologi  e 
gli  etopgraQ  e  staqnq  illuslraqdo  le  tradizioni  ed  i  pionumen}! 
deirantichissimo  popolo  ariano  che  sparge  nell'  Asia  una  civiltà 
primitiva.  Noi  vorremmo  che  eguali  indagini  fossero  portate  sulle 
più  antiche  tradizioni  delt*America  per  comprendere  Pintimo  senso 
di  quelle  parole  di  Isaia,  quando  dis^c,  ite  qn^eli  ?e^oc^à  ad  ter* 
vqm  avulsam  et  ^oncu{catam  ^  ultra  quam  non  est  alia.  Ibi 
gemunt  gigante^  suft  aqui$.  Con  queste  frasi  profetiche  parve  egl^ 
alludere  al  cosi  detto  mondo  marittimo  posto  fra  TAsia  e  l'America 
ove  credesi  che  un  continente  intiero  sia  caduto  sotto  Tacque  a 
frantumi  dando  vita  al  cosi  detto  nuovo  mondo,  ove  trassero  ad 
abitare  popoli  potenti,  col  qual  nome  cbiamavaqsi  un  tempo  i  cosi 
detti  giganti. 

Il  sig.  Rodjer  inyeee  si  fa  a  ^pieg^re  9^  suo  modo  le  tradì* 
zioni  indiane,  fenicie  ed  egizie  all'unico  intento  di  portare  piq 
neU'anticq  la  storia  umana.  V  opera  è  ricca  di  crt^difione  e  me^ 
rlta,  se  non  foss'altro  per  la  sua  stessa  singolarità  che  venga  con- 
fili tata  dai  professori  di  storia. 
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MEMORIA  ORIGINALI 

ESTRATTI   Ei)   ÀNÀLJst   DI   ÙPtfik 


Na9TÌ  stadj  salle  istltaalonl  di  credito  fondiario 
ed  a^rieolo  in  Italia  |  Memoria  di  GIUSEPPE 
SACCHI  stata  letta  helt  adunanta  tenuta  il  S6  mag- 
gio I86S  daW  Istituto  Lombardo  di  stiènte.  lèttere  ed 
arti  in  MUàM. 

I. 

argomento  etie  ci  dccingianid  a  Svolgere  sòmmafiarrtenté 
tenoe  con  profonda  dottrina  gih  trattato  da  tre  onorevoli 
meonbri  dell' htitoto,  dal  commendatore  Jacini  nel  suo  clas- 
sico lavoro  SullA  proprietà  fondiària  in  Lombardin^  dal  prof. 
Poli  io  dife  sue  erudite  Memorie  pubblicate  sino  dall'anno 
1856,  e  da  Carlo  Cattaneo  In  un  suo  réòente  scritto  venuto 
dra  alla  luce  nel  Politecnico.  Senta  ricalcare  orme  da  altri 
forse  Oieglio  segnate,  noi  procureremo  di  render  conto  di 
ùOa  nuova  opera  del  conte  di  SalmoUr  Sul  crédito  fondià- 
rio ed  agricolo  in  Francia  ed  in  Italia  testé  pubblicata  à 
Termo.  Essa  fo  giudicata  di  tale  importanza  da  formare  sog- 
getto di  unsi  speciale  relatione  comunicata  dal  prof.  Trini- 
ehera  alla  R.  Accademia  di  sciente  morali  e  politiche  di 
NapòH  rieir  adunanza  tenutif  il  4  marte  di  quest'  anno ,  e 
ben  merita  che  un'  eguale  menzione  venga  por  fatta  an- 
che da  neri. 

Lo  scopo  di  quest'  ottimo   lavoro  è  quello  di  porre  ad 
^Mìaf  raffronto'  le  isìitutìoni    dirette  a  sovvenire  la  possi- 


denza  ajrricola  lanio  in  llalia  clic  in  Francia ,  per  propu« 
gnare  I*  utilità  di  introdurre  anche  fra  noi  una  più  vasta 
istituzione  che  allevii  ad  un  tempo  coIU  potenza  del  cre- 
dito tanto  la  classe  de*  proprietarj,  come  quella  dei  colti- 
vatori dei  campi. 

Noi  attingeremo  da  quest'opera  quelle  sole  notizie  che 
valgano  a  far  conoscere  1*  attuale  condizione  della  possidenza 
e  dell*  agricoltura  italiana  in  relazione  a*  suoi  hisogni  di  sov- 
venimeoto,  ai  varii  istituti  che  già  vi  provvedono,  ed  alla 
maggiore  o  minore  utilità  che  si  potrà  ritrarre  dall*  unica  e 
grandiosa  istituzione  di  credito  prediale  ed  agrario  che  si 
vorrebbe  ora  trasportare  in  Italia. 

La  possidenza  prediale  si  fa  ad  invocare  Tajuto  de*  ca- 
pitali   altrui  in  due  posizioni  di  fatto  molto    diverse.  Essa 
abbisogna  di  pecuniarj    sussidj  quando  incomincia  a  disso- 
dare terreni  rimasti    incolti  »  e  quando    per  |Una    serie  di 
gravissimi  inforlunj  si  trova  nella  necessità  di  accattare  de- 
naro per  ristorarsi  dagli  avvenuti  disastri.   Nel  primo  caso 
essa  può  accettare  mutui  anche  ad  alto  interesse  perchè  ha 
innanzi  a  sé  un  terreno  ancor  vergine,  che  si  possiede  per 
titolo  di  prima  occupazione^  o  per  acquisto  fatto  a  vilissimo 
prezzo.  Il  capitale  preso  a  mutuo  serve  per  lo  più  alla  prov- 
vista delle  cosi  dette  scorte  che  formano  il  corredo  frutti- 
fero della  possidenza,  e  la  rendita  che  si  procura  con  esse 
è  da  principio   cosi    lauta  da  potere  io  un  breve   periodo 
d'  anni  ammortizzare  il  capitale  avuto  a  mutuo  oltre  il  re- 
gelare  soddisfacimento  degli  interessi  ancorché  gravosi.  Ma 
cosi  non  avviene  quando  la  possidenza  si  trova  per  uAa  se- 
rie di  calamità  pubbliche  e  private  ridotta  affatto  allo  stre- 
mo, e  deve  cercare  dalle  risorse  di  nuovi  capitali  i  mezzi 
che  valgano  a  ricondurre  l' agricoltura  alla  produttività  pri- 
mitiva ,  e  ad  un  nuovo  genere  di  produttivi  lavori.  Allora 
hi  possidenza  è  rovinata  se  deve  accattar  denaro  ad  usura , 
ed  occorrono  per  essa    tali  istituzioni  di  sovvenimento  che 
possano  metterla  in  grado  di  ritrarre  dall'annuo  frutto  della 
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terra  anche  qaaoto  basti  per  soddisfare  gli  interessi  e  per 
(spegnere  un  pò  alla  volta  i  capitali. 

Ciò  che  diciamo  della  possidenza  possiamo  anche  dirlo 
de'  sovvenimenii  che  occorrono  alt*  agricoltore  che  non  ha 
da  disporre  che  dei  frutti  e  delle  scorte  del  campo  che 
egli  lavora.  L'agricoltore  che  lavora  in  campi  ancora  pri- 
mitivi che  non  hanno  ancora  consunto  la  loro  feracità  na* 
tiva,  può  colla  maggior  copia  di  prodotti  sostenere  i  mo- 
mentanei aggravi  delle  somme  avute  a  prestito,  ma  non 
può  sostenerli  che  leggierissimi  quando  sia  ridotto  ai  soli 
prodotti  normali  resi  attenuati  da  infortunj  incolpabili. 

Vediamo  nelP  un  caso  e  neiraltro  come  i|  beneficio  del 
credito  possa  alleviare  e  il  proprietario  ed  il  coltivatore. 

Nel  proferire  questa  parola  di  credito  noi  ci  accorgiamo 
dì  dover  far  oso  di  un  vocabolo  che  esercita  sugli  animi 
una  specie  di  prestigio.  Pur  troppo  si  parla  sempre  a'  d) 
nostri  della  magia  del  credito  e  si  nasconde  con  essa  la 
miseria  del  debito.  Noi  vorremino  che  questa  seconda  pa- 
rola che  è  più  squallida,  ma  è  piò  vera,  fosse  tenuta  a  con- 
tinuo riscontro  della  prima  per  non  lasciarci  trascinare  ad 
aspirazioni  che  ne  elevano  e  ne  sollevano  per  poi  farci  ri- 
cadere in  una  specie  di  abisso.  Questo  avvertiamo  perchè 
vorremmo  che  ci  ricordassimo  sempre  della  sapienza  ro- 
mana che  quando  accolse  nelle  sue  leggi  il  principio  giu- 
ridico del  mutuo  fatto  alla  possidenza,  volle  che  questo  fosse 
piuttosto  una  specie  di  contratto  fiduciario  di  compera  e 
vendita  del  podere  ipotecato  col  tacito  patto  di  ricupera 
entro  un  periodo  di  tempo  determinato. 

Chi  riceve  a  mutuo  del  denaro  e  lo  assicura  sul  valore 
di  an  fondo,  concede  un  diritto  quasi  di  comproprieth  al 
creditore,  il  qual  diritto  contìnua  sino  a  che  non  sia  sod- 
disfatto il  credito  e  può  anche  tradursi  in  un  fatto  se  il 
mutuante  per  essere  pagato  deve  far  vendere  od  acquistare 
egli  medesimo  tutto  o  parte  del  fondo  ipotecato. 

Qualunque  istituzione   adunque   che  si  promuova  allo 
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scopo  di  mutunre  denaro  con  assicuratione  su  uri  fondo  è 
sempre  un*  ìstituxione  che  fa  meitere  a  lato  del  possidente 
debiiore  il  creditore  che  subentra  nei  diritti  a  qnesi*  tilcimo 
spellanti  e  può  surrogarlo  quando  rimanga  il  debito  iosod* 
disfallo. 

Vediamo  ora  come  siasi  operato  ìù  Italia  nel  sovvenire 
muiui  ai  proprietarj  «  per  riconoscere  se  o  meno  sussista 
il  bisogno  di  più  provvide  ed  ampie  istiiusìoni. 

I  mutui  si  fecero  sinora  da  noi  per  contrattazioni  pri- 
vale sono  l'egida  del  diritto  comune.  Nelle  proVincie  italiane 
ove  è  tuttora  vigente,  come  in  Lombardia^  il  sistema  tpote* 
cario  ad  inscrizioni  pubbliche,  senza  l'insidia  delle  cosi  dette 
ipoteche  tacite  o  legali,  e  coll'appoggio  de*  registri  censuarj 
composti  su  mappe  censuaric  parcellari  e  coir  obbligo  della 
rinnovazione  ipotecaria  decennale,  i  diritti  de'  sovventori 
si  trovano  civilmente  guareniiti*  L' importo  degli  interessi 
fu  quasi  sempre  moderato  dalla  legge  ^  e  ad  onta  del  mo* 
vimento  piuttosto  instabile  de*  capitali,  pure  potè  la  possi* 
denza  ora  più  ed  ora  meno  giovarsi  dell'  ajuto  de'  capitali 
altrui* 

In  qualche  regione  dell*  Italia  crearonsi  istituzioni  an- 
che  speciali  per  sovvenire  più  provvidamente  la  possiden- 
za,  e  queste  sono  il  cosi  detto  Monte  de'  Paschi  di  Sieoa« 
ed  il  grandioso  istituto  delle  Casse  di  Risparmio,  massima- 
mente lombarde.  Il  Monte  de'  Paschi  fu  istituito  nell'anno  . 
4624,  allo  scopo  dapprima  di  giovare  agli  agricoltori  ed  in 
seguito  anche  ai  proprietarj.  Vi  concorsero  a  fondarlo  i  rap-» 
presentanti  del  Comune  e  del  territorio  di  Siena  ,  con  ga< 
ranzia  del  rispettivo  estimo  e  dei  proventi  dei  paseoli  della 
maremma  senese*  Il  duplice  suo  ufficio  era  quello  di  rice- 
vere da  una  parte  depositi  di  denaro  a  modico  interesse  e 
di  concedere  dall'  altra  sovvenzioni  agli  agricoltori  con  inte- 
resse pur  moderato  e  coll'obbligo  della  restituzione  del  ca- 
pitale tanto  nella  sua  integrità  come  anche  in  parti  tenui5- 
sime.  La  ragione   del  frutto   oscillava  dai  minimo  del  2  e 
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due  leni  per  100  sìdo  al  iBassifriO  che  era  del  S  e  due 
terzi  per  100.  A  questa  antica  istìtuiioue  di  credito  si  deve 
il  progressivo  fniglioramenio  dell' agricoltura  seoese,  e  col 
denaro  depostovi  da  sei  mila  e  più  persone,  ha  potuto  il 
Monte  dei  Paschi  sovvenire  nel  1861  la  somma  di  ventidue 
milioni  e  quattrocento  settàut'  una  mila  e^  più  lire  alla  pos- 
sidenza toscana. 

Su  una  scala  più  vasta  potè  opefare  la  provvida  istitu- 
zione delle  Casse  di  Aisparmid  di  Lombardia.  Col  cumulo  dei 
depositi  ad  essa  fatti  a  tutto  l'anno  1861  aveva  potuto  rnc- 
eogliere  Tingente  somma  di  ottantanove  milioni  e  Novecento 
sessaotasette  e  più  mila  lire  ^  e  con  questa  somma  trovò 
modo  di  sovvenire  con  ipoteca  a  4250  proprietarj  settanta 
due  miiiooi  e  treeentosessantanove  mila  e  più  lire  ad  un 
interesse  non  minore  del  4  pei*  100  e  non  maggioi'e  del  5. 
Ai  depositanti  denaro  nella  stia  cassa  non  concedette  che  il 
modieissimo  interesse  del  3  e  mesto  per  lOO^  mentre  dai 
capitali  mutuati  in  obbligaziooi  pubbliche  si  può  ritrarre 
un  frutto  del  7  per  400.  Questo  istituzione  fu  forse  Tunica 
in  Italia  che  potè  superare  tutte  le  crisi  economiche  in  varj 
tempi  sopravvenute,  e  va  acquistando  di  giorno  in  giorno 
per  la  sua  solidità  sempre  un  maggior  credito. 

Queste  sono  le  due  piò  grandi  istituzioni  che  abbiamo 
per  il  credito  fondiario.  Rispetto  a  quelle  che  si  riferiscono 
al  eredito  propriamente  agricolo  noi  possediamo  ancora  al- 
cuni vecchi  istituti  di  sovvenimento  in  denaro  od  in  generi 
verso  il  deposito  di  derrate  agricole.  Tali  sono  i  cosi  detti 
Monti  frumeniarj  e  peeuniarj  che  hanno  ancor  prospera  vita 
nelle  regioni  meridionali  d' Italia.  Con  siffatte  istituzioni  pos- 
sono i  piccoli  possidenti  e  gli  agricoltori  dare  in  pegno  le 
loro  derrate  ed  aver  piccoli  sovvenimenti  a  brevi  scadenze 
e  eoo  modico  interesse  rappresentato  talvolta  da  una  parte 
del  genere  stesso  che  si  restituisce.  I  generi  dati  in  pegno 
non  possono  essere  che  granaglie  e  talvolta  anche  olio,  la 
di  cui  polizza  di  deposito  .si  può  far  circolare  in  commercio 
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come  denaro,  e  veste  il  i^arattere   dei  cosi    deiii  waranls 
die  ora  si  usano  nei  docks  marinimi  d'  Europa. 

Ma  possono  queste  nostre  istituzioni  bastare  al  sovveni- 
memo  della  classe  proprietaria  ed  agricola  in  Italia  che  versa 
ora  in  angustie  gravissime?  —  Quesi'  è  la  dimanda  che  fanno 
a  sé  stessi  gli  economisti  ed  alla  quale  una  risposta  si  at- 
tende da  chi  regge  la  cosa  pubblica. 


II. 


Dai  dati  statistici  che  troviamo  raccolti  neir  opera  di 
Salntour  rileviamo  che  la  proprieih  fondiaria  in  Italia  si 
può  calcolare  pel  valor  complessivo  di  venticinque  milliardi 
e  dugento  milioni  di  franchi  con  un'annua  rendita  di  un 
milliardo  ed  ottocento  milioni  di  franchi.  Dalle  inveshga« 
zioni  praticate  dai  pubblici  uffici  delle  ipoteche  risulta  che 
sopra  la  proprietà  fondiaria  gravita  un  enorme  debito  di 
quauro  milliardi  seicento  novantaquattro  milioni  e  quattro- 
cento novantacinque  mila  e  più  lire  provenienti  da  mutui 
e  da  titoli  diversi  di  obbligazione.  Su  questo  debito  si  pa- 
gano annui  interessi  che  oscillano  per  un*  amplissima  scala 
che  comincia  dal  4  per  100  ed  arriva  nelle  isole  di  Sar- 
degna e  di  Sicilia  e  nell'agro  Calabrese  sino  allu  enorme 
misura  del  S4  per  400. 

Ai  debili  che  aggravano  la  possidenza  vanno  aggiunti  i 
pesi  pubblici.  Coli' annua  rendita  prediale  di  un  millianlo 
ed  otto  milioni  bisogna  pagare  l' ingente  somma  di  cento 
sedici  milioni  e  ottocento  trentairè  mila  lire  per  le  pubbli- 
che imposizioni  ;  la  qual  somma  va  aggiunta  all'  annuo 
peso  degli  interessi  sui  capitali  che  si  calcolano  in  trecento 
ventotto  milioni  e  seicentoquattordiei  mila  e  più  lire,  per 
cui  la  rendita  netta  dei  fondi  si  riduce  quasi  alla  mc*ta. 

In  tale  stato  di  ammiserimento  della  possidenza  italiana 
ò  pur  duopo  pensare  a  nuovi  e  più  energici  provvedimenti 
che  valgano  a  salvarla  dalla  presente  sua  crisi. 
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Da  ciò  nacque  1*  opporiunitli  di  studiare  quanto  si  io- 
traprese  in  altri  paesi  d'Europa  che  si  trovarono  in  una 
eoodisione  eguale  alla  nostra.  Dapprima  si  pensò  airintro- 
dazione  di  associazioni  simili  a  quelle  già  istituite  in  Prus- 
sia in  cui  gli  stessi  proprìeiarj  di  fondi  obbligaronsi  a  pren* 
dere  a  mutuo  denaro  eon  tal  misura  d*  interesse  da  rappre* 
sentare  oltre  l'annuo  frutto  pattuito  anche  una  tenue  parte 
di  capitale  rimborsabile.  Questa  istituzione  venne  studiata 
io  seno  ai  Congressi  scientifici^  italiani  e  non  fu  [trovata  in 
ogni  sua  parte  applicabile  alla  possidenza  italiana. 

Il  conte  di  Cavour  con  quella  sapiente  avvedutezza  che 
era  tutta  soa  propria  proponeva  nell'anno  1853  al  Parla* 
mento  sardo  l' istituzione  di  speciali  socieih  di  credito  fon* 
diàrio,  allo  scopo  di  sovvenire  ai  proprietarj  capitali  a  mu- 
tuo a  prima  ipoteca  coU' annuo  ammortizzamento  del  de- 
bito, e  mediante  l'emissione  di  cedole  fondiarie  da  ren- 
dere circolami,  e  queste  per  l'importo  effettivo  dei  relativi 
prestiti.  Queste  società  dovevano  li^nitare  la  loro  sfera  di 
operazioni  ai  terriiorj  circoscritti  alla  giurisdizione  dei  Ma- 
gistrati d'Appello. 

Veniva  questo  progetto  studialo  da  una  Commissione  del 
Parlamento  e  proposto  con  poche  modificazioni  alla  discus- 
sione della  Rappresentanza  Nazionale. 

I  grandiosi  avvenimenti  politici  sopravvenuti  tennero  so- 
speso ogni  ulteriore  studio  di  cosiffatta  istituzione  sino  a 
che  venne  proposta  dal  Ministero  all'attuale  Parlamento  l' in- 
troduzione in  Italia  dell'  istituzione  francese  del  credito  fon- 
diario, sulla  quale  specialmente  versa  l'attuale  opera  del 
eonte  dì  Salmour. 

II  progetto  stato  presentato  al  Parlamento  il  9  giugno 
4862  e  su  cui  sta  per  aprirsi  la  discussione  in  base  al  rap- 
porto già  predisposto  dalla  apposita  Commissione  da  esso 
nominata,  può  in  via  sommaria  cosi  riassumersi. 

ììtm  compagnia  privilegiata  di  capitalisti  francesi  ed  ita* 
liani  si  assume  per  99  anni    l'incarico  di  fondare  e  man- 
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tenere  Del  Rcgncf  d*  lldlia  Un  grande  ed  anico  istilifto  di 
credilo  Unto  fondiario  che  agricolo.  Essa  costiluisce  airiiopo 
un  capitale  sociale  di  cento  milioni  di  franchi  diviso  in  du- 
gento  mila  azioni  da  lire  ÒOO  I*  tina.  Lo  Stato  anticipa  alla 
società  dieci  milioni  di  franchi  da  rimborsarsi  in  un  ceno 
periodo  di  anni.  Due  terzi  del  capital  sociale  si  terraneo 
per  guarentire  le  operazioni  assegnate  al  ereditò  fondiario 
e  V  altro  terzo  per  le  operazioni  proprie  del  credito  agricolo. 

La  società  privilegiata  farà  mutui  ai  proprletar)  su  prr- 
ma  ipoteca  e  sino  alla  metà  del  taloré  dei  fondi.  I  prestiti 
potranno  farsi  a  qualsiasi  scadenza  con  o  seftza  ammortiz* 
zazione  del  capitale.  La  società  potrà  prestare  a  denaro  o 
coir  emissione  di  obbligazioni  fondiarie  fruttanti  Tinteresife 
del  3,  del  4  ed  anche  del  5  per  400^  Gontro  1  debitori 
morosi  al  pagamento  sia  degli  interessi  che  dei  capitale, 
la  società  godrà  privilegi  speciali  e  in  deroga  di  diritto  co- 
mune potrà,  a  quindici  giorni  di  mora,  andare  nelle  vie  giu- 
diziarie air  immediato  possesso  dèi  beni  ipotecali,  dapprima 
rn  via  di  sequestro  e  poscia  in  via  di  espropriazione.   ' 

Come  istituzione  di  credito  agricolo  potrà  prestare  ai 
coltivatori  dei  campi  aopra  pegni  in  derrate  o  sopra  valori 
esigibili  a  novanta  giorni  di  scadenza.  I  quali  valori  du^- 
vranno  essere  guarentiti  o  da  una  Gassa  di  Risparmio  o  da 
una  Banca  agricola.  Cosiffatte  operazioni  di  credilo  verranno 
assimilate  alle  operazioni  cambiarie  e  si  procederà  per  esse 
nelle  vie  assict/rative  ed  esecutive  prescritte  dal  Codice  di 
Cotrmereio. 

I  propugnatori  di  questa  nuova  istituzione  pongono  iti 
^ssa  tal  fede  da  veder  ristorarsi  fra  breve  la  possidenza  ita- 
Hana ,  fornendole  il  modo  di  liberarsi  dai  vecchi  suoi  de- 
b  ti  per  afssumerne  dei  nuovi  che  le  permettano  il  graduate 
ammortizzamento.  Sperano  poi  ch'e  le  giunga  una  tale  af- 
fluenza di  capitali  nuovi  dairestero  da  poter  eseguire  gran- 
diose bonificazioni  agricole  e  lucrosi  acquisti  di  beni  nar- 
ftionali  quando  questi  vengano  postr  in  vendita. 
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Anche  il  conin  <li  Sairnour  divide  in  parte  queste  spe? 
^nze,  quantunque  noti  non  essere  perfetta  V  istituzione  Tran- 
pese  che  da  noi  vuoisi  importare  e  non  le  paja  del  tutto 
adatta  alle  condizioni  d*  Italia ,  sebbene  creda  che  un-  alta 
ragione  di  Stato  possa  ora  costringerei  ad  introdurla  da  noi. 

La  scienza  che  deve  nella  linea  dei  fotti  rispettare  sem- 
pre la  ragione  di  Stato,  ma  nella  liqea  delle  dottrine  sa  e 
vuole  esser  libera,  è  tuttora  dubbiosa  se  possa  oonvenire 
all'Italia  questa  istituzione  d'indole  affatto  bancaria  che  spo- 
sta in  qualche  parte  la  stabilità  della  possidenza  per  gittarla 
nel  vortice  della  mercatura  di  Borsa. 

Essa  non  ha  molta  fede  nelle  società  privilegiate,  giac* 
thè  tutto  ciò  che  si  stacca  dal  diritto  comune  si  disgiunge 
dalle  norme  perpetue  deHa  giustizia  sociale.  Non  e  giusto, 
fssa  dice,  che  una  società  privata  eserciti  sulla  possidenza 
che  abbisogna  di  spvvenimenii  una  specie  di  monopolio. 

Posta  ftioci  dalF  elaterio  della  libera  concorrenza  non 
può  un'  istituzione  privilegiata  giovare  a  tutti.  Nella  Francia 
stessa  ove  si  contano  dodici  milliardi  di  franchi  dati  con 
ipoteca  ai  possidenti ,  la  società  pel  credito  fondiario  non 
lece  prestiti  che  per  dugento  •  seltantacinque  milioni ,  o 
questi  per  SOI  milioni  ai  soli  possidenti  del  breve  perirne^ 
tre  del  dipartimento  della  Senna.  I  prestili  poi  a  lungo  ter-* 
mine  col  befìcficio  della  graduale  ammortizzazione  non  asce- 
sero che  alla  somma  di  72  milioni  per  tutta  la  possidenza 
francese. 

La  facoltà  concessa  alla  proposta  Società  franco-italiana 
di  nsutuare  denaro  o  cedole  anche  senza  il  graduale  am- 
mortizzamento toglie  air  istituzione  tutto  il  provvido  suo 
carattere  che  è  quello  di  dare  ai  proprietarj  che  abbiso- 
gnano di  denaro  Iq  possibilità  giuridica  ed  economica  di 
estinguere  un  pò  alla  volta  il  loro  debito. 

L9  società  può  mettere  |in  circolazione  le  sue  cedole 
rpndiarie ,  e  queste  dovranno  correre  la  sorte  comune  a 
(utiq  le  obbligayipifi  circolanti;  il  che  ypol  dire  che  or^  pq* 
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tranno  avere  un  agio,  ed  ora  trovarsi  molto  al  dissotto  del 
loro  >*alor  nominalo.  Quando  avverrà  il  ribasso,  e  ciò  può 
avvenire  più  volle,  ne  risentirà  grave  danno  anche  il  cre- 
dito della  possidenza  che  in  quelle  forluiie  oscillazioni  di 
borsa  non  può  averne  colpa  veruna. 

L*  azione  privilegiala  concessa  alla  società  di  escuiere  i 
suoi  crediiori  dopo  quindici  giorni  di  mora ,  e  di  proce- 
dere in  seguito  all'  espropriazione  del  fondo  va  a  smuovere 
radicalmenie  la  possidenza  dalla  sua  preziosa  e  feconda  sta- 
bilità. Chi  poirà  con  tranquillo  animo  coltivare  gli  altrui 
campi,  chi  prestar  denaro  ai  possidenti  olire  la  società  di 
credito  fondiario^  chi  porvi  qualche  fede  se  una  specie  di 
spada  di  Damocle  pesa  sempre  sul  capo  de'  possidenti?  E 
le  vendile  forzate  di  fondi  non  saranno  esse  sole  una  causa 
perpeiua  del  deprezzamenio  del  valore  prediale? 

Ciò  che  diciamo  per  le  operazioni  proprie  del  credito 
fondiario,  dobbiamo  ed  a  più  forte  ragione  ripeterlo  per  le 
minute  operazioni  del  credilo  agricolo.  Le  piccole  sovven- 
zioni date  con  pegno  ai  poveri  coltivatori,  sono  operazioni 
che  non  possono  farsi  che  con  persone  e  fra  persone  no- 
tissime e  di  fede  provata.  Per  simili  mutui  possono  istituirsi 
piccole  banche  agricole,  come  si  usano  nella  Scozia,  ma  una 
grande  ed  unica  istituzione  non  potrà  mai  bastare  all'uopo, 
0  giungerà  troppo  tardi  al  bisogno  o  farà  male.  Del  resto 
non  crediamo  che  la  nostra  classe  agricola  vorrà  facilmente 
adagiarsi  alle  urgenti  pressure  della  possidenza  privilegiala 
pel  traffico,  che  eotnincia  col  protesto  e  Gnisce  col  seque- 
stro delle  persone. 

Questi  sono  i  dubbi  che  chi  professa  la  scienza  econo* 
mica  crede  di  dover  emettere  innanzi  che  la  Rappresentan- 
za della  Naziono  accolga  un'  istituzione  privilegiata  che  per 
r  Italia  è  affano  nuova,  e  non  ha  rapporto  veruno  eolle  sue 
presenti  istituzioni  di  credilo  che  pure  producono  un  qual- 
che bene. 

Nel  dividere  noi  pure  siffatti  scrupoli  poniamo  però  ogni 
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nostra  fidanza  nell' illufnjnalo  criterio  di  chi  lealmente  rap- 
preseata  gli  interessi  del  paese  e  che  se  dovrii  piegarsi  ad 
alte  ragioni  di  Stato  che  noi  non  conosciamo,  saprà  però 
aggiungere  alla  proposta  istituzione  quelle  provvide  cautele 
che  le  facciano  raggiungere  il  suo  scopo  supremo  che  è 
quello  dì  alleviare  e  non  già  di  addebitare  ognor  più  la 
già  esausta  possidenza  italiana. 


•vi  comparilineiito  territoriale  e  sall^amiiiinl- 
straslone  del  nuovo  Regno  d*  Italia  %  Consi- 
derazioni $tali$tiehe  ed  economiche  di  COIViilGlilO 
KOBSA« —  Milano  4863.  Un  opuscolo  tn«8.^  dì  pa- 
gine 38. 

opuscolo  che  annunziamo  tende  a  due  scopila  quello 
di  dimostrare  fattuale  infelicità  del  comparfimento  terri- 
toriale del  Regno  d'Italia,  ed  a  quello  di  segnalare  alcuni 
|:ravi  difetti  nel  modo  d'amministrazione  del  Regno. 

L' indole  del  nostro  giornale  che  non  ha  un  carattere 
né  politico  né  amministrativo  non  ci  permette  di  analizzare 
quella  parte  dell*  opera  del  sig.  Norsa  che  accenna  ad  aU 
cuni  gravi  inconvenienti  che  si  verificano  nelP  attuale  ge- 
stione della  cosa  pubblica ,  ove  a  suo  avviso  venne  incau- 
tamente surrogato  al  principio  giuridico  della  pubblicità, 
quello  del  privilegio.  Solo  oi  arresteremo  alla  prima  parte 
del  suo  lavoro  che  presenta  preziosi  fatti  statistici  e  tocca, 
per  cosi  dire ,  una  piaga  che  noi  crediamo  radicale ,  giac- 
ché impedisce  lo  svolgersi  normale  della  vita  politica  ed 
amministrativa  del  Regno. 

Prima  di  esporre  su  questo  vitale  argomento  le  nostre 
coscienziose  opinioni  troviaiTio  opportuno  di  riprodurre  al- 


ouni  fra  i  più  importanti  squarci  deil'  opuscolo  che  aonuq^ 
^iamo. 

Da  tre  anni  noi  ci  aggiriamo  perpetuamente  in  un  «ireoln 
VÌXÌ090  dal  quale  è  ormai  tempo  che  troviamo  un'uscita. 
Pa  tre  anni  noi  andiarpo  gridando  che  Thalia  non  può  tro« 
var  assetto  solido  e  regolare,  vita  prospera  e  buon  governo, 
finché  sia  mutila  di  sue  membra,  se  non  ottenga  Borea  e 
Venezia;  e  per  contrario,  la  logica  inesorabile  ci  trae  a  ri- 
conoscere, che  Roma  e  Venezia  non  otterremo  finché  non 
avremo  mostrato  di  poter  vivere  p  di  saper  governarci. 

Ma  la  prima  condizione,  la  prima  base  di  buon  governo 
è  In  buona  costruttura  organica  dello  Stalo,  la  sapiente  di- 
stribuzione delle  forze,  del  movimemio,  della  vita,  in  una 
parola,  un  buon  ordinaipento  gerarchico  e  territoriale.  B 
questo,  in  Italia,  malgrado  T  infinito  arrabattamepto,  è  an- 
cora da  trovarsi. 

Il  Piemonte,  illustre  per  le  sua  gesta  guerriere,  dotato 
del  più  forte  e  meglio  istrutto  esercito,  benemerito  in  som- 
mo grado  della  causa  italiana ,  era  evidentemente  chiamato 
pila  egemonia  politica  e  militare  della  patria  comune;  e 
finché  esso  avesse  assimilato  Italia  tutta  al  militare  suo  or« 
dinamcnto,  estesi  dappertutto  i  suoi  guerreschi  istituti, 
raccolta  in  una  parola  l'intera  Nazione  sotto  le  sqe  gloriose 
bandiere,  non  si  sarebbe  inteso  che  un  plauso  unanime  q 
questo  legittimo  e  salutare  esercizio  della  sua  vera  ed  in- 
contro veraa  missione. 

Ma  ben  altrimenti  correr  doveva,  e  corse  pur  troppo  la 
cosa,  quando  i  subalpini,  sospinti  d'un  tratto  a  capo  della 
universa  Nazione,  avvisaronsi  di  allargare  il  Piemonte  su 
tutto  il  territorio  italiano. 

Negli  ordini  civili,  il  Piemonte  era  ben  altro  che  il  più 
avanzato  fra  i  paesi  d'Italia.  Insistere  su  questo  punto,  or^ 
mai  posto  fuori  di  controversia  dall'unanime  giudizio  delle 
popolazioni  d'Italia  ct^^  d^  (r^  ^.w\  ue  fannq  sperif^cntOt 
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farebbe  iouiile  quanto  poco  cortese.  I  ire  primi  articoli  del 
Codice  Civile ,  e  la  stessa  famosa  legge  Siccardi ,  testimo* 
niano  eoo  troppa  eloquenza  quanto  i'  armigero  Stalo  subal- 
pino si  fosse  indugialo  sulla  via  del  progresso,  di  cui  la  li- 
berti religiosa  e  I'  emancipazione  del  pensiero  è  la  pietra 
angolare. 

L'opera  del  sig.  Rat*azzi,  la  quale,  in  grazia  dell'epoca 
esagitata,  distrattai  sconvolta,  io  cui  fu  perpetrata,  potè  sfug- 
girej  all'esplosione  della  collera  pubblica,  non  poteva  dei 
pari  sottrarsi  allo  stigma  di  una  iarda  ma  severa  giustizia. 

li  conipartimenio  territoriale  imposto  al  nuovo  Regno 
dMtalia  è,  coipe  tutti  in  generale  i  prodotti  del  genio  IRi^ 
alleggia  sulla  Dora,  una  mala  copia  delT  ordinamento  fran- 
cese. Esaminiamo  con  quale  discernimento  9iasì  almeno 
operato^  ponendo  a  base  del  nuovo  edificio  italiano  codesta 
importazioiie  straniera. 

Le  condizioni  topografiche  d'Italia  nostra  sono  abbastanza 
note  geocpalmente.  Ci  piace  nondimeno  riferire  le  parole 
colle  quali  il  signor  Correnti  nel  suo  Annuario  statistico 
4857*58  le  scolpisce  maestrevolmente  in  rapidi  ma  splen- 
didi tratti: 


e  Perchè  le  varieté  italiane  riposino  nell'  unite  comune 
conviene  ch'esse  vi  si  adagino  naturalmente;  e  codeste 
naturali  risponderize  si  hanno  a  cercare  nella  geografia 
fisica,  piuttostochè  nella  geografia  politica  e  nella  storica, 
tante  volte  riinutate  e  sconciate.  V*ha  paesi  artifiòiali,  la 
cui  geografia  non  è  che  jun  [rappezzamento  o  una  fra- 
stagliatura storica;  ve  n'  ha  di  naturali,  dove  la  storia ,  se 
anche  straripi  talora  vorticosa  e  traversa  «  finisce  poi  a 
ravviarsi  tra  le  sponde  e  ubbidire  al  diritto  divino  della 
terra.  |j*  Italia  nostra,  dopo  la  penisola  iberica,  è  la  me- 
glio inalveata  e  la  più  organica  regione  del  continente 
europeo;  non  tajj^liata  come  la  Francia,  a  mezza  convalle, 
e  inchiodata  dalla  ragione  delle  lingue    su    un    pendio, 

Ai^iiLt  SUtiMUea^    voi.  XiP\  serie  4/  9 


130 

luogo  il  quale  tirerebbe  a  sdrucciolare  ;  non  intarsiata , 
come  la  Germania,  da  grandi  valli  interne  e  da  un  intri- 
cato serpeggiamento  di  Gumi,  che  scappano  in  tutte  le 
direzioni  verso  mari  stranieri  ;  nou  incorporata,  come  la 
Russia,  cogli  sconfinanti  deserti  popolari,  e  simili  ad  un'er- 
ma appena  sbozzata  a  mezzo  rilievo  su  un  macigno  ir- 
reducibile; non  come  la  Polonia  perduta  tra  una  vasta 
uniformiih,  e  quasi  direbbesi  una  mortale  indifferenza  di 
terra  e  di  cielo.  —  La  Bsonomia  dell' Italia  è  spiccata  a 
contorni  gagliardi  :  e  non  manco  rilevate  e  spigliate  sono 
le  sue  membra,  nelle  quali  lo  spirito  risponde  alla  forma. 
Imperocché  le  divisioni  etnografiche,  se  non  s'assettano 
in  tutto  alle  topografiche,  non  ne  svariano  però  gran 
fatto;  e  quel  che  è  più,  tanto  le  une  quanto  le  altre  tra- 
passano per  gradi  da  luogo  a  luogo  e  da  vernacolo  a  ver- 
nacolo con  legamenti  e  articolazioni,  le  quali  come  pro- 
vano la  varietà  delle  parti ,  cosi  attestano  l' unità  del 
tutto  ».         , 

e  Le  partizioni  della  topografia  italiana  voglionsi  ristu- 
diare sulla  madre  terra.  —  E  in  questo  si  hanno  a  con- 
sultare anche  i  geografi  antichi,  e  le  designazioni  della  to- 
pografi^ popolare,  che  bada  meno  alla  politica  e  più  alla 
natura.  —  Esaminando  i  varii  sistemi  de'  compartimenti 
italiani,  facilmente  ci  accorgeremo  che  in  ogni  tempo 
-prevalsero  le  leggi  dell'ottica  intellettiva,  per  cui  le  parti 
più  note  e  più  vicine  appajono  grandi  e  distinte,  e  le 
pani  più  lontane  e  malnote  si  confondono  insieme,  — « 
E  però  gioverà  guardar  le  cose  da  una  medesima  altezza 
e  distinguerle  con  uno  stesso  criterio.  Converrà  anche 
ricordare  che  l'organismo  geografico  piglia  valore  da'  fatti 
umani.  Le  venature  dei  fiumi,  che  dissociano  tribù  no- 
madi e  pastorali,  congiungono  popoli  agricoli  e  civili  ;  le 
valli  alpestri,  ove  si  rintanavano  le  ringhiose  castellanie 
del  medio  evo,  ora  cercano  la  via  più  agevole  d'  aprirsi 
alle  pianure.  —  LMlalia  in  altri  secoli    potè    parere  un 
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«  edifizio  cellulare  architettato  per  modO|  che  molte  gmii 
«  vi  potessero  vivere  1*  una  dair  altra  segregate  e  cliiuse  ; 
«  ma  codesta  è  anche  la  forma  dell*  alveare,  ove  ogni  cosa 
«  è  ordinata  per  la  vita  comune.  —  Divisando  un  compar- 
«  timento  topografico  dell'Italia,  non  ci  cada  di  mente  che 
«  di  ciascuna  regione  si  deve  poter  leggere  il  nome  nel 
«  prospetto  del  cielo,  nel  corso  delle  acque. 

«  Di  tutte  le  divisioni  d'Italia,  che  ci  sono  note,  nes- 
«  suna  che  sia  derivata  da  un  solo  concetto;  in  tutte  pre- 
«  valgono  confusamente  ora  le  ragioni  etnografiche,  ora  le 
«  topografiche,  ora  le  politiche.  » 

«  Anche  noi  abbiamo  proposto  altrove  un  compartimento 

•  topografico  che  risponde  quasi  esattamente  alle  divisioni 
«  filologiche  economiche  e  popolari,  e  in  gran  parte  anche 
«  alle  attuali  circoscrizioni  politiche. 

Estensione  in  cbil.  q. 
•  A/"  Frofiiiera  Orientale.  Valli  Giù- 

•  He   e   penisola   istriana.   Dialetti   sla- 

m  veni,  friulani  e  veneti    •••..•      8,624  (?) 

«  8.^  Frontiera  settentrionale.   Alte 

>  valli  dell'Adige.  Dialetti  tedeschi,  ve- 

■  neti  e  romanci 13,505 

«  3.^  Regione  Adriaco-alpina.  Dialetti 
«  veneti  e  friulani •    •    S3,88l 

«  4.^  Media   Valle  Alpieridania.  Dal 

>  Mincio  alla  Sesia.  Dialetti  lombardi  •    •    30,649 

e  5.^  Regione  pedemontana^  entro  il 
«  cerchio  alpi  apennino  dal  Monte  Rosa 

•  allo  sprone  che  si  protende  tra  il  Ti- 

■  done  e  la  Staffora.  Dialetti  piemontesi 

t  e  monferrini 26,280 

«  6.^  Ri9Ìtra  alpiappenina  tra  l'Alpi 

■  marittime,  l'Apennino  Ligure  e  il  mare. 

>  Dialetti  ligustici 9,841 


m 

^slcnssione  in  chil.  if, 

«  7.^  Media  pai/e  Apennino-eridania. 
«  Dialeiti  lombardi-romagnoli       ....     11,043 

«  8.^  Triangolo  tra  le  foci  del  Pq , 
«  f  adriatico  e  la  snodatura  àelV  Appen- 
«  mito.  Dialeui  romajinoli 40,06^ 

«  9.°  Risiera  AdriK/iCO^apennim.  ^e  Mar- 
«  che.  Soitodialeiii  romagnoli  e  toscani     .    ^O^O^I 

«  tO.""  Valli  dell'  Arno,  che  coi  3u- 
«  bapennioi  dell*  Ombrone  fanno  )a  To- 
«  scana    ../.... 82,0S9 

*  iiJ^   Vaiti  del  Tevere.  goUodialtuì 

«  toscani       21,344 

«  12.^  Nodo  centrale  delP  A  pennino. 
«  Le  valli  del  Vomano,  dell' Aierno,  del 
«  Sangro.  Dialetti  abruzzesi      •    ...    .'   42,464  (?) 

*  *  *  »       - 

e  43.^  Ripiano  Tirreno-appennino.  Le 
e  valli  del  Garigliano,   del  Calore,   del 

«  Sete.  Dialetti  campani      •    .    .    •    .    .    45,325  (f) 

■  .... 

«  14.^   Ripiat^o   Adriatico-apennino, 
€  Dialetti  pugliesi      .     •    ...    .     .     .    24,558  (?) 

e  45.^  Apennino  bimare.  Le  tre  Ca- 
«  labrie  colla  Basilicata,  che  ne  è  il  ve- 
«  stibolo.  Dialetti  calabri    •    .    ^     ...     24,232  (?) 

e  46.?  Sicilia.  Dialetti  siculi  ....  25,3b3  (?) 
«  47.^  Sardegna.  Dialetti  sardi,  cata- 
lani e  siculi      ••••.....  24,096 
e  48.0  Corsica.  Sottodialetto  tpscano    •  8,746 

•  19.*  Malta.  Dialetto  arabico    .    .    .  .    374  (?)  . 

Prima  del  1869  l^ua  l'Ilalja  dividevasi  in  4^0  Provio-, 
eie,  496  Oi8(reui,lÒ028  Comuni. 


t 
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8  t>rov.  al  disoll.  di  20  m.  ab.       7  Dist.  da    1000  a  5000(4) 
i  I   ne  avevano  (ja  20  a  50  m,  »     46     >     da    5000  a  I OÒOO 

18  da  60  a  100  rii.    .     .    »   448     >     da  4  0000  a  SOOOO 

...  .  * 

7Ò  dai  100  a  500  m.      .     »   151     >     da  20000  à  50000 
8  pili  di  500  di.      .     .     >   445     >     più  di  50000 


410  Provincie.  495  Distretti  (2). 


».  ....  '  ,       . 

8046  Comuni  con  menò  di  3  m.  ab.  éèdauno  ddvaèo  uhi 

popolazione  di     9,S83,50(]( 

4998     >     da  3  m.  a  50  m.  45,855,500 

44  Ciilà  di  olire  50  m.  8,042,935 


V 


40028  Comuni  con  Qnà  popolazióne  di     i    .    27,284,939 


La  distribuxionè  dei  quali  elementi  secondo  le  in  allora 
eiisfenti  ditreioni  politiche  è  esposta  nel  seguente  pi'o^petio; 


(I)  S'intènde  da  sé  che  le  denominasioni  da  noi  adottata  di 
Provincie  [e  Distretti  diversificano  nel  lìngòaggio  officiale  del 
varj  Stati,  doccile  nolla  togtle  alla  sostanza  della  cosa.  Cosi  le 
Prwincie  io  Toscana  denominàvansi  Cùmpartimenti  ^  negli  Stati 
romani  Delegazioni  ^  ed  alle  attuali  provincia  del  regno  sardo 
corrispondevano  le  Divisioni,  Lo  slesso  dicasi  dei  Distretti, 

{t)  I  dati  statìstici  del  presente  articolo  furono  tolti  dall'  An- 
nuario lUliano  4857-58,  0  dalla  statistica  offiiciaie. 
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(I)  In  parecchi  Stali  erafi  pur  tra  ta  Provincia  ed  il  Distretto 
una  suddiyisione  intermedia ,  ovvero  subalterna  al  Distretto.  Cosi 
it*  Provibcie  deli'  ex  Reame  delle  Due  Sicilie  si  partivano  in  Cir» 
condari,  e  questi  in  Distretti;  altre  suddivisioni  aveva  lo  Stato 
poiUiGcio  9  ed  altre  ancora  il  Piemonte ,  dove  alla  divisione  era 
subiillerna  la  Provincia ,  e  a  questa  11  Mandamento. 
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Vediamo  ora  quale  sia  la  partizione  del  terriiorio  fran- 
cese, applicalo  senta  diseernimeaio  ali*  Italia,  e  mettiamo  iri 
evidenza  mediante  opportuni  raffronti  la  disparità  grandis- 
sima di  condizioni  topografiche^  statistiche^  e  sociali  tra  i 
due  paesi. 

L' Impero  francese  (0  ^  dMso  ik 

bipar-     Di-        Can-       Comu-        Chilometri       Popola-        Den- 
tini,    stretti      toni  oi  quadrati  tiooe  siti 

86         à63     2,847     36,845       524,531     86,039,364      69 

Media  d'ogni  Dipartimento. 
I       4  l;4        33     428  4/2         6,064  449,462 

dispetto  air  estensione  dei  Dipartimenti  la  Francia  ha 
4  Dipartimento  (quello  della  Senna)  con  meno  di  400d 
chiL  q.  d' esten. 

4  ne  ha  da  2000  a  3000  (Lione) 

3  ne  hanno  da  3000  a  4000. 

8  da  4        a  oOÓO. 

26  da  5        a  6000. 

SO  Uà  6        a  7000. 

8  da  7         a  8000. 

6  da  8        a  9000. 

3                oltre  9000. 


86  Dipartimenti. 

Mentre  la  media  estensione  d*  un  Dipartinlento  francese 
è  di  6000  chil.  qu.  circa,  56  ne  hanno  da  6  a  7000  i  gli 
altri  tranne  pochi  non  molto  se   ne   allontanano.  In   Italia 


(ì)  Bdcluse  NìBsa  e  SaToJa. 
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ioìcce  si  r  estensione  che  la  densità  nel  niag{;ior  numero 
delle  Provincie  divaga  moltissimo  dalla  media,  ia  quale  poi 
è  minore  quasi  di  un  terzo  di  quella  di  Francia. 

Confronto  del  Grcondarj  in  etti  san  divisi  un  Dipatiimmió 
francese  ed  una  Probincia  italiana. 


Limite  dei  Circondiirj 
per 
Dipartimento  o  t^roViticia 


Numero 

dei 

Dipartili!. 

francesi 


Itumerd 

delle 

Provincie 

itaiiané 


di  UD  solo  Circondario  per  Dip.  o  Prov.    .  — 

di  due  Gire,  per  Dip.  o  Prov i 

di  tre  Circondar] SS 

di  quattro  Circondar]   .    •    é    •    •    .    •  Sd 

di  cinque  Circondar]    ....;..  S6 

di  sei  Circondar] ...    ; 7 

di  sette  Circondar]  . i 


Sommano  i  Dipartimenti  e  Provincie     86 


5 

40 

SI 

44 

6 

4 
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Il  maggior  numero  dei  Dipartimenti  francesi  sono  di- 
visi in  quattro  0  più  Circondar],  mentre  il  maggior  numero 
delle  Provincie  italiane  non  ne  ha  che  tre,  od  anche  meno, 
ad  onta  che  taltini  circondai]  non  abbraccino  che  un  picco- 
lissimo numero  di  Comuni,  assai  più  piccolo  perGno  del 
numero  di  Comuni  contenuti  bene  spesso  in  un  Mandamento; 
così  per  esempio  abbiamo  una  F^rovincia  (Ferrara)  con  soli 
46  Comuni,  divisa  in  tre  Circondari,  e  cosi  altre  8  con 
meno  di  80  Comuni  ognuna,  eppure  divise  in  4  Circondari; 
noteremo  inoltre  particolarmente  Livorno,  che  ha  S  Circon- 
dar]  con  4  Mandamenti,  e  5  Comuni;  ciò  che  prova  la 
nessuna  necessità  di  tal  suddivisione  nella  Provincia  ita- 
liana essendo  ì  Comuni  italiani  più  vicini  al  capo  luogo,  e 
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la  popolaiione  più  compatta,  non  dimenticnndo  che  la  me- 
dia estensione  di  una  Provincia  italiana  è  di  un  terzo  mi- 
nore dei  Dipartimenti  francesi  ;  ollrecchè,  minore  è  il  nu* 
mero  dei  Comuni  per  ciascuna  Provincia,  non  solo  per  la 
minor  estensione  di  questa,  ma  per  la  popolazione  di  gran 
lurida  maggiore  nei  Comuni  italiani. 

Confronto  dei  Comuni  contenuti  in  un  Dipartimento  fran" 
cese  e  in  una  Provincia  italiana  colla  popolazione  cor* 
rispondente. 

N.®  (lei  Com.    Dipart.  Comuni  Pro-   Comoni 

per  diparl,*      fran-      risni-       Popola-     vincia    risol-     Popola- 
0  proMncia       cesi       taotì         lione        ital.     tanti       sloite 


Meno  di  100  Con 

1. 1 

81 

1,422,000 

52 

1,566 

9,177,000 

ila  401  a  200 

m 

« 

4,029 

1,928,000 

19 

2,022 

6,027,000 

da  201  a  500 

» 

49 

4,9U 

6,691,000 

5 

1,266 

2,358.000 

ila  301  a  400 

t» 

i9 

6,!)t9 

7,316,000 

3 

961 

1,460,000 

da  401  a  bOO 

t» 

12 

9,506 

4,438,000 

3 

1,389 

2,406,000 

d.i5O4a600 

• 

44 

7,832 

6,288,000 

1 

929 

454,000 

da  601  a  700 

1* 

IV 

3,926 

5,362,900 

tia  701  a  800 

• 

6 

4.386 

2,924,000 

da  801  a  900 

if 

3 

1,669 

1,130,000 

pò  di  90(1    • 

• 

f 

903 

693.000 

Sommano    86    36,845    35,892,000    59    7,729  21,882,000 

Il  numero  dei  Comuni  da  cui  è  formato  un  Dip.  fran- 
cese è  dunque  ben  maggiore  di  quello  dei  Comuni  conte- 
nuti io  una  Prov.  italiana,  che  per  la  maggior  parte  non 
ascende  a  200,  mentre  il  più  gran  numero  dei  Dipartimenii 
francesi  ne  ha  più  di  900.  E  delle  32  Provincie  che  non 
contano  400  Comuni,  l7  non  arrivano  ai  50,  e  fra  qoeste 
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de  sono  6  die  ne  hnnno  meno  di  25,  Livorno,  come  no* 
tammo,  ne  ha  5  sohanio;  ed  è  pure  nolevole  che  la  Pro- 
Tineia  la  quale  fra  lutte  d' Italia  ha  il  massimo  numero  de* 
Comuni  è  quella  di  Como,  avente  l'estensione  di  2481  cbiL 
qnad.,  di  poco  eccede  il  terzo  della  media  estensione  di  un 
Dipartimento  francese.  E  vuoisi  notare  che  in  halia  la  mag- 
gior multipliciià  dei  Comuni  riscontrasi  in  Lombardia,  dove 
Don  erasi  punto  fatto  sentire  il  bisogno  di  questa  suddivi- 
sione in  Circondar],  appunto  perchè  la  popolazione  vi  è 
più  compatta,  e  minore  T  estensione  delle  Provincie  ^  la 
quale  per  media  è  poco  più  della  metà  del  Dipartimento 
francese. 

Confronto  della  popolazione  contenuta  in  ogni  Dipartimento 

franceee  e  Provincia  italiana. 


Limite  della  popolai.    N.°  dei 
per  ogni  dipartim.    dipartim. 
0  provincia  francesi 


Popolaiiooe  N.*  delle  Popolazione 

media      provìncie      inedia 

francese      italiane      italiana 


Meno  di  400  mila  abi- 
tanti   per  provincia 

da  401  a  200  mila     . 

da  201  a  300  mila     . 

da  304  a  400  mila    . 

da  401  a  500  mila     • 

da  501  a  600  mila    . 

da  601  a  700  mila     • 

da  701  a  800  mila    . 

da  801  a  900  mila  . 
più  di  900  mila    •    • 


1 

87,000 

4 

600,000 

7 

1,070,000 

15 

3,760,000 

49 

4,450,000 

SO 

10^00,000 

li 

3,91 0,000 

18 

8,100,000 

8 

3,590,000 

IO 

5,600,000 

5 

2,810,000 

6 

8,900.000 

4 

2,570,000 

4 

750,000 

1 

700,000 

1 

873,000 

S 

3,000,000 

2 

4,834,000 

Sommano    86     36,100,000      59    24,894,000 


Anche  dunque  nel  rispetto  della  popolazione  i  Diparti' 
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riìciui  francesi  si  dilungaho  ad  estrema  limiti  meno  che  te 
Provincie  italiane. 


Confronto  tra  la  popolazione  dei  Comuni  franceti 
e  quella  dei  Comuni  italiani. 

Limite  N.*  dei       Popolaiione     N.®  dei    Popolatione 

della  popolasiooé      Comuoi  media  Gomuni        media 

per  Comune         francesi         francese        Italiani       italiana 


Meno  di  100  abitanti 

453 

54,640 

da  iOf  a  200   .    i 

2,560 

584,009 

da  201  a  500  .    . 

4,157 

1.059,200 

da  301  a  500  .    4 

4,6i18 

1,616.500 

• 

da  hOÌ  a  500  .     . 

3,916 

1,762,200 

f08Ì 

324,300 

da  501  a  1000      . 

11,955 

8.966,250 

1635 

<, SI  7,300 

da  1001  a  2000    . 

6.5«7 

9,775,500 

2046 

^,069,900 

da  2001  a  5000    . 

1,462 

5,655,000 

1073 
i>823 

2.682,500 

Sommano 

55,618 

27,255,090 

7,293,000 

da  5001  a  10000. 

1,071 

5,067,500 

1608 

10,l»b2,000 

f»iù  di  10000    .    . 

156 

4,067,550 

S98 

4,040,000 

SomiA^no    36,845      56,568,120      7720      21,885,000 

Eli  è  pure  a  notarsi  che  mentre  due  terzi  della  popò- 
lozione  dMtalia  sono  agglomerati  in  4906  Gomuni  sopenori 
di  8000  abitanti,  tre  quarti  della  francese  per  lo  contrario 
sono  sparsi  in  35,618  Comuni  8(1  di  satto  di  quell*  abi- 
tato. 

È  questo  per  avfentura  il  punto  più  vitale  di  tutto   il 

if  • 

raffronto  che  puossi  istituire  tra  1*  organismo  francese  e  1 1' 
tnliano.  Imperocché  da  questo  dato  dell*  agglomerazione  senza 
eonfroiitò  maggiore  delle  popolazioni  italiaae,  è  ragionevole 
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argomeiiKare  (checché  cimici  in  coturario  il  voJgar  pregiu- 
dizio, che  non  ha  m^nineno  la  scusa  di  essere  patriotieo)  un 
più  aho  grado  di  nt;i7/à  generale,  di  quella  civihà  ciie  lo 
siatìsid  no»  va  a  cercare  a  Parigi,  nò  a  Milano,  nò  a  Tonno, 
né  a  Firenze,  ma  la  trova  da  per  tutto. 

Di  questa  superioriià  generale  dei  nostro  popolo  non 
abbiamo  del  resto  quest- unico  documento  <^elia  maggiore 
importanza  degli  ultimi  centri  dì  popolazione,  del  maggior 
s?iluppo  della  mutualità  e  della  coesione  comunale  e  sociale* 
Infiniti  altri  se  ne  potrebbero  addurre;  ma  per  non  digre- 
dire cogliamone  uno  al  volo:  si  confrontino  le  forme  del  vi- 
vere nelle  minori  città  dei  due  paesi,  e  nelle  stesse  borgate, 
si  goardi,  per  esempio,  ai  teatri,  alla  ninsien,  alle  tinogra*^ 
fie,  al  Commercio,  e  poi  si  dica,  se  il  vivere  culto  e  gen- 
tile non  tocoa  a  più  alto  segno  in  molti  e  molti  dei  jftostri 
Comuni  rurali  che  non  in  qualche  capoluogo  francese  (4). 

Ma  da  questa  maggiore  agglomerazione  risulta  del  par| 
un  altro  gran  fatto,  notato  dai  nostri  più  giudiziosi  econo- 
misti,  e  segnatamente  dal  Jacini  (2),  la  prevalenza  eioè  fr^ 
noi  del  medio  cefo,  che  in  nessun  altro  paese  crebbe  a 
proporzioni  si  gigantesche,  ed  in  nessun  altro  paese  assunse 
ed  assume  tanta  importanza  sociale  e  spiega  sullo  indirizzo 
delle  idee  e  degli  interessi  e  stili' andamento  della  cosa  pub« 
blica  si  preponderante,  si  decisiva  influenza.  Ed  è  bene  a 
questo  rigoglioso  vigoreggiare  del  medie  ceto,  antico  io  Ita- 
lia più  elle  in  qualunque  altro  paese  d'  Europa ,  che  essa 
deve  d*  essere  la  terra  privilegiata  delle  arti  belle,  e  quel 
numeroso  popolo  d'  artisti,  che  furono  in  ogni  più  tristo 
tempo  nostra  splendida  gloria  e  di  cui  pare  che  il    nuovo 


li)  Notiamo  il  Comune  dj  Villa  Saverio  in  Brianz^  di  6Q0 
indivìdui  ove  i  ragaui  spno  ii^truiti  in  apposito  lucale  nell'arte 
drammatica. 

(2)  La  proprietà  fondiaria  e  le  popolazioni  agricole  in  Lom- 
bardia, pag.  115. 
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ordine  di  cose,  quasi  per  disconoscere  in  tutto  il  earaltore 
ed  il  genio  della  Nazione,  tenga  ben  poeo  conio. 

SolTcrmìamoci  ora  più  particolarmente  a  ciò  che  risguarda 
queste  nostre  Provincie  lombarde. 

Neil* amico  Ducato  dì  Milano^  nucleo  di  quelle  che  poi 
si  dissero  Provincie  di  Lombardia,  la  creazione  dei  Distretti 
risale  all'epoca  della  prima  dominazione  austriaca:  a  quel- 
l'epoca,  che,  succedendo  alla  pessima  signoria  spagnuola, 
apparve  a  queste  popolazioni  siccome  un  èra  benefica,  ri- 
paratrice, e  tuttora  uella  memoria  del  popolo  è  circonfusa 
di  un'  aureola  di  affetto,  e  di  riverenza.  E  di  quest'  epoca 
è  tanto  più  legittimo  il  buon  ricordo  dei  Lombardi  in  quaii- 
tochè  di  tutte  le  belle  e  buone  e  savie  cose  che  allora  fu- 
rono ideate  e  prodotte,  la  gloria  non  appartiene  a  nessun 
altr^ffChe  a  loro,  ed  è,  come  quella  del  primo  Regno  d*l« 
tali3^  tutta  gloria  italiana. 

Fu  coir  editto  80  dicembre  1755,  che  i  Distretti  furono 
istituiti.  L'articolo  S34  di  quell'editto  cosi  dispone: 

e  Avendo  1'  esperienza  dimostrato  quanto  facilmente  si 
disperdano  le  comunità,  e  volendo  il  paterna  zelo  di  S. 
M.  rimediare  ad  un  abuso  tanto  pregitjdicevole  al  pub- 
blico servizio,  e  provveder  insieme  che  le  eonaunità  sieno 
assistite  da  uQiciali  idonei  a  tener  conto  dei  loro  diritti 
contro  Io  usurpazioni  dei  privati,  e  invigilare  nello  sies$o 
riguardo  il  regio  servigio,  si  è  degnata  per  tanto  coman- 
dare che  si  divìda  ogni  Provincia  in  diversi  comparti- 
menti composti  di  un  numero  conveniente  di  comunità, 
e  che  in  ogni  compartimento  si  scelga  la  terra  più  cospicua 
e  più  comoda  per  costituirvi  un  archivio  pubblico  in  una 
casa  pubblica  da  prescegliersi  a  tal  effetto  >  (4). 
Successivamente  si  pubblicò  il  compariimento  territoriale 
per  Io  Stato  di  Milano,  ora  Lombardia,  ed  i  cancellieri  cen- 


(i)  Questo  editto  è  fatto  da  economisti  rinomali  italiani. 
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suarj  diTennfiro  I*  intermediario  oflieiale  per  tutto  che    oc- 
corre?a  fra  V  Autorità  provinciale  ed  il  Comune. 

Fu  detto,  e  da  molli  ancora  ai  ritiene,  che  i  cancellieri 
del  censo,  ordinati  specialmente  alla  conservazione  e  gestione 
del  catasto,  non  ritenessero  alcun  carattere  politico  ammi- 
Distrativo.  È  un  errore.  Il  cancelliere  del  censo,  ultimo  rap- , 
presentante  e  depositario  dell*  autorità  sovraiia  nella  mate- 
ria eminentemente  politica  del  tributo,  quel  suo  carailere 
rifestiva  pur  sempre,  ed  in  generale,  quante  volte  occor- 
resse che  r  autorità  dello  Stato  facesse  atto  di  presenza  e 
d'intervento  nella  gestione  degli  interessi  locali.  E  se  que- 
sto concetto  non  si  trova  ^scritto  formalmente  nella  leg^e 
di  loro  istituzione,  né  in  altra  posteriore,  ben  se  ne  trovano 
qua  e  colà  le  concrete  applicazioni.  Cosi  il  decreto  8  giu- 
gno 1805,  reca: 

Art.  16.  In  ogni  Cantone  vi  è  almeno  un  giudice  di  pace. 

Art.  47.  Vi  è  inoltre  per  le  materie  amministrative  cen- 
suarie  un  cancelliere  del  censo. 

Art.  24.  I  Consigli  comunali  di  I.*  2.*  classe  si  lenirono 
presentì  il  prefetto  o  vice-prefetto,  o  loro  incaricato.  Quelli 
di  3.*  classe  alla  presenza  del  cancelliere  del  censo ,  che 
trasmette  al  prefetto  le  deliberazioni  o  ricorsi. 

Ecco  qual  era  lo  scompartimento  territoriale  delle  Pro- 
Tincie  lombarde  sotto  il  Regno  d*  Italia. 


D  pariniento 

Capo  Luogo 

Ciré. 

CaoU 

Com. 

Tornature 

Allo  Pò 

Cremona 

4 

i7 

429 

339,890 

Adda 

Sondrio 

1 

6 

39 

848,943 

La  rio 

Como 

4 

35 

468 

255,674 

Mclla 

Brescia 

4 

48 

437 

823,244 

Mincio 

Mantova 

2 

8 

87 

406,083 

Olona 

Milano 

4 

30 

455 

389,905 

Serio 

Bergamo 

Sommano 

4 
33 

18 
412 

143 

788 

435,643 

4.969.379 
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Sotto  il  governo  austriaco,  come  già  si  notò  nello  spec* 
chip  generale  dello  scomparlioiento  di  tutta  Italia  avanti 
il  4859^  soppresso  il  Circondario,  le  Provincie  lombarde, 
cresciute  al  numero  di  9,  dimembravansi ,  giusta  F  ultimo 
compartimento,  in  lOS  Distretti  con  2H4  Comuni.  Oggidì, 
ripristinato  il  Circondario  italico* francese,  le  Provincie  lom- 
barde ritornate  al  novero  di  sette  per  lo  smembramento 
politico  della  povera  Mantova  e  per  I*  inconsulta  incorpora* 
zione  di  Lodi,  si  ripartonp  io  25  Circondar]  e  168  Manda- 
menti con  924i  Comuni,  compreso  l'oltre  iPò  aggregato  a 
Payi^. 

Ma  questa  superfetazione,  a  nostro  avviso,  oziosissima, 
deW Arrondissement  francese,  tradotto  ip    Gircondario ^  i 

m 

ben  lunge  dall'essere  la  sola,  né  la  piò  improvvida,  inuiile 
cpipplipazione.  —  Per  conoscere  al  giusto  coipe  siapo  state 
trattale  dagli  ordinatori  del  puoyo  Regnp  la  $pediteua  de- 
gli affari,  la  comodità  del  pubblico  e  Tinteresse  dell'erariq, 
pltre  le  divisioni  e  suddivisioni  der  territorio  bisogna  con* 
(are  Ip  multipliciià  degli  ufficj ,  coi  quali  in  ciascheduno 
^1  questi  riparti  si  è  ingrossata  a  tutto  potere  la  burocra- 
zia sotto  pretesto  dj^lla  divisione  del  lavorp.^Ma  la  divisione 
()el  luvofo  cesserebbe  dall'essere  un  canone  di  pubblica  eco- 
nomia, se  npn  avessp  altro  risultato,  nò  altro  intento,  che 
I  quello  di  moltiplicare  le  braccia. 

L'amministrazione  politica  amministrativa  creata  Jali 
l'editto  SO  dicembre  1755,  modificata  sotto  il  Regno  dM- 
talja  col  Decreto  8  giugno  1805;  poi  dal  Governo  au- 
slriapp,  e  novellamente  dopo  i  casi  del  4848,  era  disimpe- 
gpata  da: 

6  Ullicj  di  Delegazione  provinciale  ,]]assislitj  e   cqa- 
diuvati  da 

QQ  Cominissarj  Pistrettuali ,  e  da  Commissariali  supe- 
riori 0  Direzioni  di  Polizia  nelle  città; 
Ora  invece  ci  sono: 

7  PrtTcìture; 
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25  Sotto  PrttMure; 

168  Delegati  roandmneotaii,  oltre  gli  uflkj  di  Questura, 
ed  i  delegati  etl  applicati  di  pubblica  sicurexza  nelle 
citift; 
96  Conservatori  del  catasto  dipendenti  da  una  direxione 

in  Milano; 
35  Commiasarj  di  Leva; 

Eppure  ciascuno  avrebbe  creduto  che  col  progresso 
(iella  civiltà  una  buona  amministrasione  eentrale  avrebbe 
miaur  bisogno,  di  moltiplicare  gli  organi  d' esecuzione  e  di 
sorveglianza,  anziché  accrescerli  a  dismisura. 

La  giustizia  era  d'apprima  amministrata  da: 
4   Tribunale  superiore  d*appellos^ 
40  TribunaR  provinciali,  compresi  un  criminale  e  uno 

mercfbniile  io  Milano; 
7<   Preiiire  di  diversa  classe   ip    relazione   air  impor- 
tanza ; 

Ora  invece  furono  idtiluili: 
9  Tribunali  d'appello; 
^  -2  Tribunali  di  Cireosdario  compreso  uno  commerciale 

a  Milano; 
168  Giudici  mandamentali  ; 
IO  Giudici  mandamentali  vi  sono  nella  città  di  Milano; 
8  a  Bergamo I  Brescia  e  Como;  3  in  altri   5   Co- 
muni. 
Noi  non  diremo  che  la  moitiplicità  dei  Tribunali  inco- 
raggia e  moltiplica  le  liti,  poiché,  a  tutto  rigore,  ogni  lite, 
come  ogni  guerra,  deve  sempre  considerarsi  T  esercizio  di 
un  diritto,  anche  a  dispetto  del  senso   comune.   Bensì   di- 
remo, che  moltiplicare  i  giudici  abbassandone  il  morale  ed 
iotelletttiale  livello,  é  un  cattivo  servigio  reso  alla  giustizia; 
bensì  diremo  che  dividere  in  circondar]   giurisdizionali    le 
città,  moltiplicando  nominalmente  le  giudicature,  congregate 
pur  sempre  in  un  solo  locale,  é  un  dìQiooltare  ed  incagliare 
A^fiàLi  StatiMtUa.  «al.  XI r,  i$rU  4.^  ÌO 
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ai  cUtadini  Tesircizio  dei  loro  diritti,  seni*  altro  prò  che 
quello  di  una  distribuzione  di  lavoro  fra  i  ((iudiei,  che  ai 
può  assai  meglio  conseguire  per  altra  via  ;  bensì  diremo  ehe 
all'oggetto  importantissimo  della  conci/tastone  non  è  prov- 
veduto, nemmeno  al  modo  che  pur  aveva  fatto  da  circa 
40  anni  il  governo  straniero;  e  che  ben  più  saggia  e  più 
utile  della  odierna  farragine  delle  giudicature  mandemenlali 
sarebbe  un  buon  istituto  di  probiviri. 

L*ammiiiì6irazìone  delle  finanze  era  concentrata  in  cia- 
scuna Provincia  nelle  Intendenze    provinciali ,    organizzate 
dal  governo  italiano  col  decreto  S8  giugno  4805,  le  quali 
avevano  l'incarico  dì  amministrare,  sorvegliare  e  dirigere 
nt'lla    ri^peitiva  Piovincia    tutti  rami  di  finanza.    Le  Casse 
dipfMulevano  dalle  Intendenze.  Attuata  la  legge  del  bollo  e 
delle  lasse,  e  quella  dell'imposta  sulla  rendita,  si  foroìo- 
rono  utlif'j  distrettuali  per    l'applicazione    di  questa    e   di 
quella;  e  comì  in  tutto  la  finanza  aveva: 
8  Intendenze  provinciali  ; 
44  udicj  distrettuali  di  commisurazione  delle  tasse; 
SS  Commissioni  per  le  imposte  sulla  rendita  (l^\ 
Attualmente  vi  sono: 
7  Direzioni  del  demanio,  la  giurisdizione  delle  quali 
dividesi  in  distretti,  circoli,  ed  a  cui  sottostanno 
85  uOii-j  di  percezione,  sorvegliati  da  ispettori  o  sotto 

ispettori  per  ogni  distretto  o  circolo; 
S  Direzioni  di  gabelle,  da  cai  dipendono: 
40  udicj  d' ij^pezione,  e 
44  di  sotto  ispezione; 

S  Direzioni  del  Tesoro  con 
33  Casse  fi^Iì.ili ,  e  corrispondenti  Agenzie   ehe  sono 
esercitate  da  impiegali  di  Prefettura,  confoiidendo  cosi,  con- 


(f)  Costituite  di  fanxionarj  tolti  da  altri  affiej»  e  di  membri 
gratuiti  9  eppcrò  non  iuiporUoti  quasi  verinia  spesa» 
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tro  ogni  principio  di  buona  nmmloistrazione ,  eontro  i  ea- 
DODI  più  elementari  di  Imioo  governo,  le  diverse  attriba- 

IÌ0DÌ« 

Ecco  un  Prospetto  comparativo  dell'organismo  ommini* 
itratìvo^  giudiziario  e  finanziario  delle  Provincie  Lombarde 
prinui  e  dopo  la  dittatura  Ratazzi» 

Prospetto  dell*  organismo  burocratico  dille  provineie 

lombarde  prima  del  4859. 
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(li  Nella  parie  ebe  fu  ••togaaU  al  regno. 
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Prospetto  delP  organismo  kurocràtko  deUe  promiiaé 

lombarde  dopo  il  1859. 
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Ma  poi  quando  ai  è  posto  in  evidenza  la   ipuiile  com- 
plìcaziaoe  dell'odierno  acompariimeqto  poUiico-amminisira- 
^ivo  del  territori^  i^aliaao  e  la  profusione  degli  u(Bcj  e  U 
niiriade  d'impiegati  che  vi  fu  tovrapposta^  (utto  non  è  ancor 
detto.  Resta  il  più  ed  il  peggio.  Resta   che    qoesto   scom- 
partimento, in  sostanza,  non  è  pure  unn  vera  fondanientale 
divisione  del  Regno.  Esso  è,  in  lutto  e  per  tutto,  lo  scom- 
partimento del  sig.  Ministro  dell' interno.  Dei   rqsto,  al  dt 
sopra  e  al  di  sotto  di  questa  sonovl  tante  altre   partizioni 
del  territorio  nazionale  quante  sono  le  leggi  organiche  di 
ciascheduna  materia;  perchè  nel  nuovo  Regno  d'Italia  vi  e 
ancor  questo  di  buono,  che  non  solo  ciascun  ministro  irin* 
oìa  l'Italia  a  suo  modo,  ma  ohe  lo  stesso  tr^ir^istro  la  djvide 
diversamente  dall' un  all'altro  regolamento. 

Cosi  ì\tk  compartimento  giudiziario  i  unito,  alla  legge  43 
ipovenibre  1859,  che  poi  non  indica  a  qual    dtsirclio    9^: 

cenni  Tart.  47  del  codice  di  procedura; 

i«i».       ••••      •       -*•  ,     ...    ,, 
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Vù  alirò  ve  n*ha  ^et  le  Direxiohi  deiftanldli  nel  rego- 
ttmentò  17  luglio  1862. 

Per  la  Direzione  delle  gabelle  ti  ha  quello  unito  al  Re- 
golaménto 9  ottobre  1869; 

Per  la  Direzione  del  Tesoro  ve  ile  hi  un  ali^o  nel  Re- 
f^oiamento  9  novembre  1^63. 

Per  la  conservaiione  del  catasto,  rispetto  alla  Lombar* 
dia,  si  segue  il  sistema  distrettuale  preesistente,  come  dal 
decreto  S7  maggio  4861. 

E  tale  e  tanta  è  la  diaarraoni»  di  Queste  circoscrizioni^ 
che  nella  citte  e  Provincia  di  Pavia,  mentre  ti  ha  una  Pre« 
fettura  ed  una  Direzione  del  Demanio  sue  proprie. 

Le  agenzie  pel  Tesoro  dipendono  dalla  direzione  di  A- 
lessaodria; 

Le  Ispezioni  delle  gabelle  è  i  Conservatori  dei  catasto 
dipendono  dalla  Direzione  di  Milano; 

Tribunali  di  circondario  dipendono  ddl' Appello  di  Ga* 
sale; 

B  valesse  almeno  il  èompartimemo  politico  amministra- 
livo  per  le  eiezioni  amministraiive  e  per  le  politiche;  ma 
non  signofri ,  che  per  questo  pure  si  h'dnno  circoscrizioni 
particolari ,  senza  dire  poi  che  queste  sì  mutano  t  si  ri- 
mutano  secondo  il  capriccio  di  chi  dispone. 

La  legge  SO  no?e^tbre  4859  stabilisce  lina  circosoritione 
per  le  elezioni  politiche,'  che  tii  riforniata  coir  altra  legge 
47  dicembre  1860. 

Per  le  elezioni  delle  Camere  di  commercio,  altre  cir- 
coscriziofti  si  hanno  nella   legge  49  novembre  4862. 

Pei  Consigli  Provinciali  dispone  diversamente  amcor^f 
l'articolo  149  della  legge  Comunale. 

Quesito  indigesto  acervo  di  leggi,  che  accttsa  la  confu* 
siooe  e  r  incapacità  di  chi  governa ,  sconforta  i  cittadini  e 
genera  disgusti,  sfiducia  e  malcontento. 

Una  riforma  si  rende  indispenfiabile,  e  fin  a  tanto  che 
questa  non    sia    awi^nurta ,    T  Italia   non    potrà    pensare    di 


» 
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essere  eosiituiu  in  Kizioae,  perchè  maseiate  di  base  eco- 
nomica. Bisogna  ricisamente  rifarci  al  sistema  che  esisteva 
nella  niassiffla  parte  d'Italia,  prima  delle  mutosioni  politiche, 
cioè  alla  divisione  territoriale  per  provincie  e  distretti. 

La  divisione  del  Regno  in  Provincie  e  distretti  (o  eoa 
quali  altri  nomi  si  voglia  chiamarli)  è  euflficiente  alle  con- 
dizioni topograficlia  e  staiisiic  he  d' Italia  ^  ed  all'  azione 
energica  e  spedita  del  poter  centrale  su  tutto  il  territorio 
del  Rt*gno.  Due  o  tre  Sotto  Prefetti  sono  insuflScientissiini 
come  Regie  autorità  loeaii^  e  come  iniermedie  tra  Tauio- 
rllè  locale  e  la  prefettizia  sono  di  troppo.  Se  il  ministro, 
direttamente,  senza  intermediar],  governa  einquantanove 
Prefetture,  il  Prefetto  non  deve  aver  bisogno  d*  intermeJiarj 
per  dirigere  le  sfere  infime  della  p\ibblica  podestà.  Perciò 
non  è  il  Mandamento,  ma  il  Circondario  che  è  di  troppo 
e  che  bisogna  levare.  Se  in. qualche  luogo  i  distretti,  ora 
mandamenti,  risultassero  troppo  esigui  o  troppo  numerosi 
ai  allarghino  e  si  diradino  pure*,  ma  senza  che  T ufficio  di* 
airetttiale  perda  il  vero  carattere  di  autorità  locale.  Cosi  si 
terrà  un'altro  sconcio,  quello  cioè  che  la  veste  di  rappre* 
sentante  locale  dell' autorità  regia  venga,  nel  fatto,  a  coni* 
penetrarsi  nel  sindaco ,  ciò  ehe  è  poco  savio ,  e  tutt'  altro 
che  liberale. 

E  questa  divisione  sta  unica  e  fondamentale,  e  valga  per 
l'azione  di  tutti  quanti  i  Dicasteri  eentrali,  solo  eccettuato 
il  reggimento  militare,  il  quale  ne  terrà  conto  per  quel 
tanto  che  gitene  torni  bene. 

Perciò  nel  capo  luogo  della  Provincia  deve  convergere 
il  eentro  dell'  Amministrazione  politica,  giudiziaria  e  finan- 
ziaria, ed  aver  sede  i  rispettivi  Dicasteri  e  magistrati  di 
prima  istanza;  die  è  quanto  dire: 

Una  Prefettura. 

Una  intendenza  (o  comct  altrimenti  voglia  dcDottinarsi) 
di  finanza; 

Un  tribunale  per  l'intera  Provincia. 
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Nel  capo  loogo.del  dUiretlo  dorrebbero  raceogliersi  i 
eorrispondenti  organi  esecmivi  politico. amministralivi  e  fi* 
oansiarj,  ed  a?er  aedo  uoa  giudicatura  per  le  cause  minori 
piò  aempliei,  e  più  urgenti»  e  per  raccogliere  gli  atti  per 
le  eaaae  di  maggior  importanza  da  rassegnare  pel  giudizio 
al  tribunale  provinciale.  Qui  pertanto  si  collocherebbero  : 

Una  Cancelleria  (o  comunque  piaccia  chiamarla),  a  cui 
sarebbe  demandala  ed  annessa  la  conservaiione  del  cata- 
sto. 

Uà  ufficio  esecutifo  di  finansa  per  regolare  le  tasse,  e 
quaoi' altro  occorre  di  finanziero; 

Una  Pretura»  o  com' altrimenti  si  vorrà  intitolare  (I). 

Ad  integri  ed  illuminati  cittadini  dovrebbe  affidarsi,  pos« 
sibilmente  per  ogpi  Comune^  l'ufficio  di  derimere  le  liti, 
interponendoti  quali  arbitri  pacificatori.  Una  buona  legge 
determinerebbe  i  limiti  e  le  guarentigie  di  questo  arbi* 
irato. 

Tale  sarebbe,  a  larghi  traiti  sbozzato,  Tasaelio  territo- 
riale che  meglio  risponderebbe  alle  condizioni  d'Italia,  ed 
anche,  in  generale,  a  quelle  ragioni  dì  semplicità,  di  coe- 
renza e  di  economia ,  delle  quali  fu  fatto  pur  troppo  sino 
ad  ora  al  mal  governo. 

Né  per  dare  al  Regno  cotale  assetto  sarebbe  mestieri  di 
mollo  rimesoolare;  per  la  massima  parte,  basterebbe  tornare 
alle  aDiiche  circoscrizioni.  È  il  più  savio  partito,  come  il 
più  semplice,  quando  si  è  sbagliala  la  strada.  —  A  questo 
modo  r  organizzazione  sarebbe  bella  e  fatta  per  4541  Co- 
rauiii;  cioè: 


\M 


(I)  Forse  per  la  finaoia  ed  il  giadisiario  un  officio   qoalclié 
folla  potrà  riuoire  più  dialrelU. 
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Lombardia  Proirincie    8  Distretii  96  Comuni   S409 

Napoli  45                 OS  4838 

Sicilia  7                24  S48 

Toscana  7                86  S46 


Somano  pure  87  Comuni  4541 
Resterebbero  da  organizsarsi 

le  ProY.  dell'ani.  Piem.^  8  .  Cornuui  S468 

Marcile,  Umbria,  Emilia  4  4  »  720 


Sommano      59  Comuni    7729 

Ani^otazioITi. 

Noi  abbiamo  riprodotto  la  parte  più  sostanziale  delia 
dotta  Memoria  del  sig.  Norsa ,  giacetiè  da  essa  raccogliesi 
come  «gli  abbia  toccata  meglio  d'ogni  altro,  la  massima  fra 
le  piaghe  delPattuale  ordinamento  amministratÌTo  del  nostro 
Regno.  Quando  si  tratta  di  dar  hi  vita  ad  un  grande  Corpo 
politico  fa  d'uopo  costituirlo  in  una  normale  eoodiiione  di 
organamento.  L'ottimo  Cesare  Correnti  con  quel  senno  fa* 
tidico  che  gli  è  lutto  proprio  aveva  sino  dall'anno  4858  e 
quindi  prima  deirailuale  formazione  dei  Regno  italico  trae- 
ciato  le  grandi  linee  della  sua  conformazione  territoriale  e 
delle  sue  tradizioni  etnografiche  e  storiche.  Se  il  ministro 
Rattizzi  nella  precipitazione  ddle  sue  organiche  leggi  del 
1859  avesse  consultato  il  voto  di  Correnti,  ora  consigliere 
di  Stato,  forse  non  avrebbe  commesso  il  gravissimo  errore 
di  foggiare  l'Italia  sovra  un  sistema  bastardo  semi^fraoceée 
e  semi-subalpino.  Egli  avrebbe  rispettalo  un  pò  più  la  gia- 
citura naturale  e  slorica  delle  popolazioni  ebe  fanno  parte 
del  nuovo  Regno  e  non  avrebbe  prodotto  un  tal  tritume 
di  giurisdizioni  territoriali. che  s'intrecciano  e  s'intralciano 
in  modo  da  incagliare  il  libero  andamento  della  cosa  pub- 
blica. '  * 

Dalla  statistica  comparativa  istituita  dal  sig.  Norsa  fra  la 
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Frahcia.  é  1*  ìcalia  cogli  anliclii  ortlinamohii  é  coi  nuovi , 
rmcrge  a  tutta  evidenza  V  infelicissimo  riparto  che  si  fece 
del  territorio  sotto  il  rapporto  politico,  giudiziario  ed  am- 
ministrativo. Sta  intanto  il  fatto  che  coli' attuale  scomparti- 
mento territoriale  ai  introdusse  un  anello  dippiù  nella  ca- 
tena degli  ordinamenti  amministrativi.  L'ordine  più  naturale 
per  chi  vuole  dar  vita  alle^istituzioni  politiche  ed  ammini- 
strative ai  appoggia  a  quattro  gruppi  di  popolazione  che 
sono  il  Comune»  il  consorzio  di  più  Comuni  «  la  Provincia 
e  Io  Stato.  I  Comuni  devono  conservare  possibilmente  la 
loro  autonomia  salva  una  provvida  tutela.  Fra  il  Comune 
isolato  e  la  Provincia  vi  deve  essere  un  consorzio  di  più 
Comunità  per  gli  interessi  ad  esse  oomuni  e  per  avere  un 
primo  centro  di  totela  amministrativa,  e  giudiiiaria<  La  Pro- 
vincia deve  essere  costituita  da  un  numero  piuttosto  vistoso 
di  Comuni  che  per  ragboe  di  territorio  «  di  istituzioni  ed 
anche  di  tradizioni  storiche  hanno  interessi  analoghi.  Le  Pro- 
vincie hanno  poi  nel  nesso  comune  dello  Sta^o  rappresen- 
tato dal  Parlamento  e  dal  Governo  il  loro  centro  supremo* 

CoH'ordinameoto  affatto  artificiale  stato  creato  dal  mini- 
stro Rattaazi  4  si  introdusse  nella  macchina  amministrativa 
un  congegno  affatto  inutile  e  che  inceppa  la  cosa  pubblica. 
Egli  lasciò  microseopici  i  Comunii  poi  li  aggruppò  in  Man* 
damenti,  quindi  associò  i  Mandamenti  ai  Circondar] ,  i  Cir- 
condar] alle  Provincie,  queste  ultime  allo  Stato»  In  questa 
suddivisione  vi  hanno  di  [troppo  o  i  Mandamenti  o  i  Cir- 
eoodarj,  1  Mandamenti  sono  troppo  piccioli  e  si  ha  lo  strano 
spettacolo  di  vedere  una  stessa  citti^  come  a  cagion  d'esem* 
pio  Milano^  divisa  in  più  Mandamenti,  cosicché  gli  abitanti  di 
una  stessa  contrada  sono  sottoposti  a  giudicature  diverse. 

I  Circondar]  poi  sono  o  troppo  vasti  0  troppo  piccoli  e 
troviamo  per.eaempia  il  Circondario  di  Firenze  con  456^600 
Abitanti  e  il  Circondario  dell*  Isoln  d'  £lba  con  soli  S0,000 
abitanti. 

O  Tuno  0  l'altra  di  queste  circoscrìzioAi  si  poleva  e  si 
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doveva  sopprimere.  Al  posto  dei  Maodiinemi  mieroseopiet  e 
dt^i  Cireondttrj  troppo  grandiosi  ai  doteta  introdurre  aoeora 
il  Dtstretlo  eompoaio  di  più  Handamenii  ed  un  pi  più  ri* 
fireiio  degli  aimali  Cireondarj.  Allora  Tordinamento  aroroi- 
iiisirativo  ai  rendeva  piò  aempliee  e  ai  avrebbe  a%u(o  il 
Comune,  il  Disireito,  la  Provincia  e  lo  Stato.  Gli  affari  me- 
no import  ntì  avrebbero  potuto  correre  la  loro  via  per  due 
gradi  di  giurisdiiione  e  Tultimo  grado  finiva  eolla  Provin- 
cia. Gli  afTari  più  importanti  avrebbero  potuto  riservarsi  alla 
fraitatione  defanitiva  delle  autorità  eenirali  dello  Statò.  Con 
questo  nuovo  sistema  di  giurisditione  si  risparmiava  TitiO- 
nita  gerarebia  delle  autorità  di  Mandamento.  La  pubblica 
amministrazione  in  ogni  suo  ramo  avrebbe  trovalo  un  age- 
volamento grandissimo  e  lo  Stato  avrebbe  potuto  rispar- 
miare quella  infinita  rete  di  uflitj  pubblici  che  a  buon  di- 
ritto  fa  nascere  tante  querele  nei  Rappesenianii  del  popolo. 
Noi  sappiamo  ebe  Tattuale  Ministero  ha  proposto  nuove 
riforme  nella  legge  organica  comunale  e  provin<fialc ,  mi 
non  avendo  potuto  toccare  l'uttoalc  riparto  territoriale,  ned 
può  far  altro  che  spostare  le  giurisdiaioni  e  lasciare  intano 
il  Visio  organico  ohe  rallenta  la  vita  pubblica.  Questa  po- 
sillanimhl  ministeriale  che  non  le  ha  permesso  di  loecsre 
Tarea  santa  improvvisata  nel  1869  ha  fatto  dire  al  sig.  NorM 
che  egli  non  ha  alcuna  fede  che  si  possa  più  radiealmeoie 
provfedert  ai  pubblici  bisogni.  Noi  non  possiamo  dividere 
la  troppo  desolante  su»  sfiducia,  ma  dividiamo  però  eoi  boooi 
il  dolore  nel  vedere  come  non  ai  poasa  asaeaiare  b  oou 
pubblica  ati  basi  più'  aemplioi  e  piA  aeeonacniite  dai  veri 
Maegni  della  naiieoe^ 


pmìHUm  IM  Malto. 

L  AecnAemia  OUmpìca  di  Yteenia  ha  daU  a  lulta  Italia  un 
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baon  efempio.  Esm  ha  fatto  aprire  nel  suo  «eoo  un  corso 
popolare  di  economia  poliiiea ,  e  ne  aflBdò  V  insagnamenla 
ad  un  suo  valente  coosoeio  il  aig.  Felice  Lamperiico» 

Noi  riprodticianio  le  parti  più  notevoli  della  ana  proitt* 
»ione  per  lar  noto  come  io  Italia  sia  potentemente  e  aapica* 
temeate  diffoaa  la  sapieoia  economica. 

I. 

«  Ln  divina  inieiligenxa  che  a  tutti  gli  altri  ordini  del 
ereato  preaiede  eoo  leggi  costanti  e  inviolabili  avrà  lasciato 
gli  interessi  dell' uomo  ali*  arbitrio  ed  al  caso?  Di  meuo 
al  volgo  che  vede  mutabile  la  sorte  dell'  uomo  qwmto  le 
sue  grida  di  ptbo  e  di  muoia,  io  m'apro  la  via  e  mi  fo 
riverente  dinanai  Adamo  Smith  e  gli  altri  aovraoi  intelletti 
che  una  legge  naturale,  provvidensiale  hanno  scoperta  nei 
beni  dell'  uomo  quanto  nel  corso  degli  astri.  Era  gii  scritto 
da  diecisette  secoli  nei  libri  santi  che  ae  Iddio  riveste  il 
giglio  dei  caippi  non  laseierà  ignudo  Tuomo:  ma  quanto  ci 
volea  perchè  un  seolimenio  di  fede  divenisse  un  principio 
di  scienza!  Tra  le  prepotenze,  i  pregiudiaii,  gli  ostacoli  esso 
non  parca  che  un  confidente  abbandono  nella  bontà  d'  un 
Dio*  Ma  finalmente  si  conobbe  che  al  pari  del  raggio  del 
sole  sempre  lo  stesso  per  quanto  variamente  si  colori,  cosi 
ne'  diversi  modi,  ne'  diversi  tempi,  nelle  diverse  moltitu- 
dini è  una  pur  sempre  la  legge  dei  beni  permanente  ed 
universale,  a  cui  l'uomo  dee  conformarsi  se  non  vuole 
vedersi  esposto  alla  confusione,  allo  acompiglio,  alle  cru- 
deli incertezze  del  domani.  Sì:  aotto  ogni  guardatura  di 
cielo  la  mente,  il  cuore,  l'opera  dell'uomo  devono  anche 
pei  beni  obbedire  ad  una  sola  legge  «  come  il  auo  sangue 
ha  sempre  aotto  ogni  grado  lo  stesso  calore.  Questa  leg^e 
000  possiamo  ora  che  indovinarla:  non  possiamo  che  at« 
testare:  —  essa  vi  dev'  essere,  essa  vi  è:  ^  al  più  possiamo 
adombrarla  in  alcuno  di  quei  fatti  sociali  che  sebbene  stu- 
pendi noi  il  più  delie  volte  guardiamo  indifferenti  come  la 
bellezza  del  nostro  paese  e  del  nostro  sole. 


^  Un  aorho,  dice  WiiMely  (l)>  é  sia  Intollig^nié  e  pcr^ 
tenie,  propóngasi  di  provvedere  anche  di  soli  viveri  una 
grande  città  !  Londra,  per  esempio,  co'  saoi  due  milioni  e 
oiiocentomila  abitanti.  Pensi  bene  che  on  giorno  solo  che 
egli  non  ubbia  a  suflìeienEa  il  vitto  oceorrcnté  per  tutta 
questa  mohiiudine,  che  non  Tabbia  distribuito  dal  paUtio 
«Iella  regina  alle  più  umili  ctse,  che  non  soddisfi  gli  in6- 
niti  gusti,  che  trovi  andate  a  male  le  sue  derrate^  egli  sarà 
iegno  d' improperi! ,  oppresso  dèi  tumulto,  vitlimft  d'una 
|;ei)te  affamata.  Non  allarghi  oggi  la  mafto  per  averla  vuota 
domani^  prevegga  i  raccolti  che  potranno  riforntrgif  i  fon* 
dachi,  le  navi  che  arriveranno  al  porto;  goaf  se  rdiecimille 
legni  sortiti  in  un  anno  ad  approdarvi  fosac'ro  dalla  temp<u 
^la  frabalsati  nel  mare^  leg^^ti  dai  nemid  al  continente.  Ma 
qiial  uomo  mai  potrebbe  provvedere  al  sterminata  mutabile 
varia  moltitudine  con  tanta  copia  e  moltiplieità  dì  viveri  < 
Con  distribuzione  sufficiente ,  regolare ,  misurata  ?  Bppure 
<|uello  che  a  nessun  uomo  per  tutti  sarebbe  poasibile  è  in- 
vece compiuto  facilmente ,  regolarmente ,  aensa  accorgersi 
da  ciascun  abitante  di  Londra  sol  colla  mira  rivolta  ai  bi- 
^ni  suoi  proprii.  Nemmeno  se  si  accordassero  insieme,  se 
si  proponessero  di  cooperare  a  quell*  unico  fine  mai  giunge- 
rebbero a  fornirsi  di  viveri  con  queir  ordine  e  quella  cer- 
if zza  che  ottengono  operando  invece  hberamenie.  Coois 
Whatelj  che  ad  un  tale  spettacolo  un  indìgeno  della  Nuova 
Zelanda  rimase  attonito  e  come  riverente  d*un  certo  mi- 
stero, d'una  cena  incomprensibilità.  Ed  in  vero  se  mirabile 
è  neiruonso  lo  scorgere  il  sangue,  e  le  fibre,  onde  alter* 
òasi 

Quel  molo  che  la  vita  ufia  e  mantiene 
è  ben  mirabile  eziandio  questo  inconsapevole  eppor  libero 
concorrere  di  ciascuno  al  bene  di  tutti.    È  vero  che  Tavi- 


'     (f)  fnlroductor^  lectores  oiì  poTiticàl  ecoAomy. 
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dite  b  t'adìbixiontt  s<toi^volj|oMo  uivólia  qtiesio  naiurale  aii^ 
liameoto,  ma  1*  iole<n|H!raRj»i,  che  fa  ammalar  V  uomo ,  to-, 
jtiie  per  questo  aireecetldhxa    ddla  sua  .struUiira?  Si  raf-. 
fronti  Londra  provvediila  di  lutto  e  tranquilla  del  domai^i, 
fénia  eh«  il  governo  se  oe  Alia  un    pensioro  al  mondo  ,•  e^ 
Roma  al  tempo  degli;  imperatori  gettanti  il  pane  alle  mol- 
iitudini,  tormeiuala  'di  cbntinao  pel  timor  della  fame,  sem- 
pre agitala  nel  numerate  \  giorni  per  cui  ancor  bastava  jl 
frumento.    Dovun(|ue  la    mano    dell'uomo    volle    sostituirsi 
alla  legge  na fura le/quest' equa  distributrice  dei  beni  di  Dio, 
irrequietudini  «  pericoli ,  mine  ;  dovunque   invece   la  mano 
<leir  uomo  non  fu  ehe  miniitra  della  natura^  sicurezza,  tran- 
quillitib,  pace.  Gli  uomini  dunque  forniti  come  sono  di  va* 
rie  altitudini  e  di  varii  proventi  cambiano  tra  loro  spenta-, 
neamenie  le  loro  cose:  lavorano  cosi  non  solo  per  sé  ma 
per  gli  altri  anooea,  gli  uni  somministrano  agli  altri  ciò  che 
è  soverchio,  ne  ricevono  quello  che  manca.  Ttiito  ciò  senza 
un-  autorità  ehe  i  beni  della    natura  e   dell'  arte    qua  e  1^ 
sparsi  accofmini  imperiosa  ;  tutto  ciò  senza  una  legge  posi- 
tiva, che  statuisca  ta^  vicenda  di  servigi;    igito    ciò  senza 
un  accordo  previo,  senza  un  comizio  universale^,  che  Coen- 
parlisea  i  lavori,  regoli  i  cambii.  Ogni  uomo,  ogni  popolo 
attende  alle  sue  arti,  eseifoita  le  sue  facoltà,  naviga,  ara,  edi- 
flca  senza  darsi  pensiero  degli  aUri:  ma  per  V  unica  sua  oc- 
cupazione ,  adatta  all'  indole  propria  e  del  paese ,    riceverà 
dagli  altri  il  frutto  delle  oecupaziqoi  di  ciascui^o  ipolieplici 
quanto  sono  diversi  i  popoli  ed  i  paesi. 

«  Osservate  che  1'  olio  dello  nostre  inense.  maturasi  al 
sole  della  Provenza,  il  sale  ci.  viene  dal  mare,  lo  zucchero 
dall'  America,  il  caffè  da  Giava  «  le  spezie  dall'  Asia ,  il  co- 
tone dall'  Bgìtto,  dall'  India,  dall'  Americ^v.il  lino  dalla  Rus- 
sia (I).  I  lorda,    dieea  un   praiore  ingle^^  (2),  cotisolatisi 


(1)  M.  Gher^Ii^r»  Gotirs  d'fieqnoiiiie  poliliqtie,  I.  i.«  7.fne  le^on, 
(3;  W.  i.  Fox    p.  2i2  di  Cotide»,  et  U  ìigue  par  Basliat. 
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V  oeehìo  eoi  «ori  deir  Amene»  del  tod,  le  n«ri«i  eoi  fame 
d'  <in«  foglie  dell'  Amerìea  del  nord  ;  menuiiio   su  «avelie 
arabo  ;  aecarenano  un  cane  del  S.  Bernardo  ;  si  distra^oM 
col  eanto  italiano,  eoi  ballo  franeeee  ;  Todooo  le  loro  ImSu 
aplendentl  di  perle  de*  mari  lontani.  Le  loro  eogniaioni  di 
filosoRa  e  di  poesia  le  ebbero  dalla  Grecia ,  di   geometria 
dall' Egitto,  di  aritmetica  dall'Arabia.  Hanno  rieche  le  loro 
sallerie  di  statue  greche,  di  tele  fiamminghe  ;  si  preparano 
la  tomba  di  marmo  di  Carrara.  Ma  chef  Osservate  quanti 
concorrono  al  vestito  e  alla  soppèlletUle  del  più  roendleo 
deali  uomini  !  Per  quante  mani,  è   passata  la  lana   del  suo 
panno,  venuta  dall'Australia,  da  Buenos  Ayres,  da  Monte- 
video  alle  aste  di  Londra,  e  da  Londra  ai  telai  del  nostro 
Rossi  '  Dal  pecoraio  allo  spelassino ,  dailo  spelaialno  della 
lana  ài  rivendiiore  del  panno  quanti  v'  han   posto   l' opera 
toro  t  Quanti  banno  contribuito  a  formare  le  navi  che  han 
condotta  la  lana,  le  macchine  che  la  lavorano  !  Per  solo  le 
forbici  ci  vollero  i  minatori,  ì  msgonieri,  i  taglialegna,  i 
costruttori  di  forni,  e  via  via.  E  per  le  eamieie,  per  le  sear- 
pe,  pel  giacìglio,  pel  vitto  l  (1)  Dite  poi  ad  .jo  potente  -d 
un  dominatore,  ad  un  dio  della  favola  eh'  egli  con  fila  am- 
maliate  e  fatali  conduca  gli  oomini  ad  incontrarsi  in  coli 
bella  corrispondensa  ;  faccia  che  si  trovino  dappertutto  pre- 
semi  gli  uni  agli  altri  coi  loro  prodotti ,  come  si  trovano 
obbedendo  liberamente  alla  natoro. 

.  Nel  1804  per  punire  di  qualche  torbido  la  eiU*  <" 
Bocage,  sino  allora  capo  delta  Vandea,  1'  ;«P«"'r.,fTii 
leone    ome  spaventato  da  un  fenu^ma,  fece  .en*  .Uro 
decreto  5  pratile,  annno  11:  «  !•  città  eapo  del  dp.rt^ 

S  della'vande.  .ara  eoi  I.-  ^r'''''"' HZ^Te 
che  sur  Yon  ..  P<K«oie  era  «apoleone  ma  dimenticava  «de 
non  7  P«»  «n-ver  del  «pradgli.  d'  «a  despota.  «>lo  per 


,1)  A  Smilb.  Inquiry  inlo  the  nature  and  caoies  of  the  ««al* 
ef  Natioos. 
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le  naturtili  nteemUk  ponono  aver  fila  le  civili  radanome. 
Ancora  od  1808  em  tppeiM  eompiuto  in  quel  borgo  di* 
poche  case  il  palano  del  prefetlo,  e  domandoasi  aU*impe^ 
more  i  qoaiirini  pel  irìbonale,  pel  aeininario  «  e  via  via. 
Napoleaoe  erik^j  crolla  il  capo,  fa  egli  slesso  quelle  diflBcolil 
di  cui  avrebbe  dovuto  ben  prima  accorgersi ,  dice  che  le 
cine  sorgono  ove  vuole  il  traffico,  che  si  può  bensì  far 
sorgere  quattro  mura  ma  nou  metf  ranimaervi*  V«i  al  baU 
eonCt  prende  una  boccata  d*aria,  rientra,  getta  alla  rinfusa 
pisAte  e  diaegot,  nen  ha  fasciato  a  la  Roche  sur  Yon  ncm*» 
meno  il  aun  nome.  Potè  bensì  l^io  8/  dare  a  Corsignaoo 
il  nome  di  Pieuia^  ediQcanovi  palaazi  con  ogni  delizia  di 
fresche  cantine ,  e  d*  orti  pensili  :  ina  potè  darla  perenne 
movimento?  «-  Né  Locke  e  Shafsierbury  preparando  per 
la  Carolina  del  Sud  un  governo  il  più  simmetrico,  ma  non 
adatto  aon  ritisciii  «d  aituarlo  più  ebe  Pio  e  Napoleone  a 
dare  vitalità  alle  loro  predileaioni  per  que'  due  luoghi  ddla 
Vandeo  e  del  Senese. 

«  Il  conoscere  come  la  legge  naturale  governi  sempre 
gli  interessi  dell'uomo,  regoli  i  profitti  dei  suoi  capitali  e 
le  mercedi  delle  sue  opere,  assegni  ad  ogni  popolo  le  sue 
arti,  non  potrebbeai  che  in  un  intiero  trattato.  Allora  solo 
potrebbe  acorgersi  come  chi  ad  e^sa  si. fa  ribelle  provochi 
sciagure  e  rovine:  allpra  ne*  tumulti  e  ne|;li  seiopri  degli 
operai  francesi  nel  48,  nella  lega  promossa  tra  gli  inglesi 
da  Cobden  per  1*  abolizione  de'  divieti  dei  gram  forestieri. 
Del  blocco  del  continente  contrapposto  da  Napoleone  l.^al 
blocco  inglese  dei  mari,  si  vedrebbero  i  richiami  della  Prov- 
videnza ora  pacifici,  ora  anche  tremendi  ad  osservar  la  sua 
Irgge ,  a  mantenerla  intatta  dalle  frenesie  .dei  ciompi ,  dal- 
r  orgoglio  dei  lords,  dalle  prepotenze  dei  despoti.  Noi  non 
possiamo  ora  che  intravederla:  ma  pure  io  spero  ch'essa 
già  vi  si  manifesti  mostrandovi  collegati  in  bella  dipendenza 
ceni  fatti  tra  cui  non  siam  solili  scorgere  ordine  ed  armi»* 
ola  ;  io  credo  dunque  che  vi  sorga    diiiunzi    l' i  Joii   d'  una 


160 

sciensa  la  quale  in  una  serie  di  ragiouameiHi  riproduca  co- 
me in  uno  apecohio  la^serie  dei  latti.  Qu6a;a  acienia  è  Te- 
tfonomia  politica* 

È  umile  ilfnonie  iiellegsue  greche  origini  :  la  legge  della 
cSàsa,  l'azienda  dome8tiea«  Il  dialogo  del  Taaso:  \ì  padre  di 
famiglia^  e  il  libro  del  governo  della  f(fniiglfm  danno  aurri 
precetti  dell*  economia  Ut  quel  primitivo  «ignffleaio:  la  (/on> 
da  forte  nella  seriuura  ne  adombra  l' imagine,  facendo  co- 
me le  navi  de'  mercatanti  venire  il  pane  da  lungi  e  sopra- 
vedendo gli  andamenti  della  sua  casa.  Ma  l' economia  andò 
a  poco  a  poco  allargando  il  suo  circolo,  dalle  pereti  dome- 
stiche ai  eonGni  dello  stato,  col  divenire  P  amministraiione 
delle  entrale  e  delle  spese  dello  Stato.  Tuttavia  era  ancora 
ben  lontaiìa  dal  concetto  di  scienza:  era  in   balia    dell'ac- 
corgimento degli  uomini,  deir  opportunità  degli  dpedienti , 
dell'  avidità  dei  principi.  Solo  nel  secolo    scorso  la  scienza 
balenò  alla  mente  di  Smith    in  Scozia ,  di  Ortes  in  Italia , 
di  Qtiesnay  in  Freccia:  solo  allora    T economia   contemplò 
le  leggi  naturair  dei  beni  per   quanto  è  vasto    1'  universo  ; 
solo  allora  si  assise  al   convito   delle   scienze,    ma  v'ebbe 
seggio  regale.  Quel  tempo  in  cui  furono  abbattute  le  giu- 
risdizioni de' castellani ,  sciolte  le  arti    dalle    corporazioni, 
proclamata  la  civile  eguaglianza    distruttrice  de'  privilegi  e 
de'  monopolii,  atterrate  le  dogatie  tra  città  e  città,  le  terre 
equamente  divise  dalla  legge  dell'  eredità,  accomunato  dalle 
macchine  ai  più  umili  artigiani  un  vestilo  migliore  di  quello 
degli  antichi  signorotti,  aiutala  in  ogni    modo    l'industria 
dalle  scoperte  della  chimica,  percorsa  la  terra  dalle  ferro- 
vie e  dal  telegrafo,  avvicinata  a  soli  dodici  giorni  di  viag- 
gio l'Europa  all'America,   quel    tempo  era    degno   che  si 
formasse  una  scienza  per  contemplare  il  prodursi,  il  circo- 
Iqrc,  il  proGtt^rCi  il  godere  dei  beni. 

II. 

«  Nella  nqtura  troviatno  la  materia  dei  nostri  beni,  ai 
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eziandio  una  compagna  assiilua  ai  nostri  lavori.  Il  venie  che 
gonfia  le  vele. e  gira  i  molini  a  migliaia,  le  correnti  marit- 
lime,  che  riaealdano  la  costa  oecideniate  d'Europa  e  fanno 
scoprire  1'  America  dagli  eurofiei  a  preferensa  degli  asiatici, 
il  silo  più  o  meno  lontano  dal  mare,  onde  allo  stesso  gra- 
doj  di  latitudine  da  0.^  sulla  costa  Norvegiana  il  freddo 
discende  fin  sotto  ai  30.^  nei  deserii  della  Siberia  «  la  for* 
ma  dei  lidi  che  apre  ai  iraOBci  il  seno  dell*  Europa,  e  chiù- 
de  l'Africa  ne'  turbini  delle  sue  sabbie,  l'alteiza  del  mare, 
che  dispone  a  gradini  U  vite,  1'  abete,  il  larice,  ì  tesori  qua 
e  là  spaisi  ttelle  viscere  della  terra,  la  gravitila  la  coesione, 
l'inerzia,  la  natura  insomma  noi  iroviam  dappertutto.  Ma 
quanto  son  diverse  le  cose  da  quando  ci  son  poste  innanzi 
da  Dio,  allorché  noi  possiamo  a  lui  rappresentarle  coli' im- 
pronta del  sacro  obbligo  del  lavoro  !  Entrate  all'  Esposizione 
di  Londra  ;  osservate  la  materia  greggia  e  lavorata  :  appena 
potete  erodere  che  quel  quarzo  aurifero  sia  lo  stesso  oro 
splendente  aelle  vicine  opere  dell'orefice,  quell'argilla  sia 
la  porcellana  di  Gioori,  quella  potassa,  quell'ossido  di  piom- 
bo sieno  i  vetri  trasparenti  de'  regali  banchetti ,  ed  i  fari 
consolatori  del  navigante  (I).  La  natura  interpone  l'Alpe 
tra  la  Francia  e  l'Italia,  l'arte  vi  trafora  un  |80itovolto  di 
19  cbilometri,  :  la  natura  separa  col  mare  l'Europa-  e  T  A- 
meriea ,  l' arte  vuol  rinnovare  il  saluto  giè  scambiatosi  pel 
filo  sottomarino  ira  il  presidente  liegli  Stati  Uniti  e  la  re- 
gina d' Inghilterra  :  la  natura  divide  il  mare  Mediterraneo 
ed  il  Rosso,  V  arte  non  voel  saperne  di  istmi.  Lasciamo  all;e 
altre  seieoze  lo  studio  della  natura,  alle  arti  questi  trionfi  : 
facciam  nostro  quest'  unico  fatto  che  troviam  vero  univer- 
salmente :  la  coopcrazione  della  natura  e  dell'  uomo. 

«  Ma  (guanto  V  uomo  alla  natura,  quanto  la  natura  dee 


(I)  M.  Cbevalter,  Kapports  du  jury    fran^ais  sur  l'expositioa 
de  Londrea,  ìntr. 

AaxALi.  StatUtiea^  fH>L  X/r,  serie  4/  H 
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cedere  all'  uomo  ?  E  tra  gli  aomini  come  si  compariiran- 
Do  i  lavori  ?  La  divisione  sarà  quella  delle  oorpomioiiì  del 
medio  evo  o  la  libera  del  tempo  nostro?  Come  potranno 
associarsi  gli  operai  per  soccorrere  aeambievolmente  i  loro 
mali  0  per  far  più  effioaco  il  lavoro?  La  divisione  del  la- 
voro potrh  farsi  cosi  nell'  agricoltura  come  nelle  altre  arti  ? 
Lungi  dal  temer  scemino  |dalle  macchine  il  lavoro,  qoali 
aiuti  ne  avranno  gli  operai  ?  Quali  beni  per  quanto  pure 
caramente  pagati  verranno  dall'abolizione  della  schiavitù? 
Che  ci  dobbiam  ripromeiiere  dall'  ukase  che  toglie  il  con- 
tadino alla  servitù  della  gleba?  Dovranno  limitarsi  da  una 
legge  le  ore  del  lavoro?  Avranno  gli  operai  il  diritto  a 
pretendere  lavoro  dallo  Siato  e  dal  Comune?  A  che  riuscì* 
reno  le  officine  nazionali  in  Francia  nei  48?  Può  solo  il 
lavoro  operare  i  prodigi  delle  arti  o  non  abbisogna  del  ca- 
pitale  ? 

«  E  qui  altre  nuove  ricerche,  poiché  se  il  lavoro  è  di- 
viso  9  dunque  di  necessiià  occorrono  i  oambii  :  dnnque  è 
duopo  discorrere  dei  prezzi,  della  moneta,  del  credito,  delle 
ferrovie,  delle  strade,  dei  canali* 

«  Ma  poi  come  si  determina  la  retribuzione  di  ehi  dà 
il  capitale,  di  chi  mette  1*  opera,  di  chi  somministra  la.  ma- 
teria 0  l'agente  naturale?  fi  ingiusta  la  rendita. dello  leirra, 
o  nulla  ha  di  peculiare  iu  confronto  degli  altri  doni  deHa 
natura,  come  una  cascata  d'acqua,  un  sito  opportuno,  un 
polente  ingegno?  Possono  porsi  limiti  ai  profitti  del  capi- 
tale ?  E  qui  delle  leghe  tra  gli  operai  o  i  padroni,  de'  vsrii 
contralti  per  1*  azienda  dell'  agricoltura  o  delle  altre  arti , 
delle  leggi  dell'  usura. 

«  Finalmenic  i  beni  devono  rivolgersi  a  godimento  del- 
l'uomo:  qui  delle  spese  e  de'  risparmi!,  qui  delle  sooicià 
per  la  compra  delle  provvisie  in  grande  e  la  rivendita  al 
minuto  pei  socii,  qui  del  lusso,  qui  si  collega  il  gravissimo 
studio  della  popolazione,  e  del  suo  acerosciineaia  in  T9g\o(^^ 
all' accrescimento  dei  beni. 
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«  Mi  poi  un*  altra  e  vasta  parte  ci  rimaDC,  la  quale  a 
tulle  ie  altre  si  aHiene*  Qaale  dev'  esaere  V  opera  del  go- 
verno? Come  devesi  distinguere  il  lascia  fare  d'un  paese 
libero ,  è  la  coso  va  da  $è  dei  osinistri  poltroni  d*  un  go- 
f  erno  sonnolento  ?  Quali  le  allribuaioni  che  il  governn  può 
lasciare  agli  uflBciali  nelle  provincie,  o  quelle  di  cui  può 
{(pogliarsi  dandole  ai  comuni  o  ai  privati  ?  Qui  delle  impo- 
sie,  dei  prestili,  del  eompartimenio  amminisirativo ,  della 
carità  legale,  dell' istruzione  governativa. 

€  Non  ho  finto  che  delineare  :  mi  è  impossibile  V  indi- 
care tulle  le  importanti  ricerche  le  quali  entrano  in  questo 
gran  quadro:  i  poderi  piccoli  e  i  latifondi,  la  coliivazione 
io  grande,  il  credito  de'  possessori,  de'  coltivatori,  degli  ope- 
rai, le  leggi  delle  dogane,  de'  boschi,  delle  miniere,  della 
caccia,  della  pesca,  la  proprietà  della  terra,  e  delle  inven- 
zioni, le  società  di  mutuo  soccorso ,  gli  istituti  delle  pen- 
sioni pei  vecchi,  le  casse  di  risparmio,  le  assicurazioni,  ecco 
alcuni  dei  grandi  temi  che  1*  economia  deve  trattare. 

€  lo  fon  venuto  distribuendo  le  materie  in  queir  ordine 
che  più  0  meno  è  seguito  da  tutti:  solo  propendo  a  trat- 
ure, come  fa  Roseher,  della  popolazione  in  una  parte  ap- 
posita. Non  ignoro  che  Ferrara  propone  invece  di  discorrere 
dapprima  dell*  economia  individuale,  poi  della  sociale^  quindi 
della  internazionale  (I),  ma  egli  se  ha  tracciato  non  ha  an* 
cor  colorito  il  suo  nuovo  disogno.  In  ogni  caso  a  ehi  co- 
mincia Io  studio  della  scienza  giova  sempre  lo  attenersi  a 
queir  ordine,  in  cui  le  dottrine  hanno  già  il  loro  posto.  Se 
poi  s'accampi  in  generale  il  pericolo  che  colle  divisioni 
metodiche  si  considerino  separatamente  dei  fenomeni  che 
oel  fatto  a'  intrecciano,  risponderemo  coiravverteoza  di  Va- 
lentino Pasini  :  che  le  divisioni  introdotte  per  agevolare  lo 
studio  non  devono  mai  ristarci  dal  considerare  i  fatti  come 
SODO  nel  loro  insieme  (f), 

(1)  Intr.  al  Corso  di  Say»  nella  Biblioteca  dell' econorxilAta, 
(^)  Bibl.  Hai.,  l.  97. 
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dire  Rama  la  tiUà  dcirAnim»  appunto  perchè  morta  ti  è 
la  volgare  vita  roerèaniile  e  operaia,  perebè  dairAvcolioo 
non  sorgono  i  fumaioli  itel  vapore.  Cosi  è,  coucbiude  Re- 
nan; Tmile  ha  la  aua  paga:  lasci  la  gloria  ed  il  bello  alle 
operazioni  dell*  uomo  che  non  sono  pagate.  —  Anche  Yit« 
lore  Laprade  rinnega  la  poesia  delle  fabbriche  (4);  anch*e- 
gli  rammentaci  che  un  carro  amico  ed  uno  scudo  stanno 
meglio  a  un  dipinto  che  una  carrosia  e  una  giubba;  che 
In  poesia  vien  meno  di  mano  in  mano  che  la  macchina  e 
nasconde  1*  opera  dell*  uomo,  e  co*  suoi  congegni  moltiplici 
toglie  alla  semplicità,  e  dee  secondare  le  mutabili  faniasic 
del  giorno  invece  d'obbedire  alle  norme  del  bello* 

«  Per  verità  potrebbesi  rispondere:  o  poeta!  noi  ti  pre* 
eludiamo  la  via,  ma  non  vogliamo  neppure  pretendere  di 
aprirtela.  Potremmo  noi  coi  nostri  ragionamenti  impedire  il 
volo  del  tuo  pensiero?  Potremmo  né  anco  darti  1* aspirazione 
che  devi  trorare  in  cuor  tuo?  Giii  nel  secolo  decimoterfo 
avrebbe  predetto  il  poema  di  Dante?  Chi  nel  nostro  può  af- 
fermare che  la  poesia  in  forme  nuove  non  ci  faccia  sentire 
quanto  è  feconda?  Ma  che?  le  macchine  nascondono  Topera 
dell* uomo?  Entra,  o  poeta,  nel  easolare  deirartigiano:  leggi 
in  Giulio  Simon  la  miseria  della  donna  operaia,  impara  da 
Reybaud  a  conoscere  i  lavoranti  dell'arte  della  seu  e  del 
cotone*  e  troverai  nuovi  dolori  da  lamentare,  nuovi  delitti 
da  eommovere  il  santo  tuo  adegno.  E  non  bai  tu  un  sa- 
luto per  gli  uomini  che  da  lontane 'terre  ai  incontrano  in 
poco  d*  ora  ?  Tu  che  scendevi  nelParringo  dei  greci  intriso 
di  sangue,  perchè  ti  rifiuti  al  campo  che  ai  apre  a  libere 
gare?   Tuttavia   vorrei  qui  leggere  la  poesia  di  Berangcr 

sul  contrabbandiere:   la  cui  mercè  due  popoli  divisi  dilla 

• 

dogana  non  filano  invano  le  atease  lane,  non  aorridoiio  in- 
vano alio  stesso  vino.  Leggete ,  o  signori ,  que'  versi  :  me- 


(!)  Le  Garrespondint.  Parigi  18tt6»  ap. 
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glìo  non  si  possono  esprimere  i  mali  delle  barriere  tra  po- 
polo e  popoio.  Sia  pure  (dico  Tocopueviile  (4)  che  la  mo- 
derna eguagliania  abbia  diminuito  i  eonifasU  soliti  a  pren- 
dere risalto  agli  ocohi  del  poei9,  sia  che  le  agevolezze  dei 
traffici  rivolgano  or  l'uomo  ai  godinienii  degli  agi  piucchè 
ai  piaceri  della  mente,  sia  ehe  Tondeggiamento  delle  cre- 
denze ci  trascini  di  piò  alle  cose  terrene  ,  sia  che  T  avvi- 
cinarai  e  il  conoscersi  di  tutii  lolga  il  campo  alla  fantasia; 
ma  r«omo,  coniinna  egli,  luit* altro  che  sottrarsi  al  poeta 
gli  campeggia  anzi  sempre  più  dinanzi:  e  presentandosi  a 
lui  eolla  baldanza  di  ehi  or  più  che  mai  sentesi  perfetti- 
bile ed  è  impatiente  di  andare  avanti,  sostituisce  ai  ricordi 
del  passato  le  speranze  dell'avvenire,  e  domanda  un  canto 
per  esse.  Sono  spenti  gli  affetti,  i  veri  ispiratori  dell'arte? 
E  poi  non  si.  presenta  or  più  ohe  mai  al  poeta  il  concetto 
del  popolo*  e  dell* umanità?  Ma  fmalmente  dove  si  studiano 
più  i  classici  che  nei  collegi  inglesi?  Non  si  danno  il 
vanto  gli  uomini  di  stato  inglesi  dì  letterati,  di  scholarì 
Non  dipinae  Giotto,  non  architettò  Arnolfo,  non  poetò  Dante 
nel  tempo  in  cui  sorsero  i  banchi,  gittaronsi  i  moli,  quando 
operose  erano  le  gualchiere  e  si  creò  la  nobiltà  dell'arte 
della  seta  e  della  lana?  L'Olanda  perchè  da  Cornelio  Haut- 
man  si  vide  aperta  la  via  dell* Indie  non  ebbe  i  Van  Dick? 
l'Inghilterra  coi  provvedimenti  dì  Elisabetta  qdiCromwell 
per  far  grande  la  nazione  sul  mare,  ha  sopito  ella  forse 
il  genio  di  Shakspeare  e  di  Milton?  (S). 

Ma  por  troppo  le  accuse  del  Renan  all'ordine  economico 
ne  soppongono  un'  altra  più  grave  :  quella  che  ai  progressi 
nelle  fabbriche  tenga  dietro  un  avvilimento,  una  prostrazio- 
ne, un  illanguidimento  morale.  Fuori  di  poche  anime  elette 
che  fan  parte  da  sé  stesse  Renan  non  vede  che  uomini  avidi 


(f)  La  Deoiocratie  en  Ainerìqoe,  t.  2,  p.  1,  e.  M. 
[*i)  BoGcardo,  L'economia  politica  e  gli  interessi  natcriali  nel 
secolo  XXX.  Torino  1858. 
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del  lucro  e  sogghignanti  di  ludi  i  più  nobili  sentimenti. 
Ma  allora  l'aecusa  non  si  merita  certo  dall' economia  poli- 
tica: ansi  trova  ne*  suoi  libri  la  più  trionfante  risposta  nella 
dottrina  che  armonizza  tutte  le  facoliè  dell'  uomo ,  e  dice 
corpo  senz'anima  il  bene  materiato  quando  si.  acompagni 
dalla  virtù.  Si  dimentica  che  Giuseppe  Dros  versando  nello 
studio  delle  leggi  morali  e  accorgendosi  del  beli'  accordo 
dì  esse  colle  leggi  economiche  si  pose  appunto  a  dimostrarlo 
con  purissima  compiacenza  nella  sua  preziosa  operetta  d'eco- 
nomia politica;  SY  dimentica  che  sin  dal  4884  Tommaso  Chal- 
roers  dopo  aver  fatto  lezioni  d'economia  politica  nel  eorso 
teologico  di  Edimburgo,  pubblicò  l'opera  sua  che  s*  intitola 
economia  politica  nelle  sue  attinenze  collo  stalo  morale  e 
colle  morah  temlenze  della  socieià.  Se  non  altro,  non  si  dtrk 
indifferente  l'economia  poliiica  a  questa  aeeusa:  non  si  sprez« 
zeranno  i  suoi  studii  per  mostrare  che  ben  altri  sono  i  suoi 
intendimenti.  Nello  slesso  tempo  Marco-  Minghetti  meditava 
l'opera  sua  magistrale  dell* economia  poliiica  nelle  sue  aiit- 
nenze  colla  morale  e  col  diritto  traliandone  con  nobiltà  di 
forma  e  di  sentimenti ,  pari  alla  dignità  dell'  assumo;  e  in 
Francia  l'Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche  propone- 
va un  premio  di.  10,000  franchi  al  miglior  manuale  di  econo* 
mia  politica  e  di  morale,  e  poi  invitava  allo  studio  delle  at- 
tinenee  dell'economia  colla  morale.  Il  libro  del  Rapet  ch'eb- 
be l'onore  di  quel  premio  dell'emulo  f(uo  Leymarie  tulio  pel 
lavoro,  le  opere  di  BaudrillarC,  il  favore  con  cui  venne  accolto 
quell'indirizzo  dato  dall'Accademia  agli  studii  dimostrano 
quanto  sia  fallace  l'accusa  mossa  dall'economia  politica  dai 
suoi  detrattori.  Sembra  anzi  'che  agli  economisti  sia  a  cuore 
il  mostrare  l'armonia  della  scienza  nonché  eolla  morale  ezian* 
din  coila  religione:  ne  tratta  Passy  inaugurando  la  vigilia 
del  Natale  a  Bordeaux  un  corso  di  economia  politica  alla 
presenza  del  cardinale  Donnei  :  e  Lavergne  si  compiace  di 
velerò  insegnato  l'accordo  dell* economia  politica  e  della 
religione  nlhi  Università  cutiolica  di  Lo\anio.  La  scienza  che 
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melic  in  onore  it  lovoro,  moé^tra  che  gli  uomini  avendo  in 
vista  solo  sé  stessi ,  condurrebbero  z  rovina  ogni  cosa ,    li 
avvieioa  invitandoli  ai  eambi  ed  all'associarsi,  vuole  la   fa- 
oiglta  condotta  dalla  previdenaSf  combutte  gli  ostacoli  alla 
comune  prosperità  ereati  dalla  cupidità  di   pochi ,    insegna 
igli  uomini  caritatevoli  il  modo  di  rendere  veramente  utile 
il  buon  volere^  richiama  ognuno  ali*  operosità  ed  al  dovere 
di  giovare  il  paese^  svela  T ignavia  di  chi  sul  comune  e  lo 
stato  riversa  gli  obblighi  propri i  :  ecco    la    scienza    che   fa 
l'uomo  immorale,  che  snerva  T  intelligenza,  che  inOacchisce 
Io  spirito  1  Eppure  Dupont  de  Nemours  condannò  sé  stesso 
all'esilio  e  salpò  per  l'America  piuttosto- che  piegarsi  a  Napo- 
leone 4.^;  eppure  Say  alle  carezze  di  lui  non  acconsenti  di 
far  correzione  nel  suo  trattato  né  d'accettare  uflicii  nel  4rat- 
laio  riprovati»  e  coutentossi  di  dire:  «  io  sarei  pari  di  Franf- 
eia  se  avessi  voluto,  -^  Gli  italiani  Ferrara  ,e  Scialoia  non 
temettero  il  carcero  in  cui  Serra  ha  scritto  il  primo   libro 
di  economia  politica.  Gobdeo  fanciullo   pasceva    le   pecore 
sotto  al  castello  del  duca  di  Richmond,  e  dovette  subir  ben 
dure  prove  prima  che  in  lui,  divenuto  il  più  terribile  op- 
pugnatore de' privilegi  doganali,  il  duca  Richmond   ricono- 
scesse l'antico  pastorello;  Leone   Faucber    per   mantenere 
la  sua  povera  madre  facea  disegni  per  le  ricamiUriei  di  Lione 
e  coudottosi  poi  a  Pungi  trovava  qualche  volta  sen&a  olio 
la  sua  lucerna,  senza  legna  il  suo  focolare,  ma  era  tuttavia 
cootento  in  cuor  suo  potentlosi  dire:  non  ho   perduto  un 
moraento»  Non  può  esser  diverso  alla  prova  chi  contempla 
eoa  scienza  la  quale  prima  d' introdurne  nel  suo  tempio  ci 
fi  leggere  nel  frontone  questa  parola:  «  il  lavoro  », 

IV. 

Con  tali  esempi,  con  tali  dottrine  procediamo  animosi, 
non  dimeolìehiamoci  che  l'economia  politica  è  sorta  dap- 
prima nella  nostra  Italia.  Non  solo  dalle  repubbliche  ita^ 
liane  foran  posti  in  «tio  provvedimenti  economici  che  tut- 
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torà  mentano  lo  stiulio  (btilissima  prova  ne  è  il  libro  del 
Canestrini  sul  catasto  e  la  decima  sealala  H«i  rroremioi)  ma 
eziandio  nostra  è  la  prima  serie  di  eeonòniisti^  le  opere  dei 
quali  raccolte  dal  Custodi  meritano  d'essere  seelte  a  dono 
e  testimonianza  d'amicizia  d'un  Gobden  ad  un  Bastiau  Anzi 
Wolow<ki  in  Francia  ,  Kniea  in  Germania  si  compiacciono 
di  trovare  in  Italia  le  idee  madri  delle  dottrine  eeonooiiche^ 
e  ae  Ferrara  coi  nostri  è  troppo  severo,  è  belio  vedere 
questi  due  stranieri  tanto  generosi  con  noi,  quanto  noi  con 
noi  stessi  siamo  diflicili.  Che  ae  nella  raccolta  del  Cuscodi 
e  nel  bellissimo  cpHogo  dedicatovi  da  Pecchio,  i  nostri  eco* 
nomisti  formano  una  scuola  propria  t  non  si  può  dire  cosi 
degli  scrittori  odierni  dopo  che  la  seieoca  è  aorta  vcr^meoie, 
e  quindi,  anche  mantenendo  nella  forma  un  carattere  prò* 
p^io  de'  varii  popoli,  deve  poi  avere  nel  fondo  runiveraaliià. 
Pur  l'Italia  anche  nel  nuovo  campo  deli' economia  ha  il 
^no  posto  !  a  Garnier  e  Droz  contrappone  Seiftloia  e  Boe« 
cardo:  a  Malihus  e  Riccardo,  l^errara  e  Cattaneo:  a  Turgoi 
e  Peci  Camillo  Cavour.  Può  dirsi  anzi  che  l'economia  po- 
litica abbia  or  mai  compiuto  l'opera  distruttiva  degli  in- 
ceppamenti :  può  dirsi  che  in  Italia  come  in  Inghilterra 
possa  dispensarsi  da  lunghi  discorsi  sulla  libertk  delle  arti 
^  del  traffico  trovandola  nella  persuasione  di  tutti.  Non  può 
temersi  che  un  Thiers  portato  da  voga  di  aura  popolare 
sostenga  tra  noi  le  restrizioni  ai  trafficii  e  necessiti  un  Che« 
vnlier  a  scrivere  un'opera  per  combatterlo:  ohe  un  Garey 
ci  indnea  a  tener  lontane  dai  nostri  lidi  le  navi  ingleai  e 
un  Peshine  Smiili  ci*  consigli  ad  isolarci  dagli  altri  popoli. 
Le  riforme  doganali  poterono  in  halia  discuterai  nel  Parla* 
mento,  non  ebbero  d'  uopo  d' aprirsi  la  via,  come  in  Fran- 
cia, con  un  trattato.  E  chi  ha  tenuto  dietro  alla  recente 
discussione  de'  bilanci  avrb  veduto  ormai  vinta  la  causa 
quanto  al  scemare  ognor  piò  T  ingerenxa  governativa;  anai 
ron  quel  ridicolo  stesso  con  cut  leggemmo  la  petizione  pò- 
Ma  in  bocca  da  Basiiat  ai  rubbricatori  di  candele  perchè  per 
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proteggere  l' arie  nostra  si  proibUae  il  raggio  del  sole^  eoa 
quel  ridicolo  aneor  maggiora  eoo  eoi  il  visconte  di  Saint 
Cbarnans  lungi  dall' adontarsi  della  aupppsìaione  diBastiat, 
ioviilia  gli  abitanti  del  polo  perchè  dan  più  profitto  ai  ven- 
dilori  di  legna»  e  mostra  vantaggioso  T  incendio  di  Londra 
n.;!  i66S  per  Toccasione  di  lavoro  datone  ai  muratori,  con 
quello  stesso  ridicolo  vedemmo  sciiernito  in  Parlamento  il 
monopolio  della  teriaca  già  affidato  ali*  istituto  di  Napoli  col 
diritio  di  obbligare  i  farmaciali  a  comprarla  e  per  poco  i 
napoletani  a  consumarla  ;  e  denunciata  una  miniera  con« 
dotta  dal  governo  nella  quale  direttore  il  padre,  segretario 
il  Gglio,  amministratore  il  genero,  magazziniere  il  nipote, 
e  leneasi  il  carbone  invenduto  per4?liè  avesse  impiego  il  ma- 
gazsiniere. Ma  se  r  opera  dei  governi  oramai  si  riconosce 
incita  fuori  del  suo  proprio  ufficio,  dunque  nella  carità,  nei- 
r istruzione,  nell'industria  maggiore  dev'essere  la  sollecitu- 
dine dei  privati,  e  a  noi  rimane  molto,  per  non  dir  tutto, 
da  compiere  in  questo  riguardo:  a  noi  dunque  è  necessaris- 
sima r  economia  politica  che  inculca  appunto  l' obbligo  di 
adoperarsi  pel  pubblico  bene. 

Essa  poi  che  mostra  i  vantaggi  della  division  de'  lavori 
e  dimostra  l'utilità  de'cambii,  non  vuol  solo  il  cambio 
delie  derrate  e  delle  merci  ma  eziandio  de'  pensieri  e  delle 
cognizioni:  offre  quindi  un  terreno  su  cui  posiono  conve* 
flirc  uomini  di  sludi  diversi,  e  nemica  acerrima  dei  mono- 
polii  ia  onesta  accoglienza  ad  ognuno.  Al  solito  racconto 
che  per  una  certa  inclinazione  di  andar  dal  semplice  al 
complicato  dice  prima  la  caccia  e  la  pesca,  poi  la  pastorizia, 
quindi  T  agricoltura,  in  fine  le  altre  arti,  contraporrà  la  storia 
che  dimostra  le  arti  darsi  sempre  la  mano  e  contempcrarsi 
alla  natura  dei  luoghi.  Per  non  ripetere  l'esempio,  della  di- 
vision  de' lavori  che  è  sempre  citato  da  Adamo  Smith  in 
qua,  dello  spillo,  di  cui  un  operaio  non  fa  che  la  capocchia 
ricorrerà  ai  conoscitori  delle  arti  nostre  domandando  loro 
altri  esempii  della  division  già  introdotta  o  di  quella  tutta* 
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via  desiderala.  Per  le  soeielh  di  mutuo  soccorso  reconomii 
domanderà  al  medico  eome  fiorre  in  atto  la  disiinzione  in- 
trodotta nelle  aoeietk  Inglesi  a  seconda  delle  malattie,  cui 
▼an  soggette  le  arti,  in  società  delle  arti  facili  e  in  socieili 
delle  belle  arti  diiBcili;  e  al  matematico  i  calcoli  della  mor- 
talità forniti  alle  società  inglesi  dai  commissari  del  debito 
pubblico  e  dagli  ufficiali  delle  assicurazioni  della  vita.  Noi 
studiando  raceresciiuento  della  popolazione  avrem  bisogno 
del  fisiologo  per  giudicare  la  teoria  di  Carey  ehe  pone  neili 
stessa  eccellenza  dell'  uomo  un  limite  al  suo  acerescimenio, 
e  per  determinare  veramente  la  teoria  di' Malthus  sulla  ten- 
denza della  popolazione  ad  accrescersi ,  avremo  in  Messe- 
daglia  bellissimi  riscontri  colle  leggi  fisiche,  ed  ottimo  aiuto 
a  tor  di  mezzo  gli  equivoci.  Appena  d*  uopo  è  ricordare 
quanto  air  uomo  di  legge  sia  utile  T  economia  politica:  ba* 
Ma  leggere  la  memoria  di  Pellegrino  Rossi  sulle  attinenze 
deir  economia  del  Codice  civile.  Né  il  clero  sarà  difiidenie 
(la  presenza  di  che  mi  onorano  sacerdoti  si  ragguardevoli 
me  uè  assicura)  dei  nostri  studii  :  perchè  dovrà  egli  rifiu- 
tarsi di  studiare  le  leggi  providenziali  dei  beni,  di  mostrar 
r  armonia  della  scienza  colla  religione,  e  dei  veri  interessi 
degli  uomini  cogli  obblighi  «del  lavoro ,  delia  fratellanza , 
della  provvidenza  ehe  pur  sono  scritti  nel  Vangelo?  Non 
fu  bèllo  a  Manchester  nel  4840  l'adunarsi  di  700  ministri 
della  religione  quando  agitavasi  da  Cobilen  l'Inghilterra  per 
r  abolizione  delle  leggi  de'  cereali  ?  Non  fecero  opera  del 
lor  ministero  spargendosi  poi  a  bandire  in  nome  della  ca- 
rità quei  veri  che  dalla  scienza  annunciavansi? 

Nei  nostro  teatro  aperto  una  volta  salamente  alle  pompe 
avete  veduto  l'anno  scorso,  vedrete  presto  in  quest'anno, 
raccolti  di  nuovo  i  giovaneii  operai  pel  premio  degli  umili 
nostri  studii.  Ma  come  a  loro  nel  mentre  che  li  facciamo 
consapevoli  della  lor  dignità  rammentiamo  t  doveri ,  cosi 
anche  in  noi  stessi  dobbiamo  tener  vivo  il  pensiero  che 
se  pur  rAccddemia  ha  fatto  qualehe  cosa  pel  popolo,  è  an- 
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^ora  poco  ,  ben  poco  in  confronlo  di  qu«llo  che  gli    dob- 
biamo. Operai  siamo  tuui:  sìa  noairo  duoe  Jacquard,    che 
povero  e  dispreizalo  crea  col  suo  telaio  tante  rìccheiie  per 
)di  altri,  lo  sia  Thierry  che  cieco  e  sofferente  veglia  sulla 
5Q&  storia  fino  ali*  ultima  agonfiti.  Non  so  perchè  il  Matteocci 
il  sdegnasse  t«into  d*  un  certo  raffronto  fattosi    a    caso    nel 
Senato  tm  i  macchinisi!  ed  i  -professori:  piace  a  me  la  si-r 
militudioe  di  Viitor  Hugo  della  sciemsa  colla  vaporiera  del 
cìtìIc  progresso  :  il  fuoco  non  si  estingua,  il  moto    non   si 
nllenii;  avanti  sempre.  B  voi,  o  signori,  perdonate  la  mia 
lemeriià  del  parlarvi  d'una  scienza,  di  cui  conosco  appena 
il  limitare,  volentieri  esponendomi  a  pericolo  di  quest'ac- 
cusa piuiiosip  che  al  Minore  di  lasciar  nel  silenzio  un  pei^** 
siero  che  altrui  torni  di  giovamento.  Un  amicissimo    ipio, 
Luigi  Luzzati,  ha  già  cominciato  in  quest'anno   a    Venezia 
vere  lezioni  di  economia  politica;  la  sua  parola    geoerosa, 
fervida,  eruditissima  suona  accolla  simpaticamenle  da  nume- 
rosi ed  el^ui  uditori,  e  già  si  desidera  che  dalla  sua  casa 
l'insegnamento  sia  trasferito  nell'Ateneo.  Cosi  possa  Tamop 
(Iella  scienza  raccogliervi  o  giovani    vicentini:   voi  saprete 
eolorire  l'idea  che  io  v'ho  appena  iraccKitOb   Obbediremo 
allora  al  nostro  Presidente  ne)  radunarci  in  questo  conve- 
gno di  studi! ;  andremo  a  gara  nel  proporci    utili    materie 
ai  nostri  discordi,  e  9egueDdo  i  maestri   della  scienza,  ne 
discuteremo  i  punti  ancor  dubbji,  di  buon  animo  studiando 
a  quella  precisìoije  la  cui  necessitai  è  tanto  messa  in  risalto 
dal  Marescotti  ne'  suqì  si  rilevanti  discorsi,  e  sempre  facen- 
doci coscienza  di  quel  rispetto   all'opinione  t^hrui  ch'à    la 
miglior  guarentigia  eziandio  per  la  propria.  Se  cosi  da  voi 
fosse  accolto  favorevolmente  il  mio  invito,  ed  io  volontieri 
mi  perdonerei  la  ^povertà  del  nìio  dire  ». 


•^^..^^j 


GEOGRAFIA    E    VIAGGI, 


I^e  torceiBtl  del  Nilo. 


li   illustre  viaggiatore  veneto,  Giovanni  Miani,  di  cui  ogni 
poltro  lettore  conosce,  senza  4wbbiq,  gli  ìroporiaoit  layor% 
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e  le  scoperte  geograGcIie,  ìndirina  da  Vieona,  ad  un  noslro 
eorrìspiondente,  la  seguente  lettera,  che  ci  facciamo  un  do- 
vere di  pubblicare,  nella  speranza  cbe  V  ìnrpresa  della  sco* 
perla  delle  sorgenti  del  Nilo,  avviata  da  un  italiano,  possa 
esser  parimenti  da  esso  compiuta ,  sentoehé  sia  nostra  io* 
tenzione  di  togliere  il  merito  o  denigrare  la  fama  dei  si- 
gnori Spcke  e  Grant,  se  veramente  potranno  questi  provare 
eoi  fatto  esser  essi  giunti,  contrariamente  a  quanto  sostiene 
il  nostro  Miani,  alle  misteriose  origini  del  Nilo  Binnco. 

Ecco  impertanto  la  lettera  del  Miani,  della  quale  lascia- 
mo tutta  la  responsabilità  al  dotto  e  celebre  scrivente. 

i4//*ofioret7o/e  iignor  Foderick  ^uscAison,  presidente  dilla 
Società  geografica  in  Londra. 

Signore, 

Lessi  con  sommo  piacere  la  notiti*  del  felice  passaggio 
dell'equatore,  eseguito  dai  signori  Speke  e  Grant,  ma  mi 
vedo  astretto  a  togliere  codesti  signori  dalla  beata  illusione 
in  cui  caddero,  quando  credessero,  in  buona  fede,  aver  fatto 
la  grande  scoperta  delle  sorgenti  del  Nilo. 

lo  aveva  già  pubblicato  per  le  stampe  in  Italia  e  fu  ri- 
petuto dalla  Gazzetta  di  Venezia  del  21  luglio  I869«  cbe 
quando  r  signori  Speke  e  Grant  sarebbero  tornali  ai  lago 
Nyanga,  dal  quale  credono  che  scaturiscano  le  sorgenti  del 
Nilo,  troverànnosi  deviati  dal  loro  scopo  e  lontani  dal  luogo 
eh'  essi  cercano  un  800  miglia  comuni ,  cioè  I  gradi  geo- 
grafici. 

Allora  non  si  fé*  gran  caso  delle  mie  parole.  Eppure  el- 
leno si  trovano  adesso  pienamente  confermate.  Ognun  se 
ne  persuaderà  agevolmente  se  si  compiace  leuer  dietro  a 
quanto  sto  per  accenar  brevemente. 

Nella  mia  grande  carta  geografica,  pubblicata  a  Pafis' 
nel  1808,  scrissi  aver  io  progettato  di  andare  a  scoprire  le 
origini  del  Nilo  risalendo  la  rtvìera  del  Zanguebar. 

Pensai  dappoi  che  sarebbe  riuscito  migliore  spedicnte  il 
liinoniarc  la  gronde  arteria.  I  viaggiatori  inglesi  furono 
condotti  in  errore  dalla  medesirtia  idea. 

Pte^  V.  S.  a  dare  un'occhiaia  alla  mia  piccola  carta 
getigfniiea,  rietampata  dal  signor  Mahcbrun  nel  1861,  c^e- 
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M  che,  «e  i  signori  Spelar  e  Gr»nt  1* avessero  posseduta, 
non  avrebbero  preso  un  lontano  affluente  per  ii  vero  Nilo. 

Gli  Arabi  dissero  a  codesti  viaggiatori  che  ai  nord  del 
k^ò  di  Nyanga  enee  la  madre  del  Nilo.  Eglino  lo  iiamio 
eredato,  e  seeoloro  eoiiducono  ora  in  errore  involontaria- 
mcnie  tutto  il  mondo  sapiente. 

Ella  sa  che  il  lago  Nyanga  è  posto  fra  il  S9^  e  il  SO"^ 
dì  longitudine,  meridiano  di  Parigi,  ed  i  viaggiatori,  eosteg- 
pando  la  riviera  crtie  da  eiso  eaee  al  nord ,  In  9egutiV>nn 
siho  al  secondo  grado ,  e  poi  la  lasciarono ,  perchè  girava 
air  ovest. 

Sapendo  i  aignori  Speke  e  Grant  che  CondoLoro  era 
nella  stessa  longitudine  del  lago,  scesero  diritto»  hisciaodo^ 
il  vero  Nilo  al  loro  ent,  e  lo  viilero  solo  verso  il  4.^  grado, 
alia  stazione  di  Debono  mentre  io,  nel  1860,  lo  vidi  al  S^ 
grado. 

Al  4.^  grado  (  laterale  di  Makedo  )  io  rimontai  la  grande 
arteria  che  corre  navigabile  dal  S.  E  In  fondo  vedevo  grandi, 
memi  :  non  potevo  adunque  sbagliare. 

La  scorta  infedele  mi  abbandonò.  Ritornai  .a  Coodokoro* 
Ripartii  il  15  marzo  eosteggiaruio  il  Karé,  fiume  dei  Bori* 
Dopo  varj  giorni  trovai  una  catena  detta  finir/,  contro  cui 
scorre  il  6ume.  La  percorsi  tutta  all'est,  per  150  miglia 
eomuni  (2  gradi). 

La  diresione  del  fiume  era  da  S.  E.  a  N.  0.  -r  A  La« 
bore  presi  un  interprete,  perchè  s'entrava  nella  tribù  de- 
gli Accidi  che  parla  una  lingua  differente  da  quella  dei  Bori*. 

Passato  il  S,°  grado«  sotto  il  paese  di  Odiqué,  scopersi 
un  fiume  che  si  chiama  Acioa.  Esso  viene  dall' est  e  si 
gena  nel  Nilo. 

Valicai  le  imponenti  cateratte  di  Meri  e  giunsi  a  Galuffi 
il  ^8  marzo. 

Qui  la  catena  dei  Guiri  finisce,  e  vidi  scendere  il  Nilo, 
navigabile  dall'  ovest. 

Ero  al  2.^  grado  di  latitodine  e  S.^  di  longitudine,  in- 
cisi il  mio  nome  sul  tronco  d'un  tamarindo  rimpetto  al 
fiume  che  ivi  'si  chiama  Meru 

Convocai  i  vecchi  di  Galufii  e  li  interrogai  sulle  origini 
pel  loro  fiume,  e  tùì  dissero:  Esse  sono  a  Potico ,  ultimo 
nostro  paese    limitrofo  ai   Galla ,  e  colà    esse  si  ctiiamano 
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Aini.  Aggiunsero  che  il  ÌUtì  girava  alla  parie  opposta  don* 
de  vétieasi  scendere ,  e  che  andando  diriUo  al  sole ,  avrei 
trovato,  come  trovai,  4  3  paesi  notati  nella  niitt  caria.  Oc- 
cupai 45  giorni  a  peroorrerli,  e  costeggiai  il.  fiume  per  una 
luna.  Nel  ritorno,  distrussi  colla  mia  gente  la  città  di  Madi 
e  vi  feci  eleggere  un  nuovo  re.  Le  spoglie  dei  vinti  sono 
nella  mia  colleiione  a  Venezia.  Queste  indicazioni  saran  ve- 
rificate. 

Codesto  viaggio,  il  quale  mi  condusse  ai!»  vi)!ilia  di 
tanta  scoperta,  fu  intrapreso  aoHo  gli  auspirj  di  S.  M.  >a- 
poleone  Ili  e  d*  una  società. 

Dichiaro  intanto  che  la  riviera  scoporia  dai  signori  Speke 
e  Grani  non  è  il  vero  Nilo,  ma  bensì  un  lontano  affluente, 
conosciuto  da  mohi  anni,  sino  al  lago  Tome  {ì.^  grado) 
ove  essi  lo  lasciarono. 

Questo  fiume  si  chiama  Gtet:  passa  per  Jawbera  (a  8 
giorni  all'ovost  di  Condokoro),  traversa  i  R^ìl  ed  lia  loce 
nel  Bahas»el-Gazàs*' 

Finché  un  viaggiatore  non  fisserè  il  punto  da  me  ve* 
duto'e  non  smentirà  o  verificherà  i  falli  qui  brevemente 
narrati ,  posso  francamente  e  con  giusto  orgoglio  asserire 
esser  io  il  solo  viaggiatore  verso  le  sorgenti  del  Nilo  il 
qurle  possa  con  autorità    parlare  di  tal    fiume    sino  al  S,^ 

grado  nord. 

Le  risultanze  del  mio  viaggio  nel  4860  furono  tali  che 
Said  bascià  conférimmi  un  firmano  per  andare  alla  scoperta 
delle  origini  del  Nilo  sotto  i  suoi  auspiej. 

Ma  egli  mori,  ed  ora  sto  intento  ad  organizsare  una  de- 
finitiva spedizione,  a  cui  invoco  e  spero  auspice  qualche 
i;rande  potenza  e  forse  lo  slesso  Ismail ,  a  cut  sta  tanto  a 
cuore  la  scoperta  e  il  quale  vorrà ,  nn;  uè  lusingo ,  accor- 
darmi quei  lavori  e  quelle  facilitazioni  di  cui  mi  onorò  il 
suo  predecessore. 

lo  pubblicherò,  signore,  una  diffusa  descrizione  del  mio 
viaggio,  colla  mia  carta  del  1860.  La  mia  opera  come  le 
mie  fatiche  sarà  dedicata  alla  mia  Venezia.  Intanto  la  pre- 
go, o  signore,  ad  aver  la  bontà  di  comunicare  questa  mia 
dtcliiaruzionc  e  protesta  alla  prima  adunanza  della  società 
4(0  lei  presieduUi  e  mi  conceda  di  dirmi  con  stima 

Di  lei  Affezionatissimo 

(r.  Jtìianù 


IOLLIiTri!fO   HI   %^\tiLit   %tXTì$TlCHE   ITALUSE    S  STBA^IEEB 
I  DELLE  PIÙ   lEPORTARTI  HIVENZIOHI  E  SCOPERTE 

0 

PRO&RESSO  DELL'  INDUSTRIA 

■ 

DELLE    UTILI    GOGNIZIORL 


Fascicolo  di  Maggio  1868» 

NOTIZIE    ITALIANE 


I  fratti  ediieatlTl  del  ^mtwmmmMm  villmicse 
pel  pievani  liberati  dal  eareeve» 

iVl  1 7  di  maggio  rsccoglievasi  in  un'  sala  del  grandioso 
Siabilimento  editcaii?o  dei  giovani  Kberati  dal  eareere  una 
eletta  sebiera  di  benefattori  e  di  benefattrici  di  qqeita  pia 
opera  ed  a  nome  di  chi  regge  con  illuminata  carità  qnesta 
beneCea  istitusione  comonicafaai  una  accurata  reiasione  del 
bene  operato  nell'ora  scorso  biennio* 

Ecco  quanto  ci  fu  dato  di  estrarre  dalla  relasionft, 

Onorevoli  Signori. 

Nello  scorso  anno,  mentre  la  Nazione  era  tutta  preoc- 
capata  ed  assorta  nel  travaglio  laborioso  del  suo  ordina» 
mento,  poteva  appena  supporsi  che  qualcuno  prestasse  at- 
teniione  allo  svolgersi  della  fase  organica  della  Istitusiono 
(lei  Patronato.  Eppure  v'era  chi  con  assidua  cura  ne  pro^ 

k^nku  StaiUUeat  vaL  X/K,  uri$  4.«  13 
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movefa  lo  sviluppo,  e  ne  ordinavft  V  assetto  sopra  una  base 
stabile  e  vasta. 

Non  occorrre  che  la  vostra  Commissione  vi  ilica  a  chi 
«lebba  attribuirsi  il  merito  anche  (ij  questa  pnrte  spinosa 
del  progresso  della  Pia  Istituzione,  Neil*  adunanza  dello  scorso 
anno  Voi  ammiraste  quanto  fu  operato  dal  nogiro  Direttore 
nel  compiere  il  fabbricato  dell'Ospizio:  —  egli  è  quel  desso 
che  dedicò  l'anno  4862  al  perfezionamento  ed  aH* estensione 
del  nostro  Istituto.  La  sua  attività  e  solerzia  vi  recherà  grata 
meraviglia,  scorgendo  come  egli  sia  riuscito  a  stabilire  so- 
pra basi  ferme  le  discipline  moderatrici  dell'Istituto  ed 
insieme  a  dare  sviluppo  ad  un  sistema  assai  complicato  di 
mestieri. 

Tante  cure  però  e  tanta  devozione  ad  una  causa  san- 
tissima, alla  causa  della  morate  redenzione  della  gioventù 
traviata ,  non  mancarono  di  trovare  un  eeo  nel  cuore  di 
molti  generosi  cittadini  che  assecondarono  la  syolgiipeoto 
del  Patronato  con  larghi  sussidi!  pecuniarii.  Voi  dovete  con- 
fortarvi pensando  che  ciò  avveniva  in  un  periodo  nel  quale 
era  da  tutte  parti  fatto  appello  alla  generosità  cittadina  per 
tanti  e  tanti  scopi  di  pubblica  beoeficenxa  e  di  interesse 
generale.  Davvero,  Egregi  Signori,  potete  andar  superbi  di 
appartenere  ad  un  paese  che  si  può  meritamente  appellare 
la  teri;a  classica  della  beneficenza,  tanto  è  inesausta  la  spon- 
taneità con  cui  ogni  ceto  di  persone  tende  la  mano  gene* 
rosa  a  qualunque  istituzione,  non  appena  ne  sia  provata  la 
reale  utilità! 

Nell'ultima  adunanza  la  vostra  Commissione  vi  annun- 
ciava che  il  numero  dei  corrigendi  rieoveniti  nell'  Ospizio 
ascendeva  a  N.^  438. 

vQuesi'anno  il  numero  degli  ospiti  giunge  a  464(4). Il 

(1)  Io  questo  numero  sono  compresi  i4  corrigendi  rfcofersli 
neir  Ospizio  di  Brescia. 
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sistema  di  eikic^tione  Toi  lo  conoscete  gik  dai  Rapporti 
fattifi  negli  anni  anfeeedentu  Neir  ultimo  periodo  essi  fu*' 
reno  perfezionati  sia  dal  lato  dell*  ordinamento  interno  — 
della  stcurezca  -«  del  personale  d*istrocione  —  sia  per. 
r estensione  delle  materie  che  formano  soggetto  di  educa- 
sione  —  sia  infine  con  un  più  appropriato  sistema  di  ri- 
compense e  di  castighi. 

In  progresso  ti  esporrà  la  tostra  Commissione  in  che 
consistano  i  miglioramenti  in  proposito  introdotti. 

Ora  deve  trattenervi  con  un  breve  cenno  suU' incremento 
economico  del  Patronato  ottenutosi  in  questo  ultimo  periodo, 
incremento  che  ha  permesso  alla  nostra  istituzione  di  esten- 
dere le  sue  beneficenze  ad  un  maggior  numero  di  corri- 
gendi noli  senza  provvedere  alla  graduale  estinzione  delle 
rilevanti  passività,  da  cui  è  aggravato  il  patrimonio  dell*!- 
siituto. 

È  eosm  veramente  consolante  e  provvidenziale,  che  quanto 
più  crescono  i  bisogni  della  Pia  Causa,  cresca  di  pari  passo 
il  fuvore  che  incontra  nei  cittadini  benefici  e  sempre  sì 
abbia  un  aumento  di  numero,  e  d'importanza  nelle  elargi- 
lioni  dei  privati  e  dei  Corpi  Morali  della  nostra  città. 

Nel  periodo  degli  anni  1861  e  1862  a  cui  si  riferisce 
il  Rendiconto  sul  quale  vi  terranno  discorso  i  Signori  re- 
visori, si  è  ottenuta  per  via  di  lasciti  e  donazioni  la  cospi- 
caa  somma  di  it.  L  66178.  74,  che  andò  ad  accrescere  il 
l^atrimonio  del  Pia  Causa. 

Voi  conoscete  già  dall*  ultimo  Bilancio  come  il  Patronato 
avesse  un  debito  verso  il  suo  Direttore  di  ben  it.  L.  70/m. 
per  altrettante  da  lui  anticipate  nel  condurre  a  compimenta 
Il  fabbrica  dell'Ospizio  che  già  approvaste  nell* ultima  adu- 
nanza. 

Ora  cogli  introiti  straordinarii  provenuti  dai  lasciti  testò 
accennali  e  non  vincolati  a  speciale  destinazione  si  ò  prov- 
veduto innanzi  tutto  ad  estinguere  per  la  massima  parte  i 
residui  debiti  di  fabbrica  verso  diversi  somministratori  che 
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8Ì  soqo  esilimi  dalla  Pia  Causa  in  fona  degli  accordi  siipM? 
lati  col  sig.  Diretlore.  Indi  si  erogarono  amrnoriiZEando  il 
debito  verso  di  (es$o  sig.  Direttore^  il  qua'c  irpyasi  in  oggi 
ridono  alla  sola  spnima  di  it.  L.  ^ijm. 

Altro  debito  la  cui  e$tinsione  sta  specialmente  a  cuore 
alla  vostra  Gan|ii)issioi)e  si  è  quello  di  italiane  L.  I'2Q98.  76. 
per  importo  non  ancora  soddisfatto  dei  materiali  dì  spoglio 
delle  case  che  gii  sorgevano  sulla  Piazza  della  ScaU,  e  che 
furono  cqn  tantq  proQitp  impiegati  nella  fabbrica  dell*  OUpi- 
zio. 

Or  bene  anche  al  spddisfaeiro^qto  di  quel  debito  almeno 
in  parte  pntro  il  corrente  mes^  ba  potuto  la  vostra  Com- 
missjot^e  provvedere  coi  r^ddi(i  alraofdinarii  verificatisi  nello 
.3Corso  anno  nella  Itisipga  che  la  geoero^iti  del  Muoicipia, 
il  quale  tanto  in^eriessamenlo  dimpstra  per  il  nostro  Istituto 
vorrà  dopo  le  molte  more  senza  aggravio  d' interessi  di  cui 
ici  ft|  gi2|  largo,  apcQr4arci  ti|^rÌorp  <tiÌ4sìplìe  al  pagamento 
,  del  residuo* 

Dal  rendiconto  rileverete,  o  Signori,  che  l'asse  patrimo? 
niale  della  Pia  Causa  ottenne  un  aumento  di  italiane  L  1 4859. 
73.  Questo  risultato  però  per  qiiaf\tQ  sia  soddisfacente  non 
deve  illudervi. 

In  lipea  di  redditi  la  Pia  Causa  è  ancora  in  disavanzo; 
sicché  siamo  ben  lontani  dall'epoca  ip  cui  potrà  la  mano 
della  Pubblica  Beneficenza  rallentare  l(?  sue  elargizioni  per 
sostenere  il  nascente  nostro  Istituto. 

Né  Voi  vorrete  dire  improvvida  I»  Direzione*  se  si  af- 
frettò a  misura  dpiraiimentq  dfl  ano  Patrimonio  ad  allar- 
gare di  (auto  il  pHoi^rp  dfglj  ^nin^easi  a  gQd^rp  (|ei  bene* 
ficii  dpi  Pa(rpnato. 

La  nostra  non  é  istituzione  di  credito  che  mas^imatnente 
interessi  di  consolidare  qellp  sue  ba^i  Qconotniebc.  Chi  è 
prepostq  alla  aua  direzione  dpvp  qnaasimamenie  avere  di 
n^ira  che  il  frutto  delie  elargizioni  che  le  pervengano  ab- 
|)iaQp  nel  ipodq  i|  più  imme(}iatq  i|€|  essefe  applicate  all9 


I&4 

itòpò  delia  tì^crtèrliiiòhb  dei  giovimi  tfhviati,  dòme  è  rtiehté 
dei  generosi  donatori; 

Posto  perciò  èopra  larga  bato  1*  equilibrio  Ira  l'dttivo 
ed  il  pasèivò  del  patrimonio  dell'Istituto,  ed  assicurati  con 
sòlide  ISailiiohi  gli  impegni  della  Pia  Causa ,  la  Direzione 
sentiva  imperioso  dovere  di  estendere,  per  quanto  le  ersi 
coosentUò  della  capacità  dell'Ospizio,  i  bònefiòii  della  edu« 
càzione  impartita  nel  Patrbtlflltt. 

Tatto  disponeva  per  tanto  a  che  l'Oi^pizio  avesse  ad 
accogliere  c|uànt!  corrigendi  potesse  capire  ed  accresceva 
id  modo  adeguato  il  personale  d'istruzione  e  di  sorveglianza 
non  che  i  mezzi  per  mantenere  inconcdssa  la  disciplina  deild 
stabilimedto;  ' 

Cresciuta  é  ^\  imf)onenti  pfopòrziorii  la  Comùnii8  del 
Patronato,  desterà  meraviglia  iri  voi,  ò  Signoi^i,  il  sapere 
come  un  si  rilevante  agglomeratiiénte  di  giovani  avvezzi  al 
disordine,  e  ribelli  ad  ogni  disciplina,  possano  governarsi 
dalla  Direzione  dell'  Ospizio  quasi  esclusivamente  coi  mezzi 
morali,  e  setizà  apparato  di  violenza  né  di  comminatorie 
tanto  è  il  pi>édomini6  che  esercita  anche  sù^li  animi  i  più 
indomiti  T  esempio  del  tnaggior  numerò  dei  ricoverati  ed 
il  meccanismo  potente  delia  disciplina! 

Negli  abili  scorsi  la  vostra  Commisjsione  vi  intrattenne 
massimaménte ,  ci  Signori ,  dei  metodi  educsftivl  usati  dal 
Pau-onato,  della  ginnastica  imeflléltutilé  e  fisica  con  cui  è 
cara  della  Direzione  di  teiler  co'ntinilanfente  occupati  i  gio- 
vani corrigendi.  In  oggi  elsa  con  verd  compiacenza  vi  in- 
tratterS  specialmebte  dei  risultali  ottenuti  ;  e  voi  sapete  lieti, 
0  Signori,  di  appi'èndere  che  k  messe  non  fu  écarsa  finóral 
e  che  protnette  di  èssere  più  abbondaiitè  in  avvenire. 

Onde  posliaie  Cònvenientefiiente  apprezzare  i  risultati 
della  educazione  che  ricevono  ilei  t^atronato  i  giovani  tra- 
viati è  d'uopo  che  la  Commissione  vi  faccia  tin  cennd 
della  natura  degli  ospiti  che  sono  adidaii  alle  sue  cure 
educatrici.  Gli  antecedenti  dei  gtovanett)  che  vengono  a  pó^ 
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polare  il  natlro  Osfrii  ;io  offrono  nns  grande  somiglianza  4k 
indivittuo  ad  individu  .o.  Fuori  di  qualche  trista  caraiierisiica 
che  rende  più  o  me  no  saliente  la  depravazione  di  alcuni, 
noi  rileviamo  dal  re  gistro  storico  di  ogni  ricoveralo  che  le 
cause  dei  IravianMO'  ti  provennero  dalla  trascuranza,  o  dalla 
colpa  dei  genitori  -  ^  dall'abbandono  della  casa  paterna  — 
dalle  sotiracioni  do  mesiiche  —  dalla  associazione  colla  ri- 
baldaglia  del  mvic  •.  Una  volta  percorso  Io  sdrucciolo  di 
questa  vìa^  Tanto  rità  del  padre,  la  voce  insinuante  della 
madre  oott  kannCi  più  alcun  prestigio;  ben  presto  anche 
il  carcere  perde  della  sua  formidioe,  e  cosa  incredibile  a 
dirsi,  ttoa  che  i  atmtere  spavento  alletta  perfin  taluni  invia- 
cibilmenfie  abborrenti  dal  lavoro,  e  da  ogni  freno  di  di* 
seiplina*  Le  einiebe  dottrine  dei reclusorii  compiono  Topera 
della  depravarsione,  e  la  vita  del  giovane  detenuto  si  riduce 
ad  UB  alterno  passaggio  dalle  avventure  del  trivio  air  ozio 
della  prigione. 

Figttraievi^  o  Signori,  che  furono  accolti  nel  nostro  Ospi- 
zio giovinetti  che  avevano  già  subite  ventiquattro  deten- 
zioni —  altri  d'indole  feroce  sprezzatori  d'ogni  freno  — 
intolleranti  di  qualsiasi  disciplina  —  al|ri  i  cui  fasti  eran 
quelli  di  avere  svaligiata  completamente  la  casa  dei  proprìi 
genitori  —  di  essere  corsi  contro  i  medesimi  a  vie  di  fatto 
ed  a  scene  di  sangue,  tutti  poi  privi  di  qualsiasi  nozione 
morale  o  religiosa  senza  idea  del  giusto  e  dell' ingiusto  — 
destituiti  di  ogni  rudimento  di  istruzione  anche  la  più  ele- 
mentare —  esseri  tutti  non  meno  incolti  di  persona  che 
selvaggi  di  cuore. 

Ebbene  di  siffatti  individui  nel  periodo  degli  anni  4859, 
60-61  e  63  ne  uscirono  dall'Ospizio  403  dopo  di  aver  su- 
bita l'azione  educatrice  del  Patronato;  ed  ò  specialmente 
della  loro  riuscita  e  del  loro  attuale  collocamento  che  vuole 
in  oggi  farvi  qualche  cenno  la  vostra  Gommissionew 

La  Direzione  del  Patronato  non  perde  mai  di  vista  i 
tMielati  anche  dopo  il  loro  collocamento;  e  perciò  vi  può 
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t«ieurare  che  di  quei  102  individui  N.^  63  fecero  ouimH 
rioieita;  SS-  di  essi  irovansi  eollooati  io  officine  private  o 
presso  stabilimemi;  alcuni  furono  assunti  a  posti  di  fiducia 
e  chi  li  accolse  non  si  peritò  perfino  di  affidare  a  taluno 
di  loro  la  direzione  di  qualche  azienda;  —  23  sono  sotto  le 
bandiere  nel  Regio  Esercito ,  tre  di  questi  passarono  dalla 
linea  oeir arma  dei  Carabinieri,  prova  sicura  che  dorante  il 
servizio  hanno  offerte  a!  loro  superiori  guarentìgie  non  dub- 
bie di  uoa  moralkè  a  tutte  prove  e  di  una  illtmitata  devozione 
al  dovere,  requisito  indispensabile  per  entrare  a  far  parte  di 
qucH'araia  che  è  un  orgogKo  di  Italia,  ed  il  più  saldo  cemento 
dell'ordine  sociale  —  due  ottennero  grado  di  sott*  ufficiale, 
000  di  caporale  9  5  furono  aggregati  alle  musiche  militari 
per  la  quale  destinazione  servono  loro  gli  elementi  musi- 
cali che  come  riempitivo  di  istruzione  vengono  loro  inse- 
gnati nei  giorni  festivi  e  nelie  serate  d'inverno. 

N.^  1 4  sono  i  decessi,  quattro  morirono  della  morte  dei 
prodi  aul  campo  dell'onore  combattendo  per  la  Ipro  patria 
e  pel  loro  re;  gli  altri  in  conseguenza  dello  sviluppo  di 
malattie  per  la  più  parte  ingenite  o  contratte  prima  die 
fossero  accolti  nell'Ospizio.  N.^  5  sono  affetti  da  imbeeilliià 
0  da  malattia  mentale ,  e  come  tali  sono  ricoverati  negli 
sppositi  stabilimenti« 

Di  N.®  Il  si  perdette  ogni  traccia  e  la  Direzione  dell'O- 
spizio non  potè  averne  notizia,  perchè  emigrarono  io  Ame- 
rica od  in  altri  pesi. 

Sette  aoluoto  ai  poè  dire  eon  eertesza  eh*  abbiano  fatta 
una  mala  riuscita,  aapeodolisi  ricaduti  io  una  vita  di  travia- 
menti. 

Fatta  astrazione  dell'  elemento  fatale  dei  decessi  e  delle 
malattie,  voi  vedete  che  la  redenzione  è  la  regola,  e  la  re- 
cidiva è  la  rara  eeeeiione« 

Veociid#  allo  avilnppo  ed  toeremento  interno  dell'Ospi- 
zio limitalamente  all' anno  486S,  già  vi  ai  diaae  che  al  4 
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gennajo  1864  erano  presenti  nello  stabilimento    .  N.°  (SS 
Nel  corso  dell'anno  ne  entrarono  altri    •    »    .    •    »     41 
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Durante  Tanno  furono  collocati  a  compiuta  educaaione  »     19 


Al  34  dicembre  erano  presenti »    »  450 

Oltre  n.^  46  traslocati  all'Ospisio  succursale  in  Brescia, 

Essi  ricevono  una  istruzione  professionale  distribuiti  se- 
condo la  loro  idoneità. 

N.^  84  neir  officina  di  tipografia 
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di  fabbri 

da  carrozze 

da  macchinista 

di  falegname  da  fabbrica 

di  ebanista 

di  fabbricatóri  di  carri 

di  scoccajo 

di  tornitore 

da  calzolajo 

di  tessitore 

di  safto 

da  muratore 

di  cuciniere 

di  panaiteria 


Nelle  scuole  sono  distribuiii  come  segue: 

N.^  63  nella  1/  Classe  Elementare  Minore 

»    SS  nella  !•*        »  >  Maggiore 

>    39  nella  IK«       »  >  > 

»    46  nella  111.^      >  »  > 

L'attenzione  che  sarete  cortesi  di  porre  alle  persone  dei 
nostri  ricoverati^  ed  ai  locali  imerai  dello  Stabilimento ,  vi 
farà  persuasi  di  leggieri  che  la  pulitezza  che  regna  ovun- 
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pe,  e  il  buono  espello  fisitso  dei  corrigendi  sona  ri  friiUo 
d'un  sistema  igienico  ratioDale^  e  della  cura  * tpociialissima 
posta  dalla  Direzione  deiristituto  nel  far  osaervfire  la  disci* 
plioa  stabilita  per  la  nettexxa  massime  per  combattere  t 
quattro  principali  nemici  delle  agglomerazioni  di  reclusi  : 
la  scabbia,  la  tigna,  la  vermine  e  l' iudoleoza. 

Malgrado  di  ciò  nello  scorso  anno  la  nostt'a  Comunità 
ebbe  a  superare  una  dura  provai  L'oftalmia  egiziaca  im- 
portata dai  provenienti .  dalla  Questura  invase  improvvisa* 
mente  1*  Ospizio,  ed  in  breve  ben  40  tSolrrigendi  ne  furono 
affeuu  Mercè  però  un'accurata  e  pronta  segregazione,  e  so^ 
pratutto  per  la  cura  intelligente,  assidua  e  disinteressata 
prestata  loro  dall'ottimo  professore  oculista  dott*  Gritti,  il 
morbo  venne  interamente  debellato  nello  spazio  di  qualche 
mese* 

Il  meccanismo  dell'  interno  ordinamento  di  cui  la  Gom- 
missiooe  vi  tenne  discorso  nelle .  passate  adunanze  sostenne 
con  ottimi  risultati  le  prove  dell'  esperienza.  Gol  sistema 
di  tenere  costantemente  occupati  i  corrigeiuii«  colla  inQes* 
libile  insistenza  nel  voler,  osservati  gfi  orarii  e  le  discipline 
—  colla  più  scrupolosa  giustizia  nel  dare  le  ricompense  ed 
ì  castighi  ebbe  la  soddisfazione  il  Direttore  di  annunciare 
alla  vostra  Commissione  che  l' ordine  fu  cosi  costante  e  per- 
fetto da  non  esservi  inai  stato  durante  tutto  il  1862  nem^ 
meno  un  sentore  di  complotto,  il  che  desterà  meraviglia 
in  chi  ha  pratica  della  vita  delle  comunità  e  massime  di 
una  comunità  di  giovani  corrigendi. 

Del  resto  giova  constatarlo,  lo  stesso  incremento  della 
nostra,  contribuisce  .ad  agevolare  il  eompitp  della,  disciplina 
riguardo  ai  nuovi  venuti,  i  quali  buon  grado  o  malgrado 
subiscono  il  fascino  di  un  ordine  già , prestabilito»  e  ohe  è 
pusato  in  abitudine  io  una  minaerosa  congrega  di  giovani; 
iiechè  la  comunità  cammina  regolarmente  senza  ufti  e  senza 
bisogno  di  far  ricorso  a  forti,  spedienti  di  repressione. 

Vi  si  disse  già  che  sempre  si  ha  di   mira  nell'  educa* 
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tìoDe  dei  tatolati  di  pretentar  loro  lo  scopo  a  eui  tèndono 
le  cure  che  loro  sotto  prodigate.  I  me£Zt  educatiti  poi  che 
si  applicano  alla  rigenerazione  dei  nostri  ospitati  (anno  si 
che  a  poco  a  poco  essi  sentono  che  un  bene,  una  fino, 
ima  vita  nuova  discende  nel  loro  animo  e  ai  trovano  da 
queste  circondati,  vinti,  trasrormatt. 

Fra  i  mezzi  che  contribuirono  all' incremento  dol  Patro- 
nato nello  scorso  anno  1862  conviene  annoverare  l'aumento 
nel  numero  e  nella  estensione  delle  officine  nell'  Ospizio , 
le  quali  costituiscono  il  precipuo  mezzo  educativo  dei  tute- 
lati. Esse  salirono  al  numero  di  quindici  ;  ed  anche  quelle 
che  già  esistevano  crebbero  sensibilmente  in  isviltippo,  mas- 
sime per  le  commissioni  rilevanti  che  ricevonsr  da  varie 
ease«  tra  le  quali  è  giusto  di  annoverare  per  prima  la  be- 
nemerita Direzione  delle  strade  ferrata* 

In  proporzione  all' accresciuto  numero  degli  ospitali  si 
è  aumentato  il  numero  delle  celle  di  segregazione,  unico 
strumento  di  castigo,  ed  indispensabile  esped^ntc  per  man- 
tener la  decenza  e  l'igiene  nello  Stabilimento/- 

Anche  il  sistema  delle  ricompense  ebbe  il  suo  sviluppo. 
Lo  stimolo  potentissimo  della  emulazione  non  poteva  essere 
trascurato  nella  nostra  Comuntth. 

Si  è  adottato  il  metodo  delle  Menzioni  onorevoli  che 
sì  distribuiscono  ogni  trimestre  dal  Direttore  in  premio  del 
progresso  nella  condotta^  nel  lavoro^  e  negli  9ludHp 

Le  Menzioni  onorevoli  servono  di  titolo  ai  ricoverali  per 
aspirare  ai  premi  ;  ma  ponno  anche  essere  anriullate  e  le- 
vate in  caso  di  gravi  mancafizc. 

J  ricoverati  «he  alla  fine  dell'anno  scolastico  ponno  pre- 
sentare al  Direttore  42  Menzioni  onorevoli  hanno  diritto 
al  l«^  premio  che  eonsiste  io  una  medaglia  con  grado  nella 
propria  compagnia  oltre  ad  on  libretto  di  eredho  verso  la 
Cassa  di  Risparmio  di  ital.  L.  30. 

I  ricoverali  ehe  ponno  presentare  almeno  otto  Mensiooi 
onorevoli  ottengono  il  9.^  premio  che  consiste  In  un  distia- 
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Terso  la  Gassa  di  Risparmio  di  L.  |5. 

Il  8.°  premio  ohe  eonsisie  in  un  libretto  da  L  5  è 
per  colora  che  ottennero  almeno  quattro  Menzioni  onore- 
Toli. 

Per  aspirare  a  qualunque  dei  premi!  è  necessario  che 
nelle  Meniioni  onorevoli  dell' ultimo  trimestre  non  manchi 
quella  della  61101111  condolto. 

L*  aggiudicasione  delle  Menzioni  onorevoli  trimestrali 
vien  fatta  dal  Direttore  e  Vice -Direttore  in  concorso  di 
tutto  il  personale  insegnante  e  di  sorveglianza  dell' Isti* 
luto. 

La  distribuzione  dei  premii  si  fa  ogni  anno  0  nella  ri- 
correnza deir Assemblea  generale  dei  Soci!  del  Patronato, 
0  nel  giorno  della  festa  Nazionale  per  lo  Statuto. 

Vi  dicemmo  che  anehe  dal  lalo  economico  l'anno  1 863 
segnò  un  punto  importarne  nei  progressi  della  nostra  Pia 
Causa. 

Tre   le  principali  donazioni  e  lasciti  giova  annoverare  : 

Quello  del  sig.  eonte  Antonio  Dal  Verme  di  L.    1000 

Della  sig.  Angela  Taozi  Sanchioli  di  •    .    »     4320 

Del  commendatore  DeSimoni  di   •    •    . 

Della  contessa  Torelli  Taverna  Carolina  di 

Del  eonte  Cesare  Giulini  Della  Porta  di 

Dell'  log.*  Carlo  Busca  di 

Del  sig.  Rog.^  Giuseppe  Curioni  di    .    . 

Del  nobile  Agostino  di  SopransL  di    .    . 

Quest'ultimo  legalo  non  è  compreso  nel  rendiconto  del 
corrente  anno,  perchè  pervenne  al  Patronato  nel  gennajo 
del  4863.  La  vostra  Commissione  però  non  ha  potuto  ta- 
cervone  il  cenno  sentendo  il  bisogno  di  dirvi  fin  d' ora  nna 
parola  di  elogio  e  di  commemorazione  al  generoso  bene- 
fattore. 

Preside  della  Commissione  nei  passati  anni  segui  con 
amore  e  compiacenza  lo  sviluppo  dell'  istituzione^  e  giunto 
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ogii  estremi  di  viUi  dcirò  pei  Paironaio    nelle    sue   taTohi 
lesiamentarie  un  cospicuo  legalo. 

Un  ricordo  di  ricqno^cen^a  vorrete  pur  tributare  alla 
beir  anima  del  conte  Cesare  Giulioi  che  fu  un^  àei  primi 
promotori  del  Patronato  »  Che  sempre  fu  membro  solerle 
delia  Commissione  e  promosse  io  lempi  aas%i.4^fiStfili.gli  in- 
teressi della  Istituzione  col  suo  consiglio  non;  meiio  die  col 
prestigio  incontestato  della  sua  autorità. 

Non  mancarono  anche  nel.  decorso  I.H6i  I0  (elargizioni 
generose  della  Commissione  4)  BeneiicenzAliitiikiinisitratrice 
della  Cassa  di  Risparmio»  della  Banca  Naaionak%  della  De^ 
putazione  provinciale  «  del  Sacro  militare  Ordine  Gerosoli* 
mitano,  del  Regio  Ministero  e  di  auonim»  benefaurice  che 
elargì  al  Patronato  italiane  L»  30Ó0* 

Anche  r albo  dei  Socii  perpeuoi  ai  j;  accresciuto  di  nomi 
illustri  nell'anno  1862.  Tra  gli  altri  ci  piace  di  ricordare 
quello  di  S. ,  E.  il  Conte  Pasolini  e  del  Commendatore  Sin* 
daco  Beretta;  del  Conte  Frane.  Turati  che  donò  alla  Pia 
Causa  una  rendila  annua  di  L  500;  né  può  tardare  la  vo- 
stra Commissione  ad  annunciarvi  fin  d!ora  fAtf^  nel  corrente 
anno  4863  fu  esso  fregiato  anche  del  nome  di  S.  A.  R*  il 
Principe  di  Piemonte. 

Queste  iscrizioui  nell'albo  d^i  Socii  delle  Pia  Causa  vi 
devono  essere  di  grande  conforto^  giacché  vi  4l»niio  la  prova 
del  quanto  stia  a  cuore  la  nostra  rslituiione  ai  personaggi 
più  cospicui  che  presiedono  ai  rami  deik  Pubblica  Ammi- 
nistrazione .nella  nòstra  Provincia, 

Né  solo  eoo  generosa  elargizione  di  denaro  si  dejinò 
il  Principe  di  stendere  la  mano  alla  nostra  Pia  Causa*  Nella 
reccHite  visita  di  cui  volle  onorare  T  Ospizio  ^^  piacq^ie  ih 
prender  cognizione  dell'  impianto  dell'  educatorio  ^  si  inte- 
ressò Jttl  meccanistiK)  disciplinare  ed  Industriate  di  esso,  ^ 
con  parole  benevoli  ci  ha  confortati  nelP  ardua  nostra  n»'' 
pr«\<n.  manifestando  la  pròpria  soddisfazione. 

Qualclie  parola  é  lieta  la  vostra  Cofun>issioue  lU  potarvi 
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tenere  anche  riguardo  ai  progressi  del  Patronato  estèrno. 
Ji  nostro  Municipio  sollecito  a  dar  esecuzione  alle  provvide 
leggi  che  ci  governano^  ha  nominala  senza  ritardo  la  Gom-  - 
missione  visitatrice  voluta  dàlie  vigenti  norme  all'oggetto 
che  sìa  promosso  il  miglìoramenio  delle  cat*ceri.  A  formile 
parte  di  essa  fu  chiamato'  anche  il  nostro  sig.  Direttore,  e 
tra  i  provvedimenti  che  forano  da  lui  ihiztati  pel  sollievo 
morale  dei  detenuti  primeggiano  T  istruzione  religiosa  ed 
elementare  pei  giovanetti ,  le  appropriate  letture  por  gli 
adulti,  per  mezzo  di  piccole  bibliotèche'  rirèofanti. 

Quanto  alle  scuole  pei  giovanetti  che  furono  attivale, 
quasi  in  via  di  esperimentò,  nelle  carceri  giudiziarie  deHa 
Questura,  si  hanno  gih'i  seguenti' buoni  risultati,  nel  breve 
periodo  di  soli  sette  mesi.  Intervennero  alle  medesime  IS4 
deienuii  dalla  prima  etk  ai  ventitre  anhi.  Si  '  insegnarono 
tutte  le  n)aterie  delle  scuole  elementari  compreso  il  disegno 
lineare  e  d'ornato,  e  ai  d  avuto  cura  ()i  lenerlP' occupati 
anche  dopo  l'orario  di  scuola  -coir im por  loro  dei  compiti  o 
dopert  con  apposite  discipline  eeneiliabtli  colla  vita  del  car- 
cere, non  che  enn  speciali  metodi  per  esereltare  la  loro  m^- 
moria  e  per  iniziarli  al  comporre* 

È  singolare  il  progresso  che  fanno  (|uei  giovinetti  ;  ed  ^ 
più  singolare  poi  il  desiderio  ehe  mostrano  vivissimo  di  es- 
sere ammessi  airOspiiio  del  Patronato  nella  tema  di  ricq* 
dere,  uscendo  dal  carcere,  ip  niiovi  traviamenti. 
'  Ora  si  pensa  di  estandere  questo  bencQcio  anche  allts 
ahre  due  earaeri  giudiziarie,  della  Pretura  e  del  Criminale, 
e  giova  sperare  ohe  tra  breve  questi  provvedimenti  ^d  q|t 
tri  ancora  ohe  si  stanno  studiando  per  conciliarli  coi  rego* 
lamenti  carceparii,  saranno  adottati  ed  attuati  come  provvj* 
denze  generali  atte  a  redimere  quegli  infelitsi  (lall'ozìo  cor* 
rompiture  che  è  il  supremo  malp  dcHe  prigioni. 

Questi  mezzi  efficacemente  promossi  dal  Patronato  per 
mezzo  della  benemerita  Commissione  visitatrice  delle  carceri 
uon^ono  Ifi  nostra  Dire^ioiie  nella  possibilità  di   conoscer^ 
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da  vicino  i  ilistenuii,  e  di  reear  loro  sollevo  beila  loro 
«venlura.  Essi  coatiiuirono  on  primo  passò  nella  regolare 
«Uivazìone  del  Patrocinio  eaierno  a  favore  dei  liberali  adolli, 
il  quale  nel  passalo  anno  tia  eontato  esso  pure  il  suo  prò» 
gresso  e  la  sua  fortuna. 

La  illustre  famiglia  Taverna  voile  applicato  alla  noslr» 
Istituzione  il  Pio  Legato  annuo  di  L.  1000  lasciato  da  IIon« 
BÌgnor  Stanislao  Taverna,  Con  questa  giudiziosa  risoluzione 
furono  cresciuti  i  mezzi  per  T  esercizio  del  Patronato  esterno 
e  la  nostra  Direzione  richiestane»  non  ha  esitato  ad  assu« 
mere  T  impegno  di  erogare  quella  somma  giusta  la  mente 
del  pio  testatore  che  ò  di  dare  un  primo  sussidio  ai  libe- 
rati adulti  i  quali  abbiano  seontato  tuta  pena,  ed  a  prefe- 
renza ai  vecchi,  ai  meritevoli  »  quando  siano  sprovvisti  di 
mezzi  e  quando  iion  trovansi  nelle  eondizioni  per  essere  ae- 
colli  nel  nostro  Ospizio. 

Del  resto  T  ufficio  di  Patronato  esterno  si  limita  per 
ora  a  qualche  sussidio  ai  li|)erati  che  ne  sono  morite- 
voli  «  ed  alla  sorveglianza'  e  direzione  di  coloro  4»he  usciti 
dal  carcere  sono  ritornati  allo  operose  abitudini  deiroflS- 
ciiia. 

Se  la  Provvidenza  consentirà  che  una  sufficiente  parte 
dei  redditi  della  Pia  Causa  possa  in  avvenire  erogarsi  in 
questo  ramo  della  nostra  Istituzione  potranno  essere  attuati 
alcuni  pensieri  caritatevoli  che  devono  riuscire  di  grande 
uliliiii  neir  ordine  morale,  e  che  ora  la  vostra  Commissio- 
ne è  forzata  a  tenere  nel  campo  sterile  dello  idee. 

Per  r  interno  suo  ordinaroento«  per  il  metodo  educativo» 
per  il  meccanismo  delle  officine,  per  lo  stesso  impianto  ti- 
pico dell'  edificio,  il  nostro  Ospizio  pu6  servire  e  serve  già 
di  modello  ad  istituti  congeneri  che  devono  esercitare  la 
loro  influenza  moralizzatrice  nel  nostro  paese* 

Non  è  guari  il  dotto  Abate  Pappateti  ere  di  Moutecas- 
sino  che  ha  assunto  impegno  verso  il  Governo  di  S*  M.  di 
istituire  diverse  case  di  ricovero  dei    liberali   dal   carcere 
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Misoeiiivi  di  morale  redensione  nelle  provincie  meridionali 
dtl  Regno,  iu  a  visitare  il  nostro  Osipixio  di  cui  si  fece  con- 
segnare copia  degli  Statuii,  dei  regolamenti,  e  delle  disci- 
pline ;  e  deir  aroiniraxioue  di  cui  era  compreso  per  il  suo 
ordinamento  interno  non  potè  tenersi  dal  dare  solenne  ai- 
testatione  mediante  un  suo  scritto  al  Ministero  degli  In- 
terni. 

Sul  modello  del  nostro  Ospizio,  ma  colle  modificazioni 
ehe  richiede  il  carattere  di  colonie  agricole  che  egli  intende 
di  dare  ai  suoi  educatorii,  egli  va  ad  istituire  quattro  0*pi- 
xii  a  Palermo,  a  Messina,  a  Perugia  ed  a  Montecassino,  che 
dovranno  accogliere,  giusta  t  calcoli  preventivi,  non  men«i 
di  1300  giovani  corrigendi. 

Quanto  debba  un  siEstto  provvedimento  contribuire  al 
riscatto  dì  quelle  plebi,  lo  potete  immaginare,  o  Signori, 
Voi  che  conosceie  in  quale  stato  di  abbiesione  morale  siano 
cadute  quelle  infelici  popolazioni. 

Anche  un  ricco  Banchiere  di  Trieste  si  portò  ripetute 
volte  al  nostro  Ospizio  a  far  tesoro  delle  nostre  disci* 
pline  e  della  nostra  esperienza  per  applicarle  ad  un  con* 
Mmile  istituto  che  egli  intende  di  erigere  nella  città  di 
Trieste. 

E  se  rimpianto  di  tali  nuovi  educatorii  riuscirà,  come 
non  lice  di  dubitarne,  e  se  i  frutti  corrisponderanno  al  pen* 
siero  caritatevole  e  politico  dei  suoi  istitutori,  sarà  vostra, 
0  Signori,  la  soddisfazione  di  avere  con  questo  primo  Ospi- 
zio da  voi  fondato,  gettata  la  prima  pietra,  tracciato  il  sen- 
tiero per  giungere  al  grande  risultato  morale  della  reden* 
ziooe  di  quelle  plebi. 

Questij  o  Signori,  sono  i  risultati  che  finora  si  sono  ot^ 
tenuti  coir  esercizio  del  Patronato;  questi  sono  gli  auspicit 
sotto  cui  pare  doversi  svolgere  negli  anni  avvenire  la  for* 
luna  dell*  Istituzione;  voi  vedete  che  la  messe  è  abbastanza 
rigogliosa.  Se  voi  volgete  il  pensiero  alla  semente  che  avete 
sparso ^nei  passati  anni  potete  andare  superbi  di  trovare  che 
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il  Truito  raccollo  sorpassa  di  molto  il  eenlo  per  uno.  Doro 
e' etano  triboli  e  spine,  disariline  e  fisio  i  voi  iroTate  un 
campo  ubertoso,  ove  afete  oolttfalo  e  fatto  «iignarc  t'albero 
il  più  profiouo  pel  miglioramento  del  genere  ttmaDo,  Tabi- 
indine  santiGcalriòe  del  lavoro.  Avete  salvato  dal  preoipiiio 
tuia  turba  di  giovani  perduti  che  avevano  di  buon'  ora  im< 
parala  la  via  fatale  del  carcere;  avete  redente  tante  anime 
«la  una  sicura  perdiiìone,  avete  risparaiiaia  ali*  umano  con- 
sorzio Tonia  ed  il  danno  di  moiceplici  delitti. 

•Or  dite  se  il  vostro  concorso  per  quanto  generoso  ad 
una  tanta  opera  ili  riscatto  sociale  non  sia  stata  ooronaia 
di  successo?  Si,  «bbcatevi,  o  Signori,  io  guiderdone  il  gau- 
dio purissimo  di  avere  eflScaoemente  cooperato  a  riabilitare 
unti  miserabili  sollevandoli  dal  pi&  abbietto  abralimento; 
e  di  avere  cella  caritatevole  vostra  prèvidenia  salvata  la 
socieik  da  tanti  futuri  nemici. 

E  quivi  la  vostra  Commissione  compresa  di  profonda 
riverenaa  vi  invita,  o  Signori,  a  sollevare  Io  sguardo  sulle 
immagini  dei  generosi  ohe  si  meritarono  di  essere  conside- 
rati come  fondatori  del  Patronato,  e  che  il- Direttore  con 
gentile  pensiero  ebbe  cura  di  raccogifcre  in  questa  sala  a 
perenne  commemorazione  ;  e  vi  invita  a  tributare  loro  uo 
primo  omaggio  di  riconoscensa. 

Ma  la  vostra  Commissione  nella  compiacenza  dei  sue» 
cessi  ottenuti  non  deve  dimenticare  di  ripetervi  anche  que* 
st'oggi  quale  debito  di  gratitudine  no)  abbiamo  verso  gli 
uomini  a  cui  massimamente  devono  aitribuirsi  i  risuhati  clic 
abbiamo  enumerati.  La  perseveranza  virile  di  voler  riuscire 
nel  santo  proposito  —  l'abnegazione  la  più  assoluta  "—  l'in- 
scancabile  soleraia  sempre  intesa  al  nobile  scopo  sono  le 
doli  delle  persone  che  si  sono  votate  all'  impresa  evangelica 
e  moralizzatrice  del  Patronato.  Senza  di  queste  virtù,  e 
senza  di  questi  uomini  virtuosi  inutili  sarebbero  riuseitc  le 
offerte  dei  generosi. 

L'anima  del  nostro  istituto  ò  il  vostro   Direttore.  Con 
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uoa  operosilà  inslancabìle,  con  una  devozione  lu  più  illiini- 
lata,  noi  lo  vedemmo  a  giregua  e  misura  del  bisogno  a 
por  mano  ed  a  dirigere  la  fabbrica  dell' Ospizio  *-  a  fon« 
Hare  e  perfezionare  gli  interni  regolamenti  ed  i  mozzi  di 
disciplina. 

In  comuoicatione  cogli  altri  educatorii  congeneri  nulla 
trascura  di  quanto  suggerisce  V  esperienza  altrui  al  miglio- 
ramento  morale  e  materiale  del  nostro.  In  continuo  conlatto 
colle  Autorità,  egli  patrocina  senza  darsi  posa  la  causa  del- 
l' Istituto  presso  le  Magistrature  e  ne  promuove  io  ogni  in* 
contro  i  vantaggi.  Noi  lo  vedemmo  con  un  coraggio  che 
con6na  eoli'  ardimento  a  dar  mano  da  solo  allo  scabrosis- 
simo e  complicato  rimpianto  delle  officine  non  trascuran- 
do di  alimeniarpe  le  industrie  con  attiva  coltivazione  di 
relazioni  esterne-—  noi  lo  vediamo  in6ne «farsi  propagatore 
nelle  altre  parti  d'Italia  della  nostra  istituzione  spingendo 
cosi  l'idea  feconda,  ohe  è  sua  in  tutto  reIaierio>  per  quanto 
vasto,  della  pratica  sua  applicazione.  • 

Se  il  pregio  degli  uomini  sia  in  proporzione  delle  ope- 
re, voi  avete,  o  Signori,  gli  elomenti  per  misurare  il  me- 
rito del  Direttore  del  nostro  Istituto. 

Mercè  le  sue  cure  il  Patronato  dalle  umili  proporzioni 
di  un  semplioe  esperimento  sia  per  sollevarsi  all'importanza 
di  una  istituzione  sociale. 

Lia  vostra  Commissione  non  mancherebbe  di  dargli  una 
pubblica  attestazione  di  elogio  e  di  riconoscenza  se  non  ne 
avesse  da  lui  un  fortnale  divieto. 

Ma  per  il  movimento  di  un'azienda  cosi  imponente  e  si 
molteplice  di  attriti  un  uomo  solo  non  basta.  Egli  è  poten- 
temente couudjuVato  dui  Vice-Direttore  Don  Giulio  Monti  e 
dal  sacerdote  Don  Luigi  Cisiaghi ,  che  con  zelo  veramente 
evangelico  sanno  supplire  alle  laboriose  esigenze  dell' anda- 
mento interno  dell'Ospizio.  Poi  gli  educatori  sia  nelle  ma- 
terie elementari ,  sia  nelle  arti  fabbrili  —  nel  disegno    — 

\ia^u.  SlatisUcu,   voi.   \(  '^\  seri*»  4.*  i5 
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nella  musica  -^  i  soffegliaoii  —  1*  economo  —  il  ragioniere, 
r  architetto  —  i  fnedioi  ooatituiacoao  un  si  felioe  concorso 
di  forte  armoniche  coneorreoti  allo  stesso  scopo  che  honno 
promosso  in  passato  ed  assicurano  per  l'avvenire  lo  sviluppo 
e  l'incremento  della  nostra  istitusione.  A  tutti  adunque  è 
nostro  debito  di  attestare  in  nome  della  causa  del  Patronato 
la  più  sentila  ricooosceoxa.  Né  d*  vono  essere  dimenticati 
i  benemeriti  sacerdoti  Ghiandni  Biraght,  Albonico,  Besozzi 
Frippo  e  Tossi»  non  ebe  i  signori  cassiere  Giirganiinì  Piatii 
e  ragionieri  revisori  Gio.  Maria  Albertioi  e  Carlo  Franchi , 
che  con  zelo  pari  soltanto  al  lot;o  disinteresse  prestano  at- 
tivamente r  opera  loro  alla  Pia  Causa,  . 

Raccomandato  a  tali  uomini  il  Patronato  non  può  che 
prosperare,  ed  i  suoi  interessi  morali  ed  economici  non 
ponno  trovare  un  più  valido  appoggio,    < 

Se  non  che  «  o  Signori ,  dai  Rapporto  dei  signori  revi- 
sori vi  sarà  dato  di  conoscere  quanto  in^ponenti  siano  an- 
cora le  passività  ohe  gravitano  sul  nostro  Oipi^io*  Malgrado 
le  generose  donazioni  di  tanti  pii  benefattori  la  causa  del 
Patronato  abbisogna  tuttora  dell'efficace  concorso  della  ca* 
rità  cittadina  ;  epperò  la  vostra  Commissione  non  sa  a  chi 
meglio  raccomandare  se  noo  a  voi,  o  Signori,  che  siete  gii 
Apostoli  del  Patronato,  di  voler  rendere  popolari  i  risulta- 
menti  ottenuti,  e  di  far  conoscere  insieme  i  gravi  pesi  di 
cui  trovasi  aggravato  il  patrimonio  della  Pia  Causa,  onde 
coi  concorso  oollettivo  di  nuove  forze  e  di  nuovi  mezzi  ss* 
sodati ,  come  è  del  genio  deli'  epoca,  possa  la  nostra  isti- 
tuzione raggiungere  negli  anni  avvenire  uno  sviluppo  che 
sia  pari  alP  ampiezza  della  corruzione  sociale. 

Dopo  questa  comunicazione  stata  accolta  con  unanimi 
applausi  dislribuironsi  ai  ricoverati  più  distinti  medaglie  ed 
onorevoli  atleslaziooi  con  libri  sulla  Cassa  di  risparmio, 
dalle  mani  di  8.  E,  il  Prefetto  Villamarina,  fra  la  viva  com« 
rno^eione  delle  famiglie  a  cui  appartenevano  i  giovani    prc- 
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misti,  e  che  vedevmio  per  le  prìni^  volta  redente  al  bene 
creature  elic  eraao  stato  oggetto  delle  loro  più  angosciose 
afllÌEÌoni. 

Un  benefattore  commosso  a  quella  scena  chiedeTS  di  co- 
nascere  i  nomi  dei  quattro  grofsni  morti  sul  campo  di  bat- 
laglis  per  far  scolpire ,  a  sue  spese ,  il  loro  nome  su  una 
lapide  commemorativa. 

L'uditorio  innaosi  seioglierst  fu  ammesso  a  visitare  io 
Stabilimento  fra  i  suoni  festosi  della  fanfara  reale  eseguita 
dalla  banda  musicale  composta  di  buon  numero  degli  stessi 
ricoverati. 

Noi  ei  credemmo  in  debito  di  dare  la  ben  dovuta  pub- 
blieiiè  a  questa  relazione  che  ci  mostra  quanto  sappia  e 
quanto  possa  da  noi  lo  spirito  di  caritè  quando  è  rivolto 
interamente  al  bene. 

^taidj  della  Soctlelà  p#lli«CBilesi  Italianis  Intorno 
olia  Tsirle  toUtsi9Ìo«ii  «tsite  fondoto  poi  asalcllo«* 
mmmttmmio  dolio  oMtOBioasI  dolio  oloMd  opcrajo. 


Nell'adunanza  tenuta  il  S8  maggio  dal  Comitato  poli* 
lecoieo  di  Uibno  si  faceva  da  una  speciale  Commissione 
la  seguente  comunicazione  ; 

I. 

La  prima  idea  di  istituire  in  Europa  una  radicale  rifoi>ma 
delie  abitazioni  della  popolaiione  operaja  è  dovuta  airar* 
chitetio  inglese  Enrico  Roberis. 

Qoestìt  in  unione  a  molli  filantropi,  sppartenenti  all' as- 
sociazione pel  miglioramenlo  dello  condizioni  dello  classi 
artigiane,  pensò  al  modo  di  porgere  ad  esse  più  salubri 
alloggiamenti.  Nella  città  stessa  dì  Londra  non  vi  avevano 
per  gli  oppraj    case   abitabili  1  ma  piuttosto   anui  e  peg* 
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gio,  fogBtt  pedliieAiiali.  In  umide  caDiiue  oii  in  iiir.i()i  sqU) 
^raiio  per  lo  più  cosirelte  a  v<»geiare  o,  per  dir  maglio»  a 
morire  migliaia  di  povere  famiglie,  ehe  eonsuinavano  la  loro 
vita  nel  più  lurido  lexxo.  Non  aria»  non  luce,  non  coprorti 
di  alcun  genere,  e  quel  che  è  più  i)on  ai  avevano  oeppur 
coperii  i  pozzi  neri  che,  apaiaoeaii  ne*  sotlerranei,  iramaa- 
davano  per  tutte  le  abitazioni  incomportabili  oiìaami  che 
cagionavano  spesso  esizialisaimi  contagi. 

L'architetto  Roberta  ottenne  dal  Parlaodènto  britannico 
il  diritto  di  espropriazione  per  titolo  di  uiilìlk  pubblica 
sulle  case  più  squallide  e  rovinose,  e  su  quella  rovine  ri- 
costruì nuove  abitazioni  sane  ed  al  massia»Q  buon  mer- 
cato. 

Dopo  dodici  anni  di  esperimento  Enrico  Roberts  si  fece 
^  raccomandare  questo  qaritatevole  pensiero  n  tutu  i  (ilait- 
tropi  d' Europa. 

Il  governo  francese  anticipò  xiel  1664  dieci  miliopi  di 
franchi  per  far  costruire  in  Parigi  grandioisi  quar^eri  per 
l'abitazione  degli  operai  col  titolo  un  pò  fastoso  di  ciiés 
ouvriéres.  Queste  si  eressero  infetti,  ma  pel  carattere  dato 
ad  esse  di  grandiosità  da  caserma,  non  piaoqtjiero  al  popolo 
che  non  vuole  si  conoscano  da  tutti  le  sue  miserie  dome- 
stiche, e  l' istituzione  non  ebbe  florida  vita. 

Essa  fu  raccomandala  due  volte  da  Roberis  ai  Congressi 
internazionali  di  beneficenza ,  che  si  tennero  a  Bruxelles 
nel  Ì66.2  e  nel  1856.  In  quest'ultimo  Congresso  si  propo- 
sero  alcuni  piapi  a  modello ,  ed  al  sistema  de'  caseggiati 
grandiosi  sul  gusto  delle  cilés  ou^rifres,  si  sostitui  un  si- 
stema più  semplice  di  abitazioni  che  permettopo  alle  fami- 
glie di  vivere  disgiunte  le  upe  dalle  aUre  scQza  inojesu^ 
di,  servitù  reciproche. 

Ls  ri  forma  delle  case  degli  operici  si  resie  u^  pp  siU 
vo^ta  universale^ 

Nel  Qelgio  la  Cassa  di  Previdenza  fece  costruire  ne|l^ 
^tt^  più  popolose  case  speciali  per  gli  operai. 
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Neil*  Olanda  una  società  filantropica  acquistò  a  Groninga 
il  Ijiiariiere  cosi  detlo  dei  poveri,  e  su  quell'area  fabbricò 
«enìo  caselle  per  T  annua  pigione  di  54  franchi  cadauiia. 

A  BerKno  si  costrussero  dodici  cade  modello  contenenti 
da  otto  a  dodici  abitationi  per  ciMcuna. 

A  Brema  si  còstrusserò  sessanta  case  di  legnò  sulla  fog- 
fia  dei  cdsl  detti  chdleti  svitseri^  per  farvi  dbitare  sessanlti 
hmiglie. 

A  Copenaghen,  in  Danimarca;  si  contano  due  ciltii  ope- 
raie, che  contengono  trentaser  abitationi  per  Cadauna.  Ogni 
abitazione  è  composta  di  tré  camere  per  V  annua  pigione 
di  174  franchi.  Il  governo  dichiarò  esenti  queste  case  àà 
ogDì  pubblica  gravetza,  e  lo  ètesso  fece  anche  il  munici- 
pio. 

A  Stoccolma,  in  Ifvezia,  ii  contcino  48  case  modello  per 
dare  alloggio  a  4  200  operai. . 

A  Genova,  a  Firenze,  ed  a  l^arma  si  fecero  i  pi  imi 
siadii  per  erigere  apposite  case  per  gli  operai. 

L*  Amministratione  della  Cassa  di  rispolrmio  di  Bològnd 
acquistò  antiche  case  della  città,  e  le  adattò  siila  itieglio  per 
dare  abitationi  sane  e  di  pdcd' costo  al  popolo   bracciante. 

Neir  adunanza  che  si  telino  il  6  febbraio  4859  doH'AC'^ 
rademia  fisiomedico  statistica  si  corotinicò  una  prima  Me- 
moria  per  la  fondazione  di  nuove  abitazioni  per  le  classi 
operaie  in  Milano,  e  si  presentò  anche  un  progetto  ediliiio 
compilato  dall'ingegnere  architetto  Renzanigo  per  T erezione 
di  un  caseggiato  per  gli  operai  della  capacità  di  mille  ca- 
mere. 

Nei  4860  et  getlAirono  in  Milano  le  basi  di  una  Società 
edilizia  per  dar  vita  all' erezione  di  case  per  gli  operai,  e 
questa  sull'area  concessale  dal  Municipio  stai  ora  erigendo 
un  caseggiato  della  capacità  di  SOO  famiglie. 

Anche  a  ToHPO  si  sta  ora  studiando  qfuesto  stesso  argo^ 
mento  per  cvra  di  quella  Società  Politecnica; 
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n. 

Premessi  questi  brevi  eenoi  storlei ,  rimane  ora  a  dire 
qualche  eosa  sul  oaraliere  eeooomieo  che  dovrebbe  avere 
questa  benefica  tsiiiuxione. 

Allorcliè  cominciò  ad  aver  vita  quesi'  ottimo  pensiero, 
nacque  in  alcuni  l'idea  abbaatanxa  felice  di  trovar  modo 
di  rendere  alla  classe  opersja  la  soa  perduta  digniiò,  solle- 
vandola al  grado  della  classe  proprietaria. 

Questo  pensiero  non  potè  troverai  attuabile  eiie  ne'sij- 
burbj  e  ne'  borghi  eampagnuoli  ove  risiedoDo  grandi  opi- 
ficj.  il  merito  di  questa  riabilitazione  della  classe  operaja 
è  dovuto  ad  un  illustre  oianifattore  francese  M.  Dolfus. 

Questi  istituì  una  società  filantropica  a  Mulhouse,  ove 
più  di  settemila  operai  attendono  alle  manifatture  di  cotone, 
affinchè  si  provvedessero  a  quelle  povere  (amiglie  fiiigliori 
alloggit  e  si  poiease  dar  loro  la  potsibiliifc  di  .diventare  col 
frutto  de' loro  giornalieri  guadagni  proprietarj  delle  loro 
ubitationi.  Nel  suburbio  di  Mulhouse,  a  canto  alle  Gibbrfcbe 
di  cotone,  io  una  località  affatto  campestre  e  su  un'area 
abbastanaa  vasta,  si  eressero  560  casette,  aggruppate  a  quat« 
tro  a  quattro.  Ogni  gruppo  di  i  case  occupa  un'  area  di 
450  metri,  e  sono  circuite  da  orticelli  della  superficie  com- 
plessiva di  ISO  metri. 

Ogntma  di  queste  case  ha  quattro  camere,  due  al  piano 
terreno  e  due  al  primo  piano,  oltre  il  solajo. 

Ognuna  di  queste  case  costa  dai  ^400  franchi  ai  3000 
franchi.  Col  pagamento  meoitile  di  18  franchi  per  le  prime 
e  di  S3  franchi  per  le  se^^onde  si  riesce  of  I  breve  periodo 
di  14  a  15  anni  a  pagare  il  preuo  della. casa  ed  a  diveo- 
tarne  proprietarj. 

Gli  operaj  di  Mulhouse  accolsero  con  entusiasmo  que- 
sto modo  felicissimo  di  riscattarli  dalla  gravesaa  ^di  pigioni 
spesso  incomportabili,  e  più  che  tutto  di  preservarli  dalla 
malsanie  di  abitaxioni  che  raccorciavano  loro  la  vita  e  toglie- 
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vano  runico  toro  capitate  fruttifero  ette  è  la  vigoria  delia 

salme. 

Sulle  560  eaae  poste  a  loro  diapotitione  a  Mulliouse 
per  48B  erano  atatì  trovati  eoniprateri,  ed  al  SO  giogno  del 
I86S  erano  già  atali  versati  653,1  M  fr.  aul  capkal  prezzo 
aonipleasivo  di  un  mitioDe  e  .meato  di  franclii  ;  per  eui 
Bvevasi  potato  pagar  il  40  per  400.  [E  ai  noti  che  le  tdc 
mìglio  più  povere  furono  quelle  piò  esatte  ai  pagamenti. 
Due  mita  e  500  opera]  su  i  71  mila  che  lavorano  a  Mul- 
house hanno  trovato  alloggio  In  queste  case ,  e  35  fami- 
ne  sono  gii  divenute  libere  proprietarie. 

L'esempio  di  Mulhouse  può  esser  imiiaio  anche  da  noi/ 

Nel  eeuiro  delle  grandi  eittk,  e  per  gli  operai  che  non 
possono  vivere  ne'  stiburbi  è  eosa  buona  che  si  trovino 
provvedati  di  sani  alloggi  con  tenui  pigioni  ;  m«  ne'  bor« 
glii  più  popolosi  e  d' Uidole  manifatturiere  e  ne'  contorni 
delle  città  industriali,  sembra  miglior  partito  -quello  di  eri- 
gere per  essi  piccole  case  con  orti,  ove  possano  con  rateali 
pagamenti  mensili  od  annui  divenirne  proprlctarj  seguendo 
l'ouimo  eaempio  che  già  ce  ne  porge  Mulhouse* 

Dopo  questa  relazione  {fatta  dal  eav.  Sacchi,  si  presen- 
Ufa  dall'  ingegnere  Ghiztolini  un  suo  progetto  per  la  cos(ru> 
zione  di  nuove  fuise  da  erigersi  in  oitth  pei  piceoli  indù* 
strianti  che  lavorano  a  domicilio^ 

Da  queaio  progetto  raoeoglievasi  come  colla  tenue  spesa 
lii  4O5ODO  franchi  in  circa  si  potevano  erigere  caseggiati 
con  botteghe  e  foiidachi  a  pian  terreno,  e  con  abitazioni 
a  due  piani,  con  33  locali  capaci  per  più  famiglie^  ed  al 
prezzo  di  60  franchi  annui  di  pigione  per  ogni  camera» 

La  rendita  delle  pigioni,  dedotte  le  pubbliche  gravezze 
e  le  spese  di  manutenzione,  è  tate  da  produrre  Y  interesse 
M  5  per  cento  sul  capitale  sborsato. 

La  distribuzione  dei  locali  cogli  opportuni  servigi  fu 
riconosciuta  felicissima. 

Dopo  questa  esposizione ,  V  ingegnere  Dell'Acqua  pre- 
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sento  il  modello  in  rilievo  nella  profiortione  di  I  a  S5  di 
due  case  capaci  di  contenere  due  famiglie  di  operai. 

Ognuna  di  queste  case  ha  due  camere  a  pian  terreno , 
due  al  primo  piano,  con  due  solài,  un  poUajo,  un  posso 
ed  un  orto  che  sta  di  fronte  alla  casa,  il  costa  di  costru- 
zione  coir  area  è  di  sole  lire  settemila,  e  la  pigione  annua 
sarebbe  dalle  lire  240  alle  lire  S40,  per  cui  si  pacchereb- 
bero circa  lire  40  per  locale. 

Queste  case  dovrebbero  erigersi  nei  suburbi  della  ciità 
e  nei  popolosi  borghi  manufatturieri.  Dovrebbero  abitarle 
gli  operai  che  potrebbero  conservare  le  buone  abitudini 
campagnuoie. 

Dair  esame  del  modello  presentato  dall*  ingegnere  Del- 
r  Acqua  si  potè  riconoscere  come  avesse  saputo  sciogliere 
mirabilmente  il  duplice  problema  della  massima  economia 
e  della  massima  salubrità. 

Per  erigere  siffatte  case  ne*  suburbi  di  Milano,  il  Del- 
l'Acqua ha  già  aperta  una  sottoscrÌKÌone  di  pìccole  azioni 
da  lire  400  cadauna,  assicurandovi  V  interesse  del  5  per 
400.  Appena  si  avranno  raccolte  440  azioni,  ai  darà  vita 
a  quest'ottima  istituzione. 

Le  sottoscrizioni  si  ricevono  nello  studio  dell'  ingegnere 
Deir  Acqua  nel  palazzo  di  Brera,  e  presso  l' Istituto  scola- 
stico Stampa  nella  via  dei  Moroni  al  N.  40. 

Il  modello  della  casa  già  costrutta  in  rilievo  è  sin  d'ora 
ostensibile  presso  lo  studio  del  signor  Agostino  Dell' Acqua 
nella  piazza  di  S.  Maria  Beltrade  al  N.  3. 

Noi  facciam  voti  perchè  questi  beneBci  studi  della  So- 
cietà politecnica  trovino  solerti  sostenitori. 
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ÉlallABO  I  Memoria  di  CIVSBPPB  BAC%mt. 
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(  Contlnaaiiooe.  Vedi  il  fascitolo  di  aprile  »  pag.  69  ). 

V. 

/  programmi  ed  i  libri. 

Allorché  il  deputato  Galeotti  presentò  la  relazione  sul 
bué^et  della  pubblica  istruzione  espose  a  nome  dei  suoi 
colleghi  il  generale  sconforto  dì  redere  Tistruzione  stretta 
entro  le  uflBciali  pastoje  dei  programmi  ministerìaìi.  e  Per 
questa  via,  egli  disse,  noi  andiamo  inesorabilmente  al  mo« 
nopolio  yero  e  proprio  dell'intelligenza  nazionale.  L' istru- 
tione  pubblica  diventa  una  macchina  ini  certe  ore  del  gior- 
no, io  tutti  i  luoghi  deve  agire  colla  forza  medesima,  deve 
essere  mossa  in  moto  dargli  slessi  maestri  «  deve  produrre 
i  medesimi  effetti,  onde  i  cittadini  non  altro  insegnino,  né 
altro  imparino  se  non  quello  che  il  Governo  vuole  si  sap* 
pia  e  nel  modo  e  nella  misura  in  cui  egli  vuole  s'insegni 
t  s'impari.  In  tal  guise  avremo  sciolto  il  problema  che  gik 
fu  tentato  da  altri  per  tarpare  l'ala  agli  ingegni,  per  avere 
tutte  le  teste  foggiate  allo  stesso  modo ,  cioè  rese  ad  un 
tempo  eunuche  ed  impotenti  a  far  saggio  della  propria  at* 
tività,  ad  aver  fede  nella  propria  forza.  Se  questa  sia  sa- 
pienza vera  di  Stato,  se  questo  lia  promuovere  il  progresso 
della  intelligenza  e  della  coltura,  se  questo  sia  fare  la  de* 
bita  parte  per  un  lato  alla  legittima  ingerenza  dello  Stato^ 
e  per  l'altro  iato  a  quella  libertà  che  più  tocca  il  santua- 
rio del  pensiero  e  della  coscienza^  se  questo  giovi  a  forti- 
ficare e  promuovere  le  forze  intellettive  e  morali  del  Re- 
gno  d'Italia,  ne  lasciamo  giudice  il  Parlamento  ». 

E  il  Parlamento  divise  in  qualche  parie  queste  gravi 
spprensioni  del  suo  relatore,  e  nel  mandato  conferito  alla 


Commissione  ora  eletta  dal  Miuisfero  per  lo  jpenerale  ri* 
forma  dello  pubblica  iatrusione,  noi  aperifimo  ehe  sark  ataio 
compreso  anche  quello  della  riforma  dei  programmi  mini- 
iteridli. 

E  SII  un  tema  tanto  importante  per  l'ulteriore  progresso 
dciristruzione  ci  sia  lecito  di  esprimere  le  nostre  franche 
opinioni. 

Noi  dobbiamo  innanzi  tutto  ghiatìfièare  chi  resse  da 
principio  la  cosa  pubblica  nel  piccolo  Regnt>  sardo  «  per 
ater  dovuto  ricorrere  ai  partito  dì  regolare  ogni  Hmò  d*in< 
segnamento  con  una  serie  di  speciali  progmmmi.  Nell'antico 
Piemonte  e  nella  Liguria  Tistrutione  primaria  e  aecotidoria 
tra  stala  quasi  per  intiero  aIBdata  a  corporazioni  religione 
e  clericali.  Esse  conseryavano  le  loro  antiche  tradizioni  sco- 
lastiche le  quali  sentivano  ancora  di  tutte  le  forme  aristo- 
teliche dei  medio  ero.  Il  Governo  sardo  volle  ed  a  ragio* 
ne  dare  un  carattere  piuttosto  laico  airinsegoamento»  e  si 
trovò  nella  urgente  nercssitk  di  prender  esso  V  iniziativa 
pel  nuovo  indirizzo  da  darsi  ai  varj  rami  d*  insegnamento. 
CoH'opern  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione  e 
di  qualche  ispettore  scolastico  fece  redigere  dei  programmi 
articolati  su  ogni  ramo  d*  istruzione  per  additare  il  loro 
firatico  svolgimento  ed  i  rispettivi  confini.  A  cosiffatti  pro- 
grammi dovevano  a  lutto  scrupolo  attenersi  gli  insegnanti 
l»er  dare  all'istnizione  un  uniforme  carattere.  Questi  prò* 
firammi  furono  in  alcune  parti  tracciati  con  savie  vedute  sì 
pedagogiche  che  didattiche/  ed  in  altre  parli  serbarono  an- 
Cora  certe  viete  forme  che  non  permettevano  un  ulteriore 
fi  più  felice  progresso  deiristrozione. 

Allorché  si  promulguva  nel  1859  fai  nuova  legge  suiri* 
atruzione  p^l  nuovo  Regno  che  allora  ampliavasi^  avrebbero 
flottito  bastare  gli  indirizzi  generici  che  per  ogni  ramo  di 
insognamcRto  erano  nella  legge  stessa  già  additali;  ma  la 
burocrazia  scolastica  non  si  tenne  a  ciò  paga.  Devota  alle 
stie  Iradttioni  disciplinari  volle  aggittngrro  alla  legge  orga- 
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mca  dd  ti  novembre  4859  la  solita  ed  antica  scqoela  dei 
programmi  miolateriaii.  Ed  in  eiò  ebbe  essa  torto. 

Chi  reggerà  in  allora  la  pubblica  istratione  non  si  ac- 
corse che  ampliandosi  il  Regno  renivano  ad  appartenervi 
nuove  Provincie  nelle  qnali  vigevano  diversi  sistemi  e  di* 
ver.si  melodi  d*isiruiione.  Oltre  di  ciò  entravano  a  iar  parte 
dvl  Regno  regioni  abitate  da  popolazioni  a  vocazioni  inte^ 
ledivc  svariatisslme.  L'idea  d'imporre  a  tutta  Italia  una  mo- 
fioiuna  uniformità  di  metodi  e  di  insegnamenti  aveva  alcun 
ebe  di  dispotico  e  diremo  anche  di  regressivo.  Spieghia- 
moci più  chiaramente. 

1  programmi  ministeriali  per  le  varie  scuole  erano  siati 
proposti  da  dottissimi  uomini,  ma  la  troppa  dottrina  li  ave- 
va gettati  su  una  erronea  strada.  Essi  credevano  che  certi 
insegnamenti  dovessero  essere  riconosciuti  come  sostanziali 
e  conservali  intangibili  nelle  loro  forme  didattiche.  A  ca* 
gione  d'  esempio  i  forti  inielletiì  del  fortissimo  Piemonte 
prediligono  sopra  tutto  gli  studj  matematici.  Questa  loro 
predilezione  si  gettò  tutta  quanta  sugli  ordinamenti  scola- 
stici. L'aritmetica,  l'algebra,  la  geometria,  la  trigonometria 
e  le  ulteriori  applicazioni  della  scienza  matematica  ebbero 
nei  programmi  scolastici  una  eminenza  d' impero.  Persino 
alle  povere  giovinette  che  aspirano  ad  essere  maestre  s'im* 
pose  l'estrazione  delle  radici  cubiche;  e  l'austera  applica- 
zione del  calcolo  si  portò  sulle  classiflcazioni  morali  di  me- 
rito e  di  condotta,  in  guisa  tale  da  dover  giudicare  del  va- 
lore didattico  di  uno  scolare  da  una  serie  indeflnito  di 
pumi,  quasiché  i  pregi  dell'  intelletto  e  dell'  animo  si  do- 
vessero pesare  e  misurare  come  le  merci  deposte  alla  do- 
gana. Né  qui  sta  tutto. 

Nella  prescrizione  minuta  dei  varj  rame  d'insegnamento 
si  conservarono  ancora  nozioni  pregiudicate  e  direm  quasi 
fossili.  I  nuovi  progressi  fatti  nei  metodi  e  le  nuove  verità 
conquistate  dalla  acienza  che  trionfalmente  procede  non  si 
riconobbero  o  si  tacquero.   I    maestri    mediocri   si   posero 
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Hil  osservare  a  ludo  ^cnlpolo  qii^sii  greiii  progrnmiàì  seà' 
Instici  e  iennero  i  loro  insegnamenti  fra  anguste  pastojtf 
che  imbrigliarono  ogni  libera  evoluzione  del  pensiero.  I 
tnaesiri  valenti  invece  sdegnando'  queste  scolastiche  miserie 
posero  affalto  da  banda  i  prograinrini  del  Ministero  ed  in- 
segnarono come  credettero  meglio,  eorrendo  ti  grave  peri* 
i^olo  di  essere  redarguiti  o  rimossi  dalle  loro  cariche  e  do- 
vettero mosii'are  il  coraggio  delia  disubbidienza  per  ubbi^ 
dire  ai  voli  della  scienza  ed  alle  vnei  della   loro  coscienza. 

Questa  nece5sit&  di  disobbedire  tolse  alia  legge  ed  alle 
magistrature  il  ben  devoto  prestigio  e  posero  la  povera 
istruzione  pubblica  nel  pericolo  di  una  completa  anar- 
chia. 

Chi  scrive  tjttesta  Memoria  ha  potuto  vedere  in  pratica 
i  due  sistemi ,  quello  dell'  osservanza  cieca  ni  programmi 
minisrrriiili  e  quello  d(*lla  loro  inosserVanzai. 

Nella  capitale  del  Regno  si  osservano  con  esatto  scru- 
polo i  programmi  scolastici  nelle  pubblièhe  scuole  prima- 
rie. I  maestri  e  le  maestre  pongono  in  ciò  tutta  la  loro 
più  coscienziosa  devozione.  Ebbene,  chi  detta  queste  povere 
pagine,  potè  visitare  per  qualche  tempo  siflFatie  scuole  al- 
lorché sovrintendeva  a  tutte  le  scuole  primarie  dfl  Regno 
••  pniè  accorgersi  che  l'osservanza  scrupolosa  dei  program- 
mi ministeriali  uccideva  ogni  slancio  spontaneo  drl  pensie- 
ri». Gli  allievi  e  le  allieve  apprendevano  meccanicamente  gli 
insegnamenti  senza  apprezzarne  ti  loro  intimo  valore.  L*in- 
FegnumeOto  udiciale  em  completo  e  l'erudimenio  spontaneo 
(k'Ila  mente  era  annichilato.  Le  magistrature  scolastiche  an- 
davano liete  nel  sapere  che  ad  una  dola  ora  e  ad  un  dato 
minuto  della  giornata  quindici  mila  e  più  fanciulli  dell'uno 
I-  dell'  altro  ses5o«esegaivano  un  datd  esercizio  scolastico  an 
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essi  imposto  dall'orario  e  non  badavano  che  per  la  maggior 
jiarte  quelTesercizio  non  riesciva  che  una  elaborazione  »«• 
lomatica.  L'autorità  scolastici  scambiava  in  buoni  fede  i« 
scuol'i  in  un  campo  strategico,  e  credeva  di  com-indarc  vì\t 
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•volu<<oiii  libere  del  pensiero  come  si  può  comandare  alle 
«iiseiplioate  evoluzioni  di  un  esercito. 

La  prova  infelice  dei  programmi  scolastici  dovrebbe  ora 
«lare  il  coraggio  a  chi  regge  l'isiruzione  pubblica  di  rivocarti 
tutti  quanti.  Qj!ìta  per  ogni  ramo  d'insegnamento  un' imii- 
eazione  generica  che  ne  accenni  il  principio  e  T ultimo  li* 
mite.  Del  regio  fa  duopo  lasciare  a  chi  insegna  la  liberai 
scelta  degli  indirizzi  e  dei  metodi.  Tuit*al  piti  si  dovrebbe 
imporre  ad  ogni  insegnale  l'obbligo  di  tracciare  e^li  stes- 
so dt  anno  iu  anno  il  suo  programma  perchè  si  cooosca 
«e  sia  ben  diretto  o  se  travii. 

L-erroneo  sistema  dei  programmi  scolastici  ntinu^iosi  hu 
prodotto  anche  I'  errore  di  aver  libri  peduntesclii  e  inop« 
portoni. 

So  questo  proposito  il  deputato  Scarabelh'  ft'Ce  al  Par- 
lamento una  rassegna  critica  sui  libri  mediocri  e  talvolti! 
anche  pessimi  che  sono  tuttora  imposti  ptr  le  pubbliche 
scuole.  Noi  non  riprodtirremo  le  gravi  censure  che  egli  cre- 
(leue  di  dover  fore,  onde  indurre  il  Ministero  a  recedere 
dalla  erronea  via  di  privilegiar  i  libri  per  le  scuole  ,  u 
solo  diremo  da  che  procedette  ouesto  sistema  e  come  vi 
si  possa  rimediare. 

Allorché  Toitimo  Aporii  nel  4844  inaugurò  a  Torino  il 
primo  corso  di  metodo  pose  in  evidenza  la  necessità  di  far 
compilare  nuovi  libri  che  rispondessero  meglio  alle  nuu\(: 
esigenze  deiristruzione.  in  Piemonte  non  si  avevano  allora 
che  vecchi  libri  scritti  da  poveri  pedanti  senza  critica  e  con 
iiniiquate  dottrine.  Per  aver  tosto  libri  ohe  si  fece?  Si  sac- 
cheggiarono dapprima  alcuni  buoni  libri  stati  scritti  per  le 
scuole  di  Lombardia  dal  Padre  Soave ,  da  Gherardini ,  da 
Aporti,  da  Parruvicini,  da  Cherubini  e  da  Cantò,  senza  ri- 
cordarsi degli  scritti  di  Lambrusch.iui ,  di  Thouar,  di  Tom* 
niaseo  e  del  Rosi.  Poscia  si  compilarono  altri  libri  più  u 
nieno  mediocri,  o  ai  riprodussero  con  veste  più  moderna 
'*bri  ^ramoiaticali  e  RIologici  stati  scritti  du  alcuni    illu^tri[ 
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pedanti  dol  cinquecento  e  del  seicento.  Il  diluviare  dei  vec- 
chi e  dei  nuovi  libri  fu  tale  da  costituire  una  specie  di 
privativa  per  certi  autori  e  per  certi  editori  privilegiati  da 
procurare  per  essi  una  vera  fortuna  e  da  produrre  per  In 
povera  istruzione  una  specie  d' infortunio. 

Per  rimediare  a  sì  grave  inconveniente  nacque  nel  ces* 
sato  ministro  Matteucci  il  pensiero  di  far  proporre  da  una 
speciale  Commissione  di  dotti  un  elenco  di  libri  da  imporre 
come  testo  a  tutte  le  pubbliche  scuole.  Questo  tema  deli- 
catissinio  venne  trattato  nelle  conferenze  ministeriali  che  si 
tennero  a  Firenze  nello  scorso  mese  di  ottobre.  Chi  scrive 
questa  relazione  espresse  il  voto  che  non  si  dovessero  im- 
porre libri  di  testo,  ma  solo  dare  agli  insegnanti  uà  deoco 
delle  opere  più  opportune  per  ogni  ramo  d*  insegnamento 
lasciandone  la  libera  scelta  a  chi  insegna.  Questo  voto  che 
rispettava  ^in  certo  modo  la  liberth  del  sapere  non  ven- 
ne accolto  dalla  maggioranza  e  si  preferì  il  partito  di  far 
coir  opera  di  una  Commissione  di  dotti  una  scelta  dei  mi* 
gliori  libri  da  imporsi  come  testo  proponendone  la  com- 
pilazione di  nuovi  da  adidarsi  a  persone  benevise  al  Miai- 
stero. 

La  Commissione  fu  infatti  eletta,  ma  buona  parte  dei 
suoi  membri  non  accettò  l'incarico  ed  ignoriamo  se  ai  po- 
chi superstiti  sia  stato  dal  nuovo  ministro  confermato  l'ar- 
duo mandato  impostole. 

Intanto  noi  siamo  d'avviso  che  non  si  abbiano  ad  im- 
porre libri  di  testo ,  ma  si  abbiano  a  far  conoscere  a  citi 
insegna  le  opere  più  opportune  perchè  le  scelgano  essi 
stessi  di  concerto  con  chi  sovrintende  all'istruzione  perchè 
corrispondano  effettivamente  al  loro  scopo  didattico. 

Del  resto  vorremmo  che  il  Ministero,  i  Consigli  scola- 
stici e  le  Società  educative  promuovessero  con  incoraggia- 
menti  e  con  premj  la  pubblicazione  di  buoni  libri  scolasti- 
ci. E  noi  siamo  lieti  di  annunziare  sin  d'ora  che  l'esempio 
ora  dato  dalla  Società  pedagogica  di  Milano  sta  per  sortire 
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il  suo  effeito,  essendo  glh  pervenute  alia  medesima  varie 
opere  edile  ed  ineilite  ohe  rispondooo  ai  programmi  di 
cooeorso  dalla  stessa  pubblicati  e  da  premiarsi  in  occasione 
del  prossimo  Congresso  pedagogico  italiano. 

Su  tale  proposito  noi  facciamo  di  ntiovo  un  fervido  ap« 
pello  a  tutti  quei  benemeriti  che  si  occupano  con  affetto 
del  progresso  educati vo« 

VI. 
Le  ispezioni  $eola»tìch§  per  te  scuole  primarie. 

Allorché  venne  promulgata  «la  legge  48  novembre  1859 
sulla  pubblica  istruzione  fu  per  l' ispezione  da  esercitarci 
lolle  scuole  elementari  proposto  il  seguente  ordinamento. 

Per  l'immediata  sorveglianva  delle  scuole  comunali  ven- 
ne data  facoltà  ai  rispettivi  Comuni  di  delegare  appositi 
sorveglianti  o  Commissioni  d'ispezione,  e  per  le  scuole  fìem* 
minili  vennero  assunte  anche  speciali  ispettrici» 

A  capo  d'ogni  eireondario  composto  di  più  mandamenti 
e  Comuni  venne  preposto  un  ispettore  scolastico  coli'  inca- 
rico di  sopraiotendere  alle  scuole  istituite  »  visitandole  più 
volte  all'anno,  vegliando  sulla  disciplina  scolastica,  sul  per* 
sonale  insegnante,  suU'applicoxione  dei  migliori  metodi  e  li* 
bri,  e  eolio  speciale  ufficio  di  promuovere  1'  aprimenio  di 
nuove  scuole  e  di  diffondere  possibilmente  il  benelicio, 

A  capo  d'ogni  provincia  fu  eletto  un  ispettore  scolastico 
provinciale  con  uflScio  proprio  e  col  trìplice  incarico  di  so^ 
praintendere  direttamente  alle  scuole  istituite  net  circonda- 
rio ove  risiede  il  capo  luogo  della  provincia,  di  assistere  e 
di  vegliare  sull'andamento  scolastico  dei  circondar]  della 
proviqcia,  e  di  sovrintendere  nelle  scuole  normali  destinate 
diristruziooe  degli  aspiranti  maestri,  aprendo  all'uopo  con* 
frrenie  magistrali  a  beneficio  del  personale  docente  dell'in- 
tiera  provincia*  A  lato  dell'  ispettore  provinciale  si  costituì 
uu  Consiglio  scolastico  provinciale  presieduto  dal  provvedi- 
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tnre  degli  siu^j,  onJe  trattare  cotlegiaicnente  tulio  ciò  cho 
può  riferirsi  al  migliore  ordinamento  dell'  istruzione  della 
provincia  stessa. 

Gli  ispettori  scolastici  di  circondario  e  di  provincia  eri 
i  Consigli  scolastici  provinciali  si  posero  sotto  1*  immediata 
dipendenza  del  iMlnistero  della  pubblica  istruzione  che  nella 
parte  che  si  riferisce  all'  insegnamento  primario  e  tecnico 
si  fa  sussidiare  dall'opera  di  un  ispettore  generale  per  tutte 
le  scuole  del  Regno,  coadiuvato  da  un  ispettore  speciale  per 
le  scuole  magistrali  e  tecniche. 

Quest'ordinamento  di  uffici  scolastici  venne  sostituito 
per  le  antiche  provincia  del  Piemonte  ai  provveditori  gra- 
tuiti di  mandamento  ed  agli  ispettori  scolastici  di  circonda- 
rio, e  per  le  provincie  lombarde  venne  surrogato  ai  direi* 
lori  gratuiti  locali,  agli  ispettori  scolastici  disiretiuali  eJ  agli 
ispettori  scolastici  provinciali  che  erano  anch'  essi  gratuiti 
e  non  ricevevano  che  indennità  per  le  visite  e  per  le  speso 
d'ufficio. 

Dovendo  la  legge  organica  della  pubblica  istruzione 
estendersi  a  lutto  il  Regno  era  naturale  che  si  dovesse 
applicare  un  eguale  ordinamento  d'  uffici  anche  alle  nuove 
provinole  ohe  vennero  a  far  parte  del  Regno  slesso. 

Questo  nuovo  ordinamento  parve  alla  Commissione  eletta 
dal  Parlamento  per  riferire  sui  budjei  dell'istruzione  un  si- 
stema dispendiosissimo  e  Gscalissimo.  Il  relatore  della  Com- 
missione fece  l'enumerazione  di  lune  queste  cariche  soola- 
eliche  e  soggiunse:  «  dover  dubitare  se  la  spesa  che  co- 
sta allo  Stato  questa  rete  permanente  di  ispettori  che  aU 
Uccia  e  trae  nell'orbita  sua  tutte  le  scuole  del  Regno ,  sia 
compensata  dal  frutto  che  ne'  ricava  la  pubblica  istruzione 
sotto  il  triplice  aspetto  della  libertà  dell'insegnamento,  del- 
l'interesse delle  popolazioni  e  della  morale  autorità  del  Go- 
verno •  . 

E  per  indurre  il  Governo  stesso  ad  introdurre  tosto  una 
riforma  in  questo  nembo  di  impiegati  scolastici  la  Cornali^- 
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sìone  propose  sulla  somma  di  7 4 1,620  lire  slata  regisirota 
nel  budjel  pel  mantenimenio  delle  ispezioni  scolasliche,  di 
recidervi,  a  titolo  di  riduzione,  il  decimo  della  spesa. 

Agii  spauracchi  della  Coiuniissione  fecero  eco  i  depu- 
tali d'Oudes  Reggio,  Fiorenzi,  Searabelii ,  Lazzaro  e  Mei- 
lana. 

Il  deputato  d*Oudes  Reggio  ebbe  a  dire,  ed  a  torlo,  che 
la  creazione  di  un*  imuiensa  schiera  di  provveditori  e  di 
ìspeiiori  ehe  intralciano  con  molestissimi  regolamenti  la 
pubblica  istruzione  era  una  servile  imitazione  della  Francia. 
Il  deputato  Fiorenzi  fu  inesorabile  coi  poveri  ispettori* 
Disse  che  la  legge  aveva  con  essi  stabilita  una  rete  buro- 
cratica che  avviluppa  tutta  la  nazione  in  modo  che  non  può 
più  muoversi  e  finisce  di  marasmo.  Si  pose  in  seguito  a 
censurare  la  loro  opera  e  citando  fatti  che  noi  vogliamo 
credere  eccezionali,  soggiunse  che  gli  ispettori  vanno  per 
le  scuole  a  prescrivere  gli  oggetti  più  minuti  ed  a  imporre 
le  più  misere  pedanterie,  insegnando  talvolta  per  verità 
nuove  i  più  solenni  spropositi  con  pubblico  pregiudizio.  La 
sua  ira  fu  tale  contro  questa  legione  di  pedanti  imperiosi 
che  Bui  per  proporre  Taboluione  integrale  della  legge  sulla 
pubblica  istruzione. 

Il  deputato  Scarnbelli  fece  dippiù.  Disse  che  il  motivo 
per  cui  l'opera  degli  ispettori  è  più  di  pregiudizio  ehe  di 
giovamento,  fu  quello  di  averne  creata  una  specie  di  casia 
privilegiata  che  va  a  far  mercimonio  dei  suoi  metodi  e  dei 
suoi  libri.  Lo  Searabelii  espose  come  nacque  in  Piemonte 
questo  ceto  dottrinario  e  come  s' impose  con  tutto  il  peso 
della  sua  pedantesca  dottrina  sul  povero  insegnamento  pri- 
mario che  soiTocò  nelle  sue  fascio. 

Il  deputato  Lazzaro  isenza  toccare  dei  difetti  personali 
(li  alcuni  ispettori,  disapprovò  il  sistema  che  li  creò.  Disse 
che  essi  e  per  essi  il  Governo  fa  delTistruzione  una  specie 
tli  monopolio  e  orca  un  insegnamento    uRiciale    che    paru- 
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lizza  il*  progresso  dell'  istruzione.  Egli  non  crede  che  uo- 
mini  distinti  negli  siudj  pedagogici  e  didatiici  vogliano  as* 
sumersi  ringralissimo  officio  di  far  da  censori  sull*  operato 
di  chi  insegna;  e  dovendo  pur  troppo  scegliersi  uomini 
mediocri  non  si  avranno  che  dei  poveri  pedanti  i  quali  an- 
dranno di  scuola  in  scuola  a  render  fossile  Tinsegnamento. 

Per  buona  ventura  contro  questi  detrattori  del  sistema 
dejili  ispettori  sorsero  a  propugnarne  Tuiilità  i  deputati  San- 
guinei! i,  Boggio,  Ceppino  e  Lanza  che  fu  per  più  anni  an- 
ohe  ministro  delLi  pubblica  istruzione. 

Il  deputato  Snnguinetii  notò  che  le  dove  si  destinarono 
valenti  ispettori  scolastici,  ivi  le  scuole  si  moltiplicarono  e 
fiorirono;  e  se  in  alcune  provinole  stettero  stazionarie  o 
languirono  lo  si  dovette  alPopera  poco  zelante  degli  ispet- 
tori stessi.  Dimostrò  con  una  serie  di  fatti  come  le  rappre- 
sentanze comunali  siano  nel  contado  restie  ad  aprir  nuove 
scuole  e  quanto  sia  necessario  che  vengano  opportunamente 
stimolate  dall'  opera  solerte  degli  ispettori.  Notò  come  s 
cura  di  essi  potè  il  Governo  far  sussidiare  i  comuni  più 
poveri  ed  incoraggiare  i  maestri  più  valenti.  Anche  per  la 
diffusione  dei  buoni  metodi  educativi  occorre  il  magistero 
di  chi  deve  ess(?re  più  addottrinato  dei  maestri  abituati  a 
vecchie  pratiche. 

Il  deputato  Boggio  confermò  i  fatti  accennati  dal  depu- 
tato Sanguinetii  e  pose  in  evidenza  la  necessiti  di  aver 
buoni  ispettori  che  si  facciano  per  cosi  dire  i  tnissionarj 
della  benefica  opera  deiristruzione. 

Il  deputalo  Coppino  soggiunse  come  coloro  i  quali  co- 
noscono le  cose  deli'  insegnamento  possano  ben  sapere  co* 
(ne  andrebbero  un  pò  alla  volta  a  languire  le  scuole  se  di 
trailo  in  tratto  non  si  facesse  facoltà  ad  un  ispettore  di  ve- 
dere che  cosa  s*insegna,  con  qual  metodo  si  insegna  ,  con 
qual  profìtto  e  con  qual  intendimento.  Nelle  piccole  terre 
pur  troppo  r ignoranza,  il  mal  volere,  i  pregiudizj ,  i  par- 
tili, mettono  impedimenti  gravissimi  al  progresso  dell'istru- 


lione.  È  necessario  che  persone  autorevoli  si  frappongano 
fra  queste  misere  gare  e  saseiiino  il  sentimento  del  bene. 
Seoza  l'opera  degli  ispettori  Tistruziona  del  contado  si  man- 
terrà sempre  nulla. 

Il  deputato  Lenza  venne  a  confortare  il  voto  dei  suoi 
colleghi  e  eoi  frutto  della  sua  lunga  sperienza  dimostrò  co- 
me si  debba  conservar  l'opera  degli  ispettori.  Propone  però 
di  eliminare  Tuffieio  degli  ispettori  provinciali,  conservando 
i  soli  ispettori  di  circondario. 

In  seguito  ad  un  lungo  dibattimento  venne  dal  Parla- 
mento accolto  il  partilo  della  riduzione  del  decimo  sulla 
spesa  relativa  al  mantenimento  di  cosiffatti  uiBei;  ed  il  mì- 
ninistro  per  mostrarsi  aderente  al  voto  della  Camera  comin- 
ciò a  far  cessare  la  carica  dell*  ispettore  scolastico  provin- 
ciale della  Valtellina  conservando  i  soli  ispettori  di  circon- 
dario. 

Intorno  al  dilicato  argomento  delle  ispezioni  scolastiche 
ci  sia  permesso  di  soggiungere  alcune  nostre  considera- 
zioni. 

Le  ispezioni  scolastiche  sono  un'  assoluta  necessità  per 
qualunque  Stato  che  ami  promuovere  e  conservare  le  buo- 
ne tradizioni  dell'  istruzione  pubblica.  Questa  necessità  è 
ognor  più  imperiosa  per  ritalia,  ove  si  coniano  ancora  due 
milioni  di  abitanti  analfabeti,  e  dove  l'autonomia  del  fare 
e  del  non  fare  stata  concessa  ai  comuni  rende  indispensa- 
bile l'iniziativa  di  chi  regge  la  cosa  pubblica  per  diffondere 
ed  assicurare  i  beneficj  dell'istruzione. 

Nelle  città  colte  e  popolose  V  opera  degli  ispettori  è 
meno  reclamata,  da  che  le  rappresentanze  cittadine  e  lo 
svolgerai  illuminato  del  medio  ceto  bastano  per  sé  stessi  a 
rendere  prospera  l'istruzione.  Ma  fra  le  antiche  selvatichez- 
ze del  contado  e  fra  popolazioni  state  da  infeste  e  lunghe 
tirannidi  terribilmente  corrotte  è  di  tuUa  necessità  che  vi 
abbiano  magistrali  solerti  ed  aitivi  che  promuovono  alla- 
mente  la  causa  della  popolare  istruzioni*,  die  facciano  aprir 


scuole  da  per  tulio ,  che  veglino  su  gli  isiruilori ,  che  ad 
essi  insegnino  i  bponi  metodi  dell*  ammaestrare  e  dell*  e- 
ducare. 

Sotto  questo  rapporto  noi  crediamo  di  dovere  a  buon 
difillo  difendere  1*  isiiluzione  degli  iapeitorati  scolastici. 
Quando  questi  ulTici  siano  raccomandati  a  persone  vera- 
menie  benemeriie,  non  vi  è  pericolo  che  si  getti  una  rete 
di  pedanteschi  iranelli  che  incagli  il  libero  sviluppo  della 
istruzione.  [Scila  Prussia,  neirOlanda  e  nell*  Inghilterra  ove 
r  istruzione  primaria  si  conserva  Borente  eono  istituiti  ed 
nliamenie  protetti  dal  pubblico  sufTragio  gli  ispettori  scola- 
stici che  sono  ivi  amati  e  riveriti  come  benefattori  del 
popolo. 

Ncli*utto  però  che  noi  difendiamo  questa  tutelare  istitu- 
zione ci  crediamo  in  dovere  di  segnalare  alcuni  difetti  che 
si  notarono  nella  pratica  applicazione  delle  scolastiche  ma- 
gistraiure  al  nostro  Regno.  Questi  difetti  derivarono  dalla 
non  sempre  felice  scella  delle  persone  e  da  un  errore  ra- 
dicale che  pur  troppo  ancora  sussiste  nel  sistema  gerarchico 
scolastico  ora  vigente^ 

Appena  si  attivava  la  legge  organica  sulla  pubblica  istru- 
zione si  andava  di  mano  in  mano  ampliando  anche  ritalico 
Regno.  Chi  reggeva  la  pubblica  istruzione  volle  tosto  inviare 
nelle  più  remote  regioni  ispettori  scelti  per  lo  più  dal  cor- 
))P  docente  delle  atitiche  provincie  del  Regno.  In  questo  in- 
vio fatto  forse  con  qualche  soverchia  precipitazione  avven- 
nero dei  spiocrvoli  equivoci.  Si  credette  in  buona  fede  che 
la  scienza  pedagogica  e  didattica  fosse   rimasta  in  custodia 
dei  soli  concitndini  di  Alfieri  e  di  Botta  e  si  preferirono  i 
vecchi  e  nuovi  laureati  nella  pedagogia  e  nei  metodi  alTuf- 
lieio  delie  ispezioni  scolastiche    per  lutto  il  Regno.    Alcuni 
fra  questi  eletti  ignoravano  che  nella  patria  di  Thouar,  di 
Aporti,  di  Lambruschini,  di  Rosi,  di  Pendola  e  di  Imbriani 
vi  avevano  pedogogisti  cosi   valenti    da    iniziare    meglio  di 
(oro  le  applicazioni    dei  nuovi    metodi.  In  questo    staio  di 
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insciènza  si  fecero  alcuni  ira  gli  ispettori  subalpini  ad  iil« 
irodurre  con  tutta  l'inrallibiliià  della  loro  vecchia  dottrinai 
istituzioni  e  metodi  inopportuni  e  direni  quasi  Tossiti,  L'irti* 
perioso  loro  intervento  spiacque  a  moltissitni  e  diede  noo- 
Ilvo  ai  rappresentanti  dell'  Italia  centrale  e  meridionale  di 
levarne  un  alto  lamento  innanzi  al  ministro  e  alla  tribuna. 
Questa  però  fu  una  crisi  per  cosi  dire  passaggiera,  giacché 
un  pò  alla  volta  i  nuovi  magistrati  conobbero  il  valore  di- 
dattico degli  insegnanti  e  lasciarono  che  i  buoni  facessero 
meglio  di  quanto  essi  potevano  consigliare. 

Questi  contrasti  nocquero  però- in  parte  al  rapido  svi- 
luppo dei  nuovi  metodi  >  mentre  se  chi  regge  la  pubblica 
istruzione  sappia  impartire  alle  magistrature  scolastiche  pru- 
denti istruzioni  che  le  inviti  a  lasciar  fare  a  chi  sa  far  be- 
ne, noi  siamo  certi  che  questi  temporanei  incagli  spariranno 
fra  breve  e  da  per  lutto. 

Il  vero  inconveniente  che  ha  un  carattere  di  plcrmn- 
nenza  sta  nelle  poco  felici  attribuzioni  state  conferite  agli 
ispettori  scolastici.  Disgiunti  affatto  dalle  autorità  ammini- 
strative a  cui  incombe  il  diritto  di  provvedere,  non  pos- 
sono che  emettere  voli  e  consigli  senza  alcun  mezzo  ese- 
cutivo. 

Gli  ispettori  irtsistono  per  Taprimento  di  nuove  scuole 
ed  i  comuni  giovandosi  della  piena  loro  autonomia  non  ri* 
Spondono  ai  loro  inviti.  Ei^si  consigliano  a  rimunerare  i 
maestri  secondo  la  legge  ed  i  comuni  Concedono  a  loro 
senno  assegni  che  non  bastano  a  dar  mezzi  per  vivere.  Gli 
ispettori  raccomandano  ai  comuni  reiezione  dei  maestri  più 
benemeriti  ed  essi  scelgono  molte  volte  i  peggiori,  perchè 
hanno  l'arte  di  accappararsi  i  suffragi.  Vorrebbero  gli  ispU- 
tori  veder  Conservati  i  maestri  buoni  anche  protetti  e  le 
Rappresentanze  comunali  valendosi  del  loro  diritto  li  cac- 
ciano via  a  capriccio  gettandoli  miseraitiente  sul  lastrico. 

Questo  stato   di   legale   impotenza    della    autorità  scola- 
stica a  promuovere  il  bene  dipende  dall'assoluto  disaccordo 
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che  passa  fra  la  leggt  sulla  pubblica  islrazioDe  e  la  legge 
comunale.  Noi  sappiamo  che  quest*  uhima  logge  sta  per 
essere  riformata,  ma  il  disaccordo  sussiste  pur  sempre  e  si- 
no a  che  dura  si  avrà  sempre  un'  infelice  sisiemaiione  nelle 
scuole  primarie  massimamente  rurali. 

L' importanza  degli  tspeiiori  scolastici  di  eireondario  e 
di  provincia  è  ancora  più  grave  per  V  ispettore  generale 
•delle  scuole  primarie.  È  questa  una  carica  altissima  e  per 
la  sua  stessa  attitudine  inefficacissima.  L'ispettore  generale 
dovrebbe  sedere  a  canto  del  ministro  e  consigliarlo  in  tuuo 
ciò  che  può  giovare  al  miglior  essere  deir  istruzione.  Do- 
vrebbe anche  visitare  le  scuole  e  dare  a  queste  migliore  as- 
setto. 

In  via  di  fatto  però  alla  carica  dell'ispettorato  generale 
delle  scuole  non  si  dà  alcuna  attribuzione  efficace.  La  parte 
amministrativa  è  tutta  quanta  affidata  ai  cosi  detti  capi  di 
divisione  del  Ministero;  e  la  parte  pedagogica  e  didattica  è 
gelosamente  serbata  presso  il  cosi  detto  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione  che  non  è  presieduto  dall'ispettore 
genernle  ma  dal  ministro  o  da  chi  lo  rappresenta. 

Il  Consìglio  superiore   della    pubblica   istruzione  ha  un 
duplice  ufficio,  quello  di  vegliare  sul  contegno  disciplinare 
di  chi  insegna  e  di  proporre  i  nuovi  ordinamenti  didattici. 
Il  primo  suo  ufficio  è  provvidissimo   giacché   salva  il  per- 
sonale docente  dagli  arbitrj  amministrativi  e  ministeriali^  H 
secondo  invece  è  esiziaiissimo  perchè  arresta  il  libere  me- 
viroento  dell'islruzione.  L' ispettore   generale  ebe  visitando 
le  scuole  ne   conosce  più  da  vicino  i  bisogni  e  coltivando 
massimamente  le  dottrine  pedagogiche  e  didattiche  dovreb- 
be essere  in  grado  di  proporre  meglio  d'ogni  altro  la  ri« 
forma  dei  metodi  e  dei  libri  non  lo  può  hre.  Questa  parte 
dilicatissima,  ma  pur  vitale  del   suo  ministero  è   esercitata 
dal  Consiglio  di  pubblica  istruzione.   Quantunque   esso  sia 
eostituito  di  persone  sapienti  non  può  mai    essere  al  fatto 
delle  nuove  condizioni  dell'istruzione  e  nel  proporre  me- 
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lodi,  discipline  se(»Iastiche  e  libri  è  sempre  al  dissono  delle 
nuove  esigenze  educative.  * 

L'ispeitore  in  eapo  delle  scuole  ridotto  alla  condizione 
di  dover  subire  la  legge  di  un  corpo  collegiale  che  non 
vive  nelle  scuole  e  per  le  scuole,  è  sempre  paralizzalo  in 
ogni  suo  alto.  E  ne  basti  un  solo  esempio. 

Noi  possediamo  da  olire  un  anno  come  ispettore  gene- 
rale delle  scuole  primarie  V  illustre  RaiTade  Lambruschini 
che  tutta  Europa  saluta  come  educatore  degli  educatori  ita- 
liani. Egli  invia  da  Firenze  continui  rapporti  per  miglio* 
rare  1*  istruzione  e  1*  autorevole  sua  voce  non  venne  mài 
ascoltata.  Egli  non  fu  neppure  in  grado  di  poter  far  intro- 
durre un  aureo  suo  libro  pei  primi  esercizj  della  lingua , 
per  avere  il  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione,  so- 
speso il  suo  voto  sulla  sua  introduzione  come  libro  di  te- 
sto per  aspettare  che  venga  esso  compiuto  con  un'  altra 
opera  destinala  per  le  classi  superiori.  L'  ottimo  Lambru- 
schini per  giovare  in  qualche  modo  all'istruzione  si  limita 
ora  a  dirigere  le  scuole  magistrali  istituite  a  Firenze  per 
preparare  almeno  ouimi  educatori  ed  educatrici  airitalia. 

Ridotte  per  legge  a  tal  grado  d' impotenza  le  autorità 
scolastiche  destinate  a  dar  vita  all'isiruzione  non  è  a  mera- 
vigliare se  sembrino  a  molli  membri  del  Parlamento  tante 
anticaglie  inutili  da  spazzar  via. 

Noi  perciò  vivamenie  raccomandiamo  lo  studio  del  mi- 
glior ordinamento  degli  uffizi  scolastici  alla  Commissione 
stata  ora  eletta  dal  Ministero  per  una  generale  riforma  della 
pubblica  istruzione.  Si  conservino  pure  gli  ispettori ,  e  si 
pongano  nell'occasione  di  fare  il  bene  e  lo  faranno  indub- 
,  blamente. 
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nvesligare  quali  siano  nelle  attuali  condizioni  del 
Regno  d*  Italia  i  mezzi  più  pronti  e  più  efficaci  per  promuo- 
vere i  progressi  dell'  agricoltura.  Indicare  quale  debba  es- 
sere a  questo  riguardo  l'azione  dei  privali,  e  quale  quella 
dello  Stato. 

Il  premio  da  conferirai  nllu  Memoria  che  ne  snrh  giu- 
dicata meritevole  consisterà  in  una  medaglia  d'oro  del  va- 
lore di  lire  400. 

Si  accorderà  un  anno  di  tempo  ai  concorrenti  dal  gforno 
della  pubblicazione  del  prograri»mn. 

2.  In  vista  della  considerevole  facilitazione  delle  comu« 
nicazioni  per  mezzo  delle  ferrovìe  e  per  le  nuove  e  rego- 
lari linee  di  navigazione,  e  considerando  come  sia  cresciuto 
il  prezzo  delle  carni,  e  molte  terre  italiane  siano  attissime 
a  produrre  abbondanti  ed  odimi  foraggi,  potrebbe  forse  es* 
sere  venuto  il  tempo  d'introdurre  e  d'allevare  in  Italia 
razze  di  bestiami  speciali  per  la  produzione  della  carne , 
si  cliiederebbe  quindi  di: 

Indicare  i  caratteri  e  le  qualità  delle  principali  razze 
di  quadrupedi  domestici  che  furono  formate  o  modificate 
nir intento  d'ottenerne  un  rapido  e  considerevole  impingua* 
memo  —  Mostrando  quali  nozioni  si    siano    maggiormente 
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Jiàiinlc  in  codesta  itìdusiriaf  noiarc  le  Jiflicollà  die  incon'> 
XTÀfoiìO  e  i  risultati  che  ebbero,  sia  conservandone  le  razze 
pure,  sia  adoperando  riproduttori  per  ottener  buoni  me- 
licci.  —  Finalmente  cercare  se  convenga  all'Italia  d'intro- 
durre nelle  sue  Provincie  quelle  razze  nuove  o  migliorate 
e  in  quali  Provincie  più  .  panicolanncnte  ,  avvertendo  so 
valga  meglio  mantenere  pure  le  razze,  o  adoprarne  i  ripro* 
dutiori  a  modlGcare  le  razze  indigene. 

Premio:  Medaglia  d'oro  di  400  lire. 

Termine:  Un  anno. 

L'industria  ippica  trovasi  pur  troppo  ridotta  ora  neiriia- 
Ha  in  pessimo  stato ,  perchè  non  solo  sono  degenerate  le 
razze  equine,  un  di  rinomatissime,  ma  nemmanco  basta  ai 
nostri  bisogni  la  produzione  di  cavalli.  Per  richiamar  quindi 
ratienzione  del  Governo  e  della  Nazione  su  argomento  di 
lanta  importanza  e  scoprire  la  via  e  riguadagnare  1'  antica 
prosperità ,  1*  Accademia  di  Agricoltura  ha  deliberato  nel- 
r  adunanza  sopra  citata  di  porre  a  concorso  il  tema  se- 
goente  : 

3.  Descrivere  i  caratteri  e  le  qualità  per  cui  si  distin- 
sero un  tempo  le  razze  equine  d'Italia  in  generale,  e  par- 
ticolarmente quelle  delle  Provincie  più  rinomate  per  la  prò* 
duzione  di  eccellenti  destrieri.  — ^  Cercare  la  causa  per  cut 
alcune  di  quelle  razze  andarono  perdute,  e  quelle  che  tut- 
tora ci  restano  non  prive  dei  pregi  dello  stipite  dal  quale 
discendono;  indicando  a  qual  grado  di  deterioramento  siano 
giunte.  ^^  Proporre  i  mezzi  valevoli  a  moltiplicare  e  per- 
fezionare le  attuali  razze  cavalline,  affinchè  possano  rispon- 
dere ai  bisogni  sempre  crescenti  dell'agricoltura,  dell'indù? 
stria  e  dei  commercio,  e  risparmiare  al  paese  il  sacrifizio 
di  sonnme  ragguardevolissime  che  annualmente  si  versano 
all'estero  per  l'acquisto  di  si  preziosi  ed  utili  animali. 

Premio:  Medaglia  d'oro  di  400  lire. 

Termine:  Un  anno. 
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Temi  sperimentati» 

4.  La  scienza  applicata  alla  Enologia  tvec  fare  io  questi 
ultimi  anni  notevoli  progressi  a  tale  industria.  È  tuttavia  in- 
certo però  il  momento  nel  quale  convenga  meglio  proce- 
dere alla  svinatura.  Sarebbe  quindi  un  gran  servitìo  reso 
air  agricoltura  Tìndicare  : 

Quali  siano  le  norme  da  seguirsi  nella  ricerca  del  mo- 
mento in  cui  si  debba  vcinare^  tenendo  conto  di  (ulte  le 
condizioni  che  precedona  ed  accompagnano  la  viniGca- 
zione.  —  Si  esamineranno  le  opinioni  dì  varii  autori  i  quali 
scrissero  su  tale  proposito,  e  massime  quella  dei  più  re- 
centi, e  si  esporranno  minutamente  le  sperienze  e  le  osser- 
vazioni pratiche  Taile  dalPautore  della  Memoria. 

Premio:  Medaglia  d'oro  del  valore  di  600  lire. 

Termine:  Due  anni. 

5.  I  metodi  adoperati  nelle  città  e  nelle  campagne  per 
raccogliere  e  conservare  le  materie  conciman /t  sono  ancora 
ìmperrettissimi,  e  lasciano  disperdere  una  gran  parte  di 
quelle  sostante  che  si  dovrebbero  mantenere  con  ogni  studia 
pel  maggiore  vantaggio  dell*  agricoltura.  Raccolti  poi  anco 
esattamente  i  concimi^  rimarrebbe  da  studiarsi  la  miglior 
forma  sotto  la  quale  essi  dovrebbero  spandersi  nelle  cam- 
pagne e  mescolarsi  alle  terre.  L'Accademia  propone  quindi 
il  seguente  tema  :  Esaminare  i  varii  melodi  adoperati  aelle 
città  e  fuori  per  raccogliere  le  sostanze  concimanti  i  discu- 
terne l'utilità  e  proporre  un  sistema  che  più  degli  altri  con- 
ciiii  l'economia  nella  esecuzione  eoli' eccellenza  dei  risul- 
tati. -«  Studiare  la  forma  da  darsi  preferibilmente  ai  con- 
cimi prima  di  spanderli  sulle  terre,  perchè  mantenganola 
sé  la  massima  parte  dei  principii  utili,  e  più  agevolmente 
stimolino  la  vegetazione^  siano  assorbiti  dalle  piante  o  fici- 
litino  rassorbiroento  e  l'assimilazione  dei  principii  iosolobilt 
(lis-^eminaii  nel  suolo. 

Premio:  Medaglia  d'oro  di  600  lire. 
Termine:  due  anni. 
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Norme  generaK  per  tutti  i  eoncùrsu 

L  Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccettuati 
i  membri  ordinari  della  R.  Accademia,  con  Memorie  in  lin- 
gua italiana  o  francese, 

2.  Le  Memorie  devono  essere  rimesce  franche  di  porto, 
entro  i  termini  relativamente  ad  ogni  tema  prestabiliti,  alla 
segreteria  della  R.  Accademia  d'agricoltura,  palazze  RR.  Mu- 
sei, Torino. 

3.  Giusta  le  norme  accademiche  le  Memorie  verranno 
eomraddistinte  da  un'epigrafe  ripetuta  su  d'una  scheda  sug- 
gellata che  contenga  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore. 

4.  Tutti  i  manoscritti  presentati  rimangono  proprietà  del- 
l'Accademia,  e  si  conserveranno  nell'archivio  per  uso  d'uf- 
fieio  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizi ,  con  facoltà  però 
agli  autori  di  farne  tirar  copia  a  loro  proprie  spese. 

5.  Gli  autori  delle  Memorie  non  premiale,  entro  un  anno 
dalla  seguita  aggiudicazione  del  premii,  potranno  ritirare  le 
schede. 

6.  La  relazione  sull'  aggiudicazione  dei  premii  sarà  fatta 
di  pubblica  ragione. 

Il  presidente  Emilio  Bertone  di  Sambuy. 

Il  vice-segretario  Arcoszi  Masino. 

— ooo — 
Fr^granama  di  coneorse  dell^Ateiace  di  Milane. 

La  coltivazione  del  riso  in  Italia  è  di  tale  importanza 
che  occupa  essa  sola  una  superficie  di  119,247  ettari  del 
8Q0  territorio.  L'influenza  che  questo  ramo  di  produttività 
sgricola  esercita  sulla*pubblica  salute  fu  più  volte  argomento 
degli  studj  dei  dotti  e  dei  filantropi  italiani.  Il  marchese 
Apollinare  Rocca-Saporiti,  socio  dell'Ateneo  dì  Milano,  nel 
pensiero  di  recare  qualche  più  appropriato  conforto  a  quella 
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parie  numerosa  della  popolaiione  agricola  che  consuma  Li 
sua  vita  in  queste  rurali  operazioni  ha  proposto  un  premio 
rfi  franchi  cinquecento  da  concedersi  ali*  autore  della  Me- 
moria che  avrà  meglio  corrisposto  al  seguenie  programma: 

«  Brevi  cenni  intorno  alla  coliivazione  del  riso  in  halia. 

«  Del  miasma  che  emana  dai  terreni  coltivali  a  riso 
e  quali  cause  ne  favoriscono  lo  sviluppo:  sua  diffusione: 
sua  azione  perniciosa  sull'uomo. 

«  Quali  precetti  sono  specialmente  da  osservarsi  nella 
costruzione  e  coltura  delle  risaje  perchè  riescano  possibil- 
mente  meno  nocive:  quali  individui  sono  più  opportuni  p^r 
questo  genere  di  lavoro  :  quali  precauzioni  debbono  usarsi 
nella  loro  scelta:  quale  maniera  di  vitto  e  di  alloggio  de- 
Vesi  prescrivere  per  conservarli  sani..» 

Condizioni  del  Concorso 

I  concorrenti  dovranno  presentare  le  loro  Memorie  ma- 
noscritte entro  il  80  novembre  1863,  e  dovranno  essere 
scritte  in  forma  possibilmente  popolare  e  nel  limite  di  quat- 
tro fogli  di  stampa  in  circa  delle  consuete  edizioni  in-8.** 

Le  Memorie  saranno  anonime,  contraddistinte  con  un'e- 
pigrafe da  ripetersi  in  una  scheda  suggellala  conlenente  il 
nome ,  cognome  e  domicilio  dell'  autore. 

La  Memoria  premiala  verrà  pubblicata  negli  ani  deirAie- 
neo,  e  potrà  l'autore  averne,  a  proprie  spese,  quel  numero 
di  esemplari  che  saranno  dallo  stesso  richiesti,  riservando- 
gli il  diritto  di  farne  anche  edizioni  separate  per  proprio 
conto,  rimanendo  presso  lo  stesso  la  proprietà   letteraria. 

Gli  autori  delle  Memorie  non  premiate  dovranno  ritirare 
i  manospritti  e  le  schede  suggellale  che  si  terranno  a  loro 
disposizione  in  deposito  presso  T  Ateneo. 

I    manoscritti    dovranno    sprJirsi    franco   di    porlo  alla 
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Presidenza  dali*  Ateneo  di  Milano  residente  nel  Palazzo  di 
Brera. 

Milano,  dalla  Presidenza  dell'Ateneo,  il  20  maggio  4863. 
Giuseppe  Sacchi,  presidente. 
Vincenzo  Masserotti^  vice-presidente. 
I  segretari!  Ignazio  Qantù^  Curzio  Buzzettiy  Luigi  Marieni. 


Prof  ramma  del  temi  da  discutersi  dal  Congresso 
interna  Bionaie  pel  pregresso  delle  «dense  «•- 
olall  che  avrà  laoffe  a  Gand  nel  Pelglo  nel 
•ettembre  f  84I3, 

Il  Comitato  pronnotore  dell*  Associazione  internazionale 
pel  progresso  delle  scienze  sociali  ha  pubblicalo  i  seguenti 
programmi  dei  temi  che  verranno  iratiaii  dal  generale  Gon- 
liresso  che  avrà  luogo  in  quest'anno  a  Gand,  dal  14  al  20 
penembre. 

i. 

Legislazione  comparala. 

4.°  Quando  venne  commessa  un  delitto,  la  società  ha 
diritto  di  arrestare  e  carcerare  in  via  preventiva  chi  se  ne 
crede  l'autore,  onde  guarentire  innanzi  tutto  la  sicurezza 
pubbliea  e  raggiungere  in  seguito  il  castigo  del  colpevole  ? 
Quali  sono  i  mezzi  i  più  atti  ad  impedire  che  Tesercizio  di 
questo  diritto  non  degeneri  in  abuso  ,  od  in  inutili  rigori, 
<i  non  nuoca  alla  difesa  delTaccusaio? 

2.^  La  pena  di  morte  è  necessaria  ?  Si  può  essa  abo- 
lire o  per  lo  meno  limitarne  un  pò  più  l'applicazione? 

3.^  È  desiderabile  che  le  sentenze  emanate  da  uno 
Slato  possano  per  la  loro  esecuzione  trovarne  Tapplicazioncs 
in  altri  Stati  ?  Quali'garanzie  e  formalità  si  dovrebbero  stai 
^ilire  airuopo  ne'  trattali  internazionali  f 
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4.^  L'  »uteiiiicilà  e  la  pubbKeilk  degli  alti  giuridici  soao 
le  migliori  garanite  delle  transazioni  civili.  Eppure  a  mal* 
grado  di  ciò  per  cene  racililationi  introdotte  ne'  Tarj  paesi 
per  motivi  fiscali  queste  garanzie  sono  di  soverchio  neglet- 
te. Quali  mezzi  sarebbero  da  proporsi  per  rimediare  a  sif- 
fatti inconvenienti? 

5.^  Entro  quali  limiti  fa  duopo  restringere  il  diritto  di 
visita  e  di  preda  marittima,  ed  il  diritto  di  blocco  in  tempo 
di  guerra  per  conciliare  le  parti  belligeranti  con  quelle 
degli  altri  Stati? 

IL 
Educazione  ed  istruzione. 

4.^  Lo  Stato  deve  intervenire  neirinsegnamento ? 

2.^  Quali  sarebbero  i  modi  coi  quali,  conservando  Tal* 
tuale  sviluppo  nello  studio  delle  lingue  morte*  sì  possa 
vieppiù  estendere  Tin^egnamento  delle  lingue  vive? 

8.^  Quale  è  Tinfluenza  che  esercitano  sugli  atudj  i  pro- 
grammi, i  concorsi  e  gli  esami? 

4.°  Quale  è  il  migliore  ordinamento  da  darsi  alFisiru- 
zìone  secondaria  professionale  sia  per  le  giovinette,  che  pei 

giovinetti  ? 

6.®  Conviene  Introdurre  nell'insegnamento  delle  scuole 
d'ogni  grado  lo  studio  delle  istituzioni  nazionali  ? 

6.^  Lo  Stato  deve  subordinare  a  speciali  guarenlipe 
l'esercizio  delle  professioni  liberali? 

in. 

Letteratura  e  belle  orti. 

I.«  L'eccessivo  sviluppo  dei  mezzi  materiali  di  esecu- 
zione ebbe  per  effetto  quello  di  far  trascurare  ne'  maestri 
compositori  le  qualiifc  che  toccano  al  senlimenlo  dando  un'itn- 
ponoiiza  ognor  più  grande  alle  combinazioni  tecniche,  n 
qual  modo  ha  infiuilo  questa  tendenza  sul  carattere   df  « 
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produzioni  musicali^  e  quali  saranno  le  uliime  conseguenze 
ili  cosiffauo  caraliere  sul  progresso  dell'arte  ? 

i.^  La  mohipliciii  delie  relazioni  ora  slabilile  fra  i  po- 
poli ,  e  la  frequenza  delle  esposizioni  in  cui  si  trovano  a 
riscontro  le  produzioni  degli  artisti  di  tutti  i  paesi,  possono 
influire  allo  smarrimento  dei  tipi  proprj  delle  varie  scuole 
d'arti?  Ove  ciò  avvenisse  quali  ne  sarebbero  per  Tane  i 
viiDiaggi  e  grincori\er.ienti  ? 

S.**  Lo  studio  delle  lìngue  straniere  e  la  moltiplicìià 
(Ielle  traduzioni  delle  opere  letterarie  non  hanno  influito 
i  I0{i;liere  uo  pò  alia  volta  i  caratteri  tipici  ed  il  marchio 
(l'originalità  delle  diverse  letterature?  Ove  ciò  fosse,  quali 
risultati  se  n*  ebbero  e  quali  conseguenze  se  ne  dovranno 
prevedere  ? 

IV. 

Igiene  e  beneficenza  pubblica^ 

t.®  Come  si  potrà  meglio  ordinare  il  servizio  sanitario 
nelle  campagne? 

2.°  Quali  sono  i  vantaggi  della  colonizzazione  agricola 
applicala  agli  alienati  ?  Questo  modo  di  trattnmentu  può 
esso  egualmente  applicarsi  a  tutte  le  varie  infermità  men- 
tali? Nel  caso  negativo  qual  parte  si  dovrà  dare  a  cia- 
scuno dei  due  sistemi ,  e  con  quah  ordinamenti  mandarli 
ad  effetto  ? 

3.°  Quali  sono  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  dei  rico- 
veri pei  lattanti,  e  degli  asili  infantili?  Queste  istituzioni  sono 
noeevoli  allo  spirito  di  famiglia?  Ove  ciò  fosse  comesi  pò- 
irttibe  combattere  questa  sinistra  influenza  ? 

4."^  Quali  miglioramenti  si  ottennero  da  alcuni  anni  a 
q^KMa  parte  nelle  abitazioni  delle  classi  opernje  nelle  cam- 
pagne e  nelle  ciith  ?  Quali  sarebbero  i  mezzi  più  otti  per 
proiagare  siffatti  miglioramenti  ? 

ó.""  Il  metodo  attualmente  seguilo  di  coiistniare  i  cesi 
^1  molle,  e  di   dar  corso    alle    inu:nazìoiii ,    presenta    ga- 
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raDzie  suflicienii  contro  «giii  pericolo  di  errore  pei  casi  di 
morie  apparente,  e  per  aueoiati  commessi  contro  la  v'hò  ? 

Quali  sarebbero  le  misure  da  adottarsi  per  ottenere 
migliori  garanzie? 

6.^  L'igiene  reclama  nuove  interdisioni  agli  impedimend 
logali  ora  posti  ai  matrimonj  tra  consanguinei,  dai  vigenti 
codici  d'Europa  ? 

V. 

Economia  polìtica, 

4.^  Siudj  sul  sistema  delle  dogane  considerate  sotto  il 
punto  di  vista  della  protezione  e  dell'  imposta.  Il  regime 
doganale  come  istituzione  fiscale  è  compatibile  col  principio 
della  libertà  commerciale? 

2.^  Quali  sono  le  condizioni  le  più  favorevoli  allo  svi- 
luppo del  credilo  nei  diversi  rami  di  produzione  ? 

S.°  Quale  è  l'avvenire  riservato  all'industria  del  cotoni- 
ficio in  Europa^  in  riguardo  alle  circostanze  che  impedisocno 
un  suflìciente  approvvigionamento  di  materia  prima  ? 

4.°  Quali  sono  i  risultati  delle  associazioni  cooperative 
ne'  diversi  paesi ^  e  specialmente  in  Inghilterra  ed  in  Ger* 
maniu,  in  quanto  a  lavoro,  a  credito,  a  consumo  e  simili? 
Quali  sarebbero  i  mezzi  più  alti  per  propagare  cosiffatte 
associazioni  ed  estenderne  i  bencficj  ? 

ò.^  Quale  influenza  esercitano  i  possedimenti  coloniali 
sullo  sviluppo  del  commercio  e  dell'industria  europea  f 

6.^  Lo  Stato  deve  serbare  per  sé  l'esercizio  di  certi  mo- 
nopolj.  Le  poste,  i  telegrafi,  il  sale,  il  tabacco  e  simili  de- 
vono ancora  conservarsi  allo  scopo  di  aumentare  le  risorse 
del  pubblico  tesoro? 


Qipiim  Sacchi,  Gerente  Responsaiilf. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  YIAGGL 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


XI.  -^  Elementi  di  ecooomia  politica  e  consigli  di  econo- 
mia domestica  ;  per  Wj.  Guata ,  professore  di  scienze 
economiche  e  commerciali.  Torino^  I863«  Un  ooL  m-12.^ 
di  pag.  804. 

iioi  annanziamo  colla  più  fiva  compiacenca  quest'opera  ele- 
mentare di  economìa  cifile  e  domestica  testé  pubblicata  dal  va- 
tante  giureconsulto  Luigi  Guata.  Essa  è  destinata  specialmente  a 
qoe'  giovani  che  frequentano  le  scuole  tecniche.  L' opera  è  pre- 
ceduta da  un  breve  sunto  storico  della  sciensa,  ove  sono  delineati 


(1)  Saraoiio  indicale  COD  asterisco  (*)  di  riaconlro  al  titolo  dell'opere 
laelte  prodattoai  sopre  le  qaeli  si  dereonoi  quando  occoirono, artico! 
anelitici. 
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gli  splendidi  caralteri  della  scuola  eronomica  italiana.  Succede  il 
tratlatcr  di  economia  pubblica  riparlila  come  al  solilo  sotto  il  tri- 
plice  punto  di  vista  della  producione,  della  distribuzione  e  del 
consumo  delle  ricchezze.  L'autore  nelK ottimo  intendimento  di 
giovare  alla  gioventù  vi  aggiunse  per  appendice  un  breve  trat- 
tato di  economia  domestica ,  onde  mostrare  il  vincolo  che  collegi 
la  prosperità  pubblica  colla  privata. 

Le  dottrine  professate  dall'  autore  sono  per  ogni  titolo  com* 
uiendevoli  e  presentano  nella  loro  forma  un  non  so  che  di  per* 
spicuo  e  di  evidente  che  accresce  pregio  alla  bontà  degli  iosegna- 
ujenti. 

Nói  non  possiamo  che  vivamente  raccomandare  quest'opera 
alla  gioventù  studiosa  d' Italia. 

XII.  —  La  Francia  contemporanea  ;  studj  economici  ed  am- 
win,elvatm  del  doti.  Pietre  Maestri.  Milano  (863. 
Un  voi.  ln•l2.^  di  pag.  S28. 

Il  dott.  Pietro  Maestri  nel  suo  lungo  soggiorno  f.ato  in  Fran- 
cia potè  profondamente  sludiari"  le  istituzioni  di  quella  colla  na- 
zione per  farle  conoscere  al  nostro  paese  e  per  recare  so vr' esse 
un  coscienzioso  giudizio. 

L'  opera  che  annunziamo  ci  offre  un'idea  della  vita  econooii- 
ca  e  della  vita  polilica  attuale  dei  francesi.  Sotto  il  rapporto  eco- 
Duuiico  si  discorre  intorno  all' attuale  condizione  dell'agricoltura 
e  dell'industria.  Si  illustrano  le  nuove  istituzioni  di  credito  ed  il 
8ii>teo)a  attualmente  accolto  per  la  percezione  delle  imposte.  Sotto 
il  rapporto  politico  ed  amministrativo  si  offrono  le  fasi  che  sub! 
la  Francia  dal  1789  in  poi  riguardo  all'andamento  della  pubblica 
amministrazione.  Si  porge  una  relazione  circostanziata  dell'  ammi- 
nistrazione municipale  di  Parigi  e  della  necessità  che  cessi  l'at* 
tuale  sistema  centralizzatore.  Sotto  il  rapporto  intellettivo  si  illu- 
strano i  principali  itlituti  d' istruzione  della  Francia  e  dal  lato 
della  beneficenza  si  rende  conio  dello  sviluppo  che  ivi  presero  le 
società  di  reciproco  soccort^o.  L' autore  non  manca  di  rivolgere 
le  sue  osservazioni  pratiche  al  migliore  assestamento  economico 
dell' Italia  9  mostrando  quali  istituzioni  si  possono  imitare  dalia 
Fi^ncia  e  quali  riformare. 
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È  qaesto  odo  scritto  che  meotre  ha  tolti  i-  caratteri  del  mo^ 
mento  poro  presenta  doeamenti  che  poBsono  consallarsi  in  ogni 
tempo.  Noi  yorremmo  che  tatti  gli  italiani  che  vi?ono  per  alcuni 
anni  all'estero  imitassero  l' esempio  del  Maestri  facendo  tesoro  per 
la  patria  delle  più  otiti  istitoiioni  straniere. 

RASSEGNA  DI  OP£RB  STRANIERE. 


Xlll.  —  Une  revoloiion  en  economie  palitique,  eiposé  des 
docirines  de  M.  Macleod  ;  par  Henri  RIebelot»  Pa- 
rigi 1 868.  Un  voi  tn-8.^,  di  pag.  396 ,  presso  Capelle. 

Allorché  aprimmo  le  prime  pagine  di  qoest'  opera,  crederamo 
io  baona  fede  che  essa  rispondesse  Yeramenie  al  suo  titolo  che 
ci  annunzia  nient' altro  che  una  completa  rivoluzione  nella  pab- 
bilca  economia,  ma  ci  trovammo  ingannati. 

Il  sig.  Richelot  si  accinse  a  ratsolare  qua  e  là  le  idee  e  le 
astruserie  di  Macleod,  per  mostrare  che  la  scienza  economica  deve  ' 
ricevere  tatt'  altro  assetto  dall'  attuale.  Il  signor  Blaclcod,  che  non 
conosce  né  punto,  nò  poco  le  dottrine  della  scuola  italiana,  si  fa 
I  censurare  le  definizioni  date  alla  scienza  economica  da  Qnesnay, 
da  Smith ,  da  Say  e  da  Stuard  Mill ,  ed  offre  egli  stesso  una  de- 
finizione affatto  nuova.  «  L'economia  pubblica,  egli  dice,  ha  per 
iseopo  di  scoprire  le  leggi  che  reggono  le  relazioni  di  cambio, 
od  i  valori  delle  quantità  o  degli  oggetti  «.  Gli  italiani  che  rico- 
nobbero sempre  nell'economia  pubblica  la  scienza  dell'ordine  so- 
ciale delle  ricchezze,  non  potranno  mai  comprendere  la  definizione 
sibillina  regalataci  da  Macleod.  Chi  potrà  dirci  che  studiando  le 
leggi  della  ricchezza  territoriale,  vi  deve  scoprire  i  principj  delle 
relazioni  di  cambio,  che  non  rignardano  che  una  parte  episodica 
della  ^scienza  economica ,  quella  che  studia  le  leggi  tutte  proprie 
del^trafico,?  Chi  poi  potrà  dire  che  V  economia  pubblica  studii  i 
valori  delie  quantità,  o  i  valori  degli  oggetti,  che  anche  essi  non 
isono^cbe  una  parte  affatto  microscopica  della  scienza?  Eppure  il 
francese  Richelot  con  un  entusiasmo  veramente  primitivo  vuol 
farci  credere  che  il  suo  proletto  ha  posto  V  economia  pubblica  sol 
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vero  suo  camp*  offrendoiMS  pel  primo  una  definuione  seropUce  e 
precisa.  Noi  scongioriamo  talli  gli  amici  delia  semplicità  e  delU 
precisione  a  trovare  nella  definizione  dataci  da  Macleod  le  qua- 
lità scopertevi  dal  suo  illustratore* 

Ci  limitiamo  per  ora  a  queste  preliminari   osservaiiooi   fat^r 
vandoci  di  aoaliipzare  l'opera  pilli  completaùiente. 

XIV.  —  Annuaire  de  reconomìe  politique  et  de  statisiique 
pour  i  863  ;  par  M.  Bloek  e(  Galllaamln.  Pari^^ 
4868«  Un  voi  m•«6.^  di  pag.  648, 

È  questa  la  ventesima  annata  delPAnnoario  di  eoonomia  e  di 
statistica.  É  come  al  solilo  difiso  in  quattro  parti.  La  prima  parte 
illustra  statisticamente  la  Francia  e  vi  hanno  buoni  studi!  sulla 
popolazione»  sulle  finanze  e  su  altre  economiche  istituzioni.  La  se- 
conda parte  riguarda  Parigi.  La  terM  p^rte  offre  molti  speccl^i 
statistici  relativi  a  tQtte  le  nazioni  del  mondo.  La  Gran  Qrelagna 
e  gli  Stati  Uniti  d'America  sono  i  meglio  illustrati.  Pel  Regno 
d'Halia  non  vi  hanno,  giusta  il  consueto,  che  poche  e  sgranate  no- 
tizie. Nella  quarta  ed  ultima  parte  si  offrono  i  rendiconti  delie 
Società  scientifiche»  e  fi  presenta  una  generale  rassegna  finanzia- 
ria specialqiente  francese.  9i  chiude  il  volume  eoo  una  generale 
bibliografia  dei  libri  di  economia  e  di  statistica»  ove  le  opere  iU« 
liane  sono  affatto  dimenticate,   - 

Noi  estrarremo  da  questo  Annuario  i  documenti  statistici  pi^ 
interessanti»  in(roducendoYi  però  le  opportuna  rettificazioni. 
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HENORIE  ORIGINALI 


ESTRATTI   ED   ANALISI    DI   OPERE. 


Ileir  liifferensa  dello  State  ^  del  Cornane  e  dei 
pviTOti  nelle  asfloelaslonl  di  matao  soceorso, 
ed  eoame  delle  dlspofllaionl  legislative  visentl 
per  tale  materia  presso  V  altre  naaionl  t  Me» 
moria  di  BIVBICO  PANO* 
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oa  istituzione  fondata  sulle  più  spontanee  virtù  dell'  ud- 
mo>  e  che,  come  quella  dei  consorzi  di  reciproco  soccorso, 
riposa  in  special  modo  suir  iniziativa  individuale,  abbisogna 
per  svolgersi  e  portare  tutti  i  suui  frutti  di  non  trovare  in- 
ceppamento alcuno,  e  non  può  ch'esser  ravvivata  dalla  11^ 
berte.  Perciò  lo  Stato  debbe  astenersi  dall'  imporle  alcuna 
regola ,  stante  che  col  suo  intervento  potrebbe  perturbarne 
la  natura ,  ed  impedire  lo  sviluppo  di  quella  forza  tutta 
spontanea  che  le  dona  impulso  e  vita.  Su  ciò  ben  in- 
tesi in  massima  ^  non  credo  contraddirvi ,  col  ricercare 
a  ehi  meglio  pertiene  1*  ordinare  le  società  di  mutuo  soc- 
corso ;  tanto  più  se  intendo  concludere  che  debbono 
regolarsi  da  sé  stesse.  Però  vi  sono  certe  necessità  pra- 
tiche nella  vita  d' una  istituzione  ,  alle  quali  non  puossi 
di  leggieri  sorpassare,  uè  bisogna  sempre  sagriGcare  al  ri- 
gore d*  una  teoria  quel  eh'  è  imposto  evidentemente  dalla 
ragione,  e  consono  all'opportunità.  E  le  associazioni  di  mu^ 
tao  soccorso^  se  sorgono  per  forza  d'istinto  e  per  1* intimo 
<enso  ch'esse  rispondono  a  un  grande  bisogno,  non  è  l'i» 
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stinto  che  busta,  né  Kidea  vaga  degli  scopi  a  cui  servono^ 
quiindo  sì  tratta  di  impiantarle  e  di  stabilirle  con  savi  or- 
dini e  su  durevoli  basi.  Occorre  in  tal  caso  la  dottrina  »  e 
giova  Tar  capitale  dall*  esperienze  già  subite  in  simile  ma- 
teria dall'altre  nazioni. 

È  1*  inglese  la  quale  vanta  la  maggiore  esperienza,  e  il 
più  gran  numero  di  floride  società  di  mutuo  soccorso.  Isti- 
tuite in  quel  paese  sin  dui  secolo  passato,  incontrarono  sulle 
prime  gravi  difficoltà,  e  che  avrebbero  scoraggiato  un  altro 
po|;olo  meno  pertinace  dal  proseguire  la  prova.  Le  società 
si  formavano^  ma  presto  si  scioglievano  per  esaurimento  dei 
fdtìJi,  talora  amministrati  poco  onestamente^  e  sempre  in« 
cauiunente  ed  erroneamente.  Si  che  in  luogo  d'apportar 
vanui^gi  ai  poveri  associati^  eran  questi  continuamente  de- 
lusi sicile  loro  aspettative.  E  ciò  perchè  difettosa  era  la  loro 
eo^iiiuzione,  e  tale  che  in  un  dato  tempo  esse  doveano  ren« 
dersi  necessariamente  insolubili. 

Infatti  si  notavano  in  loro  tutti  quei  vizi  che  perturba- 
rono poi  lo  sviluppo  delle  società  francesi,  e  che  son  oggi 
eonnossi  colle  italiane,  e  ne  pongono  a  rischio   l'avvenire. 
Poiché  sembra  che  a  nulla    valga    l' esperienza    degli    altri 
popoli,  ed  ognuno  ama  ripeterla  di  bel  nuovo ,  e  soffrirne 
I."  dure  vicissitudini,  piuttosto  che  tener  conto  e  proBttare 
delt'nltrui  lezioni.  Nelle  società  inglesi  d'allora  la  quota  del 
cuiiiribuio  era  stabilita  a  casaccio,  e  per  nulla  in  propor- 
zione coi  vantaggi  che  si  promettevano.  E  per  sedurre  gli 
ariigiuni  ad  associarsi,  si  allettavano  eon  facili  e  seducenti 
coiiuizioni,  si  che  per  qualche  franco  di  contributo  acqui- 
siQVuUu  il  diritto  a  non  so  quante  guise  di  sussidi.  Inohre 
tutu  ceno   ammessi    senza   riguardo  all'età,  e  qualunque 
essa  fosse,  la  misura  del  contributo  non  variava  ;  senza  cai- 
colora  che  quanto  più  si  è  avanzali  negli  anni,  aumentano 
le  probalvilità  di  malattia  e  di  morte,  e  si  ha  minor  tempo 
(ii  coi.fi'rire  il  proprio  coniribuio  nella  cassa  comune.  Quindi 
a  bj»  cijiiipararlo  fra  i  soci,  e  perchè  la  società  abbia  con- 
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dixtoni  d' osistcnzn  duratura  occorre  aia  desso  proporzionalo 
rigorosamente  alla  maggior  probabilità  di  percepire  soccorsi» 
e  al  minor  spazio  di  tempo  che  rimane  a  versare  il  con- 
tributo. Del  che  per  nulla  si  teneva  conto,  e  il  tutto  era 
fissalo  a  capriccio  e  senta  alcun  giusto  calcolo,  e  norm» 
foudamentdie. 

Intralciate  per  questi  ed  altri  molti  difetti,  le  società  in^ 
glesi  sarebbero  vòlte  del  lutto  in  rovina  e  con  esse  V  isti- 
tuzione medesima  ,  in  cui  si  avrebbe    perduta  ogni   con6"' 
denza,  se  il  Parlamento  inglese,  compreso  dell' importanzi 
di  assecondare  lo  sviluppo  di  simili  istituzioni,  non  vi  avesse 
rivolto  le  cure.  Il  qual  intervento  sembra   a   primo  tratto 
contrastare  colle  abitudini  proprie  di  quel  paese  di    lasciar 
che  ciascuno  si  regga  a  sua  posta  e  di  rispettare  scrupolo- 
samente r  individuale  libertà.   Ma  a  ben  considerare,  s' av- 
vede che  per  nulla  si  voleva  attentare  a  queste  fondamen- 
tali condizioni  del  viver  libero  ;  tanto  che  il  legislatore  in- 
glese dovette  anzitutto  rivolger  la  mente  ni    modi   con   cui 
rendere  accette  alle  società  le  norme  eh'  ci  proponeva  pel 
loro  regolare  sviluppo.    Poiché  imporle  non  poteva,  e  non 
bastava    certo  il  solo    consigliarle,   ci  s'apprese    al  pnrtito 
d' accordare  vanloggi  a  quelle  che  di  buon  grado  adottasse-» 
ro  ordinamenti  consigliati.  E  i  vantaggi  promessi  furono  :  di 
poter  movere  gratuitamente  l'azione  giudicatrice  per  l'adem- 
pimento degli  obblighi  sociali,  e  gratuitamente  l' azione  som- 
maria per  costringere  gli  amministratori  a  rendere  i  comi. 
La  prelazione  accordata  ai  crediti  delle  società  d'amici^  fa- 
coltà agli  amministratori  di  stare  in  giudizio,  facoltà  all'as- 
sociazione d' infliggere  ammende  nel  caso  di  prevaricazione 
0  di  malversazione  dei  fondi  e  di  riputare  come  inappella- 
bile e  dotato  del  carattere  di  pubblica  sanzione  il  giudizio 
degli  arbitri,  a  cui  si  fosse  richiamata. 

È  nell'ago  dì  Georges  Rose^  sancito  nel  1793,  che  si 
trovano  menzionati  tutti  questi  beneficj  concessi  alle  società, 
che  in  mira  del  proprio  sviluppo  ,  volessero  d'  altra    parte 
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ftoUometfersi  a  eerte  restrizioni,  eioè,  a  quella  di  sottoporre 
i  propri  regolamenti  all'approvazione  del  potere  giudiziario, 
e  saneiii  una  volta  dai  giudici  tali  regolamenti,  di  non  po- 
ter innovarli  che  coli*  assenso  di  tre  quarti  dei  membri  pre* 
senti  in  una  delle  assemblee  generali*  Ohredieliè,  lo  scio- 
glimento delle  società  |non  potesse  venir  deciso  senea  il 
voto  di  cinque  sesti  dei  membri  associati  né  diviso  il  ca- 
pitale sociale,  per  intenti  diversi  da  quelli  6ssi  negli  sta- 
tuti. 

Fu  questo  il  primo  bill ,  pubblicato  in  Inghilterra ,  su 
tale  materia,  e  venne  poi  susseguilo  da  altri  nel  4803, 
1809,  e  da  quello  conosciuto  sotto  il  nome  di  Atto  dAle 
casMB  di  risparmio  nel  1847.  Pel  quale  vennero  autorizzate 
le  società  a  deporre  i  loro  fondi  nelle  casse  di  risparmio, 
dietro  rinieresse  annuo  del  4. 4/3  per  cento,  guarentito  dallo 
Stato:  ciò  che  si  considera  come  il  più  grande  vantaggio 
che  sia  mai  stato  conferito  a  tali  associazioni.  Altri  bill  ven- 
nero poi  saniionati  negli  anni  susseguenti,  e  1*  ultimo  data 
dal  48dO,  e  a  questo  importa  soffermarsi,  perchè  riepiloga 
le  disposizioni  di  tutti  gli  altri. 

Per  esso,  le  società  onde  godere  degli  offerti  beneflcj, 
devono  farsi  registrare  da  un  pubblico  funzionario  a  ciò 
destinato,  e  che  vien  conosciuto  sotto  il  nome  di  registrar 
of  friendly  societies.  A  questi  {devono  (trasmettere  due 
esemplari  dello  statuto,  il  quale  renda  noto  la  denomina- 
zione delle  società,  la  natura  delle  sue  operazioni,  la  sede 
che  s*è  prefissa,  le  condizioni  d'ammissione,  la  cifra  dei 
contributi,  l' indole  delle  assicurazioni,  la  tavola  su  cui  sono 
determinate  le  attribuzioni  che  spettano  a  ciascun  agente, 
il  modo  di  collocamento  dei  fondi ,  e  le  guise  di  giudizio 
adottate  per  le  contestazioni  che  potessero  nascere  fra  i 
membri  delle  società.  Se  lutto  ciò  pare  al  registrar  acco- 
modarsi alle  migliori  norme  stabilite  dalla  legge,  ci  la  re- 
gistra, e  la  pone  nel  novero  di  quelle  che  si  meritano  i 
contemplali    beneficj.    Ma  per    accomodarsi    alle    norme  di 
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legge  «  é  necessario  antitutto  che  se  varii  sono  gli  oggetii 
propostisi  delle  societk,  per  ciascun  d'  essi  si  fissi  ana  cassa 
e  gestione  speciale.  Ed  è  questa  una  disposizione  fondamen- 
lale,  di  cui  vedremo  poi  tutta  l' ioiporianza.  Oltredichè  si 
licbicde  che  i  regolamenti  delle  societb  ,  sotto  il  rapporto 
finanziario,  sieno  esaminati  ed  approvati  da  due  matematici 
responsabili,  conosciuti  sotto  il  nome  di  actuarles.  V  officio 
(li  questi  si  è  di  compilare  tabelle  speciali  in  cui  tutte  sie- 
no calcolate  le  combinazioni  possibili ,  a  cui  possono  dar 
luogo  i  vari  enti  assicurabili  delle  società,  si  che  riosca  prò* 
porzionaia  la  misura  del  suo  fondo  agli  oneri  eh*  essa  as- 
sume. E  della  giustezza  di  codeste  tubolle  devono  essi  re- 
ear  guarentigia,  A  questa  sono  pur  tenuti  i  cassieri  delle 
società,  truslees^  che  del  resto  hanno  piena  libertà  nel  ma* 
neggio  e  nel  collocamento  dei  fondi.  Essi  devono  trasmet- 
tere ogni  anno  al  regutrar  ed  agli  associali  il  rendiconto 
esatto  della  situazione  dei  fondi,  ed  ogni  cinque  anni  com- 
pilare un  quadro  di  tutte  le  eventualità  di  malattia  e  di 
morie  che  si  verificarono  fra  gli  associati,  a  seconda  deiretà 
loro,  e  del  sesso  e  delle  professioni,  onde  si  possa  col  pro- 
cesso del  tempo  formarsi  un  esatto  criterio  della  durata 
media  delle  malattie  e  della  vita  umana. 

Oltre  a  queste  savie  disposizioni ,  rimasero  confermate 
l'altre  che  abbiam  riferite  sullo  scioglimento  della  società 
il  quale  non  può  esser  deciso  senza  il  voto  di  cinque  sesti 
dei  membri  associati,  e  sulla  divisione  del  capitale  sociale, 
che  non  può  avvenire,  per  intenti  diversi  da  quelli  prefissi 
nello  statuto.  Però  oltre  i  vantaggi  già  promessi  nei  bills 
precedenti  alle  società  che  si  uniformassero  alle  norme  pro- 
poste, altri  ancora  se  n'  aggiunsero  poi ,  come  Y  esenzione 
dai  bolli,  e  dalle  spese  di  registrazione,  e  la  facoltà  di  de- 
porre direltomenie  i  fondi  alla  Banca  inglese,  e  di  perce- 
pirvi un  interesse  di  20  ceniesimì  per  cento  al  giorno. 

Per  tali  modi  condotte  le  società  inglesi  a  ordinarsi  con 
metodo  scientifico,  e  impedita  la  triste  loro  ammioislrazione 
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interna,  pervennero  al  mirabile  sviluppo  alluale.  E  gli  in- 
segnamenti prezioii  eh*  esse  ci  offrono ,  e  da  eoi  potremo 
ricavare  pratiche  e  feconde  applicauoni,  alle  nostre,  furono 
causa  che  mi  vi  soffermi  con  amore,  benché  non  bastank*- 
mente  a  porgerne  tutta  l*  idea.  Ma  verrà  1'  occasione  di  ri- 
luruarvi. 

Dall'  Inghilterra  passando  alla  Francia ,  noi  vi  troviamo 
le  società  di  mutuo  soccorso  andar  soggette  fino  al  1860 
ulle  norme  generali  che  reggevano  le  associazioni ,  e  sola 
in  quell'anno  venne  promulgata  una  legge  che  particolar- 
mente le  ridguardava.  Ed  ora  son  desse  governate  a  tenore 
d'un  decreto  promulgalo  nel  marzo  48d2,  che  modificava 
radicalmente  il  disposto  della  legge  del  4850.  In  virtù  di 
tali  disposizioni,  le  società  di  mutuo  soccorso  furono  dicbiu* 
rate  istituti  di  pubblica  utilità,  e  godenti  dei  v  ntr^^gi  ad 
Cdsi  accordati,  quando  si  sottoponessero  al  regime  speciale 
per  loro  fissato.  Nel  che  il  legislatore  si  mostrò  inspirato 
ildl  medesimo  principio  di  II*  inglese  di  consigliare  e  non  di 
imporre ,  e  di  attrarre  ai  buoni  regolamenti  coir  esca  dei 
bcneficj  i  quali  son  molteplici,  ed  eccone  il  novero  : 

l.°  Facoltà  di  pigliare  in  affitto  immobili,  possedere  mo- 
bili ,  e  fare  tutti  gli  alti  conseguenti  a  questi  diritti. 

2.^  Facoltà  d'  accettare ,  dietro  autorizzazione  del  pre- 
fetto, doni  e  legati  d'oggetti  mobili  per  un  valore  non  ec- 
cedente i-6  mila  franchi. 

S.^  Godimento  di  un  locale  gratuito  fornito  dal  Comune, 
e  dotato  di  tutte  le  suppellettili  necessarie. 

4.^  Fornitura  gratuita  da  parte  dtl  Comune  dei  libreiii 
e  registri  neeessarii  all'amministrazione  ed  alla  contabilità. 

6.^  Condono  dei  due  terzi  delle  competenze  municipali 
sui  convogli  funebri. 

6.^  Esenzione  dalle  spese  di  bollo  e  di  registrazione  ia 
tutti  gli  atti  interessanti  le  società. 

7.®  Facoltà  di  depositare  nella  cassa  di  risparmio  un 
fjit  Io  d'altrettale  valore  a  quello  che  sarebbe  permesso  a 
ois«rtm  socio,  i^rcso  individualmente. 
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8.^  Facoltà  di  versare  nella  cassa  generale  delle  pensioni, 
i  fondi  rimasi!  disponibili  alla  fine  d' ogni  anno. 

9.^  FacoUè  di  concedere  direttamente  tali  pensioni  per 
la  vecchiaju,  quando  la  società  conti  un  numero  suflSciente 
di  membri  onorari. 

10.^  Partecipazione  alte  sovvenzioni  del  Governo. 

In  corrispettivo  di  tali  vantaggi,  le  società  debbono  sot- 
tomettersi alle  seguenti  condizioni  : 

4.^  Lasciare  alTlmperatore  la  nomina  del  presidente  delle 
società. 

2.^  Ammettervi  i  membri  onorari. 

3.^  Non  accorciare  soccorsi  in  caso  di  mancania  di  lavoro. 

4.**  Ammettere  i  soci  solo  quando  ottengano  la  maggio* 
ranza  di  voti  nelP  assemblea  generale. 

5.®  Da  questa  procedine  le  nomine  a  tutti  gli  offici  so- 
ciali, escluso  quella  di  presidente. 

6.^  Il  numero  dei  soci  non  possa  eccedere  quello  di 
500,  e  l'ecceda  solamente  dietro  speciale  autorizzazione  del 
prefetto. 

7.°  Di  non  permettere  pensioni  vitalizie  senza  un  nu« 
mero  sufficiente  di  membri  onorari. 

8.°  Che  i  contribuii  dei  soci  sieno  determinati  a  tenore 
delie  tabelle  di  malattia  e  di  mortalità  eompilate  e  appro« 
vate  dal  Governo, 

9.^  Non  conservare  io  cassa  che  una  somma  determi- 
nala di  denaro,  cioè,  mille  franchi  se  la  società  è  costituita 
di  meno  di  cento  membri,  e  tremila  franchi  se  a  comporla 
concorre  maggior  numero  di  soci. 

10.^  Non  modificare  alcun  regolamento  sociale,  senza 
previa  autorizzazione  del  prefetto. 

11."  A  questi  pertenga  di  sciogliere  in  certi  casi  o  d'im^ 
pedire  Io  scioglimento  della  società. 

Cotal  legislazione  diede  luogo  ad  acerbe  censure,  e  si 
rimproverò  anzitutto  al  Governo  il  suo  eccessivo  intervento 
nel  regolare  simili  istituzioni.    Ma  si   potrebbe  rispondere 
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,f*li*osse  non  sono  per  tiulla  obbligale  ad  uniformarsi  a  codeste 
nonne,  e  cbe,  se  lo  vogliono,  possono  restare  perfettamente 
libere.  Tuttavia,  in  un  paese,  in  cui  T  iniziativa  individuale 
ha  finora  preso  si  poco  sviluppo ,  e  tutto  tutto  s' aspetta 
dall'  impulso  del  Governo,  è  naturale  che  quasi  tutte  le  so- 
cietà «he  sorgono,  cerchino  di  porsi  sotto  la  sua  protezio* 
ne,  e  ne  adottino  quindi  le  coodÌEÌoni.  E  questa  tanto  più 
che  la  cufa  di  promoverle  spetta ,  a  tenor  della  legge ,  al 
prefetto,  e  che  considerevoli  sono  i  vantaggi  promessi  a  chi 
si  conferma  al  suo  dettato. 

Il  quale  y  a  dir  veroi  non  appare    troppo  savio  e  pru- 
dente, in  certe  pani,  ed  anzitutto  in  quella  che  impone, 
in  ciascun  comune  dove  il  prefetto  ne  riconosce    rutiliti; 
la  creazione  d'una  società  di  mutuo  soccorso.  Mentre  esse 
dcbhon  sorgere  per  forza  spontanea  e  iniziativa  particolare 
di  cittadini ,  e  in  ciò  sta  la  forza  e  la  potenza    della    loro 
vita.  OUredicbè  per  tal  legge,  si  mette  mano  a  tutta  T  in- 
terna amministrazione  delle  società^  e  se  ne  domina  in  tutti 
i  modi  r  andamento,  e  'al  capo  dello  Stato  spetta  eleggerne 
il  direttore  ond*  esse  perdono  ogni  autonomia,  e  si  pertur- 
ba e  sacrifica  lo  sviluppo  e  tutta  1*  opera  spontanea  di  tali 
instituti,  e  si  sconosce  il  principio  di  libertà  eh*  è  la  prin- 
cipale loro  essenza  e  condizione  di  fioritura.  Ma  si  sarebbe 
potuto  fino  a  un  certo  punto    perdonare   allo  Stato  il  suo 
intervento,  quando  almeno  avesse  per  tal  modo  attratte  le 
società  a  costituirsi  sotto   buoni    ordini.  Laddove  tale  non 
è    quello    per  cui     e    si    favorisce    T  ammissione    dei    soci 
onorari ,  i  quali    col    loro  intervento    trasmutano    il   carai* 
tere  di  mutualità  che  dovrebbe    essere    proprio   di   questi 
consorzi    in  quello  di  beneficenza ,  e  sconvolgono   le   basi 
economiche  su  cui  essi  dovrebbero  fondarsi.   Al  che  s*ag- 
giugne  la  sovvenzione  di  dieci  milioni  destinata  dal  Gover- 
no od  esser  loro  distribuita  in  soccorsi,  si  che  nientr*  es^e 
mirano  ad  escludere  ogni  carità  e  a  fondarsi  sulle  sole  for- 
ze del  lavoro,  vengono  per  cotal  gui?a  condotto  a  far  spe- 
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ciale  fooilaoDeiKo  sulla  cariti  medesima.  La  loro  foriuna  vie- 
ne  a  dipendere  ognora  dal  beneplacito  dello  Slato.  Quindi 
manca  ad  esse  la  virtù  che  proviene  dall'  indipendenza  ; 
mollo  aspettando  dalla  protezione  del  Governo,  ne  subisco- 
no tulli  gli  ondeggiamenti,  e  meno  si  affidano  nelle  proprie 
forze. 

Malgrado  questi  inconvenienti ,  tanto  vale  in  Francia 
Y  influenza  dello  Stato ,  o  fors'  anche  s'  6  ivi  in  tal  modo 
diffuso  lo  spirito  d' associazione,  che,  alT  attuazione  di  que- 
sta legge  sussegui  un  rapido  sviluppo  de'  consorzi  di  scam- 
bievole soccorso  e  se  ne  rooliiplicò  in  sommo  grado  lu 
quaoiiik  e  la  fortuna.  Ma  questo  provenne  artiGcialmente , 
e  non  è  dunque  vigore  naturale  e  duraturo  quello  acqui- 
stali» da  codeste  società ,  ma  forza  infusa ,  che  per  mante- 
nersi abbisogna  d'appoggiarsi  perennemeqte  su  una  podestà 
che  le  è  estranea. 

Dalla  Francia,  passando  al  Belgio,  altro  non  havvi  a  no- 
tare nella  legislazione  di  questo  paese,  che  il  divieto  allo 
società  di  promettere  pensioni  vitalizie.  E  ciò  nellii  mirti 
di  proteggere  la  cassa  generale  di  sussidio  per  la  vecclìiajn, 
posta  sotto  la  guarentigia  dello  Stato ,  e  a  cui  possono  fu- 
cilmente  associarsi  gli  artieri;  benché  questa  ragione  non 
valga  per  nulla  a  giustiOcare  il  divieto.  Del  resto  il  Belgi» 
segue,  in  geoeraie,  per  riguardo  a  tali  società,  le  norme 
legislative  della  Francia. 

Ed  ora,  venendo  all'  Italia,  a  regolare  la  formazione  delle 
società  di  mutuo  soccorso  legge  non  esiste,  presso  noi,  d'al- 
cuna fatta.  A  tulli  è  comune  il  diritto  d'  associarsi,  e  ognu- 
no può  volgerlo,  quando  gli  talenti,  a  mira  di  reciproco 
soccorso.  E  in  si  piena  libertà  di  vincoli  e  di  norma  legi- 
slativa assai  più  delicato  appare  Y  officio  di  chi  piglia  a 
promovere  tali  guise  d* associazione,  e  tanto  più  maturo  e 
prudente  dev'essere  il  consiglio  eh' ci  v' apporta.  Non  solo. 
Ma  dacché  lo  Stato,  ben  consapevole  dell'  officio  che  sociaU 
noenie  gif  spetta,  qon  oltrepassò  la  rifera  delle  sue  attribuì 
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zìodì  coir  ingerirsi  di  una  materia  che  vuol  essere  abban 
donata  all'  iniziativa  individuale,  deve  questa  spiegare  roag 
giore  attività  e  proporsi  compito  più  vasto.  E  quel  cbeal 
trove  fecero  il  Parlamento  e  T imperatore,  adempiano  qui 
i  privali  coir  istituirsi  in  patrocinatori  intellettuali  di  quelli 
che  si  trovano  in  condizioni  di  mente  che  li  rende,  per 
cosi  dire,  socialmente  ptipilli. 

Senza*,  questa  inspirazione  morale  non  e'  è,  e  non  ci  può 
essere,  alcun  avvenire  per  le  società  di  scambievole  soc- 
corso. 

Abbandonate  tuu*  afflitto  a  sé  stesse,  noi  vedemmo  le  so* 
ri^là*  in  Inglnltcrra  ed  in  Francia  passare  per  una  serie  io* 
Sniia  di  delusioni  e  di  orrori ,  e  possiamo  prevedere  qual 
sorte  loro  toccherebbe  in  Italia.  Poiché  si  tratta  di  tal  Da* 
tura  d'istituzioni  che  a  fondarle  si  richiedono  i  calcoli  più 
rigorosi  delle  statistiche,  e  moli' altre  cognizioni  speeiali,  dif* 
ficili  ad  acquistarsi  e  non  senza  grave  dispendio.  E  non  è 
supponibile  che  ne  sumio  ordinariamente  forniti  i  membri 
delle  istesse  società,  né  i|urlli  trnscehi  nel  loro  seno,  neU 
l'attuale  stalo  dell' educazione  popolare,  cosi  che  per  se  soli 
possano  riptiiarsi  in  grado  di  brn  istituirle  e  debitameote 
governarle.  Come,  per  esempio,  e  con  qunl  criterio,  riesci* 
rcbbero  a  determinare  la  quota  del  contributo  in  propor* 
zione  dei  vantaggi  che  si  promettono,  e  avuto  riguardo  alla 
speciale  professione,  e  al  sesso,  e  a  tutte  l'altre  condizioni 
di  chi  si  raduna  in  società?  Problema  questo  de' più  dilTi- 
cili,  e  che,  a  risolverlo,  occorre  esser  fornito  di  copiosi  dati 
i  quali  non  possono  raccogliersi  che  con  sommo  amore  e 
industria  di  mente  e  impiego  di  tempo  e  di  denaro.  E  di 
quale  esperienza  potrebbero  essi  valersi,  quali  metodi  di 
amministrazione  adoperare,  e  su  quali  basi  morali  fondare 
un  istituto,  essi,  poveri  artieri,  fino  a  quel  giorno  applicali 
esclusivamente  al  loro  mestiere,  dove  si  confinava  il  loro 
orizzonte  intellettuale,  e  elio  più  oltre  genrralmeate  non 
hanno  indagato  e  studiato? 
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La  necessità  è  dunque  ben  mnnifesta  che  ad  esM  impo^ 
Unii  per  loro  medesimi  a  stabilire  i  propri  ordini,  si  ad* 
duino  le  fonti  d' informaiioni  a  ciò  necessarie,  si  presenti 
hcìVt  risolta  la  forniola  maietnatica  su  cui  deve  impernarsi 
la  loro  vita,  sì  insegnino  t  melodi  con  cui  condursi  nelle 
proprie  bisogna,  si  propaghino  insomma  lutti  i  mezzi  neces-^ 
sarii  a  conceder  loro  esistenza  e  sviluppo.  Ma  a  qual  metodo 
attenersi  perciò?  Tafè  la  questione  che  ci  facciamo,  e  che 
venne  assai  «agitata  presso  l'altre  nazioni^  e  a  cui  esse  hanno 
2;ÌB  data  una  pratica  soluzione.  In  Francia  ed  Inghilterra  lo 
Stato  intervenne  col  proprio  consiglio,  e  fece  un  atto  che 
potrebbe  chiamarsi  d'intervento  educativo.  Stabili  una  se- 
rie di  norme  a  cui  le  società  potrebbero  uniformarsi ,  e 
onde  renderle  accette,  accordò  vantaggi  a  quelle  che  di 
buon  grado  adottassero  gli  ordinamenti  consigliali.  È  questa 
una  maniera  d' ingerenza  dello  Stato,  larvata  delle  migliori 
apparenze,  ma  di  cui  diffidiamo.  Poiché  tali  istituzioni  es- 
9enzialmente  economiche  e  morali  debbono  rimanere  indi* 
pendenti  tanto  dall'influenza  dello  Stato  che  di  qualunque 
partito  politico,  se  non  si  vuol  farle  deviare  dal  loro  legit- 
timo e  naturale  intendimento,  e  renderle  stromcnto  a  scopi 
che  non  sono  e  non  debbono  -c^^serr  i  loro.  E  V  ingerenza 
dello  Stato,  a  qualunque  miglior  scopo  rivolta,  e  qualunque 
sia  il  nome  che  assume,  porta  con  sé  pericoli  ch'é  meglio 
ovviare,  ed  è  suscettibile  d'eccessi  e  di  traviamenti  fatili 
air  istituzione  presa  a  proteggere,  e  per  essa  talora  si  prò* 
duce  un  effetto  contrario  a  quello  che  si  propone  originaria- 
mente; cosi  che  in  luogo  di  assecondare  e  sviluppare,  si 
arriva  a  impedire  e  comprimere.  Cerchiaiuo  pertanto  d'e- 
vitare tale  ingerenza  per  T  Italia  nostra ,  e  preferiamo  darci 
»d  altro  parlilo.  Quel  che  altrove  fece  lo  Staio ,  provveda 
qui  l'amore  e  T  attività  delle  classi  superiori,  le  quali,  col 
proprio  consiglio  e  il  sapere  e  1'  esperienza,  potranno  recare 
ben  miglior  beneficio  alle  società  artigiane  di  quel  che  qua- 
lunque atto  e  favore  del  Governo. 
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Pertanto,  e  a  tradurre  in  pratica  tale  conceUo,  noi 
proporremmo  un  metodo  che  ci  sembra  radunare  tutti  i 
pregi  dei  sistemi  altrove  usilati^  senza  averne*  gli  inconve- 
nienti. Dovrebbero  in  ciascuna  delle  provincie  del  nostro 
Stato  costituirsi  comitati  di  cittadini  volonterosi  e  amanti 
del  pubblico  bene,  che  intendessero  con  tutto  lo  zelo  a 
diffondere  fra  gli  operai  la  cognizione  del  quanto  giovi  ai 
loro  interessi  1*  associarsi  in  simili  consorzi,  e  proponessero 
loro  gli  statuti  più  acconci  alla  loro  speciale  condizione, 
hnsDndoli  sovra  solute  e  prudenti  fondamenta,  e  sul  rigoroso 
calcolo  delle  probabilità  di  malattia  e  di  morte.  A  comporre 
questi  comitati  dovrebbe  fra  gli  altri  intervenire  un  abile 
matematico,  che  adempisse  all'officio  dell* acfiiary  inglese, 
vale  a  dire  compilasse  le  tabelle  di  contributo  particolar- 
mente adatte  alla  società  speciale  che  si  vuol  fondare.  Cii 
è  questo  il  più  grande  servizio  che  si  possa  renderle,  sianie 
che  senza  tali  nozioni,  effimera  riesce  necessariamente  la 
vita  deir associazione.  Né  qui  si  limiterebbe  l'officio  del  co- 
mitato, ma  ei  dovrebbe  farsi  guida  costante  e  sicura  che 
sorreggesse  in  ogni  dubbierza,  in  ogni  male  emergenza,  in 
tutto  il  loro  andamento ,  simili  società ,  che  ne  fosse  io* 
somma  il  perpetuo  consultore  ed  arbitro. 

L' idea  di  tali  comitati  non  è  nuova,  e  ne  troviamo  un 
riscontro  nella  SocUlà  filantropica  di  Parigi^  che  sino  dal 
principio  del  secolo  s'era  formata  centro  di  queste  associa- 
zioni, e  le  incoraggiava  e  propagava,  e  servi  ad  esse  sino  al* 
l'anno  1847  d'officio  a  cui  potevano  rivolgersi  per  ottenere 
l'aiuto  e  il  consiglio,  di  cui  abbisognavano.  E  ancor  preziosi 
a  consultarsi  sono  gli  studi  e  i  copiosi  daii  di  fatto  ractolii 
da  codesta  Società^  intorno  alle  vicissitudini  e  ai  bisogni  di 
queir  istituzione  in  Francia.  A  promoverla ,  adoperava  fra 
gli  altri  mezzi  quello  dei  premi  di  denuró  e  dei  coinfjpn^i 
onorifici  da  conferirsi  alle  società  meglio  costituite,  e  fondò 
anche  due  premii  per  chi  pubblicasse  i  migliori  studii  stilla 
materia.  Si  ohe  quella  Società  filantropica  contribuì  in  sommo 
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grado  airUiìiazìone  da  essa.  proteUn,  e  non  dimise  la  sua 
beli*  opera  che  quando  si  rese  superflua,  e  pei  progressi  ot- 
leouii,  e  per  quanto  in  sua  vece  imprese  il  goyerno.  Oltre 
la  Società  filantropica  di  Parigi^  è  debito  noverare  il  Gran 
Consiglio  delle  società  di  mutuo  soccorso  di  Marsiglia,  alla 
cui  attività  si  deve  la  costituzione  di  circa  150  di  simili 
consoni.  Tra  gli  altri  scopi  da  questa  propostisi,  non  tace- 
remo quello  di  controllare  tutta  la  gestione  finanziaria  delle 
società  sottoposte  alla  sua  giurisdizione,  e  di  preservare 
(|uiudi  gli  interessi  degli  associali  e  dar  loro  una  perfetta 
confidenza  nell' amministrazione  del  consorzio.  Il  Gran  Con- 
jig/to  poi  come  giudice  supremo  delle  società ,  le  traduce 
al  suo  tribunale,  e  ne  decide  tutte  le  controversie,  si  che 
a  595  si  calcolano  gli  aOari  ad  essi  sottoposti  dall'anno  1822 
al  4858,  e  la  proporzione  dei  querelanti  è  di  uno  su  324 
associati  per  ciascun  anno.  Cosi  che  oclT animo  degli  artieri 
marsigliesi  s'è  ormai  radicata  tale  confidenza  nei  Gran  Con- 
siglio  delle  società,  che  il  bene  di  queste  dipende  in  gran 
parte  dalla  sua  esistenza,  e  grande  è  l'autorità  da  esso  gua- 
dagnata. V  ha  poi  il  Consiglio  superiore  di  Grenoble ,  la 
,So€ietà  industriale  di  Nantes^  la  Società  libera  d^emulasione 
di  Rouen,  la  Società  industriale  di  Mulhouse^  che  si  pro- 
pongono verso  le  società  di  mutuo  soccorso  uno  scopo  con- 
simile alle  accennate,  E  ciò  senza  dire  della  Ijìmmissione 
superiore  d'  incoraggiamento  e  di  vigilanza  dille  sotietà 
di  muiuo  soccorso^  istituita  dal  ministro  dell'interno,  e  in- 
caricata di  proporre  al  Governo  i  mezzi  opportuni  a  svilup- 
pare  e  perfezionare  l'istituzione  nell'intiero  paese,  e  la  Com* 
missione  dipartimentale^  a  cui  è  conferita  la  medesima  man- 
sione nella  sfera  più  ristretta  dol  dipartimento. 

Su  alcune  di  queste  isiituzionf  potrebbero  modellarsi  i 
nostri  Gomitati,  ai  quali  spetterebbe  press'a  poco  1' ullìcio 
assunto  dal  Parlamento  inglese  di  studiare,  proporre  e  con- 
sigliare, essendo  pur  d' uopo  adescarle  a  seguire  ordrni  mi- 
gliori, giova,  a  tenore  dell'esempio  portoci  dallo  Stato  in 
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Francia  ed  Inghilterra,  largir  loro  beneficii  anche  pecunia- 
rii  ;  e  ci  pare  che  a  questo  potrebbero  facilmeole  prestarsi 
i  privati  e  il  Comune,  mediante  qualche  «gCTolcua,  pro- 
pria deir  uiEcio  che  socialmente  gli  si  spelta.  Ed  ecco  a 
qual  metodo ,  secondo  il  nostro  parere,  dovrebb*  esso  atte- 
nersi in  questa  bisogna. 

Potrebbe  il  Comune  autorizzare  quelle  società,  che  si 
reputano  bene  ordinate,  a  trasmettere  i  toro  statuti  e  le  u- 
belle  ad  un  registratore  comunale,  che  adempisse  l'officio 
del  registrar  inglese,  e  dopo  aver  esaminate  se  le  norme 
contenute  negli  statuti  corrispondono  ai  principìi  fonda- 
mentali che  debbono  reggere  tali  consorzi,  e  se  le  tabelle 
sono  compilate  per  cura  di  un  matematico  riconosciuto,  ri- 
lasciasse alla  società  l'attestazione  di  aver  constatalo' ] tutto 
ciò,  e  l'ammettesse  nel  novero  di  quelle  che  sono  chiamale 
a  godere  di  certi  beneficj.  E  questi  potrebbero,  essere: 
4.°  di  concedere  alla  società  un  locale  gratuito  per  le  ra- 
dunanze: ònere  poco  grave,  quando  a  ciò  si  trasceglicsse 
una  camera  d'officio  dei  Comune,  o  quelhi  della  scuola  co- 
munale nell'ora  in  cui  sono  disponibili;  2.^  esimere  le  so- 
cieià  dal  pagamento  di  certe  competenze  óomunali,  come 
quelle  sui  eouvogli  funebri,  sugli  atti  di  fede  mortuaria,  o 
litiche  di  fede  matrimoniale ,  quando ,  introdotto  il  sistema 
di  matrimonio  civile,  spettasse  questa  materia  a  un  officiale 
del  Comune;  3.^  di  usar  loro  in  generale  tutti  quei  riguardi 
soliti  a  concedersi  agli  istituti  di  beneficenza. 

Per  tal  modo»  il  Comune  concorrerebbe  al  bene  delle 
società  di  mutuo  soccorso,  senza  assumere  sovra  sé  alcun 
nggravio  importante,  e  sarebbe  compensato  a  dismisura  per 
tutto  quanto  si  detrarrebbe  poi  necessariamente  dal  suo  bi- 
lancio, se,  prosperando  il  consorzio,  venissero  a  scemare  i 
bisogni  dei  poveri,  dei  malati  e  dei  vecchi. 

Del  resto,  niun  altro  rapporto  fra  il  Comune  e  la  ^^' 
eietà.  Solo  che  queste  dovrebbero,  in  benemerenza  del  be- 
neficio ricevuto,  trasmettere  ogni  anno  al  Comune  il  ^^^^' 
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CODIO  della  propria  atieoda  morale  fiaanziaria»  e  domandarne 
]'appro?axiofie.  La  quale  avrebbe  a  riputarsi  necessaria  per 
eoDiiouare  nel  godimento  degli  accennati  beneficii,  e  porge- 
rebbe gttarentigie  agli  assoeiati  dell'onesta  e  prudente  am- 
mioistrasione  del  loro  consorzio. 

Mediante  queste  cautele  e  l'attivo  patrocinio  dei  comi- 
tati, ben  si  surrogherebbe  quel  che  ha  in  sé    di    bencGco 
r  intervento  dello  Stato,  senza  incorrere  negli  inconveniemi 
ebe  di  solito  T accompagnano.  Ma  per  viemmeglio  assicurare 
]a  buona  sorte  avvenire  di  tali  consorzi!,  un  altro  desiderio 
non  possiamo  tacere,  quello  ch'essi  non  sieno  solo  affidati  alla 
direzione  morale  dei  comitati,  ma  che  nel  loro  seno  vi  sia 
chi  con  solerte  consiglio  e  verace  amore  li  guidi  e  conduca. 
Tutte  le  forme  di  protezione  intellettuale  voglionsi  adope- 
rare, se  si  vuol  che  fioriscano  le  istituzioni  popolari.  E  l'In- 
ghilterra, in  questa  materia  si  provetta,  ci  mostra  che  tutti  i 
suoi  più  floridi  consorzi!  di  reciproco  soccorso  sono  nell'uno 
e  nell'altro  modo  mossi  e  vigilati  da  persone  appartenenti 
alle  classi  agiate  o  colle  della  società,  ed  ivi  i  più  gran  nomi 
dell' aristocrazia  figurano  fra  gii  amministratori,  o  commis- 
sariì»  o  tesorieri  di  simili  istituti.  È  vanto  per  loro  il  coo- 
perare per  tal  modo  al  pubblico  bene;  e  il  patrojiaio  che 
esercitano  non  è  solo  di  nome  e  dì  boria,   ma  il  più  at- 
tivo «  intelligente.  Tanto  che  ad  esso  in  gran  parte  si  deve 
Is  fortuna  toccata  alle  società  d'amici  {friendly   societies); 
poiché  non  bastano  i  buoni  ordini  e  gli   esatti   calcoli    ad 
assicorame  la  prosperità,  se  difettano  le  persone  che  sap- 
piano appliearlt  in  modo  intelligente.   L' introduzione  dun- 
que di  persone  della  classe  intelligente  è  una  delle  migliori 
guarentigie   del  sicuro  andamento  della  società,  e  una  sai** 
vagoardia   insieme  dalle  malversazioni  e  dalle  frodi  a  cui 
poasono  andar  soggette. 

Pertanto  seguiamo  l'esempio  dell'  Inghilterra ,  e  tutti 
quelli  a  cui  veramente  sta  in  cuore  pietà  delle  miserie  po- 
polari e  sollecitudine  pel  bene,  accorrano,  e  inscrivano   i 
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loro  nomi  accanto  a  quelli  degli  onesti  arlieri,  votonierosl 
ili  serbar  incoiarne  la  loro  digniik  per  la  virtù  del  lavoro, 
e  che. nulla  domandano,  ma  aspettano  da  chi  è  più  foriu* 
nato  di  loro,  non  P infeconda  elemosina. del  denaro,  ma  la 
fecondissima  del  consiglio  e  della  persuasione  e  dell' ioco- 
raggiamenio  morale.  Accorrano,  e  per  via  dei  comitati  pro- 
motori delle  società,  della  compartecipazione  alla  loro  am* 
ininistrazione,  e  delle  saggie  cautele  proposte  dai  Comuni, 
assicureranno  una  prospera  aorte  ad  istituti  che  sono  cbia* 
mati  a  si  importante  destino  sociale^ 

Sullo  «tato  desìi  A  «III  di  carità  per  iMnCMOsItt 
e  per  la  puerlsin  In  Milano  dorante  l^ann* 
1  $>e9.  Vigesima  sesta  Relazione  letta  all'  adufwma 
dei  signori  contribuenti  il  25  giugno  4863. 


%*' 


P. 


V 


(lenni  prelitninaru 
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el  giorno  85  giugno  4863  si  raocoglievano  neiraula  d'uft* 
ciò  della  Direzione  degli  Asili  infantili  di  carità  di  Hilaop 
i  signori  e  le  signore  contribuenti  al  manteDimento  degli 
Asili  per  V  infanzia  e  dei  Gonservalor)  per  la  puerizia  ed 
approvavano  a  voti  unanimi  la  relazione  sullo  stato  econo* 
mico  e  morale  della  pia  opera« 

In  quella  adunanza  comunicavaai  il  nuovo  statuto  rifar* 
mato  della  Pia  Istituzione  e  si  deliberava  di  raaaegaarlo  alla 
sovrana  approvazione, 

SL votavano  in  quella  seduta  solenni  ringrasiaoieoti  al  8ig« 
conte  Tiiratt,  il  qu&le  90lio8oriv6vasi  in  queat'aaoo  per  ceoto 
azioni. 

L'adunanza  prima  di  scioglierai  raeoomat^dava  vivamente 
alla  Direzione  dell'Opera  Pia  il  sollecito  riaprìmento  del  seti 
^ìmo  Asilo  a  beneficio  del  popoloso  quartiere  di  Porta  YUi 
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tòrta,  è  faòevS  fervidi  vóti  per  veder  prosperare  ognor  pid 
V  istituxiooe  dei  Conservaiorj  della  pueriiia  ohe  perfezionano 
la  prioia  edaoatìone  stata  impanila  nelT  infanzia, 

8  2.0 

Stato  degli  Asili  per  l'infanzia  e  pìsr  la  puerizia 

durante  l'anno  4862. 

Nell'anno  4862  si  èompahl  il  beheBcio  del  quotidiano 
ricovero  degli  Asili  infantili  a  4479  fanciulli  dell'uno  e  del- 
l'altro sesso  eosi  ripartiti  i 

Asili  InfaDtili     -  Maschi      Femmine    Telala 

Asilo  di  S.  Alessandro    •    •    • 

-^  di  S«  Franeesco  da  Paola 

—  di  S,  Celso  ^*  .  ;  ; 
^  di  S.  Nazzaro  Grande    • 

—  di  S.  Calocero  •  *  . 
^  di  S.  Maria  alla  Passione 
-^  di  S.  Siaiplioiaao  •    «    . 

Namerò  totale  i    :    :    i    *  8t^  667        i 479 

QessaroDO  durarle  Fanno  442  fanciulli  per  esserne  ùseiii 
345  al  sesto  anno  di  età;  per  aver  cangiato  domicilio  85; 
per  demissione  a  titolo  di  abituale  infrequenza  5  ;  per  ri* 
DUQzia  éponianea  dei  parenti  SO;  e  per  mone  27. 

Questo  numero  venne  surrogato  colle  aecetlazioni  oc- 
corse alla  fiofe  dell'  anno  1862  ed  al  principio  di  que^^ 
st'  anno. 

Nei  due  Conservaiorj  della  puerizia  si  accolsero  126  fan* 
ciulli  ;  e  fra  questi  41  nel  Conservatorio  istituito  dal  bene- 
fattore Falciola  e  85  nell'altro  Conservatorio  istituito  dal  be- 
meriio  Enrico  Mylius  ar  cui  fu  aggregata  la  sezione  del  pie* 
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colo  Conservalorio  gik  fondato  dal  defunio  Bassi.  UseirODO 
dai  due  Conservatorj  per  compiuia  eib  SS  fimeittlU,  e  10 
furono  ritirati  spontaneamente  dai  rispettivi  parenti  per  av- 
viarli ai  mestieri.  Nessun  fanciullo  ebbe  a  mancare  di  vita. 

L' istituzione  degli  Asili  infantili  continua  ad  avere  dal 
laio  educativo  un  notevole  sviluppo.  Il  cessato  ministro  Mau 
tenaci  con  lettera  Circolare  in  data  15  settembre  4862  rac- 
comandava a  tutte  le  Rappresentanze  scolastiche  ed  ammi- 
nistrative del  Regno  di  istituire  da  per  tutto  scuole  iotaiDiili 
affidandole  ad  affettuose  educatrici  coli'  incarico  di  iniziare  i 
fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  anche  ai  primi  esereisj 
elementari.  In  quella  Circolare  soggiungevansi  queste  me- 
morande parole:  —  «  Un  Comune  nel  quale  ai  tegga  eretto 
un  locale  coli' iscrizione  :  Asilo  infantile  e  scuola  eleinen- 
tnre,  e  dove  i  poveri  bambini  trovano  un'  aula  salubre  io 
cui  siano  raccolti  per  pregare  e  per  acqnislare  le  prime 
nozioni,  ed  un  cortile  ed  un  prato  per  correre  e  per  gioo- 
care  è  un  Comune  altamente  benemerito  della  patria,  e  dod 
larderh  a  provare  per  sé  stesso  i  beoeficj  della  sua  intelli- 
gente carità  ». 

Lo  stesso  Matteucci  nello  scorso  ottobre  lovilava  a  Fi- 
renze i  più  benemeriti  educatori  italiani  a  conferire  su  i 
miglioramenti  da  introdursi  nell'  istruzione,  e  faceva  da  essi 
trattare  il  tema  dell'ampliamento  dell'istruzione  infantile  per 
congiungerla  coli' elementare,  e  per  vinoere  praticamente  i 
dubbj  stati  elevati  da  taluni  meno  cogniti  dei  metodi  in* 
fantili,  dava  con  lettera  d'uflBcio  in  data  10  novembre  I86S 
formale  incarico  al  segretario  degli  Asili  infantili  di  Milano 
di  aprire  pubbliche  conferenze  magistrali  per  far  conoscere 
il  nuovo  ordinamento  da  darsi  alle  scuole  infantili  onde  ac- 
corciare con  esse  il  primo  periodo  dell' istrazione  elemeD- 
fare. 

Coir  assentimento  della  Direzione  degli  Asili  infantili  si 
aprivano  nello  scorso  mese  di  maggio  le  proposte  conferenze 
ningistrali  a  cui  intervennero  nei  di  festivi  più  di  cinquanta 
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isiiiutriei  addette  tanto  agli  Asili  infantili  di  caritè ,  come 
alle  scaole  infanlili  aperte  per  le  classi  agiate. 

Si  premise  innanzi  tatto  la  storia  de'  varj  metodi  sìnora 
adoperati  nelle  scuole  infantili  istituite  nei  diversi*  paesi  d'ol- 
iremoDCe,  e  di  quelli  introdotti  nelle  varie  regioni  italiane. 
E  innanzi  svolgere  il  nuovo  carattere  che  devono  avere  gli 
Asili  iofaotili  per  corrispondere  al  loro  scopo  educativo,  si 
invitarono  le  stesse  maestre  delle  scuole  infantili  di  Milano 
a  far  conoscere  in  iscritto  il  risultato  pratico  dei  varj  me- 
lodi da  esse  sperimentati.  Tutte  quante  risposerò  all'invito 
ed  inviarono  una  serie  di  Memorie  redatte  con  ottimo  cri* 
lerio  educativo ,  esponendo  lealmente  1'  esito  più  o  meno 
felice  delle  varie  prove  da  esse  tentate. 

Io  hase  a  queste  assennate  osservazioni  si  poterono  de- 
terminare alcuni  canoni  pratici  che  valgano  ad  egevolare  ed 
assicurare  ad  un  tempo  quel  pò  di  istruzione  preparatoria 
ehc  9i  può  impartire  in  questa  tenera  età. 

Agli  esercizj  sinora  usati  e  che  fanno  apprendere  ai  fan* 
eiuili  le  preghiere,  i  religiosi  precetti,  gli  elementi  del  leg- 
gere e  dello  scrivere  e  del  conteggiare ,  si  aggiunsero  al- 
cune prime  prove  di  comporre  au  oggetti  di  perspicua  per- 
cezione, e  continuarono  alcune  combinazioni  di  Bgure  geo- 
metriche. 

Quasi  a  modo  ricreativo  si  era  tentato  nello  soorso  anno 
il  metodo  gib  seguito  in  Toscana  di  esporre  ai  baQibini  qual- 
che racconto  morale.  A  questo  esercizio  si  volle  dare  in 
quest'anno  un'applicazione  nazionale.  Ai  racconti  di  fatti 
ideali  si  sostituirono  brevi  narrazioni  di  fatti  patrj  e  di 
qualche  persona  altamente  benemerita  al  nostro  paese.  Que- 
sti racconti  ove  furono  svolti  con  infantile  perspicuità  ven- 
nero accolti  dai  fanciulli  più  grandicelli  con  una  specie  di 
entusiasmo. 

Per  introdurre  più  focili  cantilene  e  correggere  alcuni 
difetti  fonici  ohe  sono  proprj  del  nostro  popolo  si  accolse 
il  metodo  già  provato  nella  Svizzera  italiana  dal  sacerdote 
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Giovanni  Frippo,  che  fa  insegnare  ai  bambini  le  noie  mu- 
sicali per  educarli  più  facilmente  al  canto.  Lo  slesso  Frippo 
sta  ora  facendo  apprendere  il  metodo  a  venti  fra  le  nosire 
ìstitutrìci ,  e  queste  lo  vanno  poi  insegnando  ne'  rispeuÌTi 
Asili.  Anche  le  prime  prove  che  già  si  fecero  furono  coro- 
nate da  buon  successo. 

Queste  novità  tendono  piuttosto  a  perferJonare  che  a  ri- 
formare i  primitivi  metodi  che  già  si  accolsero  nei  nostri 
Asili.  Essi  verranno  fra  breve  visitati  dai  membri  del  Con- 
gresso pedagogico  italiano  che  sta  per  raccogliersi  in  Mi- 
lano, e  noi  attendiamo  dal  senno  di  que'  dotti  il  loro  giu- 
dizio su  quanto  si  va  operando  pel  miglior  essere  educa- 
tivo dei  nostri  parvoli.  Al  quale  provvido  intento  continua 
l'opera  illuminata  ed  affettuosa  di  chi  più  da  vicino  presiede 
ai  nostri  Asili. 

A  oiascuno  dei  membri  della  Direttone  venne  alBdaia 
la  cura  speciale  di  sopraintendere  ad  un  Asilo,  in  concorso 
degli  ispettori ,  dei  delegati ,  delle  signore  TÌsitatrici  e  ilei 
medici.  Mercè  questo  accordo  immediato  si  provvede  più 
presto  agli  istantanei  bisogni  d' ogni  infantile  ricovero  e  la 
Direzione  centrale  è  viemmeglio  informata  di  tutto  quanto 
in  essi  viene  operato  di  bene.  Fid  il  bene  è  grandissimo, 
da  che  può  dirsi  che  ciascun  Asilo  presenta  il  quadro  par- 
lante di  una  buona  ed  affettuosa  famiglia. 

E  la  prova  che  vieppiù  ne  assicura  della  bontà  de*  no- 
stri melodi  è  l'ottimo  risultato  che  ci  offrono  i  cento  fan- 
ciulli a  cui  si  continua  l'educazione  nei  Conservaiorj  della 
puerizia.    Ivi   gli   insegnamenti    elementari    procedono  con 
un'  alacrità  meravigliosa^  ed  a  quest'  ora  si  aggiungono  al- 
cune nozioni    sommarie  di  geografia  e  di  storia  patria,  di 
nozioni    naturali ,  di  disegno  fabbrile  e  di  morali^   pratica. 
Gli  addestramenti  ginnastici  ed  i  militari  esercizj  .accompa- 
gnati dal  canto ,  compiono  in  via    ricreativa   quell'  insieme 
di  coltura    che  ormai  è  resa    indispensabile  al  popolo  cit- 
tadino. 
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t  molli  fisuatori  ohe  da  ogni  parte  dMlalia  vengono  a 
vedere  i  nostri  istituti  educativi  lì  trovano  all'altena  de' 
auovi^tempi  che  richiedono  dagli  educatori  que'  magnanimi 
sagrificj  che  solo  ravvivano  le  opere  buone. 

§8.» 

Stato  delle  rendite  e  delle  spése  ordinarie  e  straordinarie 
degli  Asili  infantili  per  l'anno  1862. 

Allorché  nell'aprile  dello  aeorsio  anno  presentavamo  il 
conto  preventivo  dello  rendite  e  spese  della  pia  opera  de* 
gli  Asili  pel  4863,  annumtiavamo  gli  introiti  nella  comples- 
siva  somma  di  lire  88,716  e  le  spese  nella  somma  di  63,080 
lire  con  una  deficienza  di  24,865. 

Il  rendiconto  dell'anno  ci  offre  introiti  per  la  somma 
di  lire  45,553.  09  eon  una  spesa  dì  lire  68,83 i«  78  ed  una 
defieieOKa  di  lire  49,075.  85. 

Le  rimanenze  attive  al  4  gennaio  4862  si  accrebbero  di 
lire  790.  32  per  le  pigioni  riscosse  dalla  nuova  casa  stata 
acquistata  nella  tia  del  Cbiossetto  onde  riaprirvi  il  settimo 
Asilo  infantile  già  esistente  in  quel  popoloso  quartiere. 

Le  rendite  patrimoniali  per  pigioni,  per  canoni  livellaq 
e  per  interessi,  di  pubbliche  obbligazioni  erano  state  calco» 
late  nella  somma  di  lire  49,649.  66  e  l'effettivo  introito  fu 
dì  lire  20,743.  65.  Il  maggiore  prodotto  di  lire  4098.  99 
procedette  in  f ran  parte  da  un  maggiore  ricavo  nelle  pi- 
gioni delle  case. 

Era  stato  nel  conto  preventivo  calcolato  il  numero  dì 
4470  azioni  da  it.  lir»  5  per  la  somma  di  lire  7350.  In  fatto 
però  si  riscossero  lire  74324.  63  da  4  445  azioni  da  lire  5. 
Il  decremento  fu  di  sole  87  azioni.  Giova  però  notare  che 
tale  diminuzione  procedette  diill'essere  mancati  ai  vivi  varj 
annuì  contribuenii,  e  la  loro  mancanza  fu  ad  esuberanza  ri- 
paroin  dai  pii  legati  che  mohi  tra  essi  disposero  a  beneficio 
jnrpciuo  degli  Asili. 
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Gli  iDlroiii  siraorilinarj  erano  alali  calcolali  nel  conio 
prevenivo  alla  somnoa  dì  lire  609^.  66  ed  in  falli  salirono 
alla  maggior  aomma  di  lire  II |07i  e  ceoi.  42.  L*aomemo 
di  lire  4979  e  cent  47  pruveoiie  da  due  slraordinaric  elar- 
gizioni da  lire  due  mila  eaduna,  siale  concesse  dalla  Com- 
missione Cenirale  di  Beneficieoza  a  nome  della  Cassa  di  Ri- 
sparmio a  liiolo  di  speciale  sussidio,  dal  maggior  prò- 
dolio  di  lire  507  die  si  oilenne  augii  ulili  delle  tre  scuole 
infamili  per  le  classi  agiaie  a  beneficio  degli  Asili ,  e  dal- 
r  elargizione  di  lire  SIO  alate  irersate  da  alcuni  droghieri 
in  sostituzione  delle  solile  strenne  nataliftie. 

Le  rimanenze  passive  deiranno  1862  stale  soddisfalle 
in  parte  coi  mezzi  sopravvenuti  neir  anno  1862,  ascesero 
alla  somma  di  lire  17,402.  89. 

I  pesi  e  le  spese  patrimoniali  erano  state  calcolale  nella 
^mma  di  lire  8925.  04,  ed  ammontarono  invece  alla  mag- 
gior somma  di  lire  10,431  •  62.  L'aumento  verificatosi  fu 
di  lire  4606.  58,  e  procedette  dal  sopravvenuto  pogameoto 
degli  interessi  dovuti  sulla  capital  somma  di  lire  80,000  per 
l'acquisto  della  nuova  casa  ad  uso  degli  Asili  posta  nella  via 
del  Chioaselto. 

Le  spese  d' amministrazione  state  calcolate  in  4287.  48 
Hre  salirono  alla  somma  effettiva  di  lire  4248.  99. 

Le  spese  di  mantenimento  dei  sette  Asili  infantili  erano 
state  calenlate  nel  conio  preventivo  nella  somma  di  lire 
82,874.  S7.  Ascesero  invece  alla  minor  aomma  di  lire 
31,741.  22. 

Le  reatanze  passive  ascesero  alla  riflessibile  somma  di 
lire  24,829.  62.  Oltre  le  due  partite  di  interessi  accenoate 
nel  rendiconto,  e  per  una  delle  quali  essi  devono  restare 
in  deposito  presso  l'opera  pia  a  termini  delle  fatte  conven- 
7Ìoni,  rimasero  lire  10,614,47  da  pagarsi  per  il  saldo  di 
rpere  di  adattamento  e  di  riparazione  ai  caseggiati  degli 
Asili  i  di  cui  conti  si  vanno  ancora  liquidando  per  cura  del- 
riiigegnere  architetto  della  causa  pia;  altre  lire  8687. /^ 
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per  i  generi  oecorsi  pel  qooikliiino  mantenimento  dei  fan- 
dalli  ricoverati  negli  Asili;  lire  1188/65  éa  pagarsi  al  som* 
nioistratore  della  stessa  per  le  sopraTresti;  e  lire  870  per 
riparaiioni  al  mobiliare  degli  Asili. 

A  fronte  ili  qtiesie  passiviti  non  si  avevano  da  contrap* 
porre  che  lire  5254.  37  per  ahreiiante  attiviti;  eosicchè  do* 
vette  chiudersi  l'anno  colla  ulteriore  passività  di  I9.076.  86 
lire  da  estinguersi  cogli  introiti  che  perverranno  in  que- 
st'anno. 

BiUlVClO   COlfSUllTIVO 

della  rendita  e  spesa  .verificatesi  dal  4.®  gennaJQ  al  84  dt- 
cembre  4862  per  la  Pia  Causa  degli  Asili  di  carità  per 
Finfanzia  in  Milano. 

Attività'. 

Rioianense  attive  «t  31  dicembre  1864,  come  da  quel 

Rendiconto  .    .     .    • L.    ^99.  73 

Sopravvenienze  attive.  —  Per  semestre  anticipato  di 
pigione,  scaduto  nel  39  settembre  1861»  dei  locali 
affittati  nella  casa  in  via  del  Chiossetto»  non  cai* 
colati  in  qiKMt'  anno  per  non  esserne  ancora  dalle 
competenlì  Anlorìtà  stato  approvato  l'acquisto;  per 
ratei  d'interessi  soile  Cartelle»  in  causa  d'esserne 
le  differenti  scadenze  state  portale  a  tutto  dieeoi- 
bre  I8G1,  ecc * i»     790.  S3 

L.    6,BI5.  04 
iitndUa  dell^anno  186^. 

Pigioni  del  locali  affittali  nella  casa  in  Bor- 
go di  S.  Calocero  al  civ.  N.^  305B  L.       493.  ~ 

Simili  neHa  easa  sul  Corso  Garibaldi  ai  ci<* 

vici  N.  3156  e  3138 »    8»4S9.  43 

Simili  nella  casa  in  via  Sant'Agnese  al  ci- 
vico N.*  8773    .....,.•    9,643.  67 

Simili  nella   casa  in  via  del  Chiossetto  al 

civico  N.0  228 •       730.  — 

L.  48,6(^.  40 
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fanoni  e  lìfelli  aitifi  .    .    ^    •    .    .    m       53i.  98 
Interes&ì  di  giorni  S3,  al  yd  settembre  I86S, 
sul  capitale  di  L.  IS^OOO  al  4. 3i4  se- 
dato a  questa   Caasa  Pia  in  soddisfa- 
cimento  del   legato   del  fu   Giuseppe 

Manie «         45.  5SÌ 

inleressi  di  mesi  é,  maturati  sul   capitale 
di  L.  10,000   impiegalo    in    boni    del 

tesoro .    .    .    .    i •       22S.  -^ 

Rendita   deir  anno   portala  dal  Certificato 

del  Debito  pubblico  italiano  N.  ÌS525  •       305.  — 

Simile,  N.  43526 »       5i5.  -^ 

Simile,  N:  43527  \ »       bOO.  -^ 

Maggior  importo  di  reitdita  delle  due  Car- 
telle N.  56033  e  I4U40,  alle  quali 
SODO  stati  sostitoltr  i  detti  due  Certifi- 
cati N.  13525  e  13526  ....<•  4.  41 
Rendita  d' m  «nao  sulU  Obbligasionis  di 
8Uto,  al  testo  italiano,  di  fior.  1000 
M.  di  C.  al  K  per  100  sUta  alienaU  »  129.  62 
Rendita  di  mesi  6  sulle  Obbligaciont  di 
Stato  1854»  in  tutto  d'annqi  fior.  14^ 
state  pure  alienate.  .•....»         22.  02 

ReodiU  ordinaria    L.  20,743.  65 
Annualità  per  concessione  precaria     .    •  2.  60 

Contrìimto  per  N.  1443  Aaionl  ^    •    •    »    7,221.  68 

Introiti  diversi. 

Dalla  Commissione  centrale  di  beneficenza 
per  prodotto  delle  elargiciont  rn  sur- 
roga alle  visite  di  cerimonia    .    •    »       239.  65 

Da  S,  E.  il  sig.  barone  Camillo  Vaccanl 
.  per  sei  copie  dell'opuscolo:  Foli  mù^ 
nieipalif  ecc.« »  3.  — 

242.  65 
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252.  6» 

palla  signora  contessa  Maria  di  Belgiojoso 

?edofa'  Giulini  Della  Forla,  a  beneficio 

dell'Asilo  nella  parrocchia  di  %S.  Sippli- 

ciano,  elargite    •.•••••»'    100.  -r 

Palla  Diresione  centrale  della  Banca  naaio- 

nale^  elargite •»       680.  — « 

Dal  sig.  cay.  Andrea  Ponti,   come   inter- 
prete dei  sentimenti  del   defunto   fra- 
'  tello  sig.  Antonio  Ponti  e  giusta  il  pio 
intendimento   della    vedova  del  mede* 

Dal  sig.  raj^.  Giaseppe   Gargantini-Piatti , 

elargite »       240.  — 

Da  nn  Benefattore  che  non   vuole  essere 

nominato :     .    •    •    •       200.  — 

Dal  sig.  Carlo  Francesco  Blrigozzi  pel  man- 
tenimento di  un-  fanciullo  nelPAsilo  di 
Sant'Alessandro,  elargite  ....    «         50.  —t 

Dalla  Coawìi$9ione  centrale  di  beneficenza 
a  titolo  di.  sussidio»  in  occasione  della 
patria  solennità  della  Festa  Nazionale 
celebratasi  il  i.**  giugno.     .    •    •    »     2,000.  -^ 

Dalla  stessa,  a  sollievo  dei  bisogni  di  que* 
sti  Asili  iniantlli,  elargite  sugli  avanai 
4e{  redditi  della  Cassa  di  risparmio  •     2,000.  -rr 

Dal  sig.  avv.  Francesco  Triaca,  notajo  ono- 
rario di  questa  C.  P.^  elargite  a  nome 
dei  propri  figli  ••....;»         80.  — 

Da  alcuni  droghieri,  in  sostitueione  ai  doni 
che  erano  ^liti  offrire  agli   avventori 
dei  loro  negozi  ia  occa^ivi^  delle  Ce-      . 
ste  NaUlifie  ......,.»       9Ì0.  — 

Dal  sig.  cav.  Giuseppe  Sacchi  per  concor- 
rere alla  spesa  di  stampa  della  Rela- 
aioqe  sullo  stato  degli  Asili*  infantili  «         Ì9.  — 


S54 

9,751 .  6$ 

Dalia  Direzione  della  Scuola  iafanlile  pa- 
gante nel  locale  di  S«  Spirito,  aoflf 
utili  della  medesima,  elargite   •    .    »       500.  — 

Dalla  Direiione  della  Scoola  infantile  pa- 
gante in  fia  dell'Unione,  similmente  •       BOQ.  — 

Dalla  Direzione  della  Scuola  iofantile  pa- 
gante in  Borgo  di  S.  Galocero,  simlN 
mente *       307«  25 

Vendita  di  carta  fuori  d'uso     ...»         S3.  22 


Introito  totale  dell'anno    .    •    •  511,040.  OS 


Imporlo  complessivo  delle  rimanerne  e  sopravyenien- 
ae  allife  deiranno  1861,  della  rendita  ordinarla  e 
degli  introni  del  1862 .,.    .    ^    .    .    •    .    •    L.  45,553. 09 

Rimanenze  passife  al  31  dicembre  1862    ...     «  2M29«  6i 


La    WwJvOZ»    '« 


Passività*. 

Rimanente  passive  al  31  dicenvbre  1861,  come  da  qoel 

Rendiconto L.  16,896.  57 

SopravTenienze  passive.  —  Per  Interessi  non  conteg- 
giati*, come  contro ,  sul  prezzo  della  casa  in  via 
del  Cbiossetto  ed  altre  inerenti  spese  relatiye  al- 
l'ultimo  trimestre  1861;  per  tratteniila  del  5  per 
100  sui  ratei  d'interessi  delle  Cartelle  maturati  a 
tutto  dicembre  1861;  e  per  maggior  importo  di 
spese  Terlficatesi  all'atto  del  soddisfacimento  di  al- 
cune passiviti •    »    »      506, 32 

L.  17,402.  89 
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Pe$i  e  spese  generali  dell^anno  1863. 

Pesi  e  spe^e  inerenti  al  pairitiémlo. 

loteressi  scafati  at  4.  1/3  per  100»  mato- 
ratt  nelP  anno  sul  preno  d' acquisto 
della  case  in  via  del  Cbiosselto  al  ci- 
Tico  N.»  2% m    M48.  75 

Interessi  di  un  anno  sai  legato  di  austr. 
L.  7i2.  46  a!  4  per  100,  a  fayore  dei 
faocialli  dell'Asilo  di  S.  Naiaro  Mag* 
giore •         24.  61 

Simili  sol  capitale  mutuo  di  abusive  mil, 
L.  7600  al  4  per  100 .  destinato  per 
mi  Asilo  da  tnstituirsi  nella  parroc- 
cbia  della  88.  Trinità  nei  Corpi  Santi 
di  Milano 210.  17 

Simili  sol  capiUli  mutui  in  tutto  di  ital. 
L.  25,308.  64  al  4.  1}2  per  100»  di 
ragione  dell'Aimuinistrasioue  della  Cas- 
sa di  risparmio »    •    »     1,138.  90 

Siiuili  sul  capitale  dì  austr.  L.  2500  al  4 
per  100  corrisposti  alla  usufruttnaria 
madre  ed  erede  della  fu  Adele  De 
Sai n  te-Marie »         (8.  42 

Caricbi  solle  quattro  case  di  proprietà  di 
questi  Asili  infantili,  eomplessiTamente 
censite  scudi  4458.  4.  — •  a  centes. 
39,3517 

Equiralente  d'imposta  sul  beni  immobili 

Imposte  sulle  rendile  •    •    •    •    •    . 

Premii  d'assicarasione  delle  case    .    • 

Adaltameoti  e  riparationi  ai  caseggiati 

Spese  difcrse  e  straordinarie     •    •    • 

Perdite  efentuali 


1.7S«. 

57 

1 

1  • 

<78. 

33 

708. 

17 

«*. 

94 

4,916. 

3» 

iSO. 

65 

• 

— — 

L. 

Ì0,i3i. 

62 
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Spese  d'amministrazione. 

« 

Onorari  e  stipendi  agli  impiegali   .    .    «  5,437.  48 

Assegni  imprevedoU •  43.  36 

Oggetti  di  cancelleria  e  stampe      •    .    »  455.  50 

Spese  per  atti  giadiziali  e  carta  bollata  •  97.  79 

Spese  di  Terse     •••.*••••  244*  86 

Spes$  particolari  per  gli  isiituti^ 

"Stipendi   a  6   maestre   e    14   assistenti  e 

Jdjutum  a  praticanti     .    .    •    •    •     9,146.  50 

Mercedi  a  43  serventi •    3,160.  — 

Sussidio  alla  maestra  in  quiescensa  signora 
Piccinini  Teresa,  dal  ì.^  ottotire  a  tutto 
dicembre  ••••,••••»         92.  -<— 

Assegni  di  supplenze «       888*  — «• 

Mantenimento»  ossia  costo  di  N.^  345,336 
razioni  di  minestra  a  contea.  Q4  9|iQ 
circa ,....•  4^957.  97 

Combastibile  per  la  stagione  invernale    »        536.  — 

Vestiario,    ossia    sopravvesti  pei  fanciulli 

ricoverati •    2,3^1.  43 

Manutenzione   del  mobiliare  e  della  bian* 

cberia ...»       H4,  03 

Riparazioni  ai  locali  ad  qso  degli  Asili  in- 
fantili    •   ,   »   2,330.  a 

Pigione  di  un  anno  per  V  Asilo  di  San- 
t'Alessandro   »  850^  — 

Simile    per   ('  Asilo   di   S.   Francesco   da 

Paola    •,«•..,.,,».  aia.  06 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Celso    .    •    .    •  446.  91 

Oggetti  d'istruzione     ...,•.    ■»  214.  80 

Spese  per  sacre  funzioni  .....    i«  54.  .72 

^pese  diversa ,    •»  83.  — 

Totale  spesa  dell'ainno    ,    .    «  46,421.  85 
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importo  complessivo  delle  rioiaiienze  e  sopravvenienze 
passive  dell'anno  1861»  e  dei  pesi  e  delle  spese  ge- 
nerali del  1862 L.  65,824.  72 

Prelevamenlo  in  sussidio  deirAmministrazione  patrimo- 
niale per  concorrere  al  soddisfacimento  di  capitali 
passività  9  come  da  quei  Rendiconto       •    •    •    «       805.  72 

L.  64,628.  44 
Rimanerne  attive  al  51  dicembre  1868  .    .    *    •    «     5,254.  27 


L.  69,882.  71 


Riassunto. 


Eèislenza  Gesiione  Totale  al 

al  i.^  gennajo       delVanno         31  dicembre 
1862  1862  1862 

ÀUivitii      .     .     .     L.    6,515.04    L.  59,040.  05    L.  45,5^5.  09 
Passiviti    ...»  17,402.  89     »  46,421.  83     »  65,824.  72 

Passività  nitida  in  prin- 
cìpio   .    .    .    L.  10,889.  85 

'■■'"■>  ■  ^^ 

Più  speso  qeU'anno L.    7,581.  78 

Passività  complessiva L.  18,271.  65 

Somma  passata  in  sussidio  all'Amminislrazione   patri- 

mooìale •    .    »       805.  62 

Totale  della  passività  in  fine  d'anno L.  19,075.  55 


■»       »« 


DlMOSTRAZlONB. 

Himanenze  altive  al  31  dicembre  1862. 

Debito  complessivo  di  alcuni    inquilini   delle  case  di 

proprietà  di  questi  Asili  infantili      .     .     .     .     L.     4,159.  8$ 

A?is\Li.  5/a?isf/ca,  voi.  Xìf^,  serie  i.^  17 
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4,1K9.  83 
Interessi   di   giorni   25  sol   capitale   di  L.  15,000  al 
4.  3}4  per  iOO   per  credito   cedalo   dall' eredità 

Manio L«    .   45.  S2 

Frationi  di  readita  sai  Debito  italiano»  portate  da  as- 
segni pro??isorii  per  ora  non  esigibili  .    •    •    •  3.  i8 
Somala  aoticipata  in  conto  spese  giudisiali  •    •    •    »         60.  — 
Aiioni  quattro  di  contribato,  da  esigere     .    •*    •    «         90.  — 
Sloflfa  in  essere ,  per  le  sopravvesti  dei  fanciolli  rico-^ 

verali  in  questi  Asili  infantili «       726.  10 

Danaro  effettivo  esistente  in  cassa «       239.  6i 


Totale  delle  rimanenxe  attive L.    5,254.  27 

Himanenze  passive, 

I. .(eressi  scalari  al  4.  i;2  per  100  matu- 
rati sul  presso  d' acquisto  dalla  casa 
in  via  del  Ghiosselto  N.^  228,  da  pa- 
gare     .    .    .    L.    i,085.  37 

Interessi  maturati  sul  capitale  debito  di 
abusive  milanesi  L.  7600  al  4  per  iOO 
destinato  per  un  Asilo  da  inslituirsi 
nella  parrocchia  della  SS.  Trinità,  da 
pagare «    2,388.  64 

Liste  per  opere  di  adattamento  e  ripara- 
zioni alle  case  di  ragione  degli  Asili 
infantili  degli  anni  1861  e  1862,  da 
pagìire •     8,298.  50 

Altre  di  riparaiione  ai  locali  occupati  da- 
gli Asili  infantili,  degli  anni  1861  e 
1862,  da  pagare »     2,31ji.  67 

Altre  dj  riattamento  del  mobiliare  esistenfe 
negli  istituii,  degli  anni  1861  e  1862, 
da  pagare «       370.  — 


14,458.  18 
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i4,458:  18 

Importo  dei  generi^occorsi  per  U  prepara- 
lìone  delle  minestre  negli  oltimi  nove 
mesi  del  i862,  da  pagare  ...»    8,687.  79 

Stoffa  per  le'soprayvesti  dei   fanciolli  ri- 

eoTerali,  da  pagare »    4,185.  65 

Totale  dellef rimanenze  passive ,»  24,339.  62 


« 


Sottratte  le'*prime  da  queste  torna  il  passivo  nitido  in 

fine  d'anno,  come  contro,  di L.  19,075:  35 


■  I 

■  j 

i 

o 


§  4. 

Stato  patrimoniale  durante  Panno  1863. 

Al  principio  deiranno  4862  la  soslania  patrimoniale 
degli  Asili  consistente  nel  valore  di  quattro  case ,  in  livelli 
aitivi  ed  in  carte  di  pubblico  credito,  ammontava  alla  capi- 
tale somma  di  lire  498,655.  40  che  dava  la  complessiva 
rendita  di  lire  20,743.  65. 

Durante  l'anno  sopravvennero  cinque  pii  legati  per  le 

seguenti  aomme: 

Dal  defunto  Carlo  Borella L.     4000 

Dal  defunto  conte  Antonio  Dal  Verme  .  »      4000 

Dalla  fu  nobile  Cecilia  Bassi    ....  »      2000 

Dalla  fu  Teresa  Villa  vedova  Brondini  .  »        260 

Dal  fu  Giuseppe  Manio »  45,000 

Si  aggiunsero  lire  803.  72  degli  introiti  dell'  anno  per 
convenirle  in  patrimonio  e  si  dedussero  lire  476  per  lassa 
ereditaria  e  si  potè  per  la  fine  dell'anno  portare  il  patri- 
monio degli  Asili  alla  maggior  somma  di  lire  548,633.  42. 

A  questa  vanno  ora  aggiunti  i  nuovi  legali  sopravvenuti 
e  che  sono  i  seguenti  : 
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Dalla  defunta  nobile  Maria  Bassi  Lesperon   L. 

Dal  Tu  Luigi  Bagalti 

Dal  fu  coromendaiore  Giuseppe  De  Simoni 
Dal  fu  conte  Gentile  Parravicinì       •    • 
Dal  fu  principe  Luigi  di  Belgiojoso 
Dal  fu  avvocato  Carlo  Argenti     .    .    • 
Dal  defunto  ingegnere  Carlo  Rysca 
Dal  defunto  nobile  Agostino  De  Sopransi 
Dal  fu  cav.  Enrica  Mylius      •     •    •     • 
Dulia  defunta  Giulia  Besana  nata  Giani 
Dal  defunto  Don  Luigi  Manzoni  •     •     • 
Dal  defunto  Qiuseppe  Prinetti     ,    •    . 
Dalla   defunta    Donna  Teresa   Pirovano 
nata  Marocco  già  visiiatrice  degli  Asili 
Dal  fu  conte  Cesare  Giulini  della  Porta 


10,000 
1200 
259,  26 
400 
500 
47,283,  95 
5485.  48 
SOOQ 

sooa 

1500 
864.  49 
864.  19 

S45.  67 
4988.  27 


Somma  totale  dei  pii  legali 


1    \ 


L.  49,040.  74 


Deducendo  il  pio  'legato  del  defunto  conte  Giulini  il 
cui  obbligo  di  pagamento  va  a  scadere  nel  4867,  si  baooo 
per  quest'  anno  tanti  legati  esigibili  ed  in  qualche  parte  già 
esatti  per  la  riflessibile  somma  di  circa  lire  sessanta  mila. 
Questo  fatto  deve  vivamente  confortarci  perchè  ci  mostra 
quanto  la  men\oria  dei  ber\e  cbe  opera  l' istituzione  degli 
Asili  rimanga  scolpita  nel  cuore  di  chi  all'alto  di  staccarsi 
dai  gaudj  di  questa  vita  si  ricorda  pur  sempre  delle  mi* 
serie  della  povera  infanzia  ohe  più  di  tutto  abbisogna  de- 
gli educativi  conforti. 


Stói 
Rendiconto   PàTBrtONiALB 

della  Pia  Causa  degli  Asili  di  carità  per  l'infanzia 
%H  Milano  risguardante  Fanno  1862. 

Esistenza  al  principio  dell* anno. 

iostanta  attica. 

Case  in  Milano,  spese  in  miglioramento  delle  mede* 
sime)»  diretti  dominii,  capitali,  carte  di  credito 
pubblico  e  mobili,  come  dal  precedente  Rendi- 
conto      A    •     •     .    •    L.  535,183.  Ì5 

Passiviià, 
Capitale  di  fondaatone  pia  speciale  e  capitali  mntoi  »    53,339.  75 


L.  499,843.  40 
Sopravvenienza  passìvOé 

Perdita  nella  ^ealiszatione  delle  Obbligazioni  di  Statoi 
assegnate  pel  pagamento  al  Go?erno  austriaco^ 
del  nominale  importo  di  fiorini  1340   •    •    •    »      1,i88.  -^ 


Sostansa  attira  nitida  al  primo  gennajo  1863  L.  498,655.  40 

Aumenti  deWanno, 

Legato  institnilo  dal  fa  Carlo  Sorella.  L»  1,000.  — 
Sìoifle  dal  fu  conte  Antonio  Dal  Verme  m  1,000.  ^ 
Simile  dalla  fu  nobile  Cecilia  Bassi  •  »  2,000.  — 
Simile  dalla  fa  teresa  Villa  vedova  Brcn- 

tini     ••••,•••«•■»       250.  — 
Simile  dal  fu  Giuseppe  Manio .    •    .    »  45,000.  — 


Totale  per  legati    .    •    L.  19,250.  — 
Somma  prelevata  dalla  cassa    dell'Ammi- 
nistrasione  redditaale  e  convertita  in 
patrimonio »       803.  72 


L.  20,053.  72 


2G2 

Dtminu  siane. 

Tassa   dell' 8'  per  400  e  sovrimposta  di 

goerra  sul  legato  Bassi  •    .    .    .  L.       176.  — 
Reale  aumeoio  di  sostanza  avvenuto  oell'anno    .    «*     199877.^72 

PalrimoDio  nitido  complessivo  al  31  dicembre  1862  L.  518,533.  42 


Consistenza  al  SI  dicbhbeb  1862. 

Attività. 

Immobiti. 

*  Casa  in  Borgo  di  S.  Galocero  al  civico  N/  3088.  — 

Costo  capitale. L.    24,860.  95 

Casa  sul  Corso   Garibaldi  ai  civici  N.  2436  e  2138. 

—  Costo  capitale »  218,8i0.  85 

Casa  in  via  di  S.  Agnese  al  civico  N.""  2772.  -^  Va- 
lore capitale »  175,432.  10 

Casa  in  via  del  Ghiossetto  al  civico  N.*  218.  -^  Co- 
sto capitale.    .    .    « »    30,000.  — 

L.  449,i03.  90 

Spese  parziali  in  miglioramento  della  casa  sul  Corso 

Garibaldi •      8,323.  41 

Diretti  dominii.  —  Valore  capitale »      8,299.  97 

Capitali. 

Capitale  mutuo  ipotecario  ceduto  dall' e- 

rediti  Manio L.  15^000.  — 

Sovvenzioni   fatte   ai  Conservatorj  per  la 

puerizia  •.•.,••..»  60,605.  81 

m    75,605.  81 

Carte  di  credito  pubblico. 

Certificato  N.*  13525  dell'annua  rendiU 
di  L.  305  sul  debito  pubblico  italiano 
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avuto  io  eambio  della  Cartella  N.  56033. 

—  Costo  capitale L.    6^984.  64 

Altro  N.o  13526  d'annue  L.  515  ,  sosti- 
tuito alla  Cartella  N."*  414410.  --  Va- 
lore attribaito .    .    •     9,270.  i  5 

Altro  N.**  15527  d'annue  L.  500  sosti- 
tuito alla  Cartella  N."*  227.  —  Valore 
attribuito »    7,400.  -^ 

Assegno  provvisorio  N.^  5464  dell'annua 
rendita  di  L.  — •  82,  avuto  a  compi- 
mento della  rendita  portala  dalla  estin- 
ta Cartella  N.  56033.  —  Costo  capil^ile»         2i.  06 

Altro  N.*  5465  d'annue  L.  3.  51,  a  com« 
pimento  della  rendita  della  soppressa 
Cartella  N.*  114410.  —  Valor*  attri- 
buito   »         65.  18 

Boni  di  credito  e  bolletta  esattoriale  prò- 
veniente  dal  Prestito  1854,  dell'im- 
porto nominale  di  fiorini  43.  95.  5. 
V.  A.  —  Costo  capitale      ...     «        i02.  55 

'  '     m    23,841.  58 

Mobìli  esistenti  negli  Asili  infantili  e  nell'Ufficio  della 

Direzione,  valutali n      6,698.  20 


Totale  attivo L.  571,872.  87 

Passmià* 

Residuo  prezzo  della  casa  in  Via  del  Cbios- 
setto  N."*  228: 

Capitale  al  4.  1;2  per  100  dovuto  ai 
minori  Croce  [fu  Gaetano   a   saldo 
prezzo  di  acquisto  di  detta  casa  »  20,000.  — 
Fondazione  Pia  speciale  a  carico  del  Pa- 
trimonio : 

Capitale  al  4  per  100  per  annua  elar^ 
glzionc  a  particolare  beneficio  del- 
l'Asilo di  S.  Nazaro  Maggiore,  già 
di  auslr.  L.  712.  16  .    .     .    .    i»      615.  44 
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Mutui. 

Capitale,  destinato  dal  fa  doti.  Francesco 
Carlo  Ampellie  Calderini,  quale  lega- 
tario ed  erede  del  defunto  sacerdote 
don  Gaetano  Calderinì,  Preposto  Par- 
roco della  SS.  Trinità  nei  CG.  SS.  di 
Milano  y  come  primo  fondo  per  insti- 
tuire  un  Asilo  infantile  in  quella  par* 
rocchia,  di  abusive  milanesi  L.  7600 
al  4  per  100 »    8,428.  02 

Capitali,  di  ragione  dell' Amministrasione 
della  Gassa  di  Risparmio  al  4.  1;2 
per  i  00 »  25,508.  64 

Capitale  di  austr.  L.  2500  legato  a  bene- 
ficio dell'  Asilo  di  S.  Francesco  da 
Paola  dalla  fu  Adele  De  Sainte-Marie 
col  yincolo  però  del  relativo  usufrutto 
a  favore  della  di  lei  madre  ed  erede; 
che  per  la  tassa  ereditarla  dell'8  per 
i'OO  si  ridusse  ad  austr.  L.  2300,  al 
4  per  100  ...    V   ....    »    1,987.  65 

Totale  passivo  che  si  deduce  dall'attivo     ...    «     55,359.  73 


Torna  la  sostanza    nitida   degli  Asili    infantili  al  31 

dicembre  1862  in L.  518,553!  H 


Conto  preventivo  per  Iranno  1863. 

Il  conto  preventivo  presenta  poche  restanze  attive  nella 
somma  di  lire  5254. 

Le  rendite  patrimoniali  prodotte  da  pigioni,  da  canoni 
livellar]  e  da  interessi  di  pubbliche  obbligazioni  ammontano 
a  lire  21,679.  08.  In  confronto  delia  rendita  dell'anno  1862 
si  ha  un  aumento  di  lire  2123.  66  dovuto  ad  un  maggio  re 
introito  che  si  ottenne  dalle  accresciute  pigioni. 
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Le  azioni  d*  annue  lire  S  per  caiiauna  discesero  dal  nu- 
mero di  1443  a  quello  di  1410  pel  complessivo  importo 
di  lire  7050,  quantunque  sia  venuto  generosamente  a  sup- 
plire |al|  vuoto  verificatosi  in  questa  parte  dì  introito  il 
benemerito  conte  Francesco  Turati  il  quale  si  sottoscrisse 
egli  solo  per  cento  azioni. 

Su  tale  argomento  deve  la  Direzione  rinnovare  una  sua 
proposta  ed  è  quella  di  poter  dirigere,  uno  speciale  invilo 
&lle  duecento  e  più  signore  ora  inscritte  alla  pia  istituzione 
e  di  cui  più  di  sessanta  sono  anche  visitatrici  degli  Asili , 
affinchè  trovino  modo  di  procurare  ognuna  di  esse  un  azio- 
nista nuoTo  y  foss'  anche  per  una  sola  azione  da  U  5.  Sa* 
rebbero  duecento  niiovi  benefattori  che  verrebbero  a  con- 
fortare colle  loro  oblazioni  la  causa  pia. 

Ci  fu  intanto  caro  di  acquistare  un  Benefattore  perpe*' 
luo  nell'Augusto  Principe  di  Piemonte  phe  seguendo  le 
pie  tradizioni  dell'  illustre  sua  genitrice  che  visitava  da  gio- 
vinetta i  nostri  Asili ,  ci  elargiva  il  capitale  fruttifero  per 
quattro  azioni.  Ed  il  nobile  Giovanni  Spech  capitalizzava 
esso  pure  un'  azione. 

L'ottimo  professore  Jacopo  Bernardi  ora  residente  a  Pi- 
nerolo  ci  inviava  un  sapiente  suo  scritto  nel  quale  egli  pro- 
poneva r  istituzione  di  una  pia  associazione  degli  istituti 
educativi  a  prò  della  povera  infanzia.  Si  tratterebbe  di  far 
concorrere  i  giovinetti  e  le  giovinette  che  appartengono  ad 
istituzioni  destinate  all'educazione  delle  classi  agtau  a  dare 
qualsiasi  benché  tenue  sussidio  sia  del  loro  privato  peculio» 
Ha  in  oggetti  di  vestiario  da  dimetterai  e  ciò  a  vantaggio 
de'  nostri  poveri  bambini.  Questa  pietosa  pratica  fu  infatti 
seguila  anche  da  noi  nei  primi  anni  dell'  istituzione  degli 
Asili  e  venne  a  questa  sostituita  la  fondazione  di  tre  scuole 
infantili  paganti  a  beneficio  degli  Asili  di  carità  :  ma  pure 
poirebbe  di  bel  nuovo  riprendersi.  E  perchè  un  nuovo 
fallo  venisse  a  conforiare  il  provvido  pensiero  dell'abate 
Bernardi  ci  basti    annunziare    come    dietro    quell'  invito  ci 
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inviarono  già  i  giovinetti  del  Colle^o  naiionalc  e  del  Col- 
legio civico  di  Milano  due  prime  elargizioni  per  oltre  un 
centinajo  di  lire  traile  dal  loro  tenue  peculio. 

Fra  le  elargizioni  straordinarie  già  contiamo  in  quest'ai)- 
itO  lire  750  offerte  dalla  Banca  Nazionale:  lire  SODO  elar- 
gite dalla  Gimmìssiono  Centrale  di  Beneficenza  per  la  faa- 
biù  ricorrenza  della  solennità  dello  Statuto:  lire  1000  offerte 
del  sìg.  marchese  Luigi  Crivelli  a  nome  del  defunto  suo 
figlio  Paolo  :  lire  300  versate  da  pia  persona  *  che  prestò 
per  lungo  tempo  la  gratuita  sua  opera  ai  nostri  Asili  e  che 
noti  permise  fosse  reso  noto  il  suo  nome:  lire  80  da  chi 
rappresenta  l'Oratorio  festivo  di  San  Francesco  di  l-aola: 
lire  140  dal  sig.  Giuseppe  Gargantini  Piatti:  lire  100  dalla 
sig.  contessa  Maria  di  Belgiojoso  vedova  Giulini  ;  e  lire  30 
dal  sig.  dott.  Triaea  a  nome  di  un  benefattore,  oltre  lire 
mille  slate  elargite  a  nome  di  una  defunta  sua  sorella. 

Altre  elargizioni  in  indumenti  diversi  continuano  ad  es- 
ser fatte  agli  Asili  daironorevole  Corpo  delle  signore  visita- 
trici  in  unione  ai  signori  Delegati  ed  Ispettori  ;  ed  a  bene- 
ficio di  una  povera  bambina  de'  nostri  Asili  affetta  da  scro- 
fola  giudicata  cronica  concorsero  varj  nostri  benefattori  a 
dare  al  Comitato  degli  Ospizj  marini  speciali  elargizioni  per 
inviarla  alla  cura  dei  bagni ,  colla  riserva  di  beneficare  in 
seguito  altri  poveri  bambini. 

Gli  introiti  diversi  sommano  ora  alla  somma  di  lire 
6825.  90  e  hot  vorrenrmno  sperare  di  vederli  alquanto  au- 
mentati prima  che  sphri  l'anno. 

Venendo  ora  a  |ÌT)f4are  delle  spese  ci  resta  innanzi  tutto 
da  soddisfare  il  vistoso  debito  delle  lire  24,329.  62  rimaste 
insolute  neiranno  scorso. 

Poi  succedono  le  spese  inerenti  al  reddito  patrimoniale 
che  sommano  a  lire  7785.  40,  e  sono  per  lire  2646.  52 
minori  della  spesa  occorsa  neiranno  4862. 

Le  spese  d' amministrazione  rimangono  fisse  in  lire 
4287.  18,  continuando  roptra  pia  aJ  essere  gratuitamenK* 
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sussidiata  da  ingegneri  e  notaj,  da  un  ragioniere  revisore  « 
e  da  on  nuoto  pro-segretario  nella  persona  del  dott.  Arna- 
boldi. 

Le  spese  di  mantenimento  dei  sette  inrantili  istituti  ascen- 
deranno in  quesl*anno  alla  somma  di  lire  84,501.  IO.  L'au- 
.  meuto  nella  spesa  a  confronto  dell'anno  4862  è  di  lire 
2809.  88  e  procede  in  parte  da  due  titoli,  intorno  ai  quali 
la  Direzione  deve  chiedere  una  speciale  deliberazione  dal- 
, ..  Vassemblea. 

Il  primo  è  quello  del  giornaliero  sussidio  di  una  lira 
,  da  concedersi  alla  già  maestra  signora  Teresa  Piecinnini  la 
quale  dopo  25  anni  dì  attivi  servigi  venne,  dopo  ripetute  e  ri- 
gorose  visite  mediche,  giudicata  affetta  da  infermità  insana- 
bile. Sprovveduta  come  orfana  di  genitori  ed  ora  in  età 
già  provetta,  ài  qualunque  sussidio  dovrebbe  trovarsi  ridotta 
alla  più  squallida  indigenza.  Lo  Statuto  delKepera  pia  con- 
cede al  Corpo 'dei  Benefattori  il  diritto  di  assegnare  a  chi 
presta  la  sua  opera  agli  Asili  annui  sussidj.  Sarebbe  ora  per 
la  prima  volta  chiamato  ad  esercitare  questo  prezioso  suo 
.diritto^  e  la  Direzione  confida  che  vorrà  farlo  con  quella 
larghezza  d'animo  che  è  la  più  eletta  fra  le  sue  doti. 

La  seconda  deliberazione  versa  su  una  proposta  d'au- 
^  roenio  ne'  troppo  scarsi  stipendj  che  ora  concedonsi  al  per- 
sonale insegnante. 

Ammesso  l'aumento  negli  stipendj  del  personale  che 
presta  la  sua  opera  negli  Asili  infantili  e  sostenute  tutte  le 
altre  spese  prevedute  e  prevedibili ,  si  avrà  in  fine  del- 
Tanno  il  generale  dispendio  di  lire  46,623.  68.  Se  non  aves- 
simo da  soddisfare  le  ingenti  restanze  passive  in  lire  24,329 
e  cent.  12  lasciateci  dal  passato  esercizio,  la  passività  netta 
propria  dell'anno  corrente  non  sarebbe  che  di  lire  4  2,1 66,  50. 
Ma  dovendosi  pur  dar  corso  al  pagamento  delle  passività 
arretrate  si  presenta  il  conto  dell'anno  coll'ingente  deficienza 
di  lire  81,244   e  cent.  85. 

Oltre  questa  spesa  già  calcolata  fa  d'uopo  dar  corso  alla 
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ricostruzione  del  settimo  Asib  nella  nuova  casa  posta  nella 
via  del  Ghiossetto.  Per  rendere  questo  Asilo  più  capace  di 
alunni  si  sta  riformando  il  progetto  di  eostruzione  a  cura 
del  nuovo  ingegnere  sig.  Beretla.  Dovendosi  però  l'aula  del- 
r  Asilo  erigere  sull'  area  di.  un   giardino   che  confiDa  eoo 
altre  proprietà  si  stanno  coi  vicini  esaurendo  varie  praiìcbe 
per  le  reciproche  servitù,  e  se  ne  aspetta  ora  l'esito.  Io* 
tanto  però  non  si  reca  pregiudizio  alle  famiglie  povere  del 
quartiere  di  Porta  Vittoria,  giacché  più  di  70  bambini  come 
già  si  è  mostrato  si  ricoverano  nella  sezione  apposita  collo- 
cata presso  l'Asilo  di  S.  Gelso,  e  quasi  cento  si  ricoverano 
iieirAsìlo  di  S.  Nazzaro  Grande  la  di  cui  accettazione  fu  dal 
numero  di  130  portata  a  247. 

Corto  PasvEirrivo 

delle  rendite  e  delle  spese  degli  Asili  di  carità  per  V  infanzia 
in  Milano  per  l^  amministrazione  dèiranno  1863* 

Attività. 
ftimanenze  attive  dcH'aono  18C2,  come  dà  quel  lìen- 


diconto .     L.     S,2S4.  37 

Rendita  —  1863« 

Pigioni   dei   locali   afGltati   nella    casa  in 

Borgo  di  S  Calocero  al  civ.  N.®  3053  L.       192.  — * 

Simili  nella  casa  sul  Corso  Garibaldi  ai  ci- 
vici N.  2136  e  2138  .    .    *    .    .    ^    8,265.  — 

Simili  nella  casa  In  Via  di  Sant'Agnese  al 

civico  N.»  2772 •»    9,872.  84 

,,   Simili  nella  casa  in  Via  del  Ghiossetto  al 

civico  N.**  228 840.  — 


I 


L.  19,467.  84 
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Canoni  e  livelli •    .    »       351.  98 

Interessi  dì  un  anno  so)  capitale  di  lire 
15»000  al  4.  3;4  per  iOO,  cedalo  a 
questa  G.  P.  in  soddisfacimento  del  le- 
gato del  fu  Giuseppe  Manie      .    •    »       712.  50 

Dietim  d' interessi  sol  legato  di  L.  3000- 

del  fu  nobile  Agostino  de'  Sopransi  »         42.  33 

Rendita  dell'anno  portata  dai  tre  certifi- 
cati N.  13925,  13526  e  13527  sul  De- 
bito pubblico  del  Regno  d*ltalia   •    i»     1,320.  — 

Frationi  di  renditai  per  ora  non  esigibili» 
portate  dai  due  assegni  provvisorii 
N.  5464  e  5465  sul  Debito  suddetto  »  4.  43 


R|3Ddita  ordinaria    .    .    L.  21,579.  08 

Annualità  per  concessione  precaria    .    «  2.  60 

Contributo   per  1410  Azioni  di  ital.  L.  $ 

eiascauH *    «    »    7,050«  -^ 

Introiti  dipersi. 

Dalla  Commissione  centrale  di  beneficen* 
za  per  prodotto  delle  elargizioni  In 
surroga  alle  visite  di  cerimonia    •    «       298.  50 

Dalla  Direzione  centrale  della  Banca  na- 
zionale, elargite      ....*.»       750.  — 

Dalla  signora  contessa  Maria  di  Belgiojoso 
vedova  Giuliui  Della  Porta  a  beneficio 
dell'Asilo  della  parrocchia  di  S.  Simpli- 
ciano, elargite »       100.  — 

Dai  Convittori  e  dal  personale  dirigente  i| 

Collegio  Calchi-Taeggi,  elargite      •    »         45.  — 

Dal  signor  dplt.  Gar  Tommaso,  Rettore  del 
Collegio  nazionale  L<mgone,  per  elargi- 
zione di  quei  Convittori  .     •    •     •    »         6*^.  — 


99,886.  18 
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29,886.  48 

Dal  M.  R.  sig.  don  Andrea  Merini  Pro- 
posto Parroco  di  S,  Francesco  da  Pao- 
la, come  Amministratore  di  quell'Ora- 
torio festivo »         80.  — 

Dal  sig.  Galbiati  Baldassare,  elargite  •    »         20.  — 

Dal  sig.  Gargantini-Piatll   rag:  Giuseppe, 

elargite »       440.  — 

Dal  sig.  Triaca  avv.  Francesco  a  nome  di 

un  benefattore •         30.  — 

Da  un  benefattore  che  non   vuole  essere 

nominato »       300.  — 

Dal  sig.  marchese  Luigi  Crivelli  elargite 
con  danaro  del  defunto  proprio  figlio 
marchese  Paolo,  interpretandone  la  di 
lui  volontà »     4,000.  — 

Dalla  Commissione  centrale  di  beneficenza 
nella  fausta  ricorrenza  della  festa  na- 
zionale del  Regno  d'Italia  in  sussidio  »     2,000.  >-~ 

Utile  presumibile  sugli  introiti  della  Scuola 
infantile  paganie  nei  locale  di  Santo 
Spirito »       400.  — 

Similmente   della   Scuola    in   via   dell'  U- 

nione »       400.  — 

Similmente  della   Scuola  in  Borgo  di  San 

Calocero    ....•••..»       200.  — 

34,4b7,  18 

Totale  delle  attività    ........    L.  39,7if.  4S 

Deficienza  a  pareggio      ; ;     •  5i,24i.  85 


.m 


L.  70,953.  30 


Passività'. 


KiinancDZc  passive  dell'anno  18G2,  come  da  qoel  Ren- 
diconto     L.  24.329.  02 


tw^ 


271 


Pesi  e  spese  generali  —  1863. 

Pesi  e  spese  inerenti  al  reddito  patrimoniale. 

Interessi  di  an  anno  svi  capitate  di  ilaU 
L.  20,000  al  4.  1;2  per  100  di  resi- 
dao  prezzo  della  casa  io  via  del  Chios* 
setto  N.*  228 i»       900.  — 

Simili  sai  legato  di  aastr.  L.  712.  i6  al 
4  per  100  a  favore  dei  fancialli  delPA- 
silo  di  8.  Nazaro  Maggiore  ...»         24.  61 

Simili  sai  capitale  motao  di  abusive  mil. 
L.  7600  al  4  per  1Ò0  destinato  per 
on  Asilo  da  instituirsi  nella  parroc* 
cbia  della  SS.  Trinità  nei  Corpi  Santi 
di  Milano »       210.  i7 

Simili  sui  capitali  mutui  in  tutto  di  i(al. 
L.  25,308.  64  al  4.  1;2  per  100,  di 
ragione  deirAmministrazione  della  Cas- 
sa di  Risparmio »    1,138.  90 

Simili  sol  capitale  di  austr.  L.  2500  al  4 
per  iOO  da  corrispondersi  vita  durante 
alla  madre  erede  delia  fu  Adele  Oe 
Sainte* Marie »         80.  42 

Carichi  sulle  quattro  case,  complessiva- 
mente censite  scudi  4458.  4.  —  .    »     1,750.  — 

Imposte  sulle  rendile »       800.  — 

Premii  d*assicnrazione  delle  case    •    •    »        125.  — 

Riparazioni  ai  caseggiati  •    .    •    •    ,    »    2,500.  -^ 

Spese  diverse  e  straordinarie    .    •    .    m       250.  — 


^ 


L.  7,785,  iO 

Spese  per  l'amministrazione. 

Onorarti  e  stipendli  agli  impiegati     .    «  3,437.  48 

Assegni  impreveduti »  50.  — 

Oggetti  di  cancelleria  e  stampe     .    .    <»  400.  — 

Spese  per  atti  giudiziali  e  caria  bollala  «  100.  — 

Spese  diverse »  500.  — 
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Spese  particolari  per  gli  isHluii. 

Slipendìi  a  6   maestre  e  i4   assistenti    e 

Jdjutum  a  praticanti      .    .    •    •    »  10,961.  13 

Mercedi  a  12  serventi «    2|S32.  — 

Sussidio  alla  maestra  in  quiescenta  signora 

Piccinini  Teresa     ••••••»        365.  --** 

Assegni  di  supplensa «       400.  -— 

Manlenimenlo,  ossia  costo  di  N.®  280,000 
razioni  di  minestra  «  a  cent.  05  circa 
ciascuna   •    « »  14,000.  -« 

Combustibile  per  la  stagione  invernale    «        600.  — 

Vestiario .>   ossia   sopravvesti  pei   fanciulli 

ricoverati :    .    .    «     1,600.  — 

Manuteniione  del  mobiliare  e  della  -biao- 

cheria  •.•••,•...    w     1,000.  — 

Riparazioni  ai  locali  ad  uso  degli  asili  in* 

fantili »     1,500.  — 

Pigione  di  un  anno  per  l'Asilo  di  &.  Ales- 

Sandro »        950.  — 

Simile  per   l' Asilo  di  $an    Francesco  da 

Paola »       216.  06 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Celso    ...»        446.  91 

Oggetti  d'istruzione     ...•..•       400.  — 

Spese  per  sjacre  funzioni «         80.    ^ 

Spese  diverse •       100.  — 

»  46,623.  68 


L.  70,953.  30 

RiASSpNTO. 

Rimanenze  attive  dell'anno  1862 it.  L.    5,254.  27 

Rimanenze  passive »  24,329,  62 

Passività  nitida  al  primo  gennajo  1863.    .    L.  19,075,  5!) 
Rendita  ordinaria  ed  introiti  straordinarii 

dell'anno  1863.     .     .     .    ,    .     it.  L.  34,457.  18 
Pesi  e  spese  generati »  46^623.  68 

Deficienza  nell'anao  1863     .....    .      »  12.166.  50 

Totale  passivo  nitido  a  tutto  il  1863     .    il.  L.  31,241.  8j 
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Rupporto  fln  di  ima  missione  d^csplorasloaie  nel 

dlwcrsl  AvehlYi  del  Re^no  d*  Malia  indlvIsBato 

dal  m%B*  ^  Mm^ehei  a  S.  E.  n  alg.  eaate  ir«- 

i€^9hi^  nilniatro  di  dfata. 


Signor  fnioistrOi 


V 


ostra  Eccellenta  ha  voluto  confidarmi  uoa  missione,  per 
ricercare  in  Italia  de*  documenti  relativi  alle  relazioni  di 
questo  gran  paese  colla  Francia.  La  benevolenza  colla  quale 
avete  accolta  la  dedica  de'  miei  primi  lavori  sulle  Ambasciate 
venete,  è  stato  per  me  un  preziosissimo  incoraggiamento  » 
per  cui  vi  prego  nuovamente  a  voler  accògliere  tutta  la  mia 
riconoscenza;  vi  attìnsi. un  motivo  di  più  onde  cercare  di 
rendere  la  mia  missione  utile  per  T  estensione  relativa,  per 
la  buona  direzione  delle  mie  ricerche. 

Vostra  Eccellenza  ha  pensato  con  ragione  che  gli  archivi 
negli  altri  Stati  italiani  dovevano  aprire  altrettante  sorgenti 
feconde,  svariate  come  il  genio  degli  attori  politici,  come 
il  genio  dei  tempi,  e  svelare  de'  segreti  particolari ,  dei 
curiosi  e  riposti  episodii  adatti  ad  illuminare  la  storia  del 
Doslro  paese.  Le  istruzioni  di  Vostra  Eccellenza  cadevano  più 
particolarmente  suU'  esame  da  farsi  de'  monumenti  scritti 
negli  antichi  Ducati:  quello  di  Firenze  sotto  i  Medici;  quello 
di  Milano  sotto  la  dominazione  degli  Sforza;  quello  di  Fer- 
rara e  di  Modena  sotto  la  famiglia  d'Este;  quello  di  Parma 
sotto  i  Farnesi;  quello  di  Mantova  sotto  i  Gonzaga. 

U 

Lo  studio  delle  Ambasciate  venete  aveva  già  offerto  allo 
sguardo  un  quadro  della  viia  pubblica  in  Francia,  ad  epoche 
diverse.  Esso  aveva  scoperti  de' ritratti  di  un  colorito  ani- 
mato, sempre  piccanti  e  talvolta  tracciati  con  una  profondità 
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ed  un  vigore  di  intuizione  degni  de*  grandi  scrittori  dell' ap- 
lichiià  romaaa.  Emo  aveva  fatto  rivivere  lo  ateaaa  novilh , 
la  fiaoDOOMi»  de'  aoatri  prioeipi  «  e  praaeiitalo  eolio  di  una 
luce  più  piena  alcune  4i  quelle  grandi  figune  che,  nei 
nostri  annali,  dominano  il  loro  secolo.  Bs^so  ci  aveva  aiutali 
a  penetrare  nei  più  iniimi  recessi  de'  cuori,  di  pui  noi  cre- 
devamo di  conoscere  da  un  peizo  tutti  i  segreti.  De' falli 
minuti  hanno  data  la  chiave  di  fatti  più  importattlL  Cinque 
anni  consecutivi  passati  ne*rieehi  archivi  di  quella  piccola 
repubblica,  innalzata,  per  cosi  dire,  alla  dignità  d' una  grande 
nazione  dalle  proprie  ricchezze,  dalla  sua  pradeosa ,  dalla 
penetrazione  dei  auoi  agenti,  mi  hanno  fallo  >  persuaso  ehe 
in  argomeoii  storici  resta  sempre  qualcosa  da  imparare. 

Non  acconteotaiulorni  a  raccogliere  le  relazioni  degli 
ambasoietori  veneti  sulla  loro  dimora  in  paesi  stranieri,  rias- 
ptiniì  sugosi  pieni  di  nerbo,  la  eui  forma  non  iodiee  punto 
una  destinazione  pubblica,  ma  che,  per  vie  diverse ,  veni- 
vano in  una  eerta  pubblicità,  ho  voluto  prender  cognizione 
de' loro  dispaepi  giornalieri  e  aegreti,' ne' quali  essi  si'abbi* 
};lianQ  più  per  i|  pubblico,  dove  appaiono  più  oom' essi  sono, 
dove  nuila  sfugge  alla  loro  perspicacia  ed  alle  loro  intime 
rivelazioni.  Ora,  ciò  che  ha  dato  lo  studio  dei  doeumeoti 
veneti,  e  ohe  non  ha  fatta  ch«  dar  caparra  di  quanto  può 
ancora  fornire,  era  di  stimolo  a  chiederlo  pare,  alle  memo* 
rie  scritte  dalla  maggior  parte  delle  Coni  iieliane  che  te- 
nevano presso  la  Corte  di  Francia  abili  aiabasctatori.  Qui 
le  alleanze  di  famiglia  rendevano  più  facile  l' aeeostarsi  al 
irono,  e  copiosi  i  mezzi  d'osservazione;  là  una  comunanza 
o  una  rivalità  d'interessi  politici  animavano  gli  spiriti,  agi- 
tavano nella  forma,  se  non  nel  fondo,  i  racconti  di  prudenti 
osservatori. 

Per  una  fortunata  eveniaajità  <di  cui  ho,  potuto  approf- 
fiMare,  si  opera,  già  da  alcuni  anni»  in  tutta  l'Aaiia  un 
movimento  assai  vivo  verso  gli  studìi  scientifici ,  atoriei  e 
paleografici,  verso  la  ricerca  dei  monumenti  soriui.    fi   un 
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biéogoo,  una  teodeoza  generale  a  rimontare  alle  sorgenti 
del  genio  indigeno  e  ad  illuminare  il  pre^nle  per  mezzo 
del  passato.  Già  prima  della  creazione  del  Regno  d' Italia  » 
la  solleeitudiife  della  scienza  s'era  rivolta  agli  archivi.  Sotto 
i  vecchi  governi»  bisogna  riconoscerlo,  la  più  parte  degli 
archivi  degli  Stati  italiani  erano  lasciati  in  pieno  abbandono. 

I  tiioli  del  paese  e  delle  famiglia  pericolavano  di  cadere 
nel  deplorabile  disordine  di  una  promiscuità  senza  esempio. 
Tutto  a  un  trarlo  gli  «piriti  si  sono  risvegliati ,  e  i  mo- 
DUODeoii  del  passato  fiuo  allora  negletti,  tornarono  in  pre- 
gio. Venne  creata  a  Tarino  una  Direzione  generale  degli 
archivi,  aflSdata  ad  un  uomo  distinto,  il  senatore  Castelli , 
pieno  di  benevolenza  e  di  premure  verso  i  cercatori.  A  Mi* 
lano,  il  cav.  Oslo,  aveva  cominciato  lo  spoglio  delle  carte; 
le  classificazioni  si  erano  fatte  con  intelligenza,  con    unità. 

II  movimento  più  notevole,  più  decisivo,  era  avvenuto  dopo 
il  1858,  a  Firence.  Dietro  il  consiglio  dell'attuale  soprin- 
tendente, un  antico  professore  dell'  Università  di  Pisa,  T  e- 
gregio  cav.  Francesco  Bonaini,  una  trasformazione  s'era  ope- 
rata, e  gli  archivi  dei  Medici  e  dell'antico  ducato  d'Urbino 
erano  risorti  in  tutto  il  loro  splendore.  Tutti  i  migliorn- 
menti  (btti  da  questo  erudito,  distinto  per  l'alacrità  consa'^rata 
a'suoi  archivi,  per  zelo  patriottico,  sono  di  somma  impor- 
tanza. L' ordine  imponente  »  la  classificazione  semplice  e 
chiara  che  permette  di  trovar  subito,  i^l  primo  motto,  la  se« 
rie  più  minuta  di  documenti  da  consultarsi,  fanno  di  questi 
archivi  un  modello.  Certo,  per  giungere  da  dove  era  par- 
tito al  punto  in  cui  è  arrivato,  il  signor  Bonaiui  ha  dovuto 
compire  un  lungo  cammino.  Alla  Esposizione  internazionale 
che  ebbe  luogo  lo  scorso  anno  in  Londra,  gli  archivi  della 
vecchia  Toscana  hanno  figurato  rappresentati  in  quattordici 
piani  o  quadri.  La  vista  di  quei  quadri  era  una  curiosa  fo^ 
tografia  che  faceva  contrasto  collo  stato  presente  degli  ar- 
chivi, ora  cosi  Oorido  e  che  rende  cosi  buona  testimonianza 
al  sopraintcndcnte.  Vi  si  vedevano  degli   scaffali   vuoti    di 
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libri,  di  canoni  e  i  documenli  storici;  e  i  cartoni  e  i    do-i 
frumenti  giacevano  a  caso,  ammontalf  e  confusi   sai    suolo. 
Questa  riproduzione  vera  dello  stato  in  cui  il  cavaliere  aveva 
licevuti  gli  archivi,  produsse  un  vivissimo  eObtto.  A  fianco 
di  una  immagine  eloquente,  si  vedevano  i  rapporti  del  dotta 
Bonaìni  in  cui  erano  raccontati  i  grandi  sforii  per  cavar  Tor- 
dine  dal  disordine.  Si  vedevano  i  catali^ht  pubblicati,  repcr^ 
torii  ben  fatti,  che  sono  posti  a  disposizione  degli  studiosi  e 
sono  di  cosi  utile  aiuto  a  chi  è  forastiero  e  non  ha  ancora  la 
chiave  di  questo  gran  deposito;  sì  notava  soprattutto  un  ec« 
celiente  libro  del  signor  Bonaini,  intitolato:  Gli  archivi  ne!U 
Provincie  delC  Entilià,  e  le  loro  condizioni  al  finire  del  4860. 
Questo  libro,  di  un*)  grande  chiarezza,  qualità  inapprezzabile 
che  ne  suppone  tante  altre,  era  ri  risultato  di  una  missiouQ 
d'ordine  e  d'organizzazione  paleograBca  che  gli  aveva  af- 
fidata un  illustre  letterato,  il    ministro   Terenzio   Hamiaiìi« 
Il  signor  Bonaini  aveva  percorse    quelle    provincie;    ateva 
richiamata  l' attenzione  sugli  archivi  di  Bologna,  dì  Ferrara 
di  Modena,  di  Parma.  Non  accontentandosi  di  teorie,  andavii 
diritto  alla  pratica.  Mostrava  quello  che  ogni    archivio    pò* 
teva  fornire  alla  scienza;  chiariva  ciò   che   era    oscuro ,    e 
ilovunque  era  andato,  a  Porli,  a  Cesena,  a  Rtmini^  a  Faensa, 
»d  Imola,  a  Reggio,  ecc.,  aveva  fatto  scoperte  e  messo  gli 
Mitri  sulla  via  a  farne  di  nuove^  Ricordandosi  dei  viaggi  di 
punte,  vedeva  a  Ravenna,  a  Porli,  comparire  di  lontano  la 
grande  ombra  dell'  Alighieri  del  quale  non  ci  è  ancor  nolo 
ùlcun  autografo.  E  se  qualche  giorno  verrà  soovertain  quelle 
città  qualche  frammento  della  scrittura  del  padre  della  let- 
teratura italiana,  è  al  sig.  Bonaini  che  bisognerà  attribuirne 
il  merito.  Possa  qnesta  speranza  compiersi  pel  gran  fioreo-^ 
lino,  che  non  è  solo  un  cittadino  di  Firenze ,  ina  1'  onora 
universale  e  rome  una  divinità  domestica  dell' Italia! 

Tutti  gli  archivi  non  avevano  seguito  T  impulso  dato  a 
Firenze  dal  signor  Bonatoi,  a  Milano  dui  sìgnoe  Luigi  Osio 
e  dal  signor  Ftrrrari  suo  aggiunto,  a  Panna  dal  signor  Rocui 
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chini.  Quelli  di  Modena,  che  i  vecchi  duchi  d'Bsle  chin« 
mavano  la  pietra  più  preziosa  della  loro  casa^  e  che  ave- 
▼ano  avuto  per  conservatori  quei  due  liMninari  della  scienza 
il  Maraiort  »  il  Tiraboschi,  erano  caduti  in  uno  di  quei  di« 
sordini  strani,  inesplicabili^  di  cui  pareva  sì  compiacesse 
r  ultimo  duca*  Gli  archivi  giacevano  nel  palazzo  di  questo 
prìncipe,  obliati,  bruciati  in  pane  da  diversi  inoendi.  Uno 
o  due  custodi,  che  pure  avrebbero  desiderato  di  lavorare, 
ne  erano  impediti,  e  il  duca  Francesco  V  accordava  lo  prov- 
vigione di  ottanta  franchi  di  spese  di  servizio  all'  anno  1 
È  inutile  quindi  dìpe  ^e  ogni  accesso  vi  era  interdetio. 
Da  che  l'annessione  ebbe  liberali  quesii  archivi  cheerano^ 
per  cosi  dire,  prigionieri^  il  nuovo  Governo  chiede  dei  Tondi 
a  due  uomini  dotati  di  una  lodevolissima  attività,  il  signor 
Campi,  nominato  direttore,  e  il  suo  aggiunto,  il  signoc^Mi- 
goODÌ,  introdussero  un  beli* ordine  in  mezzo  a.  tanta  cout 
fusione*  Tutto  fu  classiGcato.  Le  corrispondenze  dei  prìadipii 
i  dispacci  diplomatici,  ì  documenti  letterari  ed  artistici  fu- 
rono raccolti  e  trovarono  il  loro  posto.  Ora,  ogni  cercatore 
può  avere  il  più  tenue  documento  alia  prima  richiesta. 
Delle  scoperte  preziose  si  fanno  ogni  di.  Jeri  erano  quaron- 
tacioque  lettere  autografe  dell'  Ariosto;  oggi  sono  delle  let- 
tere egualmente  autografe  del  Tasso,  di  frate  Bartolomeo, 
di  papa  Alessandro  Mfy  di  Tiziano.  Poi  è  nn  ambasciatore 
che  infiora  i  suoi  dispacci  di  note  sulla  vita  artistica  di 
Raffaello,  ch'egli  incontra  spesso  sia  al  Vaticano,  sia  nel 
suo  studio,  informazioni  tanto  più  preziose  in  quanto  che 
sono  cosi  scarse.  Modena  ha  la  fortuna  d'  avere  un  uomo 
raro,  monsignor  Gavedoni,  dell'  Istituto  dì  Francia ,  a  cui 
gii  studi  archeologici  hanno  data  una  fama  cosi  giusta  e 
i^osi  grande.  È  pure  a  Modena  che  dimora  il  marchese  Giu- 
seppe Compari,  il  quale  ha  rinunziato  alla  carriera  politica 
per  vivere  nel  passato  ;  mettendo  a  contribuzione  con  felice 
sagacia  gli  archivi  della  sua  città,  egli  ha  pubblicati  sulle 
ani,  sulla  vita  degli  artisti,  sulla  biografia   del    Tasso,   dei 
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kvori  pieni  di  coscienza  e  di  curiosità  erudita.  Infine^  signor 
ministro,  tutto  qnesto  movimento  italiano  è  incessantemente 
tenuto  vivo  dalla  bella  istituzione  di  una  società   fioreotia* 
sima  nel  Regno  d'Italia,  e  che  s^ intitola:  Deputazione  di 
storia  patria.  Questa  società^  composta  di  letterali  e   d' e- 
ruditi,  si  fraziona  in  deputazioni  locali  nelle  i^inèipaK  città. 
Ciascuna  di  queste  società  di  provincia  ha  le  stie  aedote  e  i 
suoi  bollettini  stampati.  IiiGne,  tutti  i  lavori  vanno  «  concen- 
trarsi nel  Ministero  della  pubblica  istruzione,  ^paratamente, 
oppure  vanno  ad  arricchire  la  bella  raccolta  fondata,  dopo 
il  1840,  io  Firenze,  sotto  il  titolo  di  Archivio  siarko  italiano. 
È  nei  rapporti  riassunti  che  il  Governo  attinge  delle  Indi- 
éazioni  per  la  stampa  delle  grandi  opere  dbe  interessano  la 
vita  pubblica  e  la  vita  privata  dei  diversi  Stati  della  vecchia 
Italia.  Firenze  sopratutto  si  è  distinta  per  le  sue  pubMiea- 
zioni.  Cosi  s'è  dato  principio  alla  pabblrcazione  di  uno  col- 
lezione voluminosa  di  documenti  sotto  il  titolo  generale  di 
Documenti  degli  archivi  italiani;  e  già   comparve   il    libro 
veramente  nazionale  dei  Capitolari  del  comune  di  Firenze^ 
stampato  alla  tipografia  galileiana,  e  i  Diplomi  arabi,  testo 
originale,  con  traduzione  e  commentari  dell*  illustre  orienta- 
lista Michele  Amari.  La  stampa  di  quest'ultimo  libro  ò    dì 
squisita  bellezza,  e  fa  onore  ai  tipi   de^  nostri    Compatrioti 
stabilito  a  Firenze,  il  signor  Felice  Le  Moonier,    a    cui    è 
dovuta  la  nuova  edizione  del  Vasari,  annotata  con  tanto  sa- 
pere dal  signor  Milanesi.  I  caratteri  arabi  che  ha  adoperali 
sono  quelli  dell'antica  fonderia  dei  Medici; 

Tali  sono,  signor  ministro,  le  miniere  feconde ,  di'  cui 
qualche  vena  già  fu  esplorata,  ma  la  cui  ricchezza  è  ine- 
sauribile, e  aveva  già  da  lunga  pezza  desiata  la  sollecitudine 
di  vostra  eccellenza.  È  in  questi  grandi  archivi  ishe  il  vene- 
robile  padre  dell'Oratorio,  Theincr,  archivista  segr^o  del 
Vaticano,  inviato  nel  4857,  con  decreto  di  Pio  IX,  alla  ri- 
cerca di  documenti  valevoli  a  illuminare  di  piena  luce  gii 
ani  del  Concilio  di  Trento,  aveva  attinto  a  larga  roano.  Le 


(raceie  di  qaesto  erudito  dottore  si  ritrovano  dovunque  gli 
studiosi  hanno  feroiaU  la  p^oj^ria  attenzione^  L*  immenao 
tovoro  delle  trascrisioDi  era  ÙtiiOi  quando  improvvis&nsente 
per  un  eont re  ordine,*  la  epi  e^gione  è  aneora  inesplicata, 
se  non  inesplicabile,:  tifUe  quella'  earte  vennero  ritirate. 
1  Una  mano  rotniaia  4^0rà  riprendere  il  lavoro  del  padre 
Tbeiner,  e  cercare  di  ridomandare  ai  monumenti  scritti 
quelle  rivelazioni.ebe  avrebbi^rp  tanto  interessata  tutta  la 
cristianità?  Una  storia  cotca  pi  età  dei  Conclavi  rinianeva  an- 
cora da  farsi  ;  gli  anefoivi  itMiani,  eeeettuati  quelli  di  Roma, 
muti  per  tutti,  hanno^  data  ad  un  uomo  politico  dell'  Italia, 
il  signor  Petruccelli  delia  Gattina,  una  messe  abbondante 
di  docttmenti  pdt  trattare  questo  delicato  argomento.  Un 
uomo  emittente  per  la  sua  istrucioae  e  per  la  sua  posizione 
sociale»  il.aignor  cavaliere  Luigi  Gibrario,  e. H  signor  conte 
SclopiSf  a'fitì  iempo  fcrittore.  poliiieo  e  uomo  di  Stato,  met- 
tono  continuamente  in  luce  innumerevali  lettere  e  docu- 
menti. Infine,  non  c'è  leiteraio  tedesco  che  goda  in  Italia 
d*  una  popolarità  più  tegittima  del  signor  Reumont  :  a  Fi- 
rcnse  egli  ha  trovali  gli  elementi  di  preziosi  lavori  sulla 
giovinczsa  éellg  nostra  Caierina  de' Medici,  e  sulla  .storia  di- 
plomatica degli  Iialiaoi.  D'altra  parte,  un  inglese,  esclusi- 
vamente dato  alia  scienza,  il  signor  Rawdon  Browo,  aveva 
mostrato,  con  un  libro  giustamente  stimato,  tutto  il  frutto 
che  ki  sua  nazione  potea  trarre  dai  documenti  italiani.  Due 
volumi  da  lui  pubblicati  sui  quattro  anni  passati  dagli  am- 
baseiaiori  veneziani  a'/a  corfs  d^  Enrico  VI  11^  hanno  dato 
in  Inghilterra  il  prkno  impulso  a  questo  gettare  di  studii; 
e,  dietro  mozione  di  lord  John  Russell,  e  dietro  il  consiglio 
dei  oooaervatori  del  Museo  britannico,  presieduto  dal  signor 
Pantszi,  il  govuroo  uiglese  ha  ordinato  che  fosse  copiata 
tutta  la  corrispondenza  di  un  eminente  inviato  di  Toscana 
alla  corte' di  Londra,  Franceaco  Torriesi,  aocredUaia  presso 
i  re  Carlo  II  e  Gìacoulo  II. 

La  Fraocia,  che  desidera  di  non  rimaner  mai  addietro 
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in  nessuna  specie  di  progresso,  non  era  rimAsia  eslranesr  a 
queste  grandi  esplorazioni  paleografiche.  Forse  voatra  eccei* 
lenza,  prima  eh*  io  le  faccia  conoscere  la  divisione  dei  mio 
lavoro  e  ne  enumeri  i  risultati,  non  iroverk  inopportuno 
ch'io  le  ricordi  gli  scrittori  francesi,  i  quali,  sia. spontanea- 
mente sia  per  eflfetto  di  missioni  ricevute  dal  Ministero  di 
Stato  0  da  quello  della  pubblica  istruzione,  si  sono  dati 
a  queste  laboriose  ricerche.  È  per  me  un  dovere  di  co- 
scienza. Alcuno  è  entralo  dopo  di  me  negli  archivi  italiani 
ma  tuiti  sono  benemeriti  della  scienza  e  del  nostro  paese 
per  diligenti  ricerche.  Mi  por  giusto  riassumere  ciò  che  s' è 
fatto,  per  sapere  ciò  che  rimane  da  farsi. 

Negli  archivii  di  Milano,  il  signor  Sickel,  ora  professore 
di  paleograGa  a  Vienna,  ha  fatto  lunga  dimora  dietro  com« 
missione  dell*  antico  ministro  dell' istruiione  pubblica,  il  si- 
gnor Portoni,  per  studiarvi  le  lotte  politiche  della  casa  di 
Francia  colla  casa  di  Borgogna. 

Firenze  soprattutto  è  stata  la  mela  degli  studiosi.  Si  tro>à 
ne*  suoi  archivi  un  francese  che  vi  lavora  incessantemente 
fino  dal  1852.  Mosso  da  un  sentimento  patriottico^  questo 
francese,  il  signor  Fouques  de  Vignonville,  originario  ili 
Douai,  ha  voluto  restitutire  alla  sua  città  natale  la  gloria 
dello  scultore  Giovanni  Bulogne,  eosi  impropriamente  chia- 
mato Giovanni  di  Bologna^  poiché  è  nato  a  Douai.  Il  si- 
gnor di  Vignonville  si  recò  a  Firenze,  dove  abbondano  i 
documenti  sull'illustre  artista,  e,  leguto  dalla  seduzione liegU 
archivi  dei  Medici,  vi  drroora  ancora;  anzi  vi  ha  fissato  il 
suo  soggiorno;  ma  il  suo  primo  pensiero  è  quello  di  for- 
mare una  collezione  considerevole  di  documenti,  in  cui  gli 
storici  della  Francia  troveranno  utili  risorse.  Giovanni  Bo- 
logna fu  l'occasione,  la  storia  generale  di  Francia  sarà  lo 
scopo  finale. 

G  è  un  nome  soprattutto  di  cui  si  trovano  le  traccio 
numerose  in  questi  archivi,  e  che  ci  presagisce  un  lavoro 
magistrale  sulla  storia  dei  primi  Medici,  ed  è  il  nome  del 
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sigoor  tlìiers.  Le  suti  ricerche  hanno  avuto  di  mira  la  vita 
politica  di  quei  grandi  personaggi ,  e  i  frutti  dell'amore 
squisito  delle  ai^ti»  delle  lettere  e  delle  sciente  ch'essi  hanno 
saputo  ispirare  al  loro  seeolo. 

Nel  4864,  dietro  le  informazioni  dell' egregio  Canestrini 
ora  soprintendente  della  biblioteca  di  Firenze^  il  signor 
Desjardin,  rettore  deH' Accademia  dì  Donai,  ebbe  missione 
dal  Ministero  della  pubblica  istrutione  di  raccogliere  tutti 
i  documenti  che  risguardano  le  relazioni  diplomatiehe  della 
Francia  colla  Toscana  durante  il  XVi  secolo.  Già  due  volumi 
io  quarto  di  quei  documenti  di  Stato  furono  pubblicali  dalla 
stamperia  imperiale ,  opera  rimarchevole ,  il  eui  interesse 
l'accresce  quanto  più  ci  accostiamo  al  regno  di  Caterina 
de*  Medici,  inchinevole  a  fiducia  verso  gli  inviati  toscani , 
mesa  la  sua  origine  fiorentina. - 

Si  videro  io  seguito  comparire,  sempre  a  Firenze  «  nel 
1853,  il  signor  Ampère,  dell'Accademia  francese,  inteso  a 
Sludi  sulla  letteratura  italiana. 

Nel  4855,  il  signor  Foucber  de  Careil ,  ebe  cercava 
qualelie  tràccia  di  Leibnitz,  e  sventuratamente  non  s'è  re« 
Calo  a  Modena,  dove  avrebbe  trovale  delle  belle  lettere  di 
quei  gran  filosofò. 

Nel  I855«  il  signor  Geffroy,  maestro  di  conferenza  alla 
Scuola  normnle,  che  faceva  studi  sulla  regina  Cristina  di 
Svezia  e  su  Filippo  V  di  Spagna. 

Nel  1857,  il  signor  Delatre,  che  studiava  le  relazioni 
dei  Pisani  col  re  d'Armenia  al  medio  evo;  il  signor  Luigi 
P>i99y,  che  cereova  documenti  sulla  storia  letteraria  del  XVI 
secolo  e  del  XVII  ;  i  fratelli  Goncourt ,  sulla  letteratura  e 
la  società  del  XVIII  secolo. 

Nel  4858,  il  signor  Hippeau,  ^ofessore  all'Università  di 
Caen,  rovistava  i  manoscritti  che  potevano  risohiarare  i  re- 
gni di  Carlo  Vili,  di  Luigi  XII  e  di  Francesco  L 

Nel  medesimo  anno  il  duca  di  Luynes    ricercava   tutte 
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le  carte  toscane  che  risguardooo  U  Maria   dell*  imperatore 
Federico  Barbarosaà. 

Nel  1859,  il  signor  Giallo  Pelleiior,  ora  segretario  ge- 
nerale del  Ministero  delle  Gnaoie,  raccoglieva  tutti  i  Jocu- 
menti  reiaiivi  a]  Padre  Giuseppe. 

Nel  1860,  il  signor  Dareoiberg  rìscbiarava  la  storia  della 
loedieina,  e  il  signor  Lemaiire  quelli  del  pittore  Le  Btud. 

Infine,  in  quest'anno,  il  signor  FeuiUet  de  Couches  si 
è  dato. a  ricercar  documenti  sulle  tp^oaire.  principesse  mari'^ 
late  air  estero,  e  parcicolarmeoie  sulU  figUl  di  Gastone, 
quella  Margherita  d*  Orléans  la  cui  alleaiua  e«>i  gran  duca 
Cosimo  III  Al  coronata  da  tanto  peripezie  impreyedaie  e 
da  scandali  bizzarri»  •        r 

Noi  troviamo  ancora  il  signor  F4;ai|Iet  de  Couches  a  To- 
rino, a  Modena,  a  Ferrara,  dove  ha  fetio  copiosa  raccolta  di 
documenti  sul  gran  secolo ,  e  .«he  vi  era  staio  preceduto , 
nel  4859,  dal  signor  Giulio  Bonnei  di  Nitues.  Questi,  che 
e  l'autore  del  grazioso  libro  su  Olimaia  Murata,  della  sto- 
ria dell*  eloquente  Pakariik  e  di  uo  erudito  rapporto  sa 
Calvino,  letto  ali*  Accademia  delle  scienze  morali  e  politiche, 
seguiva  le  traecie  del  protestantismo  in  Italia,  dove  la  vita 
trudita  dell* ascetica  poetessa  Olimpia,  ha  lascialo  delle  me- 
morie  del  pari  che  in  Gerovinia. 
«  Io  Bon  parlo  a  vostra  eccellenza  degli  archivi  di  Torioo. 
Essi  potranno  dare  in  seguito  argomento  ad  una  memoria 
particolare.  Sarei  tuttavia  acortese  se,  facendo  qui  la  stati* 
Mica  dei  molti  studiosi  francesi  che  hanno  cercati  docamfon 
nei  depositi  pubblici  dei  Regno  d*  Italia,  non  la  completassi 
ricordando  quelli  cbe  hanno  lavorato  a  Torino.  A  fianco 
ai  distinti  italiani  che  sono  citati  più  sopra,  la  lista  dei  quali 
va  accresciuta  dei  nomi  ^  Carutti,  di  Ricotti,  dì  Promis, 
della  contessa  della  Rocca,  che  hanno  pubblicati  de*  bei  la- 
vori, a  cui  questi  ardiivi  hanno  fornito  gli  elementi,  io  devo 
rìeordwe  i  nomi  dei  farncesi  che  vi  hanno  del  pah  attinte 
iltllc  notizie: 
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Nel  ì6i2,  il  signor  BéhiCi  che  cercava  documenii  am- 
mìoÌ9iraii\ i  sulla  Corsica;  i  signori  de  Rotière,  Tonsael  e 
Mu  Latrie,  che  oereaTano  documenti  relaiiti  al  regno  di 
Oprò  ; 

Nel  1844,  it  conte  Eugenio  Ney,  che  bramava. informa» 
tioni  angli  ordini  cavallereschi  della  monarchia  di  Savoja; 

Nel  4845,  il  conte  Augosio  di  Bastardi,  ooCupato  in  ri* 
cerche  solle  ani; 

Nel  4847,  it  sig.  Royer-Collard,  che  studiava.H  commercio 
de' Genovesi  in  Levante,  e  T  antica  legislauone  sarda  f 

Nel  4854,  il  aìgnor  Michelet,  che  studiava  la  «orrispon* 
dcma  di  Francia  lìei  :XVi  secolo  ;  : 

Nel  4866,  il  signor  Teodora  Laborde  faoeva  ricerche 
sulla  dominaaione  francese  *  a  Genova  nel  XIV  e  nel  XV  se- 
colo, e  su  quella  della  casa  d'Orléans  in  Asti; 

Nel  1866,  il  sigo^^r' Borei  d'Hauterive,  cercava-  i  docu- 
menti relativi  al  marchesato  di  Saluzzo; 

lafioe,  il  signor  Vittorio  Langlois  va  roviitando  le  rela- 
liotti  della  repubblica*  di  Genova  eoli'  Armenia* 

II. 

Il  viaggio  che  vostra  eccellenta  s'è  degnata  di  confidarmi 
doveva  essere  di  troppo  breve  durata  per  riuscire  qualcosa  di 
più  di  un  viaggio  dì  esploratiione.  Cinque  anni  di  soggiorno 
a  Venesia  mi  avevano  permcsae  di  raccogliere,  per  cosi^lire» 
un  vero  cartolario,  che  poteva  servire  a  molte  pubblicationi, 
nutriti  di  fatti  e  di  documenti.  Due  mesi  bastarono  appena 
per  cogliere  il  fiore  di  alcune  ricche  cartèlle,  e  nondimeno 
questi  due  mesi  sonò  stati  piò  fecondi  che  non  m' era  im* 
maginato.  E  innanti  tolto,  a'ban  dato  il  filo,  del  labirinto 
di  numerosi  depositi.  -Gercherò  qui  di  agevolare  la  via  a 
coloro  che  mi  succederanno  ndlo  studio  dei  documenti  ri- 
sguardanti  questo  o  quel  nome  storico;  e  nel  medesimo  tempo 
vostra  eceellenxa  potrà  vederci  col  mezzo  di  numerosi  do- 
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cumcnti  che  ho  raccolti,.  0  per  la  natura  delle  informaiioni 
diplomatiche  di  cui  ho  riuniti  gli  elementi,  che  ho  rispeh 
losameote  è  lahoriosatnonte  obbedito  al  suo  pepsiero,  pen- 
siero tutto  francese,  al  quale  io  doveva  attenermi.  Ma  a  fare 
ciò  c'è  bisognato  qualche  srorso,  poiché  tutto  attira  ad  un 
ceaipo,  seduce,  abbaglia,  in  queste  ricche  raccolte  storiche 
di  Milano,  di  Firenze,  di  Modena,  di  Parma,  di  Mantova. 
Da  un  lato  si  trovano  i  nomi  più  illustri  d'Inghilterra,  ili 
Spagna,  di  Germania,  appartenenti  a  lotte  le  epoche  che  tì 
si  fanno  d'attorno:  qui  Enrico  Vili  e  il  cardinale  Wolsey, 
Carlo  V  e  Filippo  U,  Giulio  11  e  Leon  X.  Altrove  è  una 
plejade  di  grandi  artisti:  Maniegna,  Tiziano,  fra  Bartolomeo 
oppure  le  corrispondenze  dei  poèti  e  degli  altri  illustri,  le 
cui  scritture  hanno  consacrato  il  Rinascimento;  infine  si 
trovano  degli  episodii  romanieschi  della  vita  di  donne  che 
gettano  le  loro  passioni  atiraversd'  i  più  importanti  avveni* 
menti  della  storia.  Ma  lo  ripeto,  le  Isiruaiooi  che  sempre 
dVeVo  presenti  alla  memoria^  m'hanno  fatto  sfuggire  all'im- 
barazzo di  tame  riecbesze^  e  mi  sono  limitato  ad  un  Iter 
gallieum  in  Italia. 

A  Milano  mi  sono  ricordalo  dell'amicizia  che  l'esilio 
del  re  Luigi  XI  nella  corte  di  Borgogna,  aveva  cementala 
per  mezzo  di  corrispondenza  epistolare  fra  questo  principe 
e  Francesco  -Sforza;  mi  sono  preoccupato  del  desiderio  ch'egli 
allora  manifestava  d' entrare  nella  gran  lega  italiana^  per 
abbattere  la  grandezza  crescente  del  turco,  vincitore  dell'An- 
tica Bisanzio.  Io  ho  adunque  ricercate  tutte  le  earte  che 
concernono  Luigi  XI  ;  ho  trovato  il  racconto  delle  sue  con- 
versaaioni  diplomatiche^  raccolte  giorno  per  giorno,  ed  .ho 
constatato  le  frequenti  relazioni  ch'egli  ebbe  colla  eoriedi 
Milano,  più  che  con  qualsiasi  altra  Corte  italiana  per  tutta 
la  durata  del  suo  regno,  cosi  pieno  di  politiche  vicende.  I 
dispacci  vi  sono  numerosi,  e  la  messe  è  stata  copiosa.  La 
figura  del  re  non  ò  la.  sola  che  spicca  sul  fondo  di  quei 
dispacci;  vi  prende  rilievo  quella  pur  anche  di  Filippo  di 
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CodiyneH,  c'è  qualche  negoiiazione  uella  quale  questo  mir 
nisiro  brilla  per  aiiissima  saggezza  »  per  la  grande  lealU 
del  suo  caraitere,  e  ebe  fornisce  un  oommeniario  vivente , 
0  meglio  un  suppleménto  alle  sue  preziose  oneniorie,  la  bibbia 
deiroomò  di  Statò. 

•  A  Firenze,  la  curiosile  del  ceroatore  si  rivolge  da  prima 
su  Caterina  de'  Medici.  Le  sue  lettere  vi  si  trovano  in  grande 
quantità,  e  già  esse  vennero  copiate  per  la  pubblicazione, 
abbandonata  a  cagione  d'altri  lavori,  dal  signor  Busoni,  ed 
ora  affidata  alle  cure  del  conte  PerrièrosPercy.  Avrei  pò- 
luio,  in  quel  vasto  deposito,  occuparmi  del  XVI  secolo,  ma 
è  un*  epoca  che  enira  nel  dipartimento  esclusivo  del  signor 
A.  Desjardins  ;  ho  dovuto  perciò  arrestarmi  dinanzi  a  lui  e 
rivolgere  i'miei  sguardi  sopra  ire  personaggi  del  secolo 
seguente,  personaggi  italiani,  diventati  per  storiche  vicende 
francesi;  e  innanzi  tulio,  questa  regina  Maria  de*  Medici, 
piena  di  sentimento  artistico,  come  lotta  la  sua  scbiaita,  m^ 
il  cui  carattere  equivoco  h^  un  istante  tratto  in  errore  la 
sloria  solle  vere  eause  della  morte  di  Enrico  IV.  D' ora 
innanzi  sarè  impossibile  di  scrivere  sopra  questa  principessa 
irrequieta,  inlriganie,  gelosa,  avida  di  autorità,  senza  aver 
consultate  le  grosse  cartelle  di  Firenze,  piene  delle  sue  lei- 
icre  e  di  documenti  accessori!  che  la  dipingono. 

L'altro  studio  che  mi  si  offriva  era  quello  di  Concino 
Concini,  del  quale,  unico  talento  era  lo  spirilo  d'intrigo, 
e  la  cui  vili*  di  carallere  cancellava  la  nobiltà  dei  natali , 
e  di  Leonora  Caligai,  sorta  da  origine  infima,  se  non.  iofamQ 
per  salire  allo  e  cadere ,  insieme  a  suo  marito ,  con  tanto 
rumore:  pcilinatrice  della  regina,  poi  a  stento  sua  dama, 
insolente  e  dorainairioe.  N<»lle  carte  di  Firenze,  ^r  vede 
il  punto  di  partenza  di  questa  donna,  la  cui  umiltà  d'ori- 
gine mal  si  potrebbe  can.iierizzare  in  un  rapporto  indirizzato 
a  vostra  eccellenza:  U  m  «ogu.u  passo  passo;  la.  si  vede  in- 
linuarsi,  crescere,  prote^jgere,  far  aspoiiàre  i  grandi    nellq 
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sue  anUeamere,  dare  ìidiensa  agli  ambaaciatori,  regnare  sa 

tatti. 

È  ancera  negli  arctiiti  dì  Ftrenae  ehe  ai  trovano  le 
prove  dì  un  fatto  ignoratio  dagli  atoriei,  vale  a  dire  la  parte 
eh*ebbe  la  Corte  di  Toscana  ne'negoiiati  pel  matrimonio 
di  Luigi  XIII  eon  Anno  d*  AuAria  ;  in  una  prola,  vi  si  trova, 
il  passaggio  delia  Oirte  di  Francia  attraverso  T Italia,  per 
arrivare  alla  Corte  di  Spagna,  e  concbiudere  queir  allcanu 
che  fu  poi  eoai  fecondo  di  gravi  avveoimenti.  I  dispaeci 
degli  inviali  toscani,  sono,  là  che  parlano  aenza  equivoco: 
quelli  de' Botti  alla  Curie  di  Francia,  quelli  d'Orso  d'Elei 
alia  Corte  di  Madrid. 

Gli  archivi  della  casQ  d'Este,  di  cui  la  parte  puramente 
municipale  è  rimaala  a  F>errara,  e  |a  parte  politica  venne 
trasportata  a  Modena,  al  teiOpo  delia  invasione  di  Ferrara, 
per  pane  di  Ruma, .  possono  esser  posti  nel  novero  dei  più 
preziosi  e  de'  più  storici  d' Italia.  Una  stretta  alleanxa  univa 
le  due  Corti  di  Fritncia  e  di  Ferrara.  Inaugurata  sotto  Luigi 
XIU  ^a  Ercole  l,  questa  alleane  s' accrebbe  fra  Alfonso  e 
Francesco  I.  I  pili  illustri  personaggi  del  secolo  XVi,  vi 
sono  in  ogni  guisa  rappresentati.  Caterina  de'  Medici,  per 
esempio,  vi  ha  lasciate  maggiori  traccio  che  non  in  Toscana 
ed  io  faccio  in  modo  particolare  notare  a  V.  E.  questa  fonte 
quasi  inesauribile.  La  famiglia  de'  Qpia^ ,  questi  pericolosi 
grand'  uomini,  si  lega  colla  casa  d'  Esie,  altro  lato  politico 
del  quale  abbondano  le  prove  scritte,  L'intimiti  della  gran 
casa  di.  Lorena  risulta  da  tutti  i  dooucaenti  a  vivissimi  co- 
lori. Chi  iu>n  avesse  preso  notizie  delle  carte  d' Este,  non 
avrebbe  de' Guisa  che  una  imagine  abiadita.  La  figlia  di 
Luigi  XII,  Renata  di  Francia,  educata  a  tutte  le  arti,  a  tutte 
le  scienze,  alle  umane  lettere,  era  stata  moglie  d'Ercole  II. 

Viene  il  secolo  XVII,  dove  l' interesse  è  scemato  fino 
alla  comparsa  di  Mazarino.  Questi  fa  il  duca  Francesco  IH 
di  Modena,  generalissimo  delle  truppe  francesi  in  Italia,  con- 
tro la  potenza  spagnuola;  crea  il  cardinale  d'  Este  proteitore 
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degli  «Ari  di  Fraaeia  a  Roma.  Egli  marita  la  sua  nipote 
Laura  Martinozzi  al  figlio  e  nipote  del  duea  e  del  cardinale. 
Di  M  un»  bella  oorriapoadenza  politica  e  miliiare,  sempre 
iiDportame  per  la  storia^  lempre  netta,  lucida,  ferma,  prò- 
foodaroeMe  politica,  e  che  ammonta  a  più  di  quattrocento 
iftlere* 

Rtmanetano  da  studiarsi  Parma  e  Modena,  vale  a  dire, 
a  Parma  Diana  di  Francia,  maritata  da  Enrico  II  ad  Orazio 
Farnese,  e  il  gran  partigiano  della  lega  Alessandro  Farnese 
lo  sirumenio  di  Filippo  il  contro  Enrico  IV;  a  Mantova,  un 
perìodo  politteo  in  cui  domina  la  B|;ura  di  Richelieu.  Le 
sopratouo  ai  aecomulano  i  documenti  della  casa  di  Nevers, 
erede  de'  Gonzaga,  e  le  carie  relative  a  qoclla  gran  guerra 
della  successione  che  occupò  tanti  diplomatici  e  tanti  oa* 
piiani. 

Tali  erano,  signor  ministro,  le  tesi  che  si  trattava  di 
riichiarare,  e  «olle  quali  era  mio  dovere  di  raccogliere  in- 
formazrom.  V.  E.  troverà,  ne' rapporti  successivi  ohe  domando* 
il  permesao  di  presentarle,  delle  corrispondenze  numerose,- 
nuove,  aignificative.  Non  ho  fnito,  lo  ripeto,  che  sHorare  fli 
argotnenli,  e  nondimeno  le  molte  testimonianze  del  passatoi 
che  metterò  in  luce,  avranno,  lo  spero,  la  loro  eloquenza. 

Il  mio  lavoro  sari  diviso  in  cinque  rapporti: 

Il  primo  avrà  per  argomento  gli  archivi  de* Medici; 

II  secondo  quelli  de' duchi  di  Milano; 

Il  terzo  quelli  della  casa  d'Este; 

Il  quarto  quelli  de' Farnesi; 

Il  quinto  inGne  quelli  de' Gonzaga. 

Le  mie  esplorazioni  furono  più  particolarmente  diplo- 
miiche.  lo  Francia,  la  diplomazia  è  stata  trattata  dagli  uo- 
iDini  più  eminenti,  preparati  alle  funzioni  pubbliche  da  forti 
fiadt,  ornati  d'una  coltura  letteraria  brillante,  ed  è  con 
ragione  che  fu  notato  che  il  serio  splendore  di  questa  di- 
plomazia servi  air  ascendente  di  Luigi  XiV  all'estero,  più 
che  la  gloria  delle  sue  armi.   LMtalia    ha    sempre   seguite 
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quesie  saggie  vie.  La  sua  diplomazia  è  stata  una  delle  sue 
forte  principali,  quando  non  era  ai  tutto  la  sua  sola  forza. 
Essa  sapeva  destreggiarsi,  sapeva  vedere  e  sapeva  dire,  k 
forza  dì  oompulsare  delle  eartelle  politiche,  bo  potuto  ri- 
costruire, per  ogni  paese,  on  annuario  degli  agenti  diplo- 
matici che  rnppreseniano  in  Francia  le  potenze  italiane.  Se 
V.  E.  lo  trova  utile,  ne  aggiungerò  il  quadro  speeiale,  a 
modo  d'appendice,  alla  fine  d' ogni  rapporto.  Sarà  una  guida 
utile  per  le  esplorazioni  future.  Mi  guarderò  soprattutto  dal 
ctimeniicare  l'indicazione  di  quegli  agenti  segreti,  spesso 
fosi  abili,  che  conirollano  e  suppliscono  talvolta  gli  agenti 
Dlliciali.  I  loro  dispacoi  sono  talora  di  un  interesse  tanlu 
più  grande,  in  quanto  che  essi  hanno  attinto  a  delle  fonti 
più  vicine  alla  volonlà  ed  ai  disegni  del  principe.  Il  buon 
Filippo  di  Commynes,  che  conosceva  questa  sorte  d'agenti 
per  aver  visto  il  suo  signore,  il  re  Luigi  XI,  trar  profitto 
dalle  commissioni  che  dava  loro,  gli  ha  earatteriztati  ia 
modo  ingegnoso  nel  decimo  libro  delle  sue  immortali  Me- 
morie.  Penetralo  de' suoi  ammaestramenti,  bo  seguito  i  suoi 
consigli;  e  V.  E.  potrà  giudicare  come  si  vedono  da  presso 
I  Guisa  colla  scorta  degli  agenti  segreti  della  casa  ducale 
d'Ente,  come  si  conosce  la  regina  madre  Caterina  colla 
scorta  di  un  agente  segreto  ohe,  nella  sua  propria  casa, 
bcrvi^a  a  informar  i  Medici  di  Firenze^ 

{Dalla  Perseveranza), 


MLLBTTINO   DI  IfOTIZIB   STATISTICHE    ITALIARB    B  STRARIERB 
H  OBLLB  PIÙ  ISPORTAIITI  INVEUZIONI   E   SCOPERTE 

O 

PROGRESSO  DELL' INDUSTRIA 
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PELLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Giugno  1863. 

NOTIZIE    ITALIANE 
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Stati  0tlea  delle  «eiiele  elementari  nella  elttà   e 
proTlnela  di  Blllano  durante  Iranno  scelastl- 
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l  benemerito  ca?.  Barn!  ^  ispettore  scolastico  della  pro> 
\ifieia  di  Milano  ci  comunicava  una  serie  di  prospetti  sta- 
tistici relativi  alle  scuole  elementari  della  popolosa  pro- 
vincia di  Milano  durante  l'anno  4862,  e  l'accompagnava 
con  una  coscienf  io^a  relazione  di  cui  noi  oflriremo  qualche 
brano  in  appendice  ai  quadri  siaiisiici.  Da  questo  suo  ac- 
curatissimo lavoro  emerge  un  fatto  che  ci  consola  ed  un 
altro  che  ci  sconsola.  Vediamo  la  città  di  Milano  che  seppe 
porsi  alla  testa  di  tulle  le  città  italiane,  non  esclusa  la  stessa 
capitale  del  Regno ^  e  troviamo  Pagro  milanese  che  dopo 
un  effimero  rialzarsi  nella  cultura  popolare  è  ricaduto  nel- 
l'antica sua  accidia. 

Se  confrontiamo  la  città  di  Milano  con  Napoli,  abbiamo 
per  Milano  più  di  diecisette  mila  alunni  delPuno  e  dell'altro 
sesso  compresevi  le  scuole  private ,  mentre  a  Napoli  con 
una  popolazione  più  che  duplice  non  si  contano  che  5228 
alunni  detruno  e  dell'altro  sesso  che  frequentano  le  scuole 
infantili^  elementari  e  serali  ;  per  cui  l' istruzione  primaria 
ò  Napoli  può  dirsi  affatto  esordiente.  Possa  l'esempio  di 
Milano  aver  più  fervidi  ^imitatori  dappertutto. 

Ecco  iqts^ntq  i  prospetti  statistici. 

AtR4u  Statiàlica,  voL  XI V^  strie  4.*  i9 
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1. 

Quadro  itatUtko  delle  icuole  pubbliche  e  pHpate  elemen^ 
tari  esiitenii  nelF  anno  ecolaetico  1861-63  finita  prcNn»* 
CUI  di  Milano. 

Numero  8eaoIe  elementari 


Totale 

^  Pubbliche  Privale  .^, 

CircoD-    ^         %  ^^^  ^ ,       "^*® 

<^*rj       1         .^  :=  s  scoole 

8  a  11  *         1        i        ^  *'**"*"' 

•8 


lì  I  1    I    I  ««ri- 

Milano      «39    588.938    189    160  549  54    834    378     7i7 

Lodi         «5    167,322    109      86  195  38    132    170     365 

Monu        93    156,885    IW      76  178  17      31      48     «6 

Catlaraie    87    133,949    100      87  187  16      33      49     23  i 

Abbiate»  ^„      ,(,, 

grasso      74    101,536      81       75  156  5      20      25     <»' 

Provincia 

intera     498    948,320    582    483  1065  130    540    670    175» 

II. 

Quadro  numerico  degli  Alunni  e  delle  Alunne  che  frequentano 
le  teuole  pubbliche  e  le  scuole  private  elementari. 

Media  degli  Alonni  e  delle  Alnnne  ToUle 

Circondar]    Nelle  scuole  pubbliche      Nelle  scuole  private    Alonm 

Alunni    Alunne    ToUle  Alunni  Alunne    ToUle   AIodd» 

Milano   .    .  11721       8966    20C86  2171  9002    11173    31889 

Lodi.    .    .    5192      4289      9481  843  2254      3079    125W 

;.;  osa    .    .    7118      6526    12444  6i0  1235      1875    l*»»» 

C    '..Iute    .    5679      5480    iìi'ó9  620  789      1409    <2J>''° 

Abbiaicgras.   3953      3610      7569  70  425        493      «>62 


La  Pmincia  33663    27676    61539    4346    13683    18029    79568 


•w—*-- 


I 


!5 


«9 


a     «s 
«»    «a 

.2   3-  a 


01 

"O  ce 


"O     O 


-5 


<u 


co 


«» 


O 
5 


9 


»Wox 


dJt89«N 


fjisaen 


9 

o 
••*    s 

o 


•9 
«9 


o 


"^  è  £  £^ 

Ss  2  3  ?  » 


9 

s 

o 


a 


co 


•  r  *  • 

^ii<  ^5    QB  ^^    S  Al* 

7  o  'r:  -2  «  e 

"  :—  ««  co       ^ 
T3    U    ce    07    o. 


S         co 

•a       cB 

a 


I   A  «t  •«  I 

9  ^  'cg    co         ^ 
^    fc.    «9    <«    O    OU 


na        09 

^  co 

a 


e 


«a 

fi 
O 


ODO)  OO^CO 
•     •     •     •     • 


00^  aA  OD  OD 

•       •       •       •       • 

coitolo  to 
^  O  t^  IO  o» 
00»  tOIOIQ 


0>  0»  tO 
OD* 


IO  Q'^ 
O  OOO 


«o 


O  IO  *- 
l^  CN  p 

o>  o>  ^  o  «o 

•*  «»  -N  00  IO 

o>  o  t^  co  CP 

IO  ^ 


■^  t^  ^*  •d'  o> 
•^  IO  0)  •«9<  ^ 
IO  IO  »  *^  «p« 
<7«  91  •«*  ^  ^ 


*«  <^ 


IO    I  «o 


^t^  -^  -*  t^ 

IO  «©I  G»l  ^ 

O  O)  CO  o>  O^ 


ODIO    I     I  ao 


O»  -e  .^i  00  IO 

rfa  In,  IO  «iii*  00 

©I  «O  -*  IO  o 
-#  «^OO  IO<N 

;o  »  IO  IO  IO 


o 

•    A        •      M 

IO 

s 

B  S    ^   ^ 

.2  "O  9  =:  .Q 

S  ^  S  O  << 


S91 


O»  :noD  t^  to 
•^  0»  t^ooao 

O  ->o  ao  1^  ;o 

^  00  t^  00  c^ 

OD 

CO 


(M 


9« 


CO 


IO 

OD 

00 


a* 


IO 

co 

IO 
00 

To' 

co 


>o 

co 
l> 


co 

-4« 


1^ 
(Ti 


IO 


a 
>■ 


I      ^ 

I     eu 


c« 


IV. 

Qnadro  pàriiole  delle  Scuolt  pubbliche  nella  Città  t  €un- 
pi  SanH  di  filano,  e  nelle  città  di  Lodi,  di  Jttott' 
aa,  di  Gallarate,  «  nel  capoluogtn  di  /4bbialegrqsto. 
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e  delle  aliiunc 
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Milano  clllà  .    . 

196109 

69 

43 

113 

4S4S 

5675 

7217 

69 

43 

MI 

id.    ce.  8$.   . 

«348 

13 

li 

25    991 

8» 

1841 

13 

IS 

25 

Lodi  città .    .    . 

tiUÌ 

t9 

6 

16    S96 

261 

857 

10 

6 

16 

Monu  citli   .    . 

<466S 

i 

- 

8    S57 

- 

5b7 

8 

8 

Gallante  cittì    . 

e9st 
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4 

9    16^ 

176 

339 

5 

4 

9 

Abbialcgrauo  .  . 

9177 

3 

4 

9    278 
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4=5 

S 

4 

9 

Totale  .    . 
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30983 
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per  il 

materiale 

delle 

scuole 

96963 
5983 
610» 
1335 
1750 
1178 

113309 

delle 
direttrici 
calligrafé» 
assistenti 
e  aupplen. 

Ì3400 
1700 
1000 
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per  gli  stipendi  in  franclii 
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maestre 
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MUano  città  .... 
id.     Corpi.  Santi      . 
Lodi  città      •    •    •    . 
Monza  città  •    .    •    .. 
Gallarate  citlà    •    .    . 
Abbiategrasso    ... 

• 
O 

H 

VI. 

StatitUea  àtìle  Scuole  terali  <  faliot,  degli  jétili  in/an- 
tili  e  degli  Orfanotrofi  etìttenti  nello  provìncia  dì 
Milano. 


Orfanotrolj 
e  Asili 


Numero 
:omples8Ìvi> 


IToTÌDcia  intieri 


13  773 
3;  2:ìO 
26;  !)74| 


5725Ì 
14577 
15782 
13401 
8C3C 


Spteiali  iitiluti  educativi  esistenti  ntUa  eitld  di  MUano 
e  non  compreti  net  precedenli  quadri  ■(afulici. 


/n  afflmtntifriuìone  a  earjco  dello  Stato. 


i.  Collegio  Re&le  femminile  .    .. 
S.  Collegio  NDEÌonale  Longone    . 

3.  R.  Scuola  normale  femminile. 

4.  R.  latitato  dei  aordo-muti .     . 


Alunne  N. 
Alunni  » 
Alunne    > 

ÌAIuunì  ■ 
Alunne    - 


100 

6(0 
147 


(1)  I  cioqae  alunni  indicati  nel  prospetto  sono  quelli  hM  che 
appartengono  alle  classi  elementari. 
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N.    391 
A  earteo  della  Provìncia, 

5.  Scaola  Magistrale   Proviociaie   ma- 

schile   Alunni    »      AO 

A  carico  Comunale. 

6.  Collegio  Calchi  Taeggi .    .    «    «.    Alunni    »      60 

7.  Scuola  Superiore  femminile  •    •    Alunne    »      67 

Per  istituzione  e  beneficenza  dei  privati. 

8.  Istituto   dei  sordo-muti    poveri    dì 

I  Alunni    »       56 
Alunne    .       36 

9.  Istituto  dei  ciechi j^'""""    •       2J 

{Alunne    *       S7 

1 0.  Patronato  dei  liberati  dal  carcere    Alunni    »     150 

41.  Istituto  dei  discoli  o  di  S.  M.  della 

Pace Alunni    »     400 

13.  Istituto  delle  povere  figlie  perico- 
lanti (Borgo  della  Fontana)    •    Alunne    »     444 

48.  Istituto  delle  povere  figlie  perico- 
lanti (Borgo  di  Santa  Crocea  •    Alunne    »     430 

44.  Istituto  o  ricovero  della  Annun- 
ciata     Alunne    >     449 

45*  Istituto  0   ricovero  della   (mmaco* 

lata Alunne    »       70 

46.  Istituto  degli  operaj Alunni    »     584 

Il  II  ■  ^— 1— IMI. 

Totale  N.  4893 

Da  questi  prospetti  statistici  raccogliesi  innanzi  tutto  un 
qualche  aumento  nelle  scuole  primarie.  L' aumento  sarebbe 
di  402  scuole  maschili  e  86  femminili. 

Anche  il  numero  degli  alunni  sarebbe  aumentato  contan- 
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dosi  ora  89,433  alunni  elementari  delKuno  e  dell*  altro  sesso 
mentre  nell'anno  1861  non  erano  che  73,420. 

Solo  ci  duole  di  vedere  ancora  Comuni  rurali  restii  a  ri- 
munerare degnamente  il  personale  insegnante.  Mentre  la 
città  di  Milano  assegna  ai  maestri  uno  stipendio  medio  di  lire 
4452,  ed  alle  maestre  assegna  lire  1248,  ed  il  Comune  dei 
Corpi  Santi  che  pure  ha  scuole  rurali  retribuisce  i  maestri 
con  un  onorario  di  lire  1015,  e  dà  alle  maestre  lire  783; 
nei  Comuni  rurali  del  circondario  di  Gallarate  si  assegnano 
ai  maestri  sole  lire  314,  ed  alle  maestre  sole  lire  209.  Ma 
su  questo  dilicato  argomento  e  sul  poco  zelo  che  mostrano 
le  rappresentanze  rurali  ci  piace  di  riferire  il  sunto  di  al- 
cune informazioni  esibiteci  dallo  stesso  benemerito  ispettore 
provinciale  Barni. 

«  Le  cifre  sono  abbastanza  eloquenti  per  mostrare,  che 
la  istruzione  elementare  nelle,  città  e  nei  luoghi  popolosi  è 
bene  ordinata  e  progredisce.  Ma  si  può  altresì  vedere,  che 
cosi  non  avviene  nei  più  dei  Comuni  rurali.  Basti  avvertire 
alle  inedie  degli  stipendj  dei  maestri  e  delle  maestre,  ed 
alle  spese  per  il  materiale  delle  scuole. 

•  Oltreché,  nelle  mie  recenti  visite,  ho  dovuto  consta- 
tare di  presenza  un  fatto  molto  spiacevole,  ed  è  che  i  Mu« 
nicipj,  quasi  sedato  il  primo  impeto  di  un  popolo  redento 
a  libertà,  si  sono  già  raffreddati,  e  allentati  nella  cura  delle 
scuole  del  popolo.  Per  non  accrescere  il  soldo  ai  maestri , 
per  non  migliorare  i  locali,  hanno  studialo  certi  accordi 
e  diminuzioni  dell*  orario  dell*  insegnamento,  hanno  aperto 
scuole  miite^  là  dove  tutto  vorrebbe  che  si  facciano  scuole 
regolari,  e  l'una  maschile,  1* altra  femminile;  non  hanno 
più  nominato  Sopraintendenti  alle  scuole  e  Lpettrici^  allor- 
ché per  le  poco  buone  maniere  delie  Giunte  o  de'  Sindaci 
i  sopraintendenti  e  le  ispettrici  avevano  dovuto  dimettersi 
dal  loro  officio,  che,  a  dir  vero,  ai  più  dei  Sindaci  e  delie 
Giunte  la  loro  preseiiza  riusciva  molesta;  inGne  non  hanno 
per  nulla  o  male  eseguite  le  ordinazioni  fatte  nelle  visite 
antecedenti. 
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«  Qui  oella  campagna  non  si  vuole  amoieitere^  che  la 
prima  forxa  di  un  popolo  è  la  convenieaie  istruzione  de' suoi 
Ogii.  Da  molli  si  credei  anzi  e  si  sostiene  ancora  il .  con- 
trario.  E  lo  si  crede  e  lo  si  sostiene  in  questa  prima  luce 
de*  tempi,  in  questo  felice  rinnovamento  d*ogni  interesse, 
d'ogni  arte,  d'ogni  studio,  d'ogni  cosa;  aggiungerò  in  que- 
sta Lombardia,  che,  ne' luoghi  popolosi  e  nelle  città,  mo- 
stra pure  tanto  senno  e  tanta  generosità  d' intendimenti  e 
di  opere. 

«  Io  fo  voti  perchè  la  nuova  legge  sugli  studj,  intorno 
a  cui  si  occupano  elette  e  provate  intelligenze,  sia  cosi  or- 
dinata, che  i  Comuni  della  campagna  non  possano  sottrarsi 
all'adempimento  del  più  sacro  tra  loro  doveri,  quale  si  è 
di  istruire  e  moralizzare  le  masse  popolari. 


Msm    pnbbllca    latroslone   IniiaiiBl  al  Parlaiiiciit# 
itallaiioi  Memoria  di  «IVSEPPB  SACCHlt 

(  Cootlnuazione  e  fine.  Vedi  11  fascicolo  di  maggio,  pag«201)« 

VI. 

//  budjet   della  pubblica  iatruzione  innanzi  al  Senaio  del 
RegnOé 

Il  Ministero  faceva  discutere  nella  seduta  S6  giugno  il 
budjet  della  pubblica  istruzione  dal  Senato  del  Regno.  La 
Camera  dei  Deputati  aveva  per  quest'  anno  assegnata  per  la 
pubblica  istruzione  la  somma  di  quindici  milioni  e  nove- 
centoquarantatre  mila  franchi.  La  Commissione  di  finanza 
del  Sanato  proponeva  l'approvazione  di  tal  somma  e  solo 
raccomandava  che  il  Ministero  dovesse  pensare  ad  introdurre 
un  nuovo  ordinamento  più  liberale  e  ad  un  tempo  più  eco- 
nomico in  tutti  i  rami  della  pubblica  istruzione. 
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Apertasi  la  discussione ,  prese  questa  piuttosto  il  ear&t* 
tere  di  dotta  eouversatione  tra  ì  due  ex«ministri|  Matteucei 
e  Casali  e  fattuale  ministro  della  pubblica  istruiiooe 
Amari. 

Il  senatore  Matteucìi  rispose  innanti  tutto  ali*  aocuss  fat* 
tagli  che  il  budjet  dell'  istruzione  pubblica  italiana  fosse 
cosi  enorme  a  confronto  del  budjet  francese  cbe  è  di  47 
milioni  dì  franchi,  e  del  budjet  prussiano  che  è  di  42  mi- 
lioni di  franchi.  Dimostrò  che  il  budjet  francese  (  come  oot 
già  lo  facemmo  avvertire)  è  di  38  milioni  di  franchi,  e 
qualora  si  introducessero  anche  nel  budjel  italiano  alcooc 
radicali  riforme,  egli  io  potrebbe  ridurre  alla  cifra  normale 
di  soli  nove  milioni  di  ffancbi. 

Noi  veramente  non  possiamo  adagiarci  alla  riduiiooe 
sperata  dal  senatore  Matteucci  «  giacché  T  halia  se  deve  ri- 
sorgere  nella  coltura  nazionale  ha  1*  obbligo  di  sagrificari^ll 
buona  parte  delle  sue  pubbliche  entrate. 

II  senatore  Matteucci  vorrebbe  riformare  1*  attuale  Con- 
siglio superiore  della  pubblica  istruzione  per  farne  un  cor- 
po risireiio  di  notabili,  veri  ispettori  ed  amministratori  nei 
tempo  stesso,  ad  imitazione  del  concistoro  scolastico  della 
Prussia.  Egli  vorrebbe  sostituire  ai  molti  provveditori  eJ 
ispettori  delle  provincie  che  oggi  abbiamo,  un  numero  più 
limitato  di  delegati,  assegnando  loro  attribuzioni  molto  am- 
pie a  modo  delie  Accademie  francesi.  E  s.u  tale  proposiiOi 
egli  promise  di  presentare  (  come  in  fatto  ebbe  a  fare  )  un 
nuovo  progetto  di  riordinamento  generale  delle  autorità 
scolas:tiche  del  ftegiio. 

Dopo  queste  premesse  il  senatore  [Matteucci  cercò  di 
giustlGcare  alla  meglio  i  nuovi  regolamenti  che  egli  pro- 
mulgò sul  regime  univrsiturio.  Quindi  passò  a  trattare  il 
tema  delle  scuole  secondarie  e  quello  dei  sussidj  da  coo- 
t'cdersi  alla  scuole  primarie.  Noi  crediamo  di  tutta  impor* 
tanza  la  citazione  di  questa  parte  del  suo  discorso. 

<  Noi  spendiamo   oggi   circa  4    milioni   peli*  istruzione 
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secondaria  :  credo  che  spendendone  un  terzo  potremo  avere 
quei  buoni  istituti  modelli  di  cui  abbiamo  parlato.  Fin  qui 
la  maggior  parte  di  'questa  somma  è  spesa  nelle  antiche 
Provincie  e  al  di  qua  del  Tronto,  e  in  questa  pane  V  istru* 
zione  secondaria  è  molto  migliore  che  nelle  provincie  me* 
li.iionali,  dove  i  pochi  licei  che  vi  sono,  sono  stati  per 
cosi  dire  improvvisati*  Sono  stati  improvvisati  sopratutto  gli 
insegnanti ,  perchè  gli  istituti  delle  provincie  meridionali 
erano  ìnteramante  affidati  al  clero,  e  i  nuovi  insegnanti 
non  potevano  essere  convenientemente  educati.  Ho  quiudi 
creduto  dover  mio  di  ordinare  due  ispezioni  generali  alle 
scuole  secondarie,  e  per  decreto  reale  sono  state  anche  sta-' 
bilite  conferense  scolastiche  a  cui  vi  erano  specialmente 
chiamati  i  professori  reggenti*  La  famosa  scuola  normale  di 
Parigi  è  nata  cosi  e  fece  anche  nel  suo  nascere  del  gran 
bene.  Siccome  in  bilancio  vi  sono  i  fondi  per  queste  con- 
ferenze, io  spero  che  il  mio  successore,  che  ha  continuate 
le  ispezioni ,  studierh  anche  il  modo  di  non  far  perire  le 
conferenze,  almeno  per  le  provincie  meridionali,  dove  era- 
no state  accolte  benissimo. 

«  Non  posso  però  lasciare  questo  soggetto  senza  richia- 
mare la  vostra  attenzione  sopra  un  punto  gravissimo ,  che 
risulta  evidente  dalle  ultime  statistiche  delle  nostre  scuole 
secondarie.  Noi  abbiamo  oggi  in  tutto  il  Regno  84  licei,  di 
cui  68  di  qua  del  Tronto,  24  nelle  provincie  meridionali 
e  S  in  Sardegna.  Questi  licei»  in  alcuni  dei  quali  sono  40 
o  4S  scolari,  cioè  meno  dei  professori  e  direttori,  e  che 
ci  costano  circa  un  milione  e  mezzo,  e  quindi  poco  meno 
di  quello  che  spende  la  Francia,  sono  frequentati  da  3928 
alunni,  di  cui  800  di  3.^  annu;  ed  in  tutto  fra  licei,  gin- 
nasi, scuole  tecniche  e  istituti  tecnici  abbiamo  appena  30,000 
alunni. 

«  É  un  risultato^  ripeto,  gravissimo i  è  un  alunno  per 
66  giovanetti  in  grado  di  ricevere  l' istruzione  secondaria. 

<  La  Francia  ha  400,000  alunni  nei  suoi  licei  e  collegi, 
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cioè  4   pif  ogni  85  di    qiieì    gioYtmetli ,  e   non  è  il  paese 
dove  r  isiruxione  secomiaria  sia  la  piò  sviluppala. 

«  Ammetto  che  il  numero  raccolto  dalle  nostre  siatisii- 
ohe  non  abbracci  tutti  gli  istituti;  vi  sono  dei  collegi jn 
Toscana  che  non  vi  sono  compresi,  e  qua  e  là  degli  istituti 
privati'  Vi  sono  anche  varj  istituti  tecnici  e  molte  scuold 
tecniche  che  però  non  possono  preparare  alle  Università. 
«  Temerei  però  di  esagerare  assai  assai  quel  numero 
se  lo  raddoppiassi.  Or  bene  raddoppiando  quel  numero  noi 
avremo  circa  4600  alunni  di  terz'  anno  che  escono  dal  liceo. 
«  Lascio  da  parte  le  scuole  militari ,  che  si  reeluuno 
indipendentemente  dai  licei;  ma  è  certo  che  sopra,  non 
dirò,  45,000  studenti,  perchè  è  sicuramenie  esagerato  il 
numero  di  9000  per  T  Università  di  Napoli,  ma  sui  13,000 
eludenti  che  V  Italia  ha  nelle  Università,  vi  sono  circa  2000 
che  entrano  ogni  anno.  Abbiamo  visto  ch«  ci  sono  800  o 
4  000  alunni  al  più  di  tera' anno  che  danno  esame  di  li- 
Cfrnza  liceale  i  e  giova  sperare  che  non  saranno  nemmen 
unii  approvali.  Come  entrano  nelle  Università  quegli  altri 
<he  saranno  almeno  4500  o  2000?  È  molto  tristo  di  non 
poter  rispondere  altro^  se  non  se,  che  entrano  senza  essere 
preparati. 

«  Ma  non  è  questa  la  sola  osservazione  che  risulta  da 
quella  statistica. 

«  La  maggior  parte  degli  impiegati  governativi  di  un 
rerto  rango  dovrebbe  aver  ricevuto  1*  istruzione  liceale.  Nel 
famoso  rapporto  di  Villemain  del  4842  sull*  istruzione  se* 
f!undaria ,  si  calcolava  che  vi  fossero  in  Francia  almeno 
60,000  posizioni  nell'  amministrazione  e  in  certi  ahi  impie* 
lehi  superiori  ai  quali  però  si  entrava  senza  ì  gradi  uni- 
vcrsitarj  ,  ciò  che  dava  annualmente  più  di  8000  vacanze. 
Senio  sempre  gridare  in  Italia  contro  V  eccesso  della  buro- 
crazia, e  se  r  accusa  fosse  giusta,  noi  non  potremmo  avere 
meno  di  4500  posti  vacanti  l'anno.  Evidentemente,  dopo 
i|ttcUe  che  si  è  detto  sugli  studenti,  anche  q^uesti  4  560  int- 
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piogiii  sarebbero  cotiferiii  a  perdono  die  (ìmì  botino    avuui 
istruzione  liceale. 

«  Questi  risultati  meritano  tutta  la  nostra  attenzione, 
provano  la  ini  perfezione  eccessiva,  e  la  cattiva  distribuzio- 
ne delle  nostre  scuole  secondarie. 

«  Per  toglierci  i  dubbi  e  le  apprensioni  gravissime  cbe 
svegliano  queste  cifre,  le  quali  non  credo  esagerate,  mi  si 
risponderà  al  solito  die  l' Ingegno  italiano  fa  miracoli  e 
che  molto  si  fa  colle  scuole  private.  Vorrei  però  che  que* 
sto  ingegno  italiano  s' avvezzasse  una  volta  a  studiare,  con 
buoni  metodi  e  sotto  buoni  maestri. 

•  Quanto  ali*  istruzione  elementare,  su  forse  ih  Senato 
che  nel  primo  bilancio  presentato  e  discusso' nel  Consiglio 
del  Ministri  avevo  messo,  sostenuto  e  fatto  stampare  un 
milione,  invece  di  un  mezzo  milione  che  vi  era  noiraiino 
precedente  per  sussidiare  i  Comuni  poveri  a  qtjcst'  eflFtilo, 
Un  mezzo  milione  per  sussidio  alT  istruzione  elementare  , 
quando  forse  un  terzo  dei  Comuni  nelle  provinole  meridio- 
nali non  ha  scuole  elementar'^,  quando  vi  mancano  quasi 
interamente  scuole  femminili,  quando  non  abbiamo  anconi 
che  800,000  alunni  alle  scuole  elementari,  mentre  la  Fran- 
cia che  non  è  la  più  avanzata  ne  ha  oggi  poco  meno  che 
5,000,0(0;  tnentre  questi  sussidj  sono  in  realià  una  spes« 
straordinaria  e  quando  essi  devono  servire  per  fondare  In 
scuole  serali ,  per  le  biblioteche  popolari ,  per  premiare  i 
migliori  maestri,  è  veramente  una  cifra  che  ci  fa  vergogna, 

«  Pensiamo  ohe  per  Y  istruzione  elementare  i  sussidj , 
i  premj,  le  ispezioni  sono  le  sole  cose  che  dobbiamo  faro 
per  promuoverla. 

«  La  Francia  di  in  sussidj  ai  Comuni  a  questo  titolo, 
per  più  di  5  milioni  ;  e  il  sussidio  che  dà  il  Board  of 
Education  supera  i  4  4  milioni.  Non  sono  riescito  a  soste- 
nere il  milione  e  de  guerre  hsse ,  mi  era  rassegnato  si 
800,000.  La  Camera  ed  il  ministro  V  hanno  ridotta  di  duo- 
yo  a  600,000.  Me  ne  ditole  amaramente ,  perchè  non  rao- 
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striamo  di  comprendere  tulio  il  bene  che  cosi  sì  può  lare, 
né  concorriamo  coli'  ardore  che  in  generale  si  era  comin- 
ciato  a  svegliare  nei  paesi  per  T  istruzione  elementare.  Mi 
duole  sopratutto  che  si  sia  adotto  per  ragione  del  riGulo, 
ehe  nel  mese  di  ottobre  non  avevo  distribuito  tutte  le 
500,000.  Veramente  se  ci  fosse  stata  un  pò  di  buona  vo- 
lontà, era  il  caso  di  lodare  1*  economia  e  la  cautela  con  cui 
quei  sussidj  erano  stati  distribuiti ,  perchè  se  il  ministro 
vuole ,  può  assicurarsi  ancora  che  non  erano  le  domando 
delle  Provincie  napolitano  sopratutto,  che  mancavano  per 
avere  i  soccorsi  e  che  avrei  potuto  distribuire  non  sola- 
mente le  400,000  lire  che  mi  rimanevano,  ma  anche  un 
milione  se  1*  avessi  avuto.  Non  avendo  più  che  una  piecola 
sommo  da  dare ,  la  tenevo  stretta  ed  aspettavo  i  rapporli 
degl*  ispettori  per  distribuirla. 

«  Non  posso  chiudere  un  discorso  cosi  lungo  e  col  quale 
ho  sicuramente  abusato  della  pazienza  del  Senato,  senza 
qualche  brevissima  conclusione  e  preghiera  che  indirizzo 
al  ministro.  -—  Cerchi  se  può  per  un  altro  anno  di  accre- 
scere il  sussidio  dell'  istruzióne  elementare  e  di  fare  un 
regolamento  per  distribuirlo  come  si  fa  in  Inghilterra.  Vada 
molto  adagio  nello  spogliarsi  dell'  Ingerenza  sulle  scuole 
secondarie,  che  dobbiamo  migliorare  e  che  sono  imperfette. 
GV  inglesi  sicuramente  non  lascierebbero  cosi  facilmente  le 
loro  vecchie  scuole  di  Rugby  e  di  Eton,  e  la  Francia  non 
muto  i  suoi  Collegi  del  1802  ;  per  le  Università  poi  tenga 
fermo  la  disciplina,  faccia  rispeitare  iì  regolamento,  e  più 
presto  che  può,  lo  faccia  eseguire  intieramente  per  ciò  che 
spelta  agli  esami. 

«  Quando  saremo  giunti  ad  avere  per  la  scienza  quel- 
r  ardore  che  ha  la  Germania ,  quando  tutta  la  nostra  vita 
potrà  essere  ridotta  li ,  ciò  che  spero  accadrà  senza  che 
cessiamo  di  fare  della  buona  politica ,  allora  potremo  gel* 
Uìvc  via  i  regolamenti.  Ma  intanto  li  tenga  fermi  per  fare 
venimenic  del  bene  alla  gioveniù  napoletana,  che  è  quella 
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che  moslrs  molto  amore  al  sapere,  da  cui  io  fipcro  di  più, 
ma  che  per  ora  non  studia  quanto  e  come  dovrebbe. 

«  E  poichò  veggo  al  banco  dei  ministri  l'onorevole 
presidente  del  Consìglio ,  mi  permeila  che  io  gli  ricordi , 
che  allorquando  si  discuteva  in  Senato  la  legge  dell' impre- 
Slito  dei  700,000|000,  egli  affermava  con  parole  solenni 
da  tutti  applaudite  e  che  credo  fossero  profodamente  sen-. 
tite«  che  l'Italia  oramai  era  padrona  dei  suoi  destini  alla 
conditione  di  organizsarsi  internamente. 

m  Quando  Napoleone  I  scosso,  per  quanto  si  narra,  dalle 
famose  Costituzioni  dell' Università  di  Torino  fondava  l'U* 
niversità  di  Francia,  diceva  a  De  Fontaine  e  a  Fourcroy 
queste  memorabili  parole  :  «  De  toutes  les  questìons  politi- 
ques,  eelle  de  rétablissemcnt  et  de  l'organisaiion  d*un  corps 
eoseignaut  est  de  premier  ordre.  Il  n'y  aura  pas.  d'état  pò- 
litique  fixe ,  s'ìl  n'y  a  pas  un  corps  enseij^nanl  avcc  des 
principes  fixes.  Tnnt  qu'on  n'apprendra  pas  de  l'enfance  si 
l'on  doit  éire  républicain  ou  inonarchique,  religieux  ou  ir- 
religieux  (Napoleone  diceva,  cntholi(|ue  ou  irreligieux  ) 
rÉtat  ne  formerà  point  une  nau'on  ;  il  reposera  sur  des  ba- 
ses  incertaincs  et  vagues ,  il  s<Ta  constamment  exposé  aux 
déiordres  et  aux  changements  ». 

«  lo  credo  che  mai  furono  delle  verità  più  grandi  o 
più  giustamente  applicabili  di  queste  ai  casi  nostri,  e  m'au- 
guro che  non  sia  lontano  il  giorno  in  cui  si  pensi  una 
volta  sul  serio  a  fornire  alle  future  generazioni  quelle  virtù 
e  quella  dottrina ,  che  sono  necessarie  per  assicurare  la 
grandezza  e  la  libertà  della  nazione. 

«  Lasciamo  le  teorie  e  le  ipotesi:  la  Chiesa  non  pos- 
siede la  scienza  moderna  e  non  può  essere  più  uno  o  il 
maggiore,  come  lo  fu  pel  pdssato«  dei  grandi  strumenti  d*  i- 
siruzione  pubblica  ;  non  può  essere  fra  noi'  un  elemento 
d'  educazione  nazionale,  come  è  nei  paesi  protestanti,  per- 
chè disgraziatamente  non  è  colla  nazione.  Lo  Staio  solo  ha 
dunque  l'obbligo  e  i  modi  d'ordinare  V  insegnamento  pub- 
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Llico,  né  questo  loglie  che  questo  insegnamento  non  debba 
perciò  essere  vivificalo  dalla  libertà ,  come  lo  sono  in  un 
paese  libero  tutte  le  parti  della  pubblica  amministrazione  ». 
Il  ministro  Amari  cercò  di  giustificarsi  per  la  riduzione 
introdotta  di  300,000  franchi  sul  fondo  dei  sussidj  da  con- 
cedersi per  le  scuole  elementari  (4),  e  riguardo  alPinse- 
l^namento  secondario  si  richiamò  al  nuovo  ordioaroenio  che 
va  a  ricevere  colla  legge  provinciale  e  comunale  ^he  si  »ia 
riformando.  Emise  però  le  seguenti  considerationi  che  ri- 
portiamo testualmente. 

«  lo  comprendo  che  per  tale  riforma  vi  ha  moltissimo 
a  dire  da  una  parte  e  dalP  altra.  Non  v*  è  dubbio  che  da 
un  lato  la  diretione  delle  scuole  ^  V  elezione  dei  maestri 
accentrate  nelle  mani  del  Governo  pare  che  assicuri  il  mi- 
f^Iiore  insegnamento,  perchè,  si  dice,  il  Governo  avrà  modo 
dì  scegliere  più  acconciamente  i  professori ,  e  questi  sa- 
ranno più  sicuri  nelle  guarentigie  che  loro  offre  il  Governo 
piuttosto  che  la  provincia. 

%  Il  Governo  regola  *con  ordini  eguali  ;  invece  nelle 
Provincie  prevarrà  ora  V  una  ed  ora  T  altra  opinione,  lo 
alcune  per  uno  spirito  di  economia  esagerata  non  si  dark 
all'istruzione  tutta  quella  importanta  che  realmente  merita, 
ed  in  altre  si  spenderà  troppo,  o  senza  vero  bisogno. 

m  Nulladimeno  se  io  debbo  dire  al  Senato  la  mia  opi- 
nione, lutto  considerato,  io  preferisco  lasciare  l'insegnamento 
secondario  alle  provincie  sotto  la  vigilanza  però  del  Go- 
verno ». 

Noi  sospendiamo  su  quest'ultime  tema  ogni  nostra  o»- 
servazione  e  ci  riserviamo  di  pubblicare  a  tempo  opportu- 
no alcune  nostre  idee  che  varranno  a  conciliare  i  due  si* 
siiemi,  quello  dell'  istruzione  secondaria  affatto  governativa, 
e  quello  dell'  istruzione  ad  esclusivo  carico  si  couiunale  che 
provinciale. 


(1)  Pubblicheremo  il  relativo  prospetto  nel  vrntoro  f»sci(olo. 
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dorante  Tanna  iStia. 

Il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ha  pubblicato  nel 
proprio  Annuario  la  seguente  statisnea  dell' istruzione  pri- 
maria del  Regno  durrante  l'anno  i862. 

Comuni  ' 

Provincie         Popolazione   Comuni     con  Maestri   Maestre 

iscoole 

Piemonte  ....     2,742,163     ìMò     1460  3987     2642 

Liguria 764,400      324       822  989       443 

Lombardia....    3,026,633     2267     2186  3654     2401 

Emilia 2,4  27,4  0»      368       359  1287       428 

Toscana 4,845,243       250       412  575       492 

Marche  ed  Umbria   1,395,799       462       443  849       293 

Napoli 7,060,648     4850     4755  4850      867 

Sicilia 2,223,476       362       292  669       463 

Sardegna 573,4  43       372      364  423       475 
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Totale..  21,728,450  6255  7290  44,253  7604 

Ci  duole  che  il  Ministero  non  abbia  pubblicato  iuicIm^ 
in  quesi'  anno  il  numero  delle  scuole ,  giacché  la  citazione 
(lei  Comuni  che  hanno  scuole  non  basta  a  farci  conoscere 
il  numero  effettivo  delle  scuole  maschili  e  delle  femminili. 
Solo  sappianoo  che  nell'anno  4864  le  scuole  maschili  erano 
74  80  e  le  femrnmili  erano  4646. 

Riguardo  al  numero  dei  maestri  lo  troviamo  ampliato. 
Nel  4864  i  maestri  erano  4  2,475  e  le  maestre  6634.  Nel- 
l'anno 1862  r  aumento  dei  maestri  fu  di  4878,  ed  il  nu- 
mero delle  maestre  si  aumentò  di  973.  Ad    onta    di    que- 

A.1IUU.  StatMiCiiy  voi.  Kir,  serie  V  20 
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st*ultimo  aumenlo  ci  duole  di  dover  dire  che  in  alcune  Pro- 
vincie d'Italia  si  è  fatto  ancor  poco,  per  non  dir  quasi  nulla 
per  r  istruzione  femminile.  La  Lombardia  con  tre  milioni 
di  abitanti  ba  3654  maestre,  e  la  Toscana  e  la  Sicilia  unite 
che  contano  quattro  milioni  di  abitanti  non  contano  insie- 
me che  355  maestre;  il  che  vuoi  dire  che  la  Lombardia 
con  un  quarto  di  meno  di  popolazione  ha  un  numero  de- 
cuplo di  maestre. 

Vediamo  ora  il  numero  effettivo  degli  alunni   e  delle 
alunne  che  frequentavano  le  scuole  primarie  Dell'anno  I863, 

Provincie  Alunni  Alunne  Totale 

Piemonte 133,430  106,898  240,338 

Liguria 87,051  16,769  43,830 

Lombardia 128,300  118,590  946,890 

Emilia 40,138  25,007  65,145 

Toscana 16,837  14,260  91,097 

Marche  ed  Umbria.  •  18,477  12,935  31,412 

Napoli 70,403  35,423  105,528 

Sicilia 15,468  5,120  20,588 

Sardegna 9,469  6,925  46,394 


m  »^— ■^»'       ■!'  ^ 


Totale 450,273       341,927       B0f,202 

Questa  legione  di  ottocent*una  mila  e  dugento  due  fan* 
ciulli  dell*  uno  e  dell'  altro  sesso  che  frequentano  le  pub- 
bliche scuole  elementari,  offre  già  un  risultato  confortante; 
nia  non  basta,  da  che  il  numero  dei  fanciulli  dei  due  sessi 
che  dovrebbe  pur  frequentare  le  scuole  primarie  dell'  età 
dui  6  ai  13  anni  sarebbe  di  oltre  due  milioni  di  individui. 
Ci  manca  ancora  al  banchcrtto  della  scienza  più  d'una  meià 
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dei  eonThad.  E  questo  difetto  è  assai  grave  nelle  provineie 
ceoirali  e  meridionali. 

Le  proTincie  del  Piemonte  e  della  Lombardia  che  in- 
lieme  ci  danno  5,768,696  abitanti,  eontano  già  487,2<8 
alunni  ed  alunne  che  Trequentano  le  scuole  primarie',  e 
jneaire  rappresentano  un  quarto  di  torta  la  popolajione  ita- 
liana, danno  esse  sole  la  metà  di  tutto  il  contingente  sco- 
lastico del  Regno. 


Statlfltlca  del  iii«vliBen(o  posiate  del  Becne 
d*  ItaUa  nel  primo  trimestre  ises. 

Col  J  gennajo  di  quest'anno  cominciò  ad  essere  ani- 
tata  la  nuova  legge  postale  che  recò  un  notevole  allevia- 
mento  nel  preizo  di  trasporto  tanto  delie  lettere  come  dei 
fogli  a  stampa.  Questo  alleviamento  triplicò  il  movimento 
epistolare  e  la  circolazione  della  stampa  per  tutto  il  Regno. 
Ecco  le  cifre  che  si  riferiscono  al  primo  trimestre  *863. 

Nomerò   delle  lettere 
Circondari  Postali  jjj^ 

J*""* 3,669,998 

Sf"*»'* *,462.080 

J.''"'"' 8,193,826 

J'7"" 2.164.050 

J"'"?"'  ••••••.....  4,962,236 

J"8''f" 198,780 

J^'P'"' 1,677.644 

S**^"" 368.608 

?".. 477.9*0 

5'*;*"   863,882 

*^»'*"°° 86<,246 

Totale  delle  lettere  spedite        46,665,007 


Ip  questo  numero  si  conlaDO  14,840,544  leuerc  che  cir- 
colarono oeir  interno  del  Regno ,  e  S,2S4,463  lettere  spe- 
dite air  estero.  Fra  le  provincie  del  Regno  in  cui  si  veri- 
ficò il  massimo  numero  di  corrispondenze  epistolari  dopo 
Torino  V9  annoverato  il  circondario  postale  di  Milano. 

Le  spedizioni  dei  fogli  staqnpati  durame  il  primo  triiHQ- 
stre  1863  o(Tersero  il  seguente  risultato. 

Spedizioni  (li  fogli 
Circondar]  Postali  stampali 


Torino  ..••.,.,.,  7,689,289 

Genova 267,360 

Milano 4,986,807 

Picenae  ..........  4,248,439 

Bologna  .     i     .......     .  7  42,9  i  8 

Cagliari  .     , .  4^620 

Napoli  ..........  4,248,644 

Cosenza  .     .     , 24,286 

Bari      .  • 84,275 

Chieti 46,766 


Palermo 478,827 

*  . 

Totale       ......  43,442,088 

Fra  i  fogli  smmp.ati  si  cntuarooo  41,506,871  giornali  de* 
quali  4,694,292  furo.no  fatti  circolare  neli*  interno  del  Re- 
gino, e  {>39,860  v^tioero  inviati  ali*  estero. 

Dal  Circondario  postale  di  Milano ,  dopo  quejlo  di  To* 
rÌQo,  usci  il  niaggioc  numero  di  fogli  stampati,  e  massima- 
mente di  giornali  il  cui  numero  di  fogli  ascese  a  t,520,53i 
por  l'interno  ^el  Regno,  ed  altri  474,672  giornali  furono, 
spediti  air  estero. 

Se  continua  nei  successivi  ire  trimestri  deiranno  la 
stesso  moyiipen^o   ppaUJO  del  primo  trimestre  |  si  possoua^ 
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falcolarè  66,400,000  è  più  lettere  e  5.?,64B,000  e  più  fo^ 
gii  stampati  posti  in  circolazione. 

Se  meniamo  queste  cifre  ih  confrontò  a  quelle  della  Fran- 
cia troviamo  che  nel  1862  furono  ivi  poste  in  circolazione 
249,800,000  lettere.  Se  l'Italia  potesse  avvicinarsi  al  movi- 
mento epistolare  frandese  dovrebbe,  data  la  debita  propor- 
tiene  fra  la  sua  popolazione,  far  circolare  in  un  anno  non 
meno  di  124,900,000  e  più  lettere,  per  cui  dovrebbe  rad- 
doppiarsi almeno  l'attuale  suo  movimento  epistolare.  Ad  ogni 
modo  speriamo  che  questo  acorescimenio  avverrà  fra  breve 
anche  per  noi; 

Prime  aiòtlsle  Intorno  al  concorsi  stati  aperti 
dalla  Società  Pedanoflca  di  Milano  per  opere 
édacallve  ed  apparecchi  didattici* 

Ci  è  caro  di  annunziare  che  iil  seguilo  ai  programmi 
di  concorso  stali  pubblicati  dalla  Società  Pedagògica  eoi- 
l'avviso  8  settembre  4  868,  si  presentarono  venti  concor- 
renti ai  seguenti  temi. 

Libro  di  letibra  per  le  Scuole  rurali,  festive  e  serali  -— 
Raccolta  di  pfoVerbi  spiegaii  al  popolo  —  tìaccolta  di  poesie 
morali  e  civili  ad  uso  delle  classi  popolari  — >  Raccolta  di 
inni  sacri  e  nazionali  posti  in  musica  ad  uso  delle  scuole 
pel  popolo  —  Lo  statuto  del  Regno  spregato  al  popolo  — 
Libro  di  lettura  ad  usò  dei  sordo-muti  —  La  geografia  in- 
gegnata al  popolo  —  Compendio  di  storia  patria  —  Ele- 
menti di  contabilità  domestica  e  rurale  —  Trattato  di  igiene 
popolare  —  I  primi  eleménti  di  economia  pùbblica  spìe- 
gali  al  popolo  —  Congegni  di  costruzione  dei  solidi  giusta 
il  sistema  metrico. 

La  Società  Pedagogica  ha  promesso  di  elargire  meda- 
glie d'incoraggiamento  a  chi  avrà  meglio  corrisposto  ai  suor 
programmi*' 
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Essa  aperse  nel  ano  seno  una  prtrata  soUoserizione  per 
fiosienere  al  relativo  dispendio.  S.  E.  il  signor  marchese  di 
Villamarina,  regio  Prefello  di  Milano,  volle  come  Socio  d'o- 
nore dare  pel  primo  V  esempio  di  quest'  opera  buona  ed 
elargì  tosto  la  somma  di  cento  franchi.  II  Presidente  del* 
TAssociazione  offerse  1*  imporlo  delle  spese  del  conio  delle 
medaglie.  I  socj  profess.  Guglielmo  Rossi,  Lorenzo  Sant'Am- 
brogio, Giuseppe  Sacchi ,  Sante  Polli  e  Somasca ,  offersero 
romplessivamenie  l' importo  per  sette  medaglie.  Il  rag. 
Desco  offerse  esso  solo  la  somma  che  occorre  per  cinque 
medaglie. 

La  sottoscrizione  continua  ad  essere  aperta  per  qualsiasi 
oblazione  presso  V  Ufficio  della  Presidenza  della  Società 
residente  nell'Istituto  scolastico  Stampa  nella  via  dei  Morooi 
sii  N.  40. 


Cenni  snila  proprietà  fondiaria  romana* 

Nelle  21  provincie  degli  antichi  Siaii  pontificj  prima 
del  1860  si  trovavano  308,4ò9  proprietarii  di  stabili,  e  la 
pupolzione  di  esse  essendo  di  2,300,000  abitanti,  v'era  un 
proprietario  su  dieci  di  questi.  La  proprietà  è  dell*  esten- 
sione media  di  12  ettari  e  di  un  valore  medio  di  6396 
scudi  (33,800  fr.).  Il  prodotto  rappresentava  la  somma  di 
40  milioni  di  scudi  (24  5  milioni  di  fr.)  ed  ogni  possesso 
dava  la  media  rendila  di  4  29  scudi  (692  fr.)  da  dividersi 
tra  il  padrone  e  il  coltivatore. 

La  proprietà  urbana  slava  nelle  mani  di  486,450  pro- 
prietarii e  offriva  una  media  di  344  scudi  (4682  fr.)  per  testa. 

Dal  4855  al  4858,  in  tre  anni,  accaddero  nelle  24  Pro- 
vincie 473,766  mutazioni  di  proprietà  (nella  media,  cioè, 
i\ì  42,442  per  ciascun  anno)  rappresentante  un  valore  di 
b4,484,444  dì  scudi  (344,935,000  fr.),  e  nella  media  di 
4  0,045,278  scudi  (86  milioni  di  franchi)  per  anno. 

La  proprietà  totale  essendo  valutala  di  222,955,345  scudi 
andò  soggetta  adunque  ad  un  movimento  annuo  che  sale 
olld  4  4.^  parte  del  suo  valore,  ed  il  numero  totale  dei  prò* 
prietarii  essendo  di  4  43,909  si  ebbe  tra  dr  loro  un  movi- 
mento di  pas^ggio  di  paoprietà  di  un  40.^  circa. 

D.  6.  C 
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filloma  statlstlea  ÙelV  Industria  e  del  commercio 
del  Belalo  e  sue  IstltaMlonl  tecniche* 
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I  cav.  Giacomo  Errerà,  console  italiano  a  Brusselles,  in- 
viava a]  nostro  Ministero  nell*  aprile  di  quest'  anno  una  sua 
accurata  relazione  sull'  industria  e  commercio  del  Belgio, 
in  relazione  ai  rapporti  di  quel  Regno  col  nostro.  Noi  ri- 
produrremo questo  coscienzioso  rapporto  per  le  preziose 
notizie  che  contiene  e  che  vivamente  interessano  anche  il 
nostro  paese. 

Capitolo  Priho, 

Introduzione.  -^  Più  ci  occupiamo  a  studiare  il  Belgio  i 
e  più  lo  troviamo  uno  dei  paesi  i  meglio  privilegiati  dalla 
natura  per  le  sue  varie  produzioni.  Le  istituzioni  concor- 
rono  poi  a  migliorarne  ed  accrescerne  i  prodotti. 

Il  Governo  belga,  allo  scopo  di  svolgere  le  ricchezze 
del  paese  I  ha  istituito  pella  mineralogia  un  Consiglio,  con 
un  Corpo  dMogegneri  che  esercitano  una  incessante  soifve- 
glianza. 

Peir  agricoltura  avvi  un  Consiglio  superiore  e  delle  Com- 
missioni provinciali;  ed  in  fine  un  grande  numero  di  riu- 
nioni, e  di  Società  agricole.  Esistono  ancora  molti  stabili- 
menti, neir  impianto  dei  quali  troviamo  sempre  per  base 
perfezionare  e  sviluppare  i  prodotti  del  suolo.  I  principali 
fra  questi  stabilimenti  sono:  una  istituzione  agricola  che  ha 
>  sua  disposizione  due  possessi,  una  fabbrica  di  zucchero 
di  barbabietole,  una  distilleria,  ed  una  stalla  d'ingrasso,  due 
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scuole  pmiichc  di  orticollurn,  ed  uno  stabilimcnlo   per  il 
miglioramenio  della  razza  dei  cavalli  {haras)» 

Ricchezze  del  regno  minerale.  —  Fra  le  ricchezze  del 
regno  minerale  primeggiano  qui:  il  carbone  fossile;  il  ferro 
e  Io  zinco,  prodoui  che  pella  loro  abbondanza  sono  all'indu- 
stria locale  di  grande  utilità.  Trovasi  qui  pure  in  quaniiià  il 
marino,  e  particolarmente  il  marmo  nero,  prodotto  csclasivo 
del  Belgio,  che  è  assai  ricercato.  Vengono  quindi  le  lavagne, 
le  pietre  da  taglio,  la  pietra  bigia,  il  rame,  il  piombo»  il 
manganese,  le  argille,  la  sabbia  di  vetro  e  da  macino,  le 
pietre  da  arruolare  che  estraggonsi  nel  Luxemburgo,  e  che 
hanno  la  riputazione  d'essere  le  migliori  d'Europa,  e  le 
care  di  pietra  da  molino,  che  possono  fare  concorrenza  con 
quanto  producono  di  meglio  le  limitrofe  contrade. 

Le  acque  minerali  di  Cbaufontaine  e  di  Spà  godono  di 
fama  emropea.  Ogni  anno  esse  attirano  forestieri  da  tulio 
il  continente,  che  vengono  nel  Belgio  per  ottenere  dall'cf- 
cacia  di  quelle  acque  il  ristabilimento  della  salute. 

Ricchezze  del  regno  vegetale,  —  Il  Belgio  deve  alia 
fertilità  del  proprio  suolo  le  sostanze  alimentari  dì  prima 
necessità,  come  sarebbero  il  frumento ,  l'orso,  la  segala, 
l'avena,  il  grano  turco,  le  patate  e  le  piante  di  legumi  in 
generale.  Ma  la  produzione  dei  cereali  non  è  sufficiente  ai 
bisogni  della  popolazione.  I  terreni  consacrati  alla  coltura 
di  nitri  vegetali,  quelli  dedicati  alla  costruzione  delle  im- 
mense vie  che  contornano  il  paese,  aumcntansi  giornal- 
mente con  scapilo  della  coltura  dei  cereali;  a  queste  cause 
bisogna  ancora  aggiungere  il  considerevole  accrescersi  della 
popnlazionc. 

il  Belgio,  come  lo  indica  quanto  accennammo  più  sopra, 
domanda  all'  agricoliura  altri  prodotti  che  quelli  destinali 
all'alimento  dell'uomo  e  degli  animali  domestici.  Le  piante 
industriali,  come  la  barbabietola,  il  tabacco,  il  luppolo,  la 
cicoria,  la  robbia,  la  rapa,  il  lino,  sono  qui  coltivate  coti 
successo  nei  terreni  adatti  alla  loro  coltura. 


Di  tolte  le  piante  oleose  la  rapa  è,  per  cosi  dire ,  l.i 
sola  ehe  viene  coltivata  nel  Belgio.  I«a  barbabietola  per  h 
fabbricazione  dello  zucchero  è  coltivata  in  vasta  proporzione 
e  da  quìndici  anni  si  fecero  in  quella  coltura  considerevoli 
progressi. 

Il  Bonimacco,  pei  molti  comuni  che  possiedono  boschi , 
è  la  principale  risorsa  tanto  p^l  consumo,  quanto  pelTespor'» 
lezione. 

Hegno  animale.  —  Il  bestiame ,  che  è  una  delle  basi 
dell'  agricoltura,  se  non  per  sé  stessa,  per  V  influenza  ohe 
esercita  sugli  altri  elementi  della  produzione,  si  alleva  qui 
in  ottìnrìe  condizioni;  anche  in  questo  si  fecero  nel  paese 
notevoli  progressi.  L' iniziativa  presa  del  Governo  pel  mi- 
glioramento delle  razze  bovine,  pecorine  e  dei  maiali,  ebbe 
il  migliore  successo,  e  furono  qui  introdotte  le  raìze  di 
buck^m  (Inghilterra).  Il  Governo  ha  pensato  anche  a  mi- 
j^liorare  le  razze  dei  cavalli,  provvedendovi  col  mezzo  di 
protezione  ed  incorraggiamenti.  I  cavalli  da  tiro  belgi  me- 
ritano una  speciale  menzione  sotto  ogni  rapporto. 

Il  Belgio  è  costretto  ancora  di  ricorrere  alT estero  pei 
(avalli  di  hissp  e  per  quelli  ad  uso  della  cavalleria,  non 
avendone  fin  oggi  prodotti  che  pochi  di  quelle  categorie. 

Situazione  attuale.  —  V  importazione  sorpassa  1*  espor- 
tazione quanto  ai  tori,  manzi,  vacche,  giovenche,  montoni, 
logno  d'ebano  da  costruzione  e  da  tintura,  rame,  stagno. 
Sloppa,  cereali  in  genere,  sementi  oleose,  seme  di  lino,  fa- 
ve, lane  in  genere,  patate,  tòbacco  in  foglia  e  canape. 

I  prodotti,  la  di  cui  es^portazione  sorpassa  T  esportazione 
sono:  i  maiali,  cavalli  e  poledri,  carbone  fossile,  di  legno 
e  di  torba,  sommacco  e  minerali  di  ferro,  lino,  luppolo, 
olio  dì  grasso,  pietre  gregge  e  di  lavagna,  piombo  e  zinco, 
il  sin  qui  esposto  servirà  ^d  indicare  i  bisogni  dei  Bel- 
gio, ciò  ch'egli  deve  chiedere  ali*  estero,  e  quello  che  pro- 
duce di  più  del  bisogno.  J  negozianti  italiani,  che  vorranno 
procurarsi  idee  esatte  pel  loro  commercio  coi  Belgio,  tro- 
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veranno,  io  spero,  utili  indicazioni  negli  allegali  annessi  alla 
presente  relazione. 

Il  moTimento  commerciale  belgico  coir  estero  daraaie 
Tanno  1868  non  è  slato  pubblicalo  uiEcialmente ,  se  oon 
per  quanto  concerne  le  merci  principali. 

Rimarchiamo  le  differenze  seguenti  nel  moviraems  fra 
l'anno  1861  e  il  1869. 

Importazionié 

Aumento, 

Dati  slati  statistici.  -^  Filati  vegetali, 

lino •    •  Fr 

Cereali,  segala  e  orzo      « > 

Lane  in  genere • 

Pelli  greggic » 

Patate  ••••;'» » 

Diminuzione, 

Animali  bovini     \ Fr. 

Sementi  oleóse 

Semi  di  lino 

J  Frumento 

r  Avena  •••.•..« 
Tabacco  da  fabbrica  .•••••• 

Eiportazoine» 

Aumento. 

Sommacco  .    •    é    •    •    •    é    «    •    .  Fr 

Filati  vegetali,  stoppa    ..•«••  » 

Lane  in  generale •  » 

Zinco  greggio » 

Diminuzione. 

Carbone  fossile •    Fr. 

Filali  vegetali^  lino > 

..I  Frumento • 

^'"''    J  Segala 


3,625,636 
2,606,946 
7,I82,!»78 
4  3,306.637 
2,054,774 

4,786,590 
8,540,767 
4,9)8,566 
7,820,229 
a.438,499 
2,360,993 


874,644 

893,145 

4,364,796 

1,002,344 

4,445,296 
899,972 
888,084 
786,778 
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È  utile  notare  che  dne  elementi  distinti  concorsero  ad 
esprimere  in  franchi  le  differenze  parziali  qui  sopra  notate  ; 
essi  sono  la  differenza  delle  quantità  e  la  differenza  del  va- 
lore da  un  anno  airaltro«  Nel  quadro  delle  importazioni 
dei  prodotti  naturali  non  abbiamo  compresi  quelli  che  non 
si  producono  né  in  halia,  né  in  Belgio,  la  di  cui  menzione 
non  sarebbe  stata  di  utilità;  come  per  esempio  il  caffè, 
che  è  prodotto  transatlantico,  ed  altri  prodotti  che  subiscono 
una  certa  preparazione  e  sono  stati  qualificati  fra  i  prodotti 
di  fabbrica. 

Crediamo  ora  utile  di  citare  sommariamente  nel  nostro 
rapporto  i  prodotti  sui  quali  importa  in  modo  speciale  di 
dtiirare  V  attenzione  del  commercio  pei  cambi  che  può  es- 
sere  utile  di  attivare.  Li  divideremo  in  due  categorie,  quelli 
di  provenienia  estera  e  che  trovano  un  grande  smercio  nel 
Belgio,  e  quelli  di  produzione  indigena,  e  che  ' sono  ricer- 
eaii  all'estero  pella  loro  qualità  e  modicità  di  prezzo. 

Dei  principali  prodotti  pei  quali  V  importazione 
iorpasia  C  esportazione. 

Generi  diversi  -  cotone  greggio  •  olio  da  tavola  -  crine 
greggio  •  miele  •  resina  -  pece  -  salnitro  -  nastri  di  seta 
*  sale  greggio  •  zolfo  -  zucchero  greggio  -  robbia  -  mani- 
fatture di  seta  di  ogni  sorta  -  tourteauz  (ingrasso)  -  vini 
tomuni  e  di  lusso  -  stracci. 

Dei  principali  prodotti^  la  di  cui  esportazione 
eorpasea  V  importazione 

Candele  steariche  -  cicoria  verde  e  secca  -  crine  lavo- 
nto  .  ferro  fuso,  battuto,  tirato  e  laminato  •  macchine  io 
generale  •  filo  di  lino,  di  canape,  semplice,  tinto  ed  ìa^^ 
bisaehito  •  farina  di  patate  -  mobiglia  -  armi  da  fuoco  e 
portatili,  e  bocehe  da  fuoco  •  carta  d' ogni  specie  •  tessuti 
diversi  -  prodotti  chimici  -  siroppo   e   melassa  -  zucchero 


raflfnntò  -  triniti  di  cotone  d'ogni  specie  b^ficbi  è  lini! 
•  drapperie  -  tela  di  lino  e  di  canape  greggia,  bianca,  tiouf 
e  stampala  -  tessuti  misti  di  canape  e  di  lino  -  tulli  di  co- 
tone e  dì  lino  -  specchi  •  veti'ami  •  cristalli  lavorali  -  car- 
rozze di  lusso  ed  altre  -  zinco  in  foglia  ed  in  lamine. 

Confronto  del  movimento  commerciale  fra  gli  anni  1861 
e  4862.  —  Indicheremo  oi*8i  le  principali  differenze  che 
risultano  dal  confronto  del  movifti<^nto  coramef'ciale  del 
Belgio  coir  estero,  pegli  anni  4861  e  I8fì9.  Queste  diffe- 
renze sono  calcolate  in  danaro,  ed  hanno  per  doppia  cau$s( 
la  differenza  della  quantità  delle  mercaiizie  6  le  oscillai^ioni 
dei  prezzi. 

Importazione. 

Aumento. 

Fili  di  lana .     Fr.  I,546.82( 

iPelìi  greggie .       é  48,306,627 

Tessuti  di  lana  leggiera »  3,680,6^0 

Tessuti  di  seta »  2,568,660 

Vini 4,748,06!^ 


/  Pr.  25,850,797 

Diminuzione, 

Cotone  in  halufa .  Fr.  47,570,0M 

Zucchero  greggio       .     ^     .     w     .     .     .  »  3,050,902 

Fr.  2O,6i0,9i6 

Esportazione. 

AumeniOd 

Ferro  battuto,  larminato,  tirato,  ruotate  Fr.  I,938,60< 

Lavori  di  ferro  battuto        .....  »  741,822 

Sommaceo    .    ,     .     .    ^    .     «    •     .    •  »  871,61  ' 


Sii 

Pr.  8,547,034 

Ftli  di  '«na »  648,430 

Fili  di  lÌQOy  semplice  e  torlo  •     .     •    «      »  843,977 

Macelline  e  oggetii  meccanici       «    •     •      »  3,927,^51 

Armi  portalili 5,078,1 87 

Pelli  grcggie »  2,268,406 

Tessuti  di  cotone       «..••..       •  4,862,338 

Drapperie,  panni »  46,959,702 

Tessuti  di  lino  e  canape »  824.934 

Zinco  laminato       »  977,942 


Pr.      36,933,654 


Diminuzione. 


Bibiie  distillale  e  acquavite     .     .     .     .     Pr.  807,280 

Zucchero  rafSaatq •  2,408,H2 


Pr.         3,345,42:1 


Considerazioni  generali.  —  Considerando  pelle  merci 
tjQÌ  sopra  deserilte  T  importazione  delPanno  4  862,  troviamo 
t^h'essa  ha  sorpassata  quella  del  4  864  di  franchi  d«229,8ii 
e  Tesporiazione  del  4862  ha  sorpassata  quella  deli*  anno 
antecedente  di  franchi  38,718,22». 

Se  da  una  parte  questo  risultato  attesta  che  durante  lo 
scorso  anno  il  cotTimercio  belga  coli*  estero,  lungi  dal  dete- 
.riorare,  si  è  sempre  mantenuto  in  via  di  progresso,  non  si 
può  da  ciò  arguire  òhe  l'industria  siasi  qui  trovata  in  flo« 
rido  stato.  Diialti  i  più  recenti  rapporti  delle  Camere  di 
commercio  sulla  situazione  dell'  industria  e  del  oomuiercio 
('«all'anno  4864,  lamentano  lutti  la  poca  attività  industriale 
per  tutti  i  prodotti  in  genere.  Questa  situazione  era  inevi- 
tubile^  avendo  es^a  varie  oause  di  forza  maggiore.  L'Europa 
9^)0880  minacciata  da  grandi  cominozioiù  politiche  pel  risc^^^ 
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gere  delle  nazionalili,  pelia  caduta  di  varie  dioastie,  o  per 
ambizioue  di  conquiste,  ai  slette  io  uno  staio  normale  d' io* 
quietudine,  di  diflSdenza,  e  restarono  paralizzate ,  cosi  qui 
come  altrove,  le  transazioni  industriali.  L' America  del  Sud, 
in  guerra  accanita  coli'  America  del  Nord,  ruppe  violente- 
mente legami  ritenuti  indissolubili.  Tale  avvenimento,  bea* 
che  lontano,  fu  però  funesto  a  jnolte  industrie,  e  la  mao- 
canza  del  cotone  fu  ed  è  pel  Belgio  fonte  di    gravi  danni. 

Alcune  industrie  però,  traendo  eccezionalmente  vantaggi 
dalle  cagioni  islesse  che  rovinano  le  altre,  prosperano  assai 
per  esempio  la  fabbricazione  delle  armi  e  degli  strumenii 
di  guerra. 

Alle  cause  che  abbiamo  or  ora  accennale  venne  sd 
aggiungersene  un'altra  «  che  quantunque  secondaria,  pure 
servì  ad  aumentare  V  intensità  della  crisi,  ed  è  il  rincari* 
mento  dei  viveri.  Fu  questo  il  risultato  delle  raccolte  ap- 
pena mediocri,  e  delle  imposte  che  gli  Stali  dovettero  im- 
porre, onde  mantenere  in  piedi  poderosi  eserciti,  ed  au- 
mentare i  mezzi  artificiali  di  difesa.  Queste  cause  tutte  eb- 
bero  per  effetto  di  restringere  il  consumo  di  quanto  non 
costituisce  una  derrata  di  prima  necessità. 

Neil*  anno  1862  V  Europa  si  è  trovata  sotto  le  medesime 
preoccupazioni  che  pel  4864.  Ora  siccome  dalie  medesinie 
cause  derivano  infallibilmente  gli  stessi  effetti  «  cosi  è  da 
prevedersi  che  i  prossimi  rapporti  annuali  delle  Camere 
di  commercio  del  Belgio  riveleranno  la  continuazione  d^l 
malessere  generale ,  e  ciò  malgrado  il  riaultato  del  movi- 
mento commerciale  belgio  coli'  esieroi  che  abbiamo  indicato. 
Questa  contraddizione  apparente  si  comprende  e  si  spiega 
quando  si  considera:  1.°  Che  a  molte  fabbriche  rimanevano 
dei  depositi  che  furono  consumati  senza  essere  rimpiazsati 
o  per  mancanza  di  materia  prima  o  per  difetto  di  sm6i'<^^^' 
±^  Alcuni  fabbricanti  si  videro  costretti  di  fare  molti  sa* 
crìfizii  per  smerciare  alla  meglio  i  loro  prodotti  all' ^^^®^^' 
3.^  Che  il  consumo  interno  ha  subito  una  diminuzione  no* 
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(evole  in  seguito  alla  posizione  in  cui  si  trova  la  classe 
media,  ed  in  ispccial  modo  la  elasse  operaia  si  numerosa 
e  si  crudelmente  colpita. 

In  meuo  a  questa  crisii  che  non  ha  risparmiata  nessuna 
nazione  industriale  4^Buropa|  il  Belgio  deve  ancora  repu- 
tarsi fortunato  di  aver  saputo  mantenere  il  suo  commercio 
coir  estero  in  uno  stato  relativamente  prospero.  Per  dimo- 
strarlo, nulla  di  più  positivo  ed  eloquente  che  le  cifre  del* 
Tesporta^ione  di  certi  prodotti;  per  esempio  il  carbone 
fossile,  il  filo  e  tessuti  di  lino,  di  cotone  e  di  lana,  i  mer- 
letti, le  armi  da  fuoco,  i  vetrami  e  cristalli,  i  zuccheri  raf« 
fioati,  la  carta  in  genere.  Di  questi  articoli  quantità  gran- 
dissime vengono  spedile  ogni  anno  ali*  estero,  rivelando  cosi 
la  eccezionale  ricchezza  del  Belgio. 

11  movimento  di  transito,  considerevole  nel  Belgio  a 
causa  delle  condizioni  topografiche  del  paese,  non  è  stato 
confuso  col  movimento  d*  importazione  e  d*  esportazione. 
Accade  spesso  però,  che,  per  sottrarsi  alle  formalità  richie- 
ste pel  transito,  il  commerciante  dichiara  destinate  pel  con- 
sumo locale  merci  libere  di  dazio  di  entrato,  o  paganti  un 
lieve  diritto,  salvo  a  dichiararle  poi  destinate  per  1*  espor- 
tazione. Da  ciò  risulta  che  le  cifre  dell'  importazione  ed 
esportazione  si  trovano  eccezionalmente  ingrossate  talvolta 
(la  cifre  di  transito. 

Da  indagini  fatte  a  proposito  risultò  che  questa  esser- 
Tazioae  è  applicabile  specialmente  ai  pellami  greggi,  ai 
metalli  ed  ai  minerali  esentì  di  dazio  d'entrata. 

Capitolo  Secondo. 

Il  Belgio  alla  Esposizione  universale  di  Londra.  <—  Le 
ani  e  Tindustria  sono  esse  pure  l'oggetto  deirassidua  pre- 
mura del  governo.  App/ena  giunta  la  notizia  ufficiale  dell'  E- 
sposizione  di  Londra ,  fu  istituita  una  Commissione  incari- 
cata di  organizzare  e  dirigere  il  concorso  dei  produttori 
l>*^lgt  ulla^detta  esposizione. 
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11  primo  alio  della  Commissione  organizzatrice,  presie- 
duta da  S.  A.  R,  il  duca  di  Brabante,  si  fu  di  redigere  ud 
regolamento  che  servisse  di  guida  agli  espcoemi.  Fu  deciso 
inoltre  che  le  spese  d' invio  delle  produzioni  e  del  loro 
ritorno  sarebbero  a  carioo  dell' orarie^  e  che  sussidi!  sareb- 
bero accordati  ad  abili  operai  che  volessero  recarsi  a  Lon- 
dra, o  che  fossero  inviati  dai  loro  principali,  per  istudiare 
i  progressi  delle  varie  industrie.  Si  adoilarono  pure  presso 
>i  poco  le  stesse  misure  che  furono  prese  in  Italia  dal  R. 
Governo.  Non  fu  sterile  V  appello  che  la  Commissione  di- 
resse agli  animiti,  agli  iiidtisiriali  od  agricoltori.  Il  Belgio 
i'bbe  una  gloriosa  parie  ali*  Esposizione  internazionale,  tanto 
peila  quantità  e  pel  merito  relativo  dei.  prodotti  esibiti, 
«|uunio  per  le  belle  arti  che  vi  furono  rappresentate  in  modo 
iissai  distinto, 

I  prodotti  dell* industria  del  Belgio,  ohe  maggiorineoie 
furono  rimarcati  e  distinti,  sono: 

La  cotlezione  geologica^  dovuta  ali* iniziativa  del  Governo. 
I  1 200  campioni  che  la  compongono  formano  la  serie  com- 
pleta dei  terreni  da  essi  rappresentali,  e  i  loro  fossili  i  più 
abbondanti.  La  collezione  comprendeva  tutte  le  sostanze 
che  qui  si  scavano,  cioè  minerali  di  ferro,  di  zinco,  di 
piombo,  combustìbili»  marmi,  pietre  da  aguzzare  e  da  taglio* 
argille,  sabbie  e  pietre  da  costruzione. 

« 

Le  briquette»  de  houille  (carbone  in  matto ocini)  sono  sta» 
rimarcati  fra  i  minerali;  questa  materia,  che  impiegasi ojtsi 
insieme  al  coke  ft\  servizio  delle  strade  ferrate,  costituisce 
un  prezioso  ramo  d'industria,  il  quale  promette  di  prendere 
mollo  sviluppo  se  gli  aflTari  riprenderanno  la  loro  normale 
sittività.  La  produzione  di  quest^  briquettes  è  di  data  re* 
cente,  e  permette  di  utilizzare  su  larghe  basi  il  carbone 
initiuio  0  in  cenere,  la  cui  vendila  era,  per  cosi  dire,  kP* 
possibile.  Offerto  al  consumo  sotto  questa  novella  forma,  il 
carbone  fossile  vi  trova  una  nuova  via  allo  smercio. 

//  ferro  da  fucina  della  società  la  Provvidenza  occupa  il 
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primo  rango  all'  Esposizione  fra  le  fucine  del  Belgio  lenuie 
a  coke.  Vi  rioiarcamino  molli  prodolii  di  qualità  veraineiuo 
superiore.  Accanto  ai  detti  prodotti  possiamo  collocare  quel- 
li della  fabbrica  di  Heure  vicino  a  Charleroy,  di  cui  special- 
mente le  sale  ed  i  cerchi  pei  vagoni  sono  di  ottima  qualità. 

Sapom  e  candele  steariche.  Il  Belgio  in  passato  procu- 
ravasi  in  Inghilterra  e  in  Francia  tanto  il  sapone  duro  or* 
dinario,  quanto  quello  da  toeletta.  I  paesi  che  abbiamo  ci- 
tati avevano  il  monopolio  dei  saponi,  e  non  pareva  avessero 
a  temere  la  eoncorrenza  del  loro  vicino;  oggi  non  è  più 
cosi.  11  Belgio  occupa  un  posto  distinto  fra  i  produttori  me- 
glio rinomati  dei  saponi  tanto  fini  che  ordinari!»  e  nulla  ha 
ad  invidiare  all'  estero  su  questo  rapporto.  Di  più»  esso  può 
vendere  i  suoi  prodotti  ad  un  prezso  minore  di  quello  di 
Parigi  di  ben  30  ed  anche  40  per  cento.  Il  rapporto  fran- 
cese dell'Esposizione  rende  un  dovuto  encomio  all'intelli- 
genza ed  attività  dei  fabbricatori  xli  candele  steariche,  e 
per  quel  ramo  la  concorrenza  dell'industria  francese  ,vitn 
cuQsideratH  come  assai  difficile. 

Una  vettuta  mista  per  strade  ferrate  è  stata  rimarcata 
all'Esposizione  per  l'u^o  utile  ed  economico  che  da  essa 
può  ricavarsi.  Que&to  veicolo  comprende  compartimenti  di 
ogni  classe  t    un  posto    per   guardia  freno  ed  uno  pei    ha 

^agli. 

Il  Belgio  viene  pure  collocato  ad  un  rango  distinto  noi 

rapporto  delle  locomotive.  Il  focolare  sistema  Belpaire  ha 
specialmente  chiamato  a  sé  l'attenzione.  Difalti  quei  sistema 
riunisce  le  più  soddisfacenti  condizioni»  può  funzionare  por 
lunghi  tratti  di  via»  non  essendo  necessario  di  fermarsi  per 
pulirne  la  grata^  si  accomoda  particolarmente  alle  variazioni 
della  forza  di  trazione,  attesa  la  facilità  con  cui  se  ne  re- 
gola il  fuoco;  Taria  vi  penetra  a  piacimento»  e  finalmente 
è  anche  economica  perchè  permette  l' uso  del  carbone  fos- 
sile» delle  specie  di  minor  prezzo.  Si  può  dire  del  focolare 
Mpaire^  ch'esso  è  una  solozioue  dell' iinporiaiiiHsima  qui- 
A?i^\u.  Stafiììtica,  voi.  XlF^  serie  4.*  ^1 


Btione  tanto  seriamente  discussa  ai  nostri  di,  cioè  la  sosti- 
tuzione del  carbone  fossile  al  coA;e. 

La  machina  pel  taglio  del  /me,  del  signor  Mertens, 
quella  dà  echeggiare  la  Idna^  esposta  dai  signori  Houyex  e 
Teston  di  Verviers*  nonché  le  corde  di  /aita,  del  signor 
Martin,  ottennero  onorevolissime  menzioni. 

I  signori  Gail  e  Halot,  e  Vangindertaelen  di  Bruxelleg  ten« 
gono  fra  gli  esponenti  il  più  alto  rango,  i  primi  per  la  co* 
strusione  di  apparecchi  per  fabbriche  di  zucchero^  distillerie 
e  birrerie^  il  secondo  pei  suoi  apparecchi  re/rigeratipi  li 
signor  Vangindertaelen  ò  inventore  d'una  tromba  igienica 
od  uso  dei  venditori  di  bevande;  i  tubi  ne  sono  di  cristallo 
non  già  di  metallo,  ciò  che  impedisce  affatto  la  formazione 
di  sostanze  perniciose,  ed  è  fonte  d'economia,  non  doven- 
dosi più  perdere  il  liquido  che  sarebbe  rimasto  qualche 
ora  nei  tubi. 

La  fabbriaazione  delle  armi  da  guerra  e  di  luisù  gode 
una  grande  e  legittima  fama  tanto  polla  qualità  del  lavoro, 
che  polla  modicità  dei  prezzi. 

II  Governo  italiano  è  d'altronde  perfettamente  al  fatto 
in  proposito,  e  ne  sono  prova  le  ingenti  forniture  d'armi 
fabbricate  nel  Belgio ,  che  gli  sono  state  fatte  in  questi  ul* 
timi  tre  anni.  Perciò  poi  che  spetta  al  commercio  nazio- 
naie,  anch'esso  riconosce  oggi  la  supremazia  degli  armaiuoli 
di  Liegi,  Basterà  esaminare  quanto  risulta  dall'Esposizione 
universale  di  Londra  per  conoscere  che  il  Belgio  non  ha 
degenerato  nella  fabbricazione  delle  armi  portatili. 

Fra  i  prodotti  dell'  industria  del  cotone  primeggiano  i 
fin  di  cotone^  ma  non  ne  fu  esposto  che  dal  N.  SO  in  su. 

Particolare  menzione  meritano  le  stoppe  di  canape  btl- 
ff^'che^  ottenute  mediante  il  sistema  del  signor  Lefebure  di 
Bruxelles.  Sono  desse  rimarchevoli  sono  il  duplice  rapporto 
della  qualità  dei  prodotti  e  dei  mezzi  usati  polla  prepara- 
zione delle  fibre.  L'invenzione  del  signor  Lefebure  consta 
di  un  nuovo  metodo  di  macerazione,  col  quale  si   evitano 
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tatti  i  difelii  dei  veeebi  sistemi:  solidità  della  materia,  no- 
tevole risparmio  di  tempo  e  di  man  d' opera,  assoluta   sa- 
lubrità, questi  sono  gli  essenziali  progressi  realiuati  dall'in* . 
ventore.  TaJi  meriti  da  noi  attribuiti  al   sistema   Lefebure 
vengono  del  tutto  eonferroati  in  un  dotto   parere   dato   in 
proposito  dal  signor  ingegnere  Alcan,  professore  al  Conser- 
vatorio delle  arti  e  mestieri  di  Parigi. 

Tuttavia  ci  è  d*  uopo  dichiararlo,  non  sappiamo  se  il  si- 
stema in  discorso  sia  stato  generalmente  adottato.  Nel  prin- 
cipio gli  si  facevano  due  obbieiioni:  1.^  la  difficoltà  di  pro- 
cacciarsi in  quamilà  suflieiente  del  lino  in  paglia;  2.°  la  dif- 
ficoltà di  provvedere  nuove  macchine  per  mettere  a  pro- 
fitto le  stoppe  grasse  e  6ne  che  provengono  dal  lino  ma- 
cerato col  nuovo  metado. 

/  fili  di  lino  torti  della  casa  J.  B.  Jelie  di  Alost ,  e  le 
tele  greggie  dei  signori  Vancampenhondt  a  Iseghem,  hanno 
chiamato  a'^sèT  attencione  dei  visitatori  all'Esposizione. 

Fra  i  tessuti  di  hna^  ì  mìì  prodotti  della  casa  Simonis 
di  Verviers,  furono  distìnti  dal  giuri  francese.  I  panni  lisci 
ed  i  tessuti  misti  eolla  seta  gareggiano  con  quanto  di  più 
bello  hanno  fatto  la  Francia  e  l'Austria. 

Magniflca  era  l' esposizione  dei  merletti  di  Bruxelles , 
ghisiamente  apprezzati  in  tutte  le  contrade  del  globo,  ed 
i  cosi  detti  point  gazes  sono  di  una  bellezza  senza  pari,  e 
di  una  finezza  di  tessuto  ignota  fin  qui.  Il  giuri  esaminò 
con  interesse  un  volani  con  disegni  a  rilievo  di  bellissimo 
effetto,  nel  quale  il  fabbricante  aveva  tentato  di  riprodurre 
gli  antichi  pizzi  di  Venezia. 

Quanto  ai  merletti  detti  valenciennes^  ricercatissimi,  sic- 
come lo  praiva  il  commercio  considerevole  che  se  ne  fa 
nel  Belgio,  furono  presentati  all'Esposizione  da  due  sole  case 
dì  Courlrai. 

Il  consumo  dei  guanti  fini  nel  Belgio  era  ancora  46  anni 
addietro  un  tributo  pagato  dal  paese  all'industria  parigina. 
Da  quell'epoca  in  poi  i  progressi  fatti  dall'industria  nazio- 
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naie  nella  concia  delle  pelli  e  nella  confezione  dei  guanti 
ed  in  generale  nella  fabbrleazione  degli  oggeui  di  p^lle  e 
«di  cuoio,  tono  bastanti  non  solo  a  provvedere  al  consumo 
interno,  ma  ben  anohe  per  fare  ooneorrenza  con  esito  fé? 
lice  a  simili  industrie  dell'estero» 

Gli  oggetti  di  metallo  occupano  con  quelli  deiriugliil- 
terra  un  rango  uguale,  e  mentre  parecchi  di  essi  lottano 
coi  prodotti  dei  primari!  stabilimenti  inglesi,  la  ckoieria 
belga  sorpassa  quella  di  Francia  e  d' Inghilterra. 

Gli  specchi  del  BeLjio  sono  dal  rapporto  appreszaii  come 
bellissimi  ed  ani  a  sostenere  la  concorrenza  degli  specchi 
francesi;  t  vetrami  sono  lavorati  con  pari  maestrìa,  e  figu< 
rano  come  i  migliori*  e  che  a  prezzo  mitissimo  sono  tra- 
sportati in  tutte  le  piazze  dei  mondo. 

Altre  ed  onorevoli  menzioni,  che  basterà  sommariamente 
accennare,  sono  attribuite  al  Belgio  nel  rapporto  francese. 
La  coltura  belga  fu  offerta  come  n^odellp  agli  agricoUori 
francesi. 

/  campioni  di  lino  sono  i  migliori  che  siano  atali  esposti. 

Gli  aratri  riuniscono  le  più  perfette  condizioni  di  sem- 
plicità e  di  solidità. 

/  tavolati  dei  signori  Godefroìd  e  Dekeyn  ftono  assai  sti- 
mati. 

Si  rimarcarono  buoni  strumenti  di  ottone,  buoni  clarini 
ed  eccellenti  violini.  Un  magnifico  pulpito  dei  signori  Goyers 
di  Louvain  si  meritò  l'ammirazione  dei  visitatori.  A  propo' 
silo  di  quest'  ultimo  lavoro  ci  si  permetta  una  digressione 
che  forse  non  sarà  priva  di  utilità.  La  città  di  Loi^vain,  ovo 
tempo  fa  prese  origine  nel  Belgio  l' industria  dei  panni , 
possiede  in  oggi,  senza  dividerle  con  altre  località  del  paese, 
due  speciali  industrie,  le  quali,  benché  di  poca  importanza 
se  le  consideriamo  dal  punto  di  vista  esclusivamente  com- 
merciale, non  mancano  di  valorci  studiate  che  sinno  sotto 
l'aspetto  artìstico.  Ambedue  godono  fama  europea,  e  sono 
la  scultura  e  la  fabbricazione  di  C(^tr^pane  di  grandp  dimen-. 
sipne. 
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Là  scultura  lovanista  iratta  gli  oggeui  di  mobiglia  e  gli 
brnainenù  di  pietra,  e  più  spesso  di  legno  pei  luoghi  con- 
sacrati all'esercizio  dei  culti,  come  anche  pei  mouumenti  fu- 
nerei. 

I  principali  intagliatori  sotìo  ì  signori  Goyers  fratelli , 
Abbeloos  e  Vermeylen.  Dai  loro  laboratorii  «  sempre  in  at- 
tività, escono  altari,  pùlpiti,  statue,  che  vanho  a  collocarci 
in  tutte  le  pani  del  mondò. 

Quanto  alta  fabbricazione  delie  campane  non  è  questa 
veramente  un'opera  artistica  come  i  prodotti  della  scultura, 
ma  dessa  ha  però  il  suo  merito,  ed  è  l'esperienza  risul- 
tante dalla  tradizione  di  modi  di  procedere  tecnici,  che  non 
si  possono  adoperare  se  non  in  pochi  punti.  Ora  questa 
esperienza  ha  procuralo  a!la  città  di  Louvain  il  monopolio 
di  quella  fabbricazione  che  occupa  attivamente  due  stabi- 
limenti. 

/  fabbricanti  di  arazzi  fiamminghi  del  XV  secolo  ave- 
vano emigrato  in  Francia^  e  vi  avevano  fondato  a  Parigi  lo 
stabilimento  dei  Gobelins.  Dopo  più  secoli  di  assenza,  queste 
fabbriche  ritornarono  nel  paese  ove  avevano  preso  principio 
e  non  tardarono  molto  a  riprendere  ivi  l'antico  loro  splen- 
dore. Quelle  tappezzerie  decorative  si  distinsero  in  un'Espo- 
sizione di  Bruxelles,  ed  anche  all'  Esposizione  di  Londra 
ottennero  un  legittimo  successo.  Le  principali  loro  qualità 
sono  la  purezza  dello  stile,  l'ingegnosa  varietà  delle  com- 
binazioni e  dei  disegni,  e  In  rici;hezza  del  colorito.  M  signor 
conte  di  Monblanc,  barone  di  Ingelmunslcr,  deve  il  Belp;io 
una  istituzione  che  si  potrebbe  a  buon  difitto  chiamare  una 
restHuziOne  pahkotica. 

La  manifattura  di  arazzi  è  stabilita  ad  Ingelmunster,  ed 
ha  Kìà  ricevute  ordinazioni  importanti  dalla  Francia  e  dal 
Belgio^ 

Ci  resta  a  notare  due  industrie,  i  cui  prodotti  sono  stati 
distinti  a  Londra,  e  sono  i  capelli  di  felpa,  la  fabbricazione 
dei  qu-di  fece,  grandi  progressi,  e  le  pareti  di  Cacton  cuir 
a  rilievi,  imitazioni  dei  corami  antichi,  del  sig.  A.  Learcir 
di  BriiXilIcs.  {Continua). 
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GON&RESSi    SCIENTIFICI 

— ocro — 

ProiframiiiA  de|  temi  da  dlscatersl  dal  €!oii0re«- 
•o  Internaslonale  pel  pro^resii*  delle  seleiiBe 
•oeiall  elle  airrà  laego  a  Gand  nel  Bel^l*  ^  nel 
«ettembre  ises» 
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I  Comitato  promotore  dell*  Associazione  internazionale 
pel  progresso  delle  scienze  sociali  ci  invita  a  pubblicare  di 
nuovo  i  seguenti  programmi  dei  temi  the  verranno  trattati 
dal  generale  Congresso  che  avrà  luogo  in  quest'anno  a 
Gand,  dal  i  4  al  20  settembre. 

TbHI   da  DISCOTBIIftl   DAL   C0N6RB8SO   UmiflAZIORALB. 

I. 

Legislazione  comparata. 

4.^  Quando  venne  commesso  un  delitto,  (a  società  ha 
diritto  di  arrestare  e  carcerare  in  via  preventiva  chi  se  ne 
crede  T  autore ,  onde  guarentire  innanzi  tutto  la  sicurezza 
pubblica  e  raggiungere  in  seguito  il  castigo  del  colpevole  ? 
Quali  sono  i  mezzi  i  più  atti  ad  impedire  che  V  esercizio 
di  questo  diritto  non  degeneri  in  abuso  «  o  promuova  inu- 
ti^li  rigori,  e  non  nuoca  alla  difesa  deiraccusato  ? 

2.°  La  pena  di  morte  è  necessaria  ?  Si  può  essa  abolire 
0  per  lo  meno  limitarne  un  pò  più  l'applicazione? 

S.°  È  desiderabile  ehe  le  sentenze  emanate  da  uno  Stato 
possano  per  la  loro  esecuzione  trovarne  l'applicazione  in 
altri  Stati  ?  Quali  garanzie  e  formalità  si  dovrebbero  stabi* 
lire  all'uopo  ne*  trattati  internazionali? 
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4/'  L'&Q(enticit&  e  la  pubblicità  degli  atti  giuridici  souo 
la  migliore  garanzia  delle  transasioni  civili.  Eppure  a  mal- 
grado di  ciò  per  certe  fatfllitasioni  introdotte  ne'  varj  paesi 
per  motifì  fiscali  queste  garanzie  sono  di  soverchio  negletie* 
Quali  roezai  sarebbero  da  proporsi  per  rimediare  a  siffatti 
inconvenienti  f 

6.^  Entro  quali  limiti  fa  duopo  restringere  il  diritto  di 
visita  e  di  preda  marittima,  ed  il  diritto  di  blocco  in  tempo 
di  guerra  per  conciliare  le  ragioni  delle  parti  belligeranti 
con  quelle  degli  altri  Stati? 

11. 
Educazione  ed  hìruzitneé 

1.^  Lo  Stalo  deve  intervenire  neU*insegnamento  ? 

9.^  Quali  sarebbero  i  metodi  coi  quali,  conservando  Tat- 
luale  sviluppo  nello  studio  delle  lingue  morte ,  si  possa 
vieppiù  estendere  l'insegnamento  delle  lingue  vive? 

S.^  Quale  è  l'influenza  che  esercitano  negli  studj  i  pro- 
grammi, i  concorsi  e  gli  esami  ? 

4.°  Quale  è  il  migliore  ordinamento  da  darsi  all'  istru- 
zione secondaria  professionale  sia  per  le  giovinette,  che  pei 
giovinetti  ? 

5.^  Conviene  introdurre  nelt'  insegnamento  della  scuola 
d'ogni  grado  lo  studio  delle  istituzioni  nazionali? 

6.^  Lo  Slato  deve  subordinare  a  speciali  guarentigie  J'e" 
serciaio  delle  professioni  liberali? 

ili. 
Letteratura  e  Belle  Arti. 

4.^  L'eccessivo  sviluppo  dei  mezzi  materiali  di  esecu- 
zione ebbe  per  effetto  di  far  trascurare  ne'  maestri  compo- 
sitori le  qualità  che  toccano  al  sentimento,  dando  un* im- 
portanza ognor  più  grande  alle  combinazioni    tecniche.   In 
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qual  modo  ha  influito  questa  tendenza  sul  carattere  delle 
produzioni  cnusicnii,  e  quali  saranno  le  uliinne  conseguente 
di  eosiifatlo  carattere  nel  progresso  dell'arte  ? 

2.^  La  moltiplicitk  delle  relazioni  ora  stabilite  fra  i  po- 
poli, e  la  frequenza  delle  esposizioni  in  eui  si  trovano  a 
riscontro  le  produzioni  degli  artisti  di  tutti  i  paesi,  possono 
influire  allo  smarrimento  dei  tipi  proprj  delle  varie  scuole 
d*arti?  Ove  ciò  avvenisse  quali  ne  sarebbero  per  l'arte  i 
vanlHggi  e  gli  inconvenienti  ? 

3.^  Lo  studio  delle  lingue  straniere  e  la  moIti|>liciKì 
delle  traduzioni  delle  opere  letterarie  hanno  influito  a  to- 
gliere un  pò  alla  volto  i  caratteri  tipici  ed  il  marchio  d'a- 
riginalità  delle  diverse  letterature?  Ove  ciò  fosse,  quali  ri- 
sultati, se  ne  ebbero  e  quali  conseguenze  se  ne  dovranno 
prevedere  ?  • 

4.^  Quale  influenza  esercita  il  sistema  di  concentra- 
mento  amministrativo  sullo  sviluppo  delle  lettere  e  delle 
belle  arti? 

IV. 
Igiene  e  Beneficenza  pubblica. 

ì.^  Come  si  potrk  meglio  ordinare  il  servizio  sanitario 
nelle  campagne  ? 

2.^  Quali  sono  i  vantaggi  della  colonizzazione  agricola 
applicata  agli  alienali  ?  Questo  modo  di  trattamento  può 
e$so  egualmente  applicarsi  a  tutte  le  varie  infermità  mon- 
tali ?  Nel  caso  negativo,  qual  parte  si  dovrà  dare  a  eia- 
seunn  dei  due  sistemi ,  e  con  quali  ordinamenti  mandarli 
ad  eiTeiio  ? 

3.^  Quali  sono  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti  dei  rico- 
veri pei  lattanti ,  e  degli  asili  infantili  ?  Queste  istituzioni 
sono  nocevoli  allo  spirito  di  famiglia  ?  Ove  ciò  fosse  come 
si  potrebbe  combattere  questa  sinistra  influeuza? 

4.°  Quali  miglioramenti  si  ottennero  da  alcuni  anni  a 
questa  parie  nelle  abitazioni  delle  classi  operaje  nelle  cam- 
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pagne  e  nelle  città?  Quali  sarebbero  i  mezzi  più  atti  per 
propagare  siffatti  miglioramenti  ? 

5.^  Il  metodo  attualmente  seguito  di  constatare  i  casi  di 
morte,  e  di  dar  corsp  alle  innovazioni,  presenta  garanzie 
suflìcienti  contro  ogni  pericolo  di  errore  pei  casi  di  morte 
apparente,  o  per  attentati  commessi  contro  la  vita  ? 

Quali  sarebbero  le  misure  da  adottarsi  per  ottenere  mir 
gliori  garanzie? 

6.^  L*  igiene  reclama  nuove  interdizioni  agli  impedi- 
menti  legali  ora  posti  ai  matrimonj  tra  consaguinei,  dai  vi- 
genti codici  d'Europa. 

V. 

Economia  politica» 

4.^  Studj  sul  sistema  delle  dogane  considerale  sotto  il 
punto  di  vista  della  protezione  e  dell*  imposta.  Il  regime 
doganale  come  istituzione  fiscalje  è  compatìbile  col  principio 
«Jclla  libertà  cotnmercicle  ? 

2.°  Quali  sono  le  condizioni  più  favorevoli  allo  svi- 
luppo del  eredito  nei  diversi  rami  di  produzione? 

3.^  Quale  è  1'  avvenire  riservato  all'  industria  del  coto- 
rtìficìo  in  Europa,  io  riguardo  alle  circostanze  che  im- 
pediscono un  sufficiente  approvvigionamento  di  materia 
prima  ? 

4.^  Quali  sono  i  risultati  delle  Associazioni  cooperative 
nei  diversi  paesi,  e  specialmente  in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania, in  punto  a  lavoro,  a  credito ,  a  consumo  e  simili  ? 
Quali  sarebbero  i  mezzi  più  atti  per  propagare  cosiffatte 
Associazioni  ed  estenderne  i  beneficj  ? 

5.®  Quale  influenza  esercitano  i  possedimenti  coloniali 
sullo  sviluppo  del  eommcrcio  e  dell'induslria  europea? 

6.^  Lo  Stalo  deve  serbare  per  sé  l'esercizio  di  certi  mo- 
nnpo)j?  Le  poste,  i  telegrafi,  il  sale,  il  tabacco  e  simili,  de- 
tono ancora  conservarsi  allo  scopo  di  aumentare  le  esigenze 
del  pubblico  tesoro? 
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Otftf&VÀZioaf. 

Noi  riproilacetnmo  per  la  seconda  volta  qacsto  program^ 
ma  inviatoci  dal  Belgio  per  darne  di  nuovo  notizia  a  quei 
Corpi  scientifici  italiani  che  stanno  per  inviare  rappresen- 
tami a  quel  Congresso  (I). 

I  nostri  lettori  conoscono  gik  il  risultato  del  primo  Con- 
gresso internazionale  nel  progresso  delle  scienze  sociali  che 
ebbe  luogo  nello  scorso  anno  a  Bruxelles.  Alcuni  fra  i  temi 
che  non  vennero  discussi  pel  primo  Congresso  li  troviamo 
riprodotti  pel  Congresso  di  quest'anno;  e  ciò  %a  bene. 

Solo  ci  permettiamo  di  far  osservare  che  alcuni  fra  i 
nuovi  temi  proposti  sono  troppo  generici  «  ed  altri  annun- 
ziano idee  pregiudicate  che  forse  si  vorrebbero  far  sparire 
per  sempre  sotto  il  prestigio  della  pubblica  discussione. 
Noi,  per  esempio»  non  dividiamo  lo  sgomento  che  la  rool* 
teplicità  delle  traduzioni  delle  opere  letterarie  scritte  in 
diverse  lingue  possa  nuocere  al  marchio  delle  diverse  let- 
terature. La  traduzione  può  ben  rendere  in  qualche  modo 
un'idea  di  un'opera  scritta  in  una  lingua  straniera,  ma  non 

potrh  mai  influire  sulle  altre  letterature  in  modo  da  rapire 
il  caratteristico  loro  tipo.  Non  crediamo  neppure  che  si 
debba  riprodurre  la  già  spenta  quesciose ,  se  gli  asili  in- 
fantili cancellino  o  scemino  raffeilo  de'  parenii  ver.Ho  i  loro 
figliuoli ,  da  che  la  storia  di  mezzo  secolo  ha  provato  che 
ì  bimbi  educati  al  vero  ed  al  bene  nelle  scuole  infantili 
sono  più  afTeituosamcnte  trattati  ed  amati  dalle  rispeuive 
famiglie. 

Del  resto  noi  aspetteremo  di  conoscere  l'esito  del  Con- 
gresso per  darne,  come  facemmo  nello  scorso  annOf  un 
ampio  ragguaglio  ai  nosiri  lettori. 
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(1)  Ci  è  caro  di  annanzUre  ctie' tanto  l'Ateneo  di  Milano» 
quanto  la  Società  pedagogica  di  Milano,  liaono  a  voti  unaoiffii 
detto  il  dott.  SeraGoo  Bifii,  membro  corrii^iondeiite  dei  R.  Istitolo 
Lombardo,  a  rappresentare  questi  due  Gurpi  scieuUfici  al  Congresso 
di  Giind. 
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Fwggamma  del  temi  da  trattarsi  dal  tersa 
C^n^ressa  Peda0o0lca  Italiana» 


L 


a  Rappresentanza  dell'  Associazione  Pedagogica  di  Milano 
ha,  col  concorso  delle  persone  state  ali*  uopo  elette  in  varie 
città  italiane  dalla  Sezione  Pedagogica  del  decimo  Congresso 
degli  Scienziati  Italiani  raccolti  in  Siena,  scelta  la  seguente 
serie  dei  temi  pedagogici  e  didattici  da  trattarsi  nel  terzo 
Congresso  Pedagogico  Italiano  che  si  aprirà  in  Milano  dal 
giorno  SO  Agosto  alFS  Settembre  1863. 

Temi  pedagogici. 

I.  Studj  sul  nuovo  ordinamento  delle  scuole  primarie. 
Devono  le  scuole  primarie  ripartirsi  in   tfe   gradi  ?   a) 

Nel  periodo  infantile,. detto  anche  materno,  per  educarvi 
i  fanciulletti  dai  due  anni  e  mezzo  sino  ai  sette  anni,  com- 
presavi la  prima  sezione  inferiore  del  corso  elementare?  * 
f>)  Nel  periodo  elementare  propriamente  detto  che  abbrac* 
eia  le  classi  I,  II, e  III?  e)  Nel  periodo  preparatorio  agli 
siudj  superiori  tanto  tecnici  che  ginnasiali  da  comprendere 
la  IV  elasse  da  dividersi  in  due  annui  corsi  ? 

II.  Studj  sul  nuovo  ordinamento  delle  scuole  femminili* 
Come  devono  ordinarsi  le  scuole  femminili  della   cam- 
pagna? —  Come  ordinarsi  le  scuole  femminili  di  città? 

III.  Le  scuoti  normali  e  magistrali  attualmente  istituite 
ia  Italia  per  gli  aspiranti  e  le  aspiranti  maestre  rispondono 
al  loro  scopo?  —  Quali  modificazioni  potrebbero  introdursi 
per  associare  Y  istruzione  teorica  alla  pratica  ? 
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IV.  Còli  eguali  ttieiti  di  ertìutailone  ài  può  viemeglio  prtf^ 
muovere  nei  figli  del  popolo,  specialmente  di  campagna  ^ 
r  assidua  frequenza  alle  scuole  pubbliche  elemeniari,  e 
quali  provvediaienii  proporsi  pei  fanciulli  dell'uno  e  del- 
Taliro  sesso  che  rimangono  privi  d'istruzione  per  essere 
vincolati  al  lavoro  de*  grandi  opificj  ? 

V.  Studio  delle  cause  che  impediscono  o  ritardano  in 
hafia  I*  ulteriore  progresso  delle  sciiofe  primarie  nei  Comuni 
di  campagna ,  e  proposta  delle  provvidenze  che  valgano  a 
promuovere  un  più  normale  ordinamento  dell' istruzione  po- 
polare. 

VI.  L' istruzione  primaria  e  secoddafia  può  utilmente 
essere  in  via  esclusiva  affidata  alle  Rappresentanze  Comu- 
nali e  Provinciali? 

VII.  Siudj  intorno  al  miglior  ordinamento  dell'istruzione 
secondaria. 

Vili.  Studj  sull'igiene  scolastica  in  seguito  alla  proposta 
emessa  nel  X  Congresso  degli  Sciei^iati  Italiani. 

rX.  Studj  diretti  a  promuovere  nelle  varie  provincie  im- 
liane  nuovi  istituti  educativi  per  i  poveri  ciechi. 

X.  Studj  intorno  alla  proposta  istituzione  di  coMegi  in- 
ternazionali, giusta  il  tema  stato  proposto  dal  Congresso  in- 
ternazionale di  Brusselles. 

XI.  Come  istituire  e  diffondere  biblioteche  circolanti  di 
opere  educative,  e  come  promuovere  la  pubblicazione  e  la 
diffusione  di  buoni  libri  elementari^ 

Temi  didatlici 

I.  Studiare  i  mezzi  più  appropriati  per  ottenere  una 
buona  disciplina  scolastica. 

II.  In  quaji  casi  e  con  quali  avvedimenti  si  potr&  r>f 
uso  del  metodo  simultaneo  d'istruzione,  del  metodo  intuitivo 
e  del  metodo  di  mutuo  insegnamento. 

III.  Nuovi  studj  su  i  metodi  più  appropristi  per  Tinse* 
gnamento  razionale  della  lingua  nelle  scuole  primarie^ 
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|V.  SludJ  sui  melodi  più' aiti  a  migliorare  la  lingua  par* 
Idia  nelle  varie  classi  elementari  si  maschili  che  femminili. 

V.  Studj  didattici  sui  metodi  graduati  d*  insegnamento 
dell*  aritmetica  e  delle  scienze  esatte. 

VI.  Quali  nozioni  di  geo(petria  sono  applicabili  all' istru- 
zione popolare  e  con  quale  metodo  impartirle. 

VII.  Siudj  sui  metodi  più  proprj  per  V  insegnamento 
liella  geografia  e  della  storia  nelle  scuole  primarie  e  nelle 
scuole  popolari  per  gli  adulti. 

Vili.  Studj  sui  metodi  da  osservarsi  per  l'insegnamento 
morale  e  religioso  nelle  scuole  primarie. 

IX.  Studj  per  un  metodo  atto  a  far  intendere  nelle 
scuole  primarie  e  secondarie  come  succedano  I  principali 
fenomeni  economici  nella  società  e  nel  commercio. 

X.  Suir  introduzione  del  canto  e  degli  esercizj  ginnastici 
meglio  applicabili  alle  scuole  popolari. 

XI.  Studj  sugli  arredi  e  le  suppellettili  scientiQobe  più 
appropriate  per  le  scuole  elementari. 

Temi  pedagogici  e  didattici 
QppUcabili  all'istruzione  speciale  dei  sordo^muti 

V  Associazione  Pedagogica  in  seguito  al  mandato  coofe* 
ritole  dalla  Sezione  di  Pe  'agogia  del  X  Congresso  degli 
Scienziati  Italiani  ha  per  cura  di  una  speciale  Commissio* 
ne  (I)  fatto  predisporre  anche  alcuni  temi  da  proporsi  allo 
studio  del  venturo  Congresso  Pedagogico  italiano  per  mi- 
gliorare i  metodi  educativi  che  sono  affatto  proprj  per  l'am- 
maestramento dei  sordo  muti. 


(1)  La  Commissione  venne  composta  dai  signori  conte  Paolo 
Taverna,  dott.  Pietro  M^ggi»  prof.  Giuseppe  Somasca,  abate  cav. 
Giulio  Tarra  e  Giuseppe  Sacchi.  I  temi  preceduti  dall'asterisco 
sono  quelli  che  sembrano  meritevoli  di  preferenza  per  una  primd 
(raltasion^. 
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I.  Le  società  ordinate  coi  prìDcipii  di  liberti  ,  che  si 
professano  nel  Regno  dMtalia,  hanno  desse  il  dovere  di 
provvedere  air  istruzione  dei  &ordo*muti  ?..  Quale  azione 
spettar  deve  allo*  Stato,  alla  Provincia,  ai  Comuni,  alla  be* 
neficenza?..  Nelle  società  stesse  ì  genitori  dei  aordo^muli 
od  i  loro  legali  rappresentanti  possono  esser  costretti  a  non 
opporsi  air  istruzione  dei  loro  figli  e  pupilli  ? 

IL  In  qual  modo  le  scuole  elementari  comuni  possono 
giovare  ai  sordo-muti? 

IIL  È  necessaria  ed  opportuna  V  istruzione  della  liogaa 
patria  ai  sordo- muti  dotati  di  sufficiente  intelligenza  ?..  Quali 
Bussidii  e  condizioni  vi  si  richiedono?., 

IV.  Quali  mezzi  converrà  praticare  per  ottenere  la  pos- 
sibile istruzione  dei  sordi-muti  dotati  di  limitata  intelligeazi 
0  di  scarsa  memoria;  di  quelli  cioè  che  non  possono  se- 
guire il  corso  regolare  linguistico  che  si  dà  nelle  istitu- 
zioni ?•• 

*V.  È  conveniente  l' insegnare  il  patrio  linguaggio  ai 
sordi-muti  col  consueto  metodo  materno-sociale,  ovvero  con 
quello  di  traduzione;  oppure  con  un  metodo  intuitivo  ra- 
zionale?.. Qual  piano  dovrà  desso  seguire,  onde  supplendo 
ai  precetti  ed  alle  teorie,  ne  raggiunga  lo  scopo?.. 

*VL  Come  si  potrà  meglio  disporre  l' insegnamento  pro- 
gressivo ai  sordo«muti,  onde  ottenere  in  essi  un  simultaneo 
graduato  sviluppo  del  linguaggio,  dell'  intelligenza  e  della 
morale  educazione  ?.. 

*VIL  Come  si  potrà  ottenere  dai  sordo-muli  lo  sviluppo 
dell*  attività  in  ragione  diretta  a  quello  della  passività  ad 
isiradaroento  del  comporre?.. 

Vili.  Come  mezzo  d' istruzione  ai  sordi*muti  è  conve* 
niente  l'uso  esclusivo  della  mimica,  o  della  pantomima,  o 
del  linguaggio  articolato,  o  di  quello  manuale,  ovvero  Toso 
conicmperato,  subordinato  di  alcuno  ?.. 

IX.  Qual  è  il  merito  comparativo  dei  diversi  alfabeti 
manuali    usati    dalle  scuole?..  Quali    riforme   sono  a  desi- 
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dorarsi,  perchè  la  corrispondenza  digitale ,  conservando  la 
rscìlilà  ad  esprimersi,  acquisti  quella  d'esser  intesa  anco  da 
coloro  che  non  sono  nella  circostanza  di  farne  un  uso  con- 
tinuato ?.. 

X.  Qua]  melode  e  quali  norme  deve  seguire  IMnsegna- 
mento  del  linguaggio  articolato,  onde  meglio  raggiunga  il 
suo  scopo  e  secondi  quello  dell'  insegnamento  intellet- 
luale  ? 

*KL  Quando  dev«  incominciare  l' isirutione  religiosa  dot- 
trinale e  storica  pei  sordo-muti  ?..  È  conveniente  che  la 
preceda  un'  epoco  di  prepsramenlo  ?  Quale  dovrà  essere  ?•» 

XII.  La  religione,  la  «toria  sacra  e  profana,  la  geograGa 
e  tutte  le  scienze  naturali  necessarie  all'  istruzione  di  un 
sordo-muto  eoo  qual  metodo  linguistico  e  razionale  dovranno 
essergli  esposle?..  Quale  estensione  avere?  Da  chi  essem 
a  preferenza  insegnate  ?•• 

XIIL  Al  miglior  risultato  dell*  istruzione  6  opportuno 
che  ad  ogni  docente  si  affidi  una  classe  od  una  materia,  e 
che  accompagni  gli  allievi  in  un  periodo  determinalo  del- 
l'insegnamento,  0  ne  percorra  cogli  stessi  l'intero  corso?,* 
Il  preposto  ad  una  istituzione,  incaricato  dell'educazione  dei 
sordo*muti,  deve  pel  miglior  bene  esser  anche  il  dirigente 
dell'istruzione  e  l' istruttore  superiore  ?.. 

XIV.  Sono  necessarìi  dei  libri  appositi  pei  sordo-muti 
a  guida  e  conferma  della  loro  speciale  istruzione?..  Quali?». 
Con  quali  norme  redatti  ?.. 

XV.  Goti  quali  avvisi  e  provvidenze  si  potrebbe  agevol- 
mente perpetuare  ed  accrescere  l'istruzione  e  l' educazione 

dei  sordomuti  ?.. 

> 

Disposizioni  diverse. 

Tutto  le  persone  addette  all'istruzione  pubblica  e  pri^^ 
vaia,  e  tutti  quelli  che  si  occupano  di  studj  educativi  hanno 
diritto  di  essere  inscritti  nel  novero  dei  membri  effettivi 
del  Congresso. 
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Per  le  persone  che  intendono  di  farsi  iscrivere  come 
membri  effeuivi  del  Congresso  è  aperio  T  Ufficio  di  amoiis- 
siooe  presso  la  Presidenza  dell'  Associazione  Pedagogica  re* 
sidenie  nell*  Isiituio  Scolastico  Stampa  in  Milano,  via  dei 
Moroni  al  N.  40,  dal  80  Agosto  all' 8  Settembre  prossimo 
venturo.  AH*  atto  dell*  inscrizione  si  comunicheranno  le  oor- 
me  e  le  discipline  proprie  del  Congresso. 

Le  Adunanze  del  Congresso  avranno  luogo  nelle  aule 
della  Biblioteca  Nazionale  nel  Palazzo  delle  scienze  e  delle 
arti  in  Brera, 

Durante  il  Congresso  si  terrà  una  pubblica  esposizicoe 
di  opere  educative  e  di  apparati  didattici,  e  nell'  Adunanza 
tinaie  dell'  8  Settembre  si  distribuiranno  medaglie  d' inco- 
raggiamento a  chi  meglio  avrà  risposto  ai  programmi  di 
concorso  pubblicati  dall*  Associazione  Pedagogica  1*8  Setiem 

bre  4862. 

Milano,  dalla  Presidenza  dell'Associazione  Pedagogica, 
il  30  Luglio  4863. 

Il  Presidente 
Giuseppe  Sacchi 

I  Vice-presidenti  Ignazio  Ccinrà,  Giuseppe  Somasca. 

1  Segretarj  Lorenzo  San f  Ambrogio^  Gimeppe  Lavezzarù 


Gwsippi  Sacchi,  Gerente  ResponsaUlf* 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


I.  —  I  fanciulli  celebri  d'Italia,  o  II  libro  deiremulazione. 
Biografie,  racconti  e  bozzetti  desunti  dalle  migliori  opere 
italiane  dal  prof.  Franeeseo  Berlan»  — >  Un  bel  t>o* 
lume  di  400  pagine  ffi-i6«^  grande  ^  con  una  bella  co* 
perla  allusiva^  per  italiane  lire  Due,  franco  di  porto 
in  tutto  il  Regno.  —  Milano  1863,  eoi  tipi  della  dilla 
Giacomo  Agnelli. 

Vii  è  grato  di  annanziare  siccome  ona  buona  notiaia  per  chinn- 
qoe  ama  da  senno  redocaiione  morale  e  civile  de'  giovanetti  ita- 
liani la  pubblicazione  di  questo  volume  cb'è  meritevole  d'essere 


(1)  Saranno  iDdicale  con  asCerisco  (*)  di  riscontro  al  tìtolo  dell'opera 
loche  prodationi  fopra  le  quali  al  daranno,  quando  occorrono ,  articoli 
•otlitid. 
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raccou)andd|o  alle  Giunle  miinicìpaU  del  Regno  d'Uatia  perchè  ne 
diffondmio  la  lettura  fra  il  popolo,  adottandolo  come  opport unissi* 
mo  libro  di  premio  fra  le  scuole  priqiarie  e  secondarie;  a  prq 
delle  quali  con  erudite  indagini  e  cure  pazienti  e  intenti  educa- 
tivi offre  l'egregio  professore  Berlan  una  ben  ordinata  serie  di 
storici  esempi ,  tutti  quanti  cavati  dalla  storia  d' Italia  antica  e 
moderna.  E  qui  crediam  bene  avvertire  cbc  T  operosa  ditta  edi- 
trice, ad  agevolare  lo  spaccio  di  quel  bel  li(>ro,  ebbe  il  coraggio 
di  renderlo  efOcaceiueute  più  adatto  ai  bisogni  del  popolo  accop- 
piandovi la  r^ra  attrattiva  del  buon  mercato;  perocché  non  sa- 
premmo, a  dir  vero,  trovare  così  facilmente  in  Italia  un  volume 
di  nitida  stampa,  d*  qn  bel  .formato  elegante  eguale  a  quelli  del 
Lemonnier ,  di  quasi  quattrocento  pagine ,  trentasei  delle  quali 
(cioè  l'Introduzione  o  proemio)  iq  fitti  e  minuti  oaralteri,  che  si) 
di  cosi  modico  prezzo»  come  questo  il  quale  si  può  avere  iu  luKu 
il  Regno  per  sole  Ital*  lire  2»  vale  a  dire  per  la  metà  di  quel 
prezzo  a  cui  si  venderebbe,  secondo  il  consueto  costo,  un  volume 
di  egual  mole,  ancorché  fosse  uno  dei  noti  romanzacci  francesi  tra- 
dotti alla  carlona  per  imbastardire  il  buon  senso  e  il  buuu  guslu 
della  generazione  crescente  alle  speranze  dell'Italia  risorta. 

Ora  per  venjre  al  merito  intrinseco  di  questo  lavoro  diremo 
esser  eosa  un'opera  coscienziosa  di  un  educatore  che  va  come  ape 
suggendo  il  miele  dei  fiori  (giacché  si  tratta  di  fatti  storici  non 
imniaginarii),  e  sa  dare  a  tanta  congerie  di  personaggi  e  di  eventi 
un'armonica  unità  di  concetto  e  di  scopo;  in^o:nma,  adir  brcTc, 
è  uno  di  quei  libri,  che  prestatici  per  avventura  da.qualcbe  ami- 
co e'  invogliano  di  comperarceli  anctfe  quando  gli  abbiamo  già 
letti,  per  averli  alia  mano  sul  nostro  scrittojo  o  per  farne  un  gra- 
dito presente  ai  nostri  cari.  La  succosissima  Introduzione  pre- 
messa dall'autore  a'  suoi  pìii  che  trecento  racconti  e  bozzetti  bio- 
grafici e  seguita  da  un'arguta  lettera  di  quell'ingegno  stupenda 
che  è  Nicolò  Tomaseo,  rivela  nel  prof,  berlan  tal  copia  di  peda- 
gogici avvcdiuienti  da  far  viemmeglio  apprezzare  Tutilità  del  suo 
libro  a  cui  ella  serve  appunto  di  manuale  q  di  guida  per  visi- 
lare  con  frutto  le  sei  categorie  in  cui  gli  piacque  scompartire  i 
ritmiti  dei  celebri  fanciulli  italiani  ;  e  basterebbe  scorrer  coll'.oc- 
vhio  l'indice:  1.«  degli  JrtisU:  2.*  dei  Letterati,  Scienziati,  Ni- 
yiaatori,   riaggiatori  e  Pubblicisti;  o.^  dei  Guerrieri;   4''  ^^'^ 


t^f fittosi  e  Magioni \  5."  dei  Pafrfófi  e  Martiri  dolISndipefidenza 
italiana;  (>.^  fiii.ilmpnle  dei  f^nrii ^  per  istiizzicare  l'ingenita  cu- 
riosità dei  giovanéUi  italiani  e  innamorarli  avidamente  di  qneste 
letlore,  dove  si  passa  in  rassegna  la  fanciollezsa  e  l'adolescenza 
dei  personaggi  italiani  che  segnalaronsi  nelle  sbiense»  lettere  ed 
arti,  o  che  si  resero  benemeriti  della  patria»  della  umanità  e  della 
ril igiene;  soprattutto  deano  riuscire  loro  attraenti  le  biograOe  dei- 
IeIì  illustri  conlemporanei,  o  da  paco  tempo  defunti,  o  tuttora  v^^- 
Venti,  perocché  qui  non  mancano  cenni  importanti  sull'adolescenzj  » 
per  esempio,  di  Silvio  Pellico,  di  Antonio  Rosmini^  d(>l  Leopard  , 
del  Gioberti ,  del  Giusti  ;  né  si  omette  di  tratteggiare  in  questa 
galleria  storica  la  giovinezza  di  tali  uomini  che  per  varj  titoli  già 
oltennoro  fama  europea,  cioè  Manzoni,  Rossini,  Mazzini,  Garibaldi 
è  Cialdini.  Sebbene  il  Berlan  nella  sua  /htroduslone  ci  spieghi 
ampiamente  le  ragioni  della  scelta  od  ommissioite  di  vjtrie  bio- 
l^ralie ,  tuttavia  non  vogliaoi  dire  con  questo  di  sottoscrivere  a 
tulli  i  suoi  giudi'j,  e  non  neghiamo  di  aver  trovato  qualche  neo 
nel  suo  lavoro;  ma  c'è  poi  tanto  di  buono  da  soddisfare  ogni  più 
Schifiltoso  censure,  purché  abbia  mente  bramosa  del  vero,  e  cuore 
edudato  a  sentimenti  degni  di  libero  cittadino  italiano. 

Prof.  Abb,  Francesco  Megonafi. 

II.  —  Eleménti  di  economia  ^litica  ad  uso  delle  scuole 
del  Regno.;  c/t  Carlo  Bastoni.  Torino^  486S.  Un  voL 
tn-i2.^  di  pag.  234 ,  presso  Paravia. 

È  questo  no  buon  compendio  di  economia  pubblica  destinato 
per  uso  delle  scuole.  1  proliieoii  più  eoiineoti  delle  scienze  vi  so- 
00  trattati  con  eccellenti  dottrine.  Nell'ultimo  capitolo  si  offre  som- 
mariamente una  storia  dellVconomia  politica.  Nella  rassegna  degli 
illustri  scrittori  italiani  che  trattarono  ai  dì  nostri  questa  scienza 
trovammo  bensì  citato  il  nome  di  Melchiorre  Gioja  e  non  quello 
di  Gian  Domenico  Bomagnosi.  È  questa  un'  ommissìooe  imperdo- 
nabile. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


III.  —  Travaii  et  liberté,  éiudes  crhiques  d'economie  so^ 
ciole;  par  Thè  Ifaianeqatia.  Parigi  ^  4868.  Due  voL 
^       fn-8.^  di  pag.  468  e  660,  presso  Guillaumiu. 

il  signor  Mannequin  non  poteva  porre  sotto   migliori   auspicj 
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la  sua  nuora  opera  di  pubblica  economia.  Lavoro  e  liberti.  Ecco 
a  suo  avviso  i  due  nuovi  indirizzi  che  devono  darsi  agli  sludj 
economici.  Lavorare  per  produrre  e  rimozione  d'ogni  o&lacolo  per 
la  circolaiione  ed  il  consumo  di  ogni  prodnzione  utile. 

Queste  nuove  aspirazioni  dell'economia  pubblica  hanno  un  grao 
valore  pel  paese  da  cui  escono  alla  luce  ove  sinora  prevalse  e 
tuttora  prevale  il  duplice  errore  che  la  produzione  nazionale  deb* 
ba  essere  artificialmente  protetta  e  che  il  governo  debba  dirigere 
esso  slesso  ogni  progresso  economico. 

Il  signor  Mannequin  ha  invece  una  gran  fede  nella  libertà  e 
trova  che  essa  sola  può  far  prosperare  economicamente  ogni  na- 
zione. Il  suo  libro  viene  io  ajuto  alle  popolari  dottrine  che  già 
manifestava  l'egregio  Bastiat  quando  pel  primo  apriva  una  specie 
di  crociala  contro  tutti  i  privilegiati  ed  i  monopolisti.  Il  signor 
Mannequin  applica  talvolta  la  dottrina  della  libera  concorrenza 
anche  allo  studio  delle  cause  che  generano  il  pauperismo,  e  non 
8i  accorge  che  questo  non  nasce  da  difetto  di  libertà  ma  da  un 
viziato  organismo  sociale  che  importa  più  radicali  rimedj.  E  que- 
sti rimedj  stanno  piuttosto  nel  normale  ordinamento  giuridico  del 
paese.  L'autore  però  travede  cosiffatti  rimedj  ed  in  un  sapiente 
articolo  della  sua  opera  tratta  appunto  dell'equa  distribuzione 
delle  ricchezze  come  l' applicazione  giuridica  della  giustizia  so-' 
Gìale» 

Ecco  intanto  le  conclusioni  del  suo  scritto. 

1.'  Fa  d'uopo  promuovere  ognor  più  l'agricoltura,  sciogliendo 
da  ogni  vincolo  antigiurìdico  la  possidenza, 

2.®  Bisogna  o.naneipare  l'industria  ed  il  commercio  mediante 
l'applicazione  più  larga  della  libera  concorrenza. 

5.®  Occorre  emancipare  le  classi  operaje  sollevandole  dal  giogo 
della  officina. 

4.*  Bisogna  emancipare  tutto  il  mondo  sciogliendolo  dai  pre- 
giudizi che  nascono  da  un'imperfetta  educazione. 

5.^  È  necessario  di  riformare  la  pubblica  amministrazione,  re- 
golando più  equabilmente  le  pubbliche  spese. 

6.^  Fa  duopo  per  ultimo  rinunciare  alle  utopie  teocratiche  del- 
Taulorilà.  • 

Noi  pure  aderiamo  di  iuUo  cuore  a  cosiffatte  conclusioni. 


aBBssaBsaanesaBSHBsaAasìèBsisscesaaBesBB 


IIEMORIE  ORIGINALI 


ESTRATTI    ED   ANALISI   DI   OPERE. 


Iteli*  •rdlnament*   statlatle*   e  del   lavori  della 
DlrcKlone    di    mimtimtìea   del  Re^no    d*  Italia  i 

Relazione  al  Comitato  del  V  Congresso  internazionale  di 
statìMtica  in  Berlino  del  doli.  PIEVBO  MAESTRI  (I). 

Lia  Statistica  Italiana,  benché  possa  dirsi  nata  ora  col  nuovo 
Regno,  che  raccoglie  in  un  sol  corpo  i  sette  ottavi  della 
penisola ,  ebbe  gloriosi  antesignani  e  nobili  tradizioni.  La 
generazione  che  ci  precedette  e'  insegna  con  giusto  orgoglio 
i  neroi  del  Gioia  e  del  Romagnosi,  che  illustrarono  la  fi- 
losofia della  scienza,  e  quelli  del  Gagnazzi,  del  Mauro  Ro- 


(1)  Essendo  stato  il  direttore  della  Statìstica  del  Regno  incari- 
cato dal  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commercio  di  .rappre- 
sentare al  V  Congresso  Internazionale    di  Statistica  ,  che  sta  per 
aprirsi  a  Berlino,  la  scienza  e  1'  amministrazione  italiana ,  esso  do- 
vette, per  invito  del  Comitato  promotore  del  Congresso,  inviare 
una  relazione,  che  farà  parte  degli  Atti  del  Congresso,  e  che  di 
necessità  ebbe  a  trattare  compiutamente  lo  stesso  tema,  che  avreb- 
be  formato  argomento  del  rapporto  prescritto   dall'  articolo   8  del 
Decreto  R.  9  ottobre  1861.  Ood' è  che  di  questa  relazione  se  ne 
fece  omaggio  al  Parlamento  Nazionale ,  anche   per   obbedire   alle 
,  prescrizioni  del  Decreto  succennato ,   con   riserva  di   aggiungere 
nuove  informazioni  ove,  prima  del  termine  dell*  anno,  i  lavori  in- 
trapresi meritassero  di  essere  fatti  conoscere  alta    rappresentanza 
<icl  paese. 
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loodo,  deirAdrinno  Balbi  e  del  Serrislori,  indefessi  raeco* 
glitori  e  dÌTulgalori  di  notizie:  fra  i  militi  contemporanei , 
oltre  il  Cavour,  che  dagli  studi  statistici  ed  economici  pigliò 
le  mosse  alla  sua  nobile  carriera  troppo  presto ,  ma  tanto 
utilmente  compiuta»  novcransi  il  Molossi,  lo  Zuccagni  Orlan- 
dini,  il  Cattaneo,  il  Correnti,  che  formano  una  bella  pleiade 
di  glorie  nazionali,  il  cui  simpatico  riflesso  sappiamo  esser 
giunto  anche  tra  voi. 

Né  gli  uomini  soltanto  meritano  di  richiamare  la  vostra 
attenzione,  ma  le  istituzioni  pure  sono  in  diritto  di  attendersi 
dalla  scienza  un  pensiero  memore  e  riconoscente.  Chi  di 
voi  non  ricorda  in  fatto  la  Regia  Commissione  di  statistica  di 
Torino,  alle  cui  dotte  e  perseveranti  fatiche  noi  dobbiamo 
i  lavori  sul  eretinismo^  sulla  statistica  medica^  sul  movimento 
della  popolazione  e  sui  censimenti  de f}\  anni  1838  e  1848? 
—  Chi  non  conosce  T  Ufficio  di  Statistica  di  Firenze  che, 
oltre  ad  una  serie,  continuatasi  per  circa  quarant'anni,  di 
notizie,  che  ci  manifestano  la  legge  secondo  la  quale  si 
vennero  succedendo  le  generazioni  in  Toscana,  ci  ha  tra- 
smesse interessanti  monografie  sui  manicomii  e  sui  bUf  tro» 
fi^  sulle  carceri  ^  sutte  milizie^  sulla  marina  mercon/iVe ,  sui 
prezzi  dei  generi  di  prima  necessitai  — *  Anche  la  Direzione 
di  Statistico  di  Palermo  vanta  una  numerazione  sucoessaìvd 
di  abitanti,  ossia  una  dimostrazione  delle  nascite,  delle  morti 
e  dei  matrimoni!,  principiata  nel  4  831  e  condotta  fino  alla 
vigilia  deir indimenticabile  rivoluzione,  la  quale  fissò  nell'or- 
bita dei  destini  italiani  anche  quella  gomma  del  Me(lit«'r- 
raneo.  Opera  della  slessa  Direzione  sono  In  slaii?tici  sulla 
divisioiìe  della  proprietà,  sulla  beneficenza  pubblica  e  prin- 
cipalmente sulla  carità  ospitaliera^  sulle  biblioteche,  sui  ma- 
teriale  marittimo  mercantile. 

Ninno  vMia  che  non  conosca  le  caute  consuetudini  Jella 
burocrazia  austriaca^  la  quale  non  fa  passo  senza  la  pesante 
e  complicata  armatura  de*  suoi  moduli,  dei  suoi  prospetti 
numerici,  delle  sue  dimnstruzioni  aritnKiichc.  Gradir  tuttavia 
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ail  un  lavoro  eominciatosi  a  disegnare  nel  4815,  é  ehe  in 
gran  parte  è  dovulo  alla  sapiente  pcrdaranza  del  nostro 
onorevole  ooUega  il  barone  Czoemig,  la  Lombardia  trovasi 
provvista  di  una  suppelietiile  statistica  più  che  abbondevole 
e  concernente  la  topografia^  le  acque  e  strade^  la  popolaztoue^ 
Yiniegnamenla f  la  beneficenza^  il  clero ^  le  intituzioni  di 
credito  e  di  previdenza^  le  imposte^  Vntnminfstrazione  pub-^ 
6/ica,  goveruadva  e  municipale^  ecc.  ecc.  lo  non  oserei  dire 
se  tutta  questa  roba  sia  di  buona  lega,  conoscendo  a  prova 
come  i  miei  compatrioti,  già  sudditi  dell'Austria,  cedessero 
spesso  alla  tentazione  di  fuorviare  i  loro  padroni,  improv«> 
visando  cifre  ed  aggruppando  dati  a  fantasia.  Ma  dove  era 
possibile  la  controprova ,  come  nelle  materie  della  popola* 
tione  ed  in  quelle  dipendenti  dalla  pubblica  amministra- 
zione,  credo  che  poco  vi  sia  a  desiderare. 

I  minori  Stati  Italiani  di  Modena  e  di  Parma  ,  ridotti 
quasi  a  domiaio  pairimoniale,  avevano  naturalmente  buone 
e  minuziose  statistiche;  riuerehe  casalinghe  e  pazientissime 
sulle  loro  condizioni  geografiche  y  economiche  ^  politiche  ed 
amminiit$'tttive.  Quivi  principalmente  appariva  manifesto  quel 
gran  fallo,  si  frequente  in  lldlia,  sotto  gli  antichi  reggimenti 
che  cioè  la  buona  volontà  degli  uomini  riusciva  spesso  a 
trionfare  della  crudeltà  del  destino. 

E  qui  vuoisi  dar  cenno  con  grato  animo  delle  pubbli- 
cazioni stai/stiche  dei  Mimici pii,  delle  Camere  di  Commer- 
cio, delle  Società  scientifiche,  dalle  quali  risulta  come  quei 
consorzi  mai  non  disperassero  delle  sorti  della  patria  nostra 
e  dell'avvenire  del  popolo.  E  qui  è  il  caso  di  una  ricor- 
devole parolu  anche  per  V  eletto  drappello  di  quei  privati 
che,  in  mezEo  a  diIBcoUà  d'ogni  maniera,  venivano,  racco- 
gliendo in  una  serie  progressiva  di  studi  i  maggiori  dati 
economici  e  politici  dei  varii  Siati,  in  cui  allora  era  divisa 
I3  penisola,  per  dedurne  le  forze  vitali,  coordinandole  pos- 
sibilmente sodo  il  punto  di  vista  nazionale.  Lnonde,  ben  a 
cagione  può  dirsi  che  la  scienza  nel  nostro  p;iese  jnai  uon 
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%ì  stancò  di  vegliare  sclleciin  il  lungo  e  doloroso  parto  del- 
l' italiana  nazionaliib,  e  di  rafforcare  con  santa  ostinazione 
V  ideale  politico,  col  rintraeciatnento  della  nostra  unità  eco- 
nomica. 

Fin  neicli  Stati  Pontifici,  dove  il  Governo  clericale  aveva 
in  odio  l' irriverente  curiosità  dei  laici  e  la  petulanta  delie 
scienze  nuove,  v'ebbero  pure  non  ispregevoli  siatistirbe 
sulla  popolazione^  sulle  setninogumì  e  sui  ricotti ,  sui  com- 
mercio^  sulle  strade^  sul  materiale^  e  sul  persofuUe  marita 
/imo,  dovute  principalmente  air  iniziativa  di  quei  vividi  ed 
operosi  Municipii,  e  di  quelle  provvide  Amroinistraziom  prò* 
vinciali,  che  supplivano  alla  naturale  negligenza  della  tee* 
crnzia,  usa  a  cercare  la  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  so* 
ciali  neir  intervento  d'  una  provvidenza  tutrice  dei  diritti  e 
delle  leggi  della  società  religiosa. 

Ma  poiché  vi  fu  in  Italia  un  gran  sobbalzo,  che  mandò  a 
fascio  r  impalcatura  degli  antichi  reggimenti,  quale  è  slata 
la  sorte,  voi  chiederete,  riserbata  a^li  uonaini  ed  <rile  istitu- 
zioni?—  Sbandile,  o  confratelli,  dall'animo  vostro,  per  que* 
sto  rispetto,  ogni  inquietudine,  mentre  tutta  la  schiera  dei 
nostri  colleghi  è  passim  trionfalmente  al  nuovo  Regno;  nel 
quale  la  Dio  mercè  tutte  le  menti  colte  hanno  riconosciuto 
r  opera  del  pensiero  nazionale  e  delle  mature  necessità  dei 
tempi.  Del  prezioso  materiale  statistico,  raccolto  per  opera 
degli  studiosi  e  dei  Govcioi,  nulla  andò  amarrito,  ed  ora- 
mai nelle  nostre  mani  voi  ritroverete  interi  e,  quel  che  è 
piò,  aperti  allo  studio  di  tutti  e  ai  fecondi  raffronti,  i  de- 
positi delle  antiche  Amministrazioni,  registrativi,  ordinati  me- 
glio forse  che  non  siano  stati  mai. 

Vogliate  adunque  esser  persuasi  che  la  patria  mia,  come 
non  è  anarchica  in  politica ,  cosi  non  è  dissolviirice  nello 
scienza.  E  realmente  nessun' altra  Nazione  avrebbe  saputo 
in  più  breve  giro  di  tempo ,  e  quasi  senza  scosse ,  ridursi 
al  punto  in  cui  voi  oggidi  vedete  la  nostra,  mercè  l'opera 
di  una  rivoluzione ,  la  quale  è  stata  torrente  impetuoso  si 
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ma  benefico  per  le  (erre  sopra  cui  ha  portato  le  sue  acque 
feeoodatrici.  La  nuova  Italia,  anziché  germe  sovversivo,  deve 
riguardarsi  un  nuovo  e  vigoroso  elemento  d' ordine  in  Eu- 
ropa; non  un'apparizione  improvvisa  ed  avventizia,  ma  una 
crisalide  dal  suo  legittimo  e  naturale  destino  condotta  a  tra- 
sformazioni ed  a  maturili!.  Essa  ha  compreso  che  la  vita  è 
esperienza,  e  in  cambio  di  respingere  le  tradizioni  del  pfts«uio 
che  pur  erano  collocale  a  tante  ricordanze  dolorose  ed  umi- 
lianti, essa  s*è  fatto  vanto  di  custodirle  f^elosamenle  non 
solo,  ma  di  assimilarsene  la  sostanza,  di  fortiflcanipne ,  cu- 
randosi ad  ogni  modo  di  cementare  grintersiìzi  dell'edifìcio 
odierno  col  materiale  della  precedente  eiviltà. 

Cosi  anche  a  me,  cui  è  toccato  in  sorte  di  ordinare 
Tantica,  e  di  preparare  la  nuova  officina  statistica,  il  com- 
pito deve  riuscire  non  affatto  disagevole.  Io  mi  veggo  nelle 
condizioni  di  quel  geologo,  che  ha  gih  disposto  nel  suo  ga- 
binetto in  ordine  di  tempo  e  di  materie  le  sue  collezioni, 
sicché  di  leggieri  mostra  al  visitatore  la  connessione  e  la 
serie  dei  fatti  ehe  si  sono  verificati  nella  natura,  la  transa- 
zione dalle  condizioni  prime  dell'intonaco  del  globo  al  suo 
suto  attuale,  dai  rudimenti  della  vegetazione  e  dell'anima- 
liià  alla  loro  storia  ed  esistenza  presente.  I  documenti  sta- 
tistici delle  età  passate  sono  alla  vita  civile  quel  che  le  re- 
liquie fossili  rappresentano  in  geologia.  Epperò  io  pure, 
dietro  la  scoria  dei  miei  archivi,  saprò,  ogniqnalvolta  a  voi 
piaccia ,  con  fermi  e  positivi  elementi  di  riscontro ,  ripro* 
dorvi  la  storia  domestica  delle  popolazioni  italiane,  per 
guisa  che  voi  possiate  npn  solo  congetturare  fondatamente 
quali  fossero  le  condizioni  dei  tempi  trascorsi ,  ma  avven- 
turarvi, per  cosi  dire,  senza  leOna  di  essere  smeiuiti  nelle 
previsioni  stesse  dell'avvenire. 

E  poiché  nulla  può  ora  rimanersi  isolato,  e  tutto  in  Eu- 
ropa si  collega  solidariamente,  cosi  voi  non  meraviglierete 
trovarvi  anche  fra  materiali  di  vostra  conoscenza.  Sappiale 
infaiii  ehe,  accanto  alle  statistiche  domestiche,  e  a  modo  di 
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esempio  a  di  riseoniro,  t*  liadnò  le  notizie  straniere,  quelle 
che  voi  stessi  4  o  colleghi ,  ammaxàiste  a  gran  eura,  e  cor 
quella  squisita  e  profonda  erudizione  che  vi  distingue. 

Ma  il  tempo  stringe,  e  a  foi  interessa  certamente  di 
vantaggio  conoscere  i  fatti  d'oggidiy  Tandaroento  eioè  dato 
alili  Statistica  del  nuovo  Regno,  ed  i  lavori  iniziati  o  già 
condotti  a  termine  dalla  nuova  Amministrazione. 

A  soddisfazione  di  questo  vostro  legittimo  desiderio,  ec- 
comi con  breve  cenno  ad  abbozzarvi  dapprima  il  modo  eoo 
cui  fu  inteso  fra  noi  il  servizio  statistico.  Due  Regi  Decreii 
ne  stabiliscono  l' ordinamento^  il  quale  del  resto  è  conforme 
allo  spirito  di  libertà  consacrato  dallo.  Statuto  Italiano. 

Nella  capitale  del  Regno  v*  ha  dunque  un*  unica  Dire- 
zione in  possesso  detrazione  governativa,  ma  sorretta,  con* 
«cigliata,  agevolata  da  una  Giunta  Consultiva  coiHrale.  Nelle 
Auiministrozioni  provinciali  le  Segreterie  di  Prefettura,  re- 
sponsabiK  del  servizio,  prestano  1*  opera  loro  negli  ullìci  che 
ad  esse  vengono  commessi  d.illa  Direeione,  aiutate  alia  lor 
volta  da  Giunte  provinciali  elettive  e  gratuite.  Nel  Gomuoe 
inflne  l'ufficiale  pubblico  è  il  Sindaco,  che,  nelle  cose  della 
statistica,  fa  riscontro  al  Prefetto,  ma  ehe  esso  pure  si  giova 
del  concorso  di  apposita  Giunta  comunale, 

E  cosi  il  Governo  ed  il  paese  sono  posti  in  grado  di 
avere  due  organi  diversi,  due  diverse  fonti  d*investigazionc; 
dall'  una  parte  i  Sindaci  ed  i  Prefetti,  e  le  Amministrazioni 
centrali  governative,  dall*  altra  le  Giunte  comunali  e  provin- 
ciali, sorte  dalle  libere  elezioni,  che  si  vigilano,  si  sindacdoo 
si  completano  a  vicenda,  e  promettono  lavoro  vario,  copioso 
e  sotto  ogni  «spetto  autorevole. 

Rimane  ora  a  parlare  degli  studi  cui  s'  è  applicata  par- 
licolurmente  bi  Direzione  di  Statistica.  E  innanzi  tutto  di* 
rowì  come  io  abbia  cercato  difendermi  <lalle  piessure  del 
pubblico,  il  quale,  obbedendo  del  resto  alla  naturale  curio- 
sita  di  conoscere  le  nuove  condizioni  del  paese  ,  vorrebbe 
spesso  da  me  ragguagli  sulle  materie  le  più   diverse  ,  ao- 
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che  con  pericolo  di  doversi  aceontenlare  di  qualche  ab- 
borracciatura. Potete  credere  se  anche  all'  animo  mio  do* 
lesse  di  procedere  lento  e  eauto  in  tempi  in  cui  gli  avve* 
nimenii  si  succedono  con  tanta  rapidiià  da  stancare  la  storia 
e  nelle  circostanze  in  cui  trovasi  l'hatia,  dove  il  Parlamento, 
nuovo  esso  stesso  e  costretto  a  fabbricare  l' cdiflcio  dello 
Slato,  tenendo,  come  gli  antichi  Giudei,  la  spada  dall'  una 
mano  e  la  squadra  dall'  altra,  chiede  ad  ogni  tratto  notizie 
e  disegni  per  poter  proseguire  nella  sua  laboriosa  architela 
tura.  Ma  nluna  considerazione  è  per  me  superiore  al  rispetto 
che  noi  tutti  dobbiamo  alla  scienza,  la  quale  non  ammette 
precipitazioni  e  e'  insegna  come  ogni  cosa  vuol  essere  prin- 
cipiata dal  principio  ,  e  come  ad  ogni  indagine  economica 
(iebbansi  sempre  mandare  innanzi  i  lavori  del  oensi mento 
e  del  inoviroenio  della  popolazione. 

Queste  due  operazioni  statistiche  formarono  l'optgetio 
quasi  esclusivo  delle  mie  cure,  dirette  ad  accertare  gli  abi* 
tonti  di  fatto  al  3f  dicembre  4861,  mediante  una  numera- 
zione contemporanea  e  nominativa,  ed  a  far  procedere  di 
conserva  il  rilievo  delle  nascite  e  deMo  tnorti,  che  completa 
appunto  le  ricerche  aiiagrufiche  ansi<letle  con  un  perpetuo 
riscontro. 

Per  l'ultimo  censimento  un  alto  del  Potere  legislativa 
ha  prescritto  al  lavoro  il  metodo  che  gid  aveva  servitù  di 
guida  agli  Stati  Sardi  nell'anagrafe  4858;  metodo  del  restii 
in  uso  anche  nel  Belgio  e  in  Inghilterra,  e  singolarmeniu 
racTomaiidato   dal  vostro  suOragio  nel  Congresso  di  Londia. 

Ma  in  materia  di  stato  civile  la  legislazione  non  era,  e 
non  è  la  stessa  per  tutto  il  Regno;  qua  la  registrazione 
degli  atti  relativi  trovavasi  abbandonala  quasi  senza  norme 
0  almeno  senza  sudicienii  cautele  di  sindacato,  ai  parroci , 
che  ne  trasmettevano  seaiplici  elenchi  nominativi  sia  ai  Ma- 
nii'ipii,  sia  ai  Tribunali  di  Circondario;  altrove  invece,  cou 
miglior  consiglio,  veniva  allidatu  dirptlameote  alle  cure  dei 
Municipi!, 
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TiiUavia ,  anche  in  appellazione  del  nuovo  Codice ,  nel 
quale  sarà  certo  ordinata  pure  questa  nsaterisi  e  di  cui  già 
una  Commissione  legislativa  ha  oramai  compiuto  il  progeiio 
che  sarà  tra  breve,  speriamo,  votato  a  tìtolo  di  esperimento 
dai  rappresentanti  delia  nazione^  cercai  supplire  per  le  pure 
viste  statistiche  con  disposizìoai  regolamentari,  le  quali, 
connettendosi  colle  legislazioni  attuali,  dirigessero  sopra  un 
piano  comune  le  indagini  anagra&clie,  ed  assicurassero  la 
generalità  e  1*  esattezza  dei  risultamenti. 

Nulla  ò  impossibile  a  chi  vuole    davvero*   Contestatemi 
se  il  credete ,  ogni  valore  nella  scienza ,  ma  non   vogliale 
negarmi  la  perseveranza  e  la  tenacità  del  proposito*  Epperò 
sappiate  che  io  tenni  desta  1*  operosità  delle  cinquantanote 
Giunte  provinciali  di  Statistica,  e  delle  settemila  Giunte  co- 
munali ,  stimolando  l' amor  patrio  dei  membri  di  esse ,  ed 
opportunamente,  sebbene  parcamente,  ricompensandone  eoo 
onorificenze  lo  zelo  e  le  prestazioni.  Epperò  siate  persuasi 
che  ai  pubblici  uOiciali  io  non  ho  concesso   né    pace,   né 
tregua,  finché  non  avessero,  nei  lavori  della  Statistica,  com- 
piuto il  debito  loro,  eome  giusto  estimatore  di   chi    desse 
prove  di  attività  e  di  intelligenza,  cosi  censore  severo  verso 
coloro  che  mostrassero  invece  malavoglia  od  incapacità.  Né 
la  pazienza  in  me  venne  meno  quando  traitossi  di  vagliare 
ogni  dato,  di  sindacare  ogni   operazione.   Di    questa    guisa 
malgrado  1* inesperienza  degli  uomini  e   cose,    resa    anche 
magi^iore  dalle  subite    mutazioni    politiche  ed   amministra- 
tive, io  poiei  compiere,  in   tempo    relativamente   breve  e 
con  non  molta  spesa,  lavori,  che  sottopongo  confidente  al 
vostro  autorevole  anfizionato. 

Un  compilo  arduo  certamente  è  quello  della  Statistica 
industriale,  ma  siccome  importava  assaissimo  conoscere  ap- 
punto le  forze  economiche  della  nazione,  cosi  mi  sobbarcai 
anche  alle  diOicoltà  di  quest' iovenurioi  il  quale  procede 
con  esilo  che  supera  quasi  la  mia  stessa  aspettazione.  Ed 
infatti,  se  si  giudichi  dalla  poca  o  ninna  dillidenza  con  cui 
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è  stata  accolla  questa  ricerca»  ove  si  argomenti  dallo  scarso 
carteggio  d'  ufficio  die  ha  costato ,  è  d*  uopo  conchiudere 
che  la  bisogna  venisse  coodolta  con  sufficiente  previdenza 
e  circospezione. 

Completano  gli  studi  intrapresi  in  quest'anno  dalla  Di- 
rezione di  Slatistica  alcune  indicazioni  raccolte  sulla  topo- 
grafia del  Regno  e  sulle  Società  di  mutuo  soccorso.  Ma  ciò 
che  essa  ai  onora  di  aver  conseguito  sopratutto,  si  è  la  de 
ferenza  che  i  varii  Ministeri,  onde  si  compone  il  Governo 
del  Re ,  le  vanno  usando  in  materia  di  statistica ,  di  gui;>a 
che  non  vi  ha  modulo  o  prospetto  statistico  ,  che  prima 
non  sia  slato  esaminato  e  talora  persino  ordinato  da  essa. 
Che  più!  Il  Ministero  della  marina  le  commetteva  T  ufficio 
di  dar  sesto  e  pubblicare  essa  stessa  la  statistica  della  navi* 
vigazionCf  sui  materiali  raccolti  dai  Capitani  dei  nostri  porti 
e  dai  nostri  Consoli  nei  porti  esteri. 

il  frutta  che  ne  può  derivare  da  questa  condizione  che 
le  venne  creata  dai  varii  Ministeri,  ninno  v'  ha  che  non  veda. 
Anzi  io  vado  chiedendomi  se  questo  complesso  di  attribu- 
ziooi,  che  per  ora  non  costituisce  che  un  fatto,  non  debba 
essere  trasformato  in  diritto,  se  cioè  convenga  mantenere  la 
Rirezione  di  Statistica,  qual'  è,  alla  dipendenza  di  un  unico 
Ministero,  oppure  non  sja  miglior  consiglio  costituirla  in  una 
eondizione  indipendente,  che  le  permetta. di  venir  in  aiuto 
di  tutti,  coaì  senza  far  nascere  gelosie,  come  senza  svegliare 
diffidenze. 

Di  questa  guisa  la  Statistica  farebbe  ritorno  al  campo  se- 
reno della  scienza,  senza  che  le  lotte  dei  partiti  giungessero 
fino  ad  essa,  e  senza  che  le  passioni  della  burocrazia  ne 
oscurassero  le  vedute*  Servita  dall*  Amministrazione,  ma  iu 
pari  tempo  libera  di  ordinare  le  proprie  ricerche  come  me- 
glio le  aggrada,  non  desterebbe  nel  pubblico  i  sospetti  che 
finora  formcuio  il  m^jggiore  inciampo  alle  nostre  ricerche, 
e  mentre  dall'  una  parte  curerebbe  di  mantenersi  fedele  al 
sistema  della  più  grande  imparzialità,  dall' altra  si  porrebbe 
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in  grado  di  giovare  sempre  più  agli  interessi  del  Governo 
e  di  preparare  gli  elementi  onde  risolvere  pacificameole  i 
grandi  problemi  della  scienza  sociale. 
Torino,  8  luglio  1863. 


nelle  erlntloalllà  In  Barepsii  studj  staiieM  di  A. 
liBGHYT»  con  un*  appendice  italiana  iuUa  itatistìca 
criminale  della  Lombardia, 

l 

Il  benemerito  signor  Legoyt  che  dirige  l'ufficio  della  sta- 
tistica generale  di  Francia  ne  dirigeva  non  ha  guari  un  suo 
benevolo  scritto,  incoraggiandoci  a  continuare  nell'opera  da 
noi  da  tanti  anni  intrapresa  di  illustrare  gli  stodj  statistici 
e  ne  invitava  a  far  conoscere  le  pubblicazioni  statistiche  che 
egli  promuove  coli' opera  della  Società  statistica  di  Parigi. 
Noi  aderiamo  ben  volontieri  a  si  cortese  invito  e  ci  faccia- 
mo solleciti  di  riprodurre  una  preziosa  Memoria  dello  stesso 
Legoyt  inserita  nei  fascicoli  di  febbrajo  e  marzo  del  Gior- 
naie  della  Società  di  itatiitica  di  Parigi  sulla  criminalili 
in  Europa.  E  per  compiere  una  lacuna  che  ivi  scorgeroiDO, 
ed  è  la  mancanza  d'ogni  notizia  relativa  alPIialia,  noi  pen- 
sammo di  aggiungervi  per  appendice  il  sunto  di  una  Me- 
moria testé  pubblicata  dal  dotto  giureconsulto  Gabelli  sulla 
giustizia  penale  in  Lombardia  durante  l'anno  1861. 

Ecco  intanto  la  Memoria  di  Legoyt. 

Puossi  considerare  come  un  problema  dei  più  interes- 
sami di  fisiologia  sociale  la  questione  di  sapere  se  la  mo- 
ralità di  un  paese  s'innalza  o  piuttosto  s'abbassa.  Ma  è  dif- 
ficilissimo, se  non  compleiamente  impossibile,  di  riunirne 
esattamente  tutti  i  dati. 

Tranne  i  fotti  oRicialmente  constatati,  egli  è  un  fallo  in- 
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fontrastabile  che  vi  ha  un  gran  numero  d'alti  colpevoli  di  coi 
h  legge  penale  non  ha  potuto  occuparsi,  perchè  non  potè 
lirevederlt  o  caralterizzarli,  e  per  conseguenza  non  scaturi- 
scono che  dalla  opinione  o  dalla  coscienza,  e  che  formano 
tuuavia  una  parie  considerevole  nelP  insieme  delle  manife- 
stazioni dalle  quali  rilevasi  la  moralith  d'una  socielk.  D'ai* 
tra  parie,  lo  studio  stesso  dei  documenti  ufficiali  non  po- 
trebbe essere  separalo  da  quello  delle  nuove  condizioni  eco- 
nomiche in  cui  può  trovarsi  da  un'epoca  all'altra  il  paese 
a  cui  si  riferiscono  questi  documenti.  È  indubitabile  che  la 
Francia  anteriore  al  4789  non  può  essere  confrontata,  sotto 
il  punto  di  vista  di  queste  condizioni ,  colla  Francia  del 
4860.  È  pure  una  verità  ,  che  se  si  avesse  per  la  prima 
una  statistica  criminale  simile  a  quella  che  noi  abbiamo 
per  la  seconda ,  vi  si  troverebbero  forse  meno  infrazioni 
di  natura  ben  differente.  I  crimini  o  delitii  contro  le  per- 
sone, si  frequenti  nei  pacai  poco  illuminati,  in  cui  la  pas- 
sione non  è  regolata  dal  calcolo ,  dall'  interesse  o  dalla  ri- 
flessione ,  dove  la  speranza  dell'  impuniti  è  assai  grande , 
perchè  abbondano  i  mezzi  di  sfuggire  alla  pubblica  ven- 
detta, questi  crimini  o  delitti ,  diciamo  noi ,  furono  proba- 
bilissimamente più  numerosi  nell'  antica  che  ntilla  nuova 
Francia.  In  ricambio,  tutta  la  serie  degli  attentati  contro 
la  proprieili  che  sono  una  conseguenza  dell'accresciuto  stato 
dell'industria,  hanno  dovuto  avere  una  parte  minima  nella 
criminalità  del  secolo  decimottavo.  E  non  è  tutto ,  V  esat- 
tezza di  questi  confronti  sarebbe  altresì  compromessa  per 
la  differenza,  nelle  due  epochr,  tra  le  istituzioni  di  polizia 
(giudiziaria,  cioè  tra  i  mezzi  di  accertare  le  infrazioni  della 
legge,  e  sarebbe  inoltre  necessario  d'assicurarsi  se  la  legisla- 
zione penale  si  è  modificala  ne!  senso  dell' attenuazione  o 
<ieir aggravamento  delle  pene,  influendo  sensibilmente  tali 
modificazioni  sul  numero  delle  infrazioni  che  le  riguar- 
dano. 

Aixàu  SiaiisHea^  voL  X^,  $9ri$  4.*  '     3 


48 

Non  solo  dovrebbe  essere  studiata  la  !cgi>ljzione  penale, 
ma  sarebbe  altresì  necessario  di  rìcer<^are  1*  influenza  ebe 
la  legislazione  puramente  civile,  o  i  canj^iamenii  sopravve- 
nuti in  certe  istituzioni  amministrative  potrebbe  aver  avuto 
sulla  perpetrazione  d'atti  riprovati  dalla  morale  o  dalTuma- 
nitè.  È  perciò  che  alcuni  non  esitano  di  attribuire  all'iode- 
bolimento  della  podestà  patria,  sotto  l'aspetto  immediato 
dei  mozzi  materiali  di  repressione,  quindi  airintimidaziooe 
i'!ic  escrci!ava  la  facollà  di  diseredazione,  il  giungere,  in 
corto  mudo,  a  maturità  di  alcune  disposizioni  viziose  che 
:  TìiM'o  a!'ire  volte  nel  suo  nascere,  e  che  deve  in  oggi 
<  icufià  punire  nelle  loro  funeste  conseguenze.  In   mate- 

.;)Mìuiiàirativa  una  moltitudine  di  spiriti  forti  non  attri- 

•j    torse  alla  soppressione   delle    ruote  dei  trovatelli 

(  'Imenio  Considerevole  e  continuo  degli    infanticidj, 

..  .j)or!Ì  e  delle  esposizioni?  t  necessario  inoltre  assi- 
<.^ ,  i;»  j!' intervallo  dei  due  periodi  che  si  confron- 
ti, '  '  rUiiic  ch'Ile  competenze  non  fu  modificato  dalla  leg- 
:•  ',  (  ;..*  se,  particolarmente,  essa  non  affidò  a  tribunali  in- 
ftr.  .1  il  ijuidiciire  di  certe  infrazioni  che,  precedeuieaieme 
co.ii.  (bevano  ad  una  giurisdizione  più  elevata. 

Sur^.  tio  difficoltà  non  meno  gravi  quando  sì  vuol  con- 
frnrUiH'o  la  criminalità  di  due  o  più  Stati.    E  innanzi  lutto 
la  ii;<c  penale  è  ben  dì  rado  la  stessa,    la    specificazione 
d(>;>i    uitontaii    contro  le  persone,  le  proprietà  o  l'ordine 
pul)'.  i«co,  si  differiscono  più  o  meno  essenzialmente;  perlino 
ceni  f.::à  (he  in  uno  di  essi  sono  qualificali    crimini,  de- 
lini  t.  t't  rravvenzioni ,    nell' altro  formano  neppur  oggetto 
di  jsoc  .  "ni.    Possono    pure    differire    inslabiitnente   nelle 
isiiin/!..  i  vi.  p-.H/Ja  giudiziaria.  È  evidente  che,  nel  paese 
in  Cui  (}'K^;e  uvianno  raggiunto  il  maggior  grado  d'efficaciu, 
le  inriiZi*^'  i  uirveranno    più    sicuramente    alla    coitoscruza 
delle  aiK>>riia  che  laddove  queste    saranno    rimaste   staiiu- 
narie. 

In  Ingiiilierra,  per  esempio,  in  cui,  eccetto  il  caso  H 
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deFiito  flagrante  e  Ji  aìetrne  contrartenrtunJ  fiscaìr,  Fa  mir» 
dell' acceruriieixo  criminale  è  abbandonato  ai  pariieolart  e 
dove  la  giastizì»  penale  è  enarmi  mente  costosa  y  un  mag* 
gior  numero  di  fatti  reprimibili  dovrii  rimaner  secnoseiuto 
0  impunito  the  non  in  Francia  in  cui  Tautoritii  ba  la  mis- 
sione  di    ricercarne   gli   amori  e  di  consegnarli   alla   giu> 

stilla. 

Rè  meno  sensibile  è  KinOuenza  del  modo  di  repressione 
stil  numero  degli  atti  delittuosi.  Supponiamo  due  paesi  {A 
e  B)  in  uno  dei  quali  {A)  tutti  i  condannati  subiscono  la 
lt>ra  pena  neirinterno^  ed  al  loro  termine  rientrano  imme- 
diatamente nella  soeretk^  mentre  neir  altro  (fi)  il  maggior 
numero  dei  condannati  è  deportato  e  mai  non  ritoma  nella 
madre  patria.  Egli  è  eerto,  che  nel  paese  A  ¥i  sarii  uo 
maggior  numero  d'individui  corrotti  dal  soggiorno  nelle  pri- 
gioni e  disposti  a  ammettere  nuovi  crimini»  ed  iulaiii  più 
crìmini  che  neV  paese  B* 

Bisognerà  trarne  la  concbitisioDe  d'una  maggior  mora- 
lità di  Bì 

Supponiamo  ancora  che  A  e  B  abbiano  il  medesimo  si- 
stema  di    repressione;  ma  che  in  B  furono   iaiti   tutti  gli 
sforii  possibili  per  moraliziare  il  condannato  durante  Tim- 
prigionamentOy  mentre  in  A  fu  abbandonato .  completamente 
a  sé  stesso  ed  agli   effetti   del  suo  contatto  co"  suoi  con* 
detenuti.  È  certo  che  A  avrà  nella  sita  popolaùoue  un  ele- 
mento ben  più  pericoloso  ebe  non  B  e  che  tale  elemento 
manifesterà  la  sua  presenza  con  disordini   più   frequenti  e 
piò  gravi,  senza  che  se  ne  possa   indurre   ebe  la  moralità 
di  A  è  inferiore  a  quella  di  B,  Cosi  pure  Tosservazione  se 
A  sottomette  i  suoi  condannali  y  air  uscire  di  prigione ,  ad 
un'eccessiva  sorveglianza  ebe  non  permette  loro  di  crearsi 
mezzo  alcuno  d' esistenza ,  mentre  B  non  solo  gli   esonera 
completamente  ma  focìlrta   tòro   per  mezzo  di  società  spe- 
ciah  di  beneficenza,  i  mezzi  d'occuparsi  utilmente.  Nel  pri- 
mo caso ,  non  avranno  per  vivere  ebe  la  risorsa  di  una 


so 

ni:ova  colpa;  nel  secondo  potranno  riabiiiiarsi  col  lavoro. 
Cosi  le  istituzioni  di  repressione  possono  prevenire  o  deler- 
inìhni  e  una  maggior  criminaliik,  senza  che  la  questione  del- 
la cnnggior  0  minore  moralità  dei  paesi  interessati  possa  es- 
sere seriamente  messa  in  campo. 

Altra  cagione  dMnesaitezj^a  quasi  inevitabile  in  altri  con- 
fronti. A  e  B^  sotto  l'aspetto  della  repressione  penale,  in 
rnndÌ7Ìoiii  identiche;  ma  A  accoglie  molti  stranieri  che  vi 
Fi  sial)ilÌ9cono  senza  difficoltà;  mentre  B  oppone  loro  dei 
regolamenti  di  polizia  d'una  severità  rigorosa.  Che  accadrà? 
Che  questi  stranieri  la  maggior  parte  dei  qtiaU  abbandona- 
rono il  loro  paese  per  circostanze  più  o  meno  giustificabili, 
a])portnhO.  nella  nuova  loro  patria,  disposizioni  poco  favore- 
voli al  rispetto  della  legge  ed  hanno  una  parte  notevole 
sul  movimento  della  criminalità,  E  se  questo  jfatto  è  igno- 
rato, se  la  distinzione  tra  gl'iindigeni  e  gli  stranieri  non  è 
stabilito  negli  atti  ufficiali,  A  sarà  posto,  rapporto  alla  mo- 
ralità, ni  di  sotto  di  B  dove  non  esiste  la  stessa  causa  di 
disordine. 

Qusni*  altre  sorgenti  d'  errori,  se  la  criminalità  non  è 
considernta  soltanto  pel  numero  delle  infrazioni  deferite 
alla  giustizia,  ma  altresì  pei  risultati  della  repressione?  Di- 
falli,  0  questa  repressione  appartiene  esclusivamente  ai  tri* 
bunali  ordinar],  ed  allora  il  numero  delle  assoluzioni  è  ini* 
nimo,  sia  in  sognilo  ad  una  tendenza  troppo  grande  del 
giudice  di  professione  a  non  vedere  che  colpevoli  negli  ac- 
f:usati .,  sia  perchè  la  sua  religione  è  meno  esposta  ad  es- 
sere sorpresa  dagli  artificj  oratorj  della  difesa.  Oppure  ap- 
partiene, in  tutto  od  in  parte,  al  giuri,  e  in  questo  caso 
la  cifra  dei  ritenuti  innocenti  s'innalza  in  una  forte  propor- 
zione, sia  che  il  giudice  improvvisato  trovando,  io  certi  casi, 
la  legge  penale  troppo  severa,  la  condanna  assolvendo  Tao- 
cusatn;  sia  che  subisca  certe  estranee  influenze,  all'apprez- 
zamonto  inlriuteco  della  moralità  dell'  atto  che  gli  è  dele« 
rito  e  deirmdividqo  tradotto  al  suo  banco. 
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Anche  T  organizzazione  della  giustizia  Criminale  può 
avere  la  9ua  azione  sull' efficacia  della  repressione  dove  il 
giudice  è  iniieratnente  libero  i  abbandonato  completamente 
a  $^  Slesso,  dove  non  riceve  alcun  impulso  esterno,  alcuna 
«lirezione  dall'alto,  dove  nessuno  può  giudicare  la  sua  giu- 
ri<3prudenza,  riprendere  la  sua  inerzia  e  il  suo  zelo  ecces- 
5Ìvo,  richiamare  la  sua  attenzione  sulle  dannose  conseguenze 
d*iin'indulgenza  o  d'una  severitk  estrema^  si  ponno  stabilire 
dei  risultati  ben  diversi  che  laddove  invece  ad  onta  di  una 
indipendenza  grandissima,  è  ammesso,  in  una  certa  misura, 
riniervcnto  di  un  potere  dirigente.  L'Inghilterra  e  la  Francia 
presentano  il  tipo,  in  senso  contrario  a  ciò  che  noi  abbiamo 
Indicato.  Nella  mancanza ,  dall'  altra  parte  dello  stretto  di 
un  ministero  pubblico  posto  sotto  la  mano  del  governo  e 
che  riceve  da  lui  le  sue  inspirazioni  per  comunicarle ,  in 
via  di  persuasione,  ai  giudici  del  tribunale  di  cui  fa  pane, 
la  giustizia  criminlile  vi  gode  d^uoa  libertb  d'azione  assoluta 
e  non  aocetia  alirn  influenza  che  quella  «  buona  o  cattiva, 
dciropinione  pubblica.  Da  ciò  ne  derivano  conseguenze  im- 
|)orianii  rapporto  alle  repressioni.  Il  giudice  inglese  non 
avendo  alcun  cnnlrollo  reale,  può  a  seconda  delle  sue  opi- 
nioni, sulla  moraliià ,  sul  pericolo  per  la  società  dì  certe 
iufrazioni ,  indebolire  o  esagerare,  in  ciò  che  le  concerne, 
razione  della  giusiizia.  In  Francia  Tinizi&tiva  della  repres- 
sione appnriei\eudo  quHsi  esclusivamente,  almeno  in  fatto,  al- 
l'organo del  ininÌN(oro  pubblico ,  il  governo  può ,  pel  loro 
intermediario,  incitare  o  moderare,  in  un  interesse  generale 
di  cui  è  il  miglior  giudice,  ì*  accertamento  e  la  prortedura 
di  ceni  (adi  delittuosi.  Nel  movimento  di  questi  fatti  lìti 
deriv  uio  qualche  volta  osicillazioni  assai  brusche  ,  che  non 
offrono  altra  spiegazione  che  in  quest'alto  intervento. 

Questo  non  si  eserciici  d'altronde  solo  per  impulsi  ge- 
tieridi  e  in  certo  modo  dourinali;  ma  si  manifesta  altresì 
quiiiidu  sorgono  casi  speciali  i  quali  sono  di  natura  tale  dii 
commuovere,  e  profondamenie  turbare  gli  spiriti.  In  questo 


ss 

«•nsrt  il  governo ,  t\  nascere  della    procodiirn  ,  5ì  riserva   1« 
furoltà  dì  appreuaroe  rcslcnsione  e  le  consegutnzt!  |)o<i<ì 
bili  e  a  rieeretre  i  metti  onde  conciliare  i  bisogni   della 
pobblica  vendetta  eoirestgenza  d\in  altro  interesso  gener9le 
certe  volte  non  meno  rispettabile. 

Notiamo,  iaoltre»  che  esso  è  investito  del  diritto  di  pro- 
vocare, neirinteresse  della  legge,  il  gindiaio  della  corte  su- 
prema sa  atti  che  non.  sono  riputati  eriminosi  dalle  giuri- 
sdicioni  inferiori  e  eh^esso  crede  invece  che  lo  sieno.  Ora, 
86  la  decisione  di  questa  carte  è  affermativa,  una  intiera 
categoria  di  nuovi  crimini  o  delitti  può  prender  posto  nelle 
nostre  statistiche  criminali. 

Il  concorso  più  o  meno  auivo  die  la  società,  al  di  fuori 
dei  suoi  organi  legali,  presta  alla  repressione,  può  modifi- 
care egualmente  la  cifra  dello  tnft  iizioni  processate,  e  sotto 
tale  aspetto,  t  paesi  che  ora  si  cotifrontano  possono  offrire 
delle  discrepante  caratteristiciic  che  hanno  nessun  rapporto 
colla  loro  moralità  rispettiva.  Qui,  infatti,  una  certa  tolle- 
ranta  basata  sul  timore  d*uuo  scandalo  o  d*una  vendetta, 
sulle  preoccupaBioni  e  le  perdite  di  tempo  che  sempre  tra- 
scina seco  un  processo,  su  una  falsa  estimazione  delle  con- 
aeguente  deirimpunitk  (noi  qui  facciamo  allusione  alla  Fran- 
cia), ed  infine  su  una  specie  di  i^eiuTosiià  istintiva  ed  in 
certo  modo  congenita,  conduce  al!»  dissimulazione  d*un  gran 
numero  d^attentaii  alle  leggi  del  paese.  Là,  al  contrario,  un 
sentimento  più  vivo  degli  interessi  della  società,  una  subor- 
dinatione  più  energica  a  questo  sentimento  di  convenienze 
puramente  personali,  possono  determinare  un  numerojpiù 
frequente  di  denuncie. 

L'esattezta  del  confronto  delle  criminalità'  può  essere 
ancora  tollerata  da  eerte  usanze  giudiziarie  poco  conosciute» 
fra  le  quali  noi  citeremo  Tautorizzazione  data,  in  certi  paesi, 
agli  agenti  della  repressione  di  transigere  su  certi  delitti 
(i  delitti  forestali  particolarmente)  o  d'evitare  alcune  pro- 
cedure onerose  pel  Tesoro  e  senza  profitto  per  la  società 
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(ineadiclià,  vagnbondnggio ,  ecc.),  o  infine  di  mettere  in 
movimento  l'azione  della  fsiustizia  che  quando  la  quisiione 
del  {giudizio  srmbra  loro  es5er  risolta  affermativamente. 

il  sistema  delle  prime  cure  per  Taccerlamento  dei  de- 
litti detcrminati  deve  egualmente  favorire  la  scoperta  di 
questi  delitti  ed  accrescerne,  in  appareuzu,  il  numero,  com- 
parativaiixenie  al  paese  ove  questo  non  esiste. 

Alcune  volte  si  rimane  sorpresi  di  cercare  inutilmente 
nelle  statistiche  criminali  la  mancanza  di  tutta  una  catego- 
rìa di  delitti  9  e  si  è  tentali  di  spiegarla  colla  differenza 
tielia  nomenclriura  penale.  Ed  in  realtà  si  è  che  la  ma- 
teria stessa  del  delitto  manca  più  o  meno  completamente. 

Tal'  è  il  caso  -dei  delitti  forestali  in  Inghilterra  ,  in  cui 
le  foreste  propriamente  dette  sono  in  piccolissimo  numero 
e  furono  generalmente  sostituite  da  parchi  intieramente 
chiusi. 

Per  poter  giudicare,  senza  troppo  pericolo  di  cader  in 
errore,  la  moralità  degli  Stati  che  pubblicano  delle  stati- 
stiche criminali,  avvi  ancora  un  elemento  che  bisogna  te- 
ner molto  a  calcolo;  ed  è  lo  stato  più  o  meno  agglome- 
rato delle  popolazioni  e  per  conseguenza  più  o  meno  indu- 
stre.  Se  è  vtro  che  il  numero  degli  attentati  alla  proprietà 
sia  in  ragione  delle  tentazioni ,  queste  dovrebbero  essere 
maggiori  nelle  città  in  cui  da  una  parte  la  ricchezza  mo- 
bile individuale  è  incomparabilmente  più  grande  che  nelle 
ranipagne,  e  dall'altra  il  commercio  spiega  alla  vista  dei 
malfattori  valori  immensi,  spesso  sotto  un  debole  volume. 
1  paesi  industriali  sono,  d'altronde^  esposti  a  crisi  frequenti 
e  ad  un  pauperismo  permanente  insieme  ed  accideolale. 
Quindi  deriva  un  maggior  numero  di  misfatti  d'  ogni  na- 
tura  che  non  nei  paesi  agricoli,  avendo  l'esperienza  dimo- 
strato la  parte  considerevole  della  miseria  neirinsieme  delle 
cause  del  movimento  criminale. 

Quando  vuoisi  giudicare  della  moralità  dei  popoli  è  per- 
sino necessario  di  tener  conto    del   modo  di  alimentazione 
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il  quale  esercita  la  sua  influenza  sulla  loro  eriminatiià.  Noi 
non  oielliamo  in  dubbio  per  parie  nostra ,  che  fra  le  po- 
polazioni in  cui  la  birra  e  i  farinacei  formano  la  base  di 
questa  alimentazione,  i  crimini  o  delitti  caratterizzati  dalla 
violenza  sieno  meno  numerosi  che  non  fra  quelli  in  cui  gli 
spiriti  e  la  carne  dominano  nel  regime  dietetico*  Se  ne 
trova,  al  bisogno,  la  prova  indiretta  in  questo  fatto  ben  co- 
nosciuto che  si  vériGca  in  Francia,  quando  il  raccolto  del 
vino  vi  fu  abbondante,  cioè  un  accrescimento  sensibile  dei 
delitti  ed  anche  dei  crimini  contro  le  persone  commessi  in 
eausa  di  risse  nelle  beitele. 

Infine,  le  stesse  statistiche  giudiziarie,  indipendentemente 
dalle  circostanze  che  noi  ora  enumerammo,  non  si  prestano 
che  difficilmente  ad  un  confronto  esatto,  da  una  parte,  per- 
chè non  rilevano  fatti  identici,  dair altra  perchè  sono  spes- 
se volte  inesatte.  Un  elemento  considerevole  della  crimi- 
nalità che  ricercasi  invano  in  alcune  di  èsse,  si  è  il  nu* 
mero  dei  crimini  o  delitti  denunciati,  ma  a  cui  non  si  fece 
luogo  a  procedura  alcuna ,  sia  perchè  gli  autori  rimasero 
sconosciuti  sia  per  altre  ragioni.  La  statistica  francese  l'in- 
dica con  una  coraggiosa  franchezza,  benché  sia  una  triste 
testimonianza  deirimpotenza  della  giustizia  umana  ad  assi- 
curare la  punizione  dei  misfatti  giunti  pure  a  sua  cogni- 
zione. Altre  ì'  otumettonoy  sia  che  stimano  inutile  il  docu- 
mento, sfa  ch'esse  considerano  come  un  pericolo  il  pub* 
blicare  questo  triste  insegnamento  che  l'impunità  è  assicu- 
rata agli  autori  d'una  notevole  parte  d'infrazioni  alla  ìv^'^e 
penale. 

Le  considerazioni  che  precedono  sono  una  ragione  suf- 
ficiente per  distoglierci  da  ogni  confronto  tra  i  fatti  messi 
in  luce  da  queste  statistiche?  Noi  noi  pensiamo.  Ad  onta 
delle  diOicoltà  che  avvolgono  un  lavoro  di  tal  natura,  avvi 
la  sua  utilità,  il  suo  interesse,  non  fosse  ciò  che  come  un 
criterio  delle  differenze  che  caratterizzano  la  legislazione 
penale  e  l'organizzazione  della  giustizia  criminule  nei  paesi 
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foin|»aralì.  Noi  ci  uGfrettiaino  d'aggiungere  che  i  docaaicnii 
alfieiali  contengono,  almeno  pei  grandi  crimini,  alcuni  eie" 
memi  di  confronto  che  possono  essere  utilizzali  senza  pe» 
ricolo  di  cader  troppo  in  errore.  Fosse  anche  solo  sotto 
quest'aspetto,  le  notizie  seguenti  saranno  forse  favorevol- 
meote  accolte. 

II. 
P  a  A  R  e  I  A. 

Crimini^ 

Le  cifre  degli  accusati  di  crimini  o  d'atti  qualificati 
tali  dalla  legislazione  dell'  epoca  e  giudicati  conirndiliioria* 
mente  dai  giuri,  hanno  seguito  il  aegueoie  movimento: 


Ascosati  di  crimini 
contro 


Rapporto  per  1000 
contro 


Periodi 
ed  anni 


le  persone  le  proprietà     totale      le  persone  le  proprietà 


4826-1830 
483M835 
4836-4840 
<84l-4845 
48461830 
4851.1855 
4856     .     . 

1857  .    . 

1858  .     . 

1859  .     . 

1860  .     . 


4824 
2371 
2153 
2186 
3438 
2353 
2408 
1966 
2280 
220}' 
4848 


5306 
5095 
5732 
4t)t8 
49U2 
4751 
4046 
3807 
3095 
2785 
2803 


7130 
7460 
7885 
7404 
7430 
7404 
6424 
5778 
6376 

4998 
4654 


256 
318 

273 
30g 

338 
331 
844 
841 
4S4 
442 
<)tf7 


744 
682 
727 
692 
672 
669 
656 
669 
676 
bbò 
403 


La  diminuzione  sopravvenuta  dal  primo  al  secondo  pe- 
riodo, nei  crimini  contro  la  proprietà,  devVssere  attribuita 
alle  riforme  introdotte  nel  Codice  penalu  dalla  lt*gge  28 
*prile  4832,  le  quali  consistettero  pnneipahneiKe  nel  ridui* 
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rr  II»  pene  di  cui  erano  colpiti*  certe  infrAzioiii,  e  i1i«iorle 
co!iì  sIIa  giurisdizione  del  giuri  per  rinviarle  alU  jiiurisòi* 
zione  correzionale.  È  nel  periodo  4S46*4850,  caratieriziaio 
da  un'estrema  carezza  e  da  una  crisi  politica  delle  più  ìn- 
tinise,  che  rinviensi  il  maximum  dei  crimini  tanto  contro 
le  persone  elio  contro  le  proprietà.  È  probabile  che  questo 
maximum  sarebbe  stato  ben  mag$;[iore  se  irli  «avvenimenti 
politici  non  avessero  disarmato  la  giustizia  ordinaria  per  lo 
meno  durante  i  due  primi  mcsi*della  rivoluzione  del  feb- 
brajo.  A  datare  di  quest'epoca,  il  ritorno  della  caluia  negli 
spiriti  e  dell'ordine  nelle  vie,  un  accrescimento  notevole 
iiclla  forza  consacrala  alla  repressione ,  e  fors*  anche  una 
m!i:giore  tendenza  dei  magistrati  incaricati  dell'istruzione  a 
cot  rezionalizzarey  in  caso  di  tireostanze  attenuami,  di  rin- 
viare cioè  davanti  la  giurisdizione  correzionale,  sia  per  sgra- 
vare il  giuri,  sia  per  ottenere  una  rcpressioone  più  efficace: 
i  fatti  qualiGcati  crimini  dalla  legge  furono  causa  di  una 
diminuzione  negli  attentati  contro  le  persone  e  contro  le 
proprietà,  la  quale  non  arreslossi  che  nel  4  860. 

Questo  fatto  è  tanto  più  notevole,  coincidendo  esso  con 
i>:i  accrescimento  continuo,  benché  poco  avvertito  della  po- 
polazione. Bisogna  inoltre  tener  calcolo  dell'  effetto  della 
Icprge  9  giugno  iSò3,  la  quale  ha  sottratto  i  delitti  di  slam- 
)in  dalla  giurisdizione  del  giuri  per  sottoporla  ai  tribunali 
correzionali. 

Il  quadfo  che  succede  richiama  inoltre  V  attenzione  sui 
cangiamenti  sopravveiMili  nel  rapporto  dei  crmiioi  coniro  le 
persone  e  |e  propriei^.  La  cifra  dei  primi  si  è  elevata  quasi 
sciiz^  riposo^dal  18^6  al  1830.  Non  è  che  questi  sieno  ac- 
cresriuii,  poiché  al  contrario  noi  abbiamo  dimostrato  la  di- 
minuzione, ma  questa  diminuzione  non  è  propotzionilmente 
cosi  rapida  come  nei  secondi.  Fors*  anche  i  giudici  d' istru- 
zione hanno  usato  più  frequentemente ,  pei  crimini  con- 
tro  la  proprieiè,  di  quella  facoltà  di  corrczionaliizare  di  cui 
parlammo  più  sopra. 
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Ma^  secrnido  noi,  avvi  un  mexxo  più  cerio  (lasciato  in 
disparte  T  esercìsio  di  questa  faeohè,  alcneno  pei  crimini 
coniro  le  persone ,  come  pure  le  modificaEÌoni  sopravve- 
Duic  Rcila  legge  criminale  )  di  conoscere  esattamente  il  mo* 
\imento  vero  della  criminalità,  ed  è  quello  di  ricercare  se 
i  grandi  attentati  contro  le  persone  e  le  proprietà  hanno 
diminuito.  Ecco  or^i  cosa  ci  fa  conoscere  la  siatìstioa  su  ciò 
che  concerne  le  «couse  giu^iicate  contraddiiorianiente, 

Sfnprì 
.3  ed  attentati  ?. 

Media  S  al  pudore  sogli 


annoafe      «-*  1      "^      '■?   —  ^-  -'' 


tlei  Ber  iodi   '^       ^      S 


"^       '3  cr 


u 


1826  1850  197  229  29  9  402  137  136  8  3>UÌ  87 

1831-1833  2G3  29i>  27  15  94  123  152  8  5.077  118 

id3()-1840  215  278  41  15  135  144  240  13  3.346  126 

18U-1845   224  289  33  16  143  174  346  18  2.760  160 

1846-1850  241  310  31  17  152  183  420  22  2,465  228 

1851-1855  235  234  35  16  176  201  512  34  2,428  245 

1856-1859   192  179  32  13  212  208  692  32  1,645  214 

1860  .     .     168  99  25  10  221  180  650  22  1,353  167 

Secondo  questo  quadro  gli  assassioj  e  gli  oniicidj  dimi* 
imirono  dopo  il  quinto  periodo  ;  gli  aweleoamenli  soltanto 
ilòpo  il  sesto  ;  i  purricidj  depo  il  quinto.  —  GÌ'  infanticidj 
hanno  aumenlnto  continuamente  dopo  il  secondo  ;  cosi  pure 
{;li  atteiuaii  al  pudore  sugli  adulti.  L* aumento  enorme  de- 
gli attentali  al  pudore  sugli  impuberi  è  il  più  grande  do- 
cumento che  presentano  le  cifre  suesposte  ;  essi  hanno  quasi 
<|i)iniuplica(o.  È  vero  che  gli  attentati  commessi  senza  vio- 
leneo  «;iirr|i  ìmpubcri  minori  degli  41  anni,  non  erano  puniti 
pfinm  lifUjì  lrj<ge  28  aprile  183i;  ma  facendo  il  cnlrolo 
^oio  comìueianiJo  dal  terzo   periodo    ririviensi    un  aumenlu 
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di  quasi  il  triplo.  Quest'aumento  veramente  inesplicabile 
se  fosse  reale  non  sarebbe  esso  che  momentaneo  ?  La  pub« 
blicilà  data  ai  processi  di  tal  natura  e  la  vicinanza  degli 
agenti  dell'  autorità  (  dopo  la  creazione  dei  commissarj  di 
polizia  cantonali)  avrebbero  incitato  forse  i  parenti  a  de- 
nunciare un  crimine  che  altre  volle  era  da  loro  troppo 
spesso  taciuto?  L'accrescimento  degli  infanticidi  coincide  con 
quello  degli  aborti  e  palesa  l' influenza  della  stessa  causa , 
il  desiderio  eioè«  per  la  maggior  parte  dei  colpevoli ,  di 
nascondere  il  fatto  della  loro  debolezza  e  di  sfuggire  cosi  alla 
severità  dell'opinione,  dovendosi  la  maggioranza  dcgl'iiifan- 
licidj  e  degli  aborti  a  madri  zitelle.  L'abbiissamento  della  ci- 
fra dei  funi  qualiGcati  è  probabilissimamente  dovuto  in  gran 
parte  alla  tendenza  dei  giudici  istruttori  ad  allontanare  le 
circostanze  aggravami  per  portar  le  cause  sotio  la  giurisdi- 
zione dei  tribunati  correzionali;  e  se  ne  rinviene,  occorrendo, 
la  prova  nel  fatto  dell'  accrescimento  dei  farli  giudicati  da 
questa  giurisdizione,  e  per  conseguenza  come  furti  semplici. 
Il  progresso  continuo  e  sensibile  degli  incend]  (ino  al  4855 
non  avrebbe  in  eerto  modo  relazione  collo  sviluppo  conside- 
revole in  quest'ultimi  anni  delle  assicurozìoni  immobiliari. 
Riassumendo,  pare  che  dalle  indicazioni  che  precedono  ne 
debba  risultare  che ,  nei  35  anni  del  periodo  del  qualp 
ci  occupiamo.  Io  stato  morale  del  paese  si  è  piuttosto  mi- 
gliorato che  infiacchito  ;  e  lo  conferma  assai  meglio  1'  esa- 
me dei  risultali  della  giustizia  correzionale.  Questo  miglio- 
ramento, se  è  reale,  se  non  è  l'elTeito  dell'intimidazione 
prodotta  da  una  forza  pubblica  più  considerevole  e  più  abile, 
non  può  quasi  avere  che  due  cause:  il  progresso^  dell' a* 
giaiezza  generale  e  lo  sviluppo  della  pubblica  istruzione. 
Gli  accusali  a  cui  si  applicano  le  osservazioni  che  precedo- 
no sono  quelh  che  furono  giudicati  coniradditoriamenie. 
La  cifra  dei  giudizj  in  contuniacia  ha  oscìlluto  nel  modo 
seguente  dal  4850  al  4859,  sia  assolutamente,  sia  in  rela- 
zione agli  accusali  giudicati  in  coitraddilorio. 
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Media  annuale  degli  accasati 

giadicali 

Contumaci  sopra  iOO 

Periodi 

"     '  "^ — -^"'^ -""  "^ 

giudicati 

in  conlnmacia   In  conlraddit. 

in  conlradditorlo 

4850  1854 

497               7,248 

65 

i^55-f850 

400               5,749 

70 

48CO    .    . 

3i6               4,6S1 

68 

Cosi  la  tendenza  di  certi  colpevoli  a  sottrarsi  alla  giù* 
slizia  si  è  noievolnoente  accresciuta  da  un  periodo  all'  altro, 
e  il  successo  dei  loro  tentativi  in  questo  senso  sembra  es- 
ser stuto  reso  facile  dallo  sviluppo  delle  vie  di  comunica- 
zione rapide  ed  a  buon  mercato.  Un  pò  più  del  terzo  è 
ripreso  per  mezzo  dell*  estradizione  ed  altrimtnti,  o  viene 
spontaneamente  a  purgare  la  sua  contumacia. 

In  quesi'  ultimi  anni  la  repressione ,  misurata  in  rela- 
zione dei  condannati  cogli  accusati,  è  rimasta  quasi  la  stessa. 
Si  è  però  visibilmente  rassodala  dopo  il  completo  ristabili- 
mento dell'ordine.  Ecco  qual  fu  su  4000  accusati  giudicati 
contradditoriamente,  il  rapporto  degli  assolti  coi  condannati 
nel  periodo  4850-4860. 

Assolti. 
Ì8G0  1859  4858  4857  4856  4855  4854  4855  4852  485i  4850 

'  ^45    246     325    243    254    250    249    277    344     333    374 

Condannali. 
755    754    775    757    746    750    751     723    689    667    626 

La  forte  diminuzione  proporzionale  degli  assolti,  comin- 
ciando dbl  1854,  è  dovuta  evidentemente  alle  salutari  rifor- 
me introdotte  nella  legislazione  del  giuri  dalla  legge  dei 
^«^  e  40  giugno  1858,  particolarmente  in  ciò  che  si  riferisce 
Stile  lisir,  al  modo  di  votazione  óolle  Condizioni  numeriche 
della  maggioranza. 

La  repressione  è  sempre  piò  formu  riguardo  ai  crimini 
conlru  le  proprietà  che   contro  le    persone.    Cosi  su    4(>00 


so 

accusali  di  quest'ultima  elasse,  eontansi,  in  mcilia,  S95  » 
solti  e  sohanto  283  su  1000  della  prima* 

Il  numero  delle  condanne  a  morre  e  dede  commuiazioui 
oscillò  da)  1850  al  4860  net  limite  seguente: 

Condanne. 
4860  1859  1858  1857  1856  1855  1854  1853  t85i  1851  1850 

59      36      58      58      46      61      7»      S9      58      fó     U 

Commutaiioni. 
12      21       15      26      28      32      37      27      32      34      10 

Per  r  intero  periodo»  il  totale  delle  condanne  all'  estre* 
mo  supplizio  fu  di  54S>  e  quelle  delle  eommutaaioni  di  274; 
cioè  un  pò  più  di  50  eommutaiioni  so  4O0. 

Se  il  numero  delle  assoluzioni  diminitisoe,  il  giuri  ricor- 
re, in  una  proporzione  ereseente,  air  ammisskìne  delle  cir« 
costanze  attenuanti,  il  cbe  ri$uU»  Indiretiumente  dal  nu- 
mero elevato  delle  condanne  a  pene  puranieuie  correzio- 
nali indicalo  dal  prospeuo  scguenle. 

Nomerò  su  iOO  accusati 


degli  assolti    dei  condannali  a  peae 


Periodi 


48261830 890 

48SII835 420 

48864840 S50 

4844-4845 S26 

4846-4850 S67 

4854 S38 

4852 S44 

4858  ........  277 

4854 249 

4855 250 

4856 254 

4857 243 

485S 225 

4859 246 

4860 245 


afiittive  ed 
iiiCamaDti 

376 

260 

250 

284 

25» 

Sii 

341 

359 

372 

886 

378 

386 

403 

373 

366 


correzMh 
Bali 


3i0 

400 

393 

374 

355 

348 

364 

37» 

364 

368 

374 

372 

382 

36» 
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Il  Piipporlo  dei  sessi,  deireti,  del  grado  d*  istruzione  irn 
gli  accusali  ha  varialo  ben  poco  in  questi  ultimi  anni.  Os- 
servasi tuttavia,  durante  Tultimo  periodo  decennale,  un  no- 
tevole accrescimento  nel  concorso  delle  donne  al  movimenio 
della  (TÌfiìinalità.  Il  che  è  chiaramente  indicalo  dai  segna- 
lati documenti  i  quali  si  rilcriscono  a  mille  accusati. 

Uomini. 
1860  1859  i858  1857  1856  1855  1854  1855  1852  1851  1850 

820    819    851     821     81 H    819    815    814    82G    859    856 

Donne. 
180    181     169    199    182    181     i85    i86    174    161     164 

Cosi  nel  primo  periodo  quinquennale  (  1850  4854  )  riu- 
vengonsi  per  ogni  mille  accusati  474  individui  di  sesso  fem- 
minile e  nel  secondo  (1855-1860)  178.  Riferendoli  ad  epo- 
che più  lontane,  si  veriGea  che  la  criminalità  proporzionale 
delle  donne  si  è  accresciuta  senza  posa.  Avvi  in  questi  fatti 
un  tristo  indizio  della  diminuzione  graduale  da  parte  loro 
nel  lavoro  eccezionale,  a  cagione  della  crescente  e  vittorio- 
sa concorrenza  degli  uomini  o  delle  macchine.  In  34  anni 
(dal  1826  al  1859),  243,859  individui  sono  comparsi  da- 
vanti  il  giuri,  dai  quali  200,671  erano  uomini,  442,488 
donne.  Cioè  4  uomo  su  2,722  ed  una  donna  su  43,4^7. 
Notasi  r  indulgenza  del  giuri  relativa  alle  donne.  Cosi,  nei 
periodo  1850-1860,  su  4000  accusali  d'ogni  sesso  furono 
assolti  dal  giuri  355  donne  per  ogni  219  uomini  e  con- 
dannati a  pene  afflittive  ed  infamanti  402  uomini  per  ogni 
3i5  donne  ,  ed  a  pene  correzionali  379  uomini  per  ogni 
35:2  donne.  In  ultimo  è  necessario  il  notare  ,  rapporto  :)i 
crimini  commessi  dalle  donne,  un  maggior  numero  di  que- 
ste nei  crimini  contro  la  proprietà  che  non  in  quelli  coiiiro 
If  persone. 

Gli  accusati,  ridotti  a  4000,  si  dividono,  secondo  1*  (  lù 
e  le  epoche,  liei  modo  seguente  : 


ss 

1S2G  18L0    1850        1853       I8C0 


403 

153 

160 

558 

550 

541 

244 

S59 

247 

35 

38 

bì 

In  eth  minore  dei  2l   anni  473 

Dai  SI  ni     0 584 

Dai  40  ni  60 240 

Dni  60  in  svanii  ....  34 

Questi  risultati  sembrano  indicare  che  il  rapporio  del 
totale  degli  accusati  delle  due  prime  categorie  tende  a  di- 
luinuire.  Ora  siccome  non  avvi  ragione  alcuna  da  cut  si 
possa  indurre  che  il  rapporto  della  età  nella  popolazione 
generale  ha  potuto  modlBcarsi  -sullo  stesso  senso ,  bisogna 
dedurne  che  il  movimento  è  reale.  Notasi  che  la  repressio- 
ne è  graduala  secondo  1*  età ,  in  questo  senso  che  le  pene 
da  cui  sono  colpiti  i  rei  sono  meno  ^ravi  quanto  più  essi 
Fono  giovani.  Per  la  stessa  ragione  il  numero  degli  assolti 
e  maggiore  nella  categoria  dei  giovani  accusati  che  con 
nelle  altre.  Un  fatto  analogo  si  verifica  rapporto  al  grado 
d' istrtiiione  degli  accusati  essendo  assolti  con  preferenza 
dai  giurati  gli  illetterati  o  ammettendo  più  facilmente  in 
loro  favore  le  circostanze  attenuanti ,  riservando  invece 
con  ragione  il  loro  rigore  per  gf  individui  dotati  di  un 
l'erto  grado  d*  istruzione.  Ecco  qual'  era  lo  stato  d' istruzio- 
ne degli  accusali  dal  4826-50  (ridotta  la  media  annuale  a 
mille)  e  nel' 4860. 

4826-1850    4860 
Inscienti  nel  leggere  e  scrivere      .      554  427 

Che  lo  sapevano  imperfettamente  .      809  407 

Che  lo  sapevano  correntemente     •      406  4  04 

Aventi  un  grado   d*  istruzione    più 

ele\uta        34  62 


4,000         4,000 

La  forte  diminuzione  dall*  uno   all'  altro   periodo  delle 
prime  due  caicjorie  indica  un  notevole  progresso  nel!'  isim- 


ss 

tione  media  degli  accusati.  Questo  progresso,  che  il  quadro 
seguente  rendere  più  manifesto,  degl'illeterati  da  4,000  cor- 
risponde quasi  a  quello  dell'  istruzione  nell'  assieme  della 
popolazione. 

1826-30  485Ì-55  i836  40  1844-45  4846-50  4854-55    4860 
612  584        566  522'        509        455        456 

Delitti. 

Il  numero  dei  delitti  e  degl'  imputati  giudicati  dai  tri- 
bunali correzionali,  ha  seguito  in  quest'ultimi  anni  l'anda- 
mento seguente  (le  cifre  sono  in  migliaja). 

Affari 
4860  1859  4858  4857  4856  4855  4854  4853  4852  4854  4850 

44S    159    471    185    474. 483    180   207.809    197    175 

Imputati 
176   190   SII    156    S2&   234   S57    361    852   831    238 

Dal  4850  al  1854,  il  rapporto  dei  due  sessi  per  4000 
accusati  fu  di  831  uomini  per  179  donne,  e  dal  1855  al 
4860  di  807.  Cosi  la  parte  delle  donne  si  è  accresciuta  nei 
delitti  come  nei  crimini. 

L'età  degli  imputati  varia  di  ben  poco;  annoveransi,  in 
media,  su  lOOO,  39  minori  degli  anni  16,  128  dai  16  ai 
24,  ed  833  di  età  maggiore.  Il  numero  dei  delinquenti  mi- 
nori degli  anni  16  che  fu  per  1000  di  41  nel  1851,  di  43 
nel  4852,  45  nel  4853  e  53  nel  1854,  cominciando  da 
quest'anno  segui  il  seguente  movimento  decrescente;  48  nel 
«855,  46  nel  1866,  40  nel  1857,  38  nel  1858,  39  nel 
4859  e  30  nel  1860. 

1  delitti  di  caccia  e  di  porlo  d*armi  e  i  delitti  forestali 
occupano  un  posto  considerevole  nell'assieme  dei  fatti  re- 
pressibili   sottoposti  ai  tribunali  correzionali.  Su  1,837,000 

A.VIAL1.  Statistica,  voi.  XF,  serie  4/  3 
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a(Tari  dal  4850  al  4869,  hanno  figurato  i  primi  per  230,000, 
i  secondi  per  507,000  unitamente  ^per  737,000  cioè  40 
per  100.  Per  la  facoltà  concessa  all' ammìnisirazione  (ore* 
siale  di  transigere  coi  delinquenti ,  il  numero  degli  affari 
sottoposti  ai  tribunali  ha  diminuito  in  modo  sensibile  in 
questi  ultimi  anni.  Di  65,000  che  erano  nel  4862,  nel  60 
non  sono  che  21,424. 

Per  ordine  d'importanza  numerica,  i  Turti  (furti  sem- 
plici) vengono  immediatamente  dopo  i  delitti  forestali,  se 
ne  annoverarono  dal  4850  al  4860  343,000,  cioè  in  mediii 
annuale  34,200.  Questi  delitti,  i  più  gravi  che  sono  dalia 
conoscere  ai  tribunali  correzionali ,  dopo  aver  raggiunto  il 
loro  maximum  neiranno  di  carestia  4854  hanno  poscia  di* 
roinuito  assai  regolarmente.  Difatti  di  59,484  che  erano  nel 
4854,  essi  non  furono  che  30,334  nel  4860.  Ritmendo  i 
furti  semplici  coi  qualificati,  si  trova  neirultimo  periodo  de- 
cennale  un  totnle  di  33,403  per  anno.  Per  questi  334,036 
affari  furono  giudicati  300,720  accusati.  Es<:cndo  la  popola- 
zione media  di  86  milioni  e  mezzo  d'abitanti  si  ha  4  ac- 
cusato o  prevenuto  di  furto  su  42i  abitami. 

La  repressione  è  sensibilmente  più  severa  davanti  i  tri- 
bunali correzionali  che  davanti  alle  Corti  d'Assisie,  In  cai 
i  giurali  sono  più  facili  ad  essere  commossi  dagli  artifizi 
della  difesa  che  non  i  giudici.  Ecco  il  risultato  sommario 
dal  4854  al  4  860  per  4000  imputati. 

4854-1855   4856      4857      4858     48GO 


Condannati  al  carcere    .    358      387      380      4(^5       4oy 
alla  multa  .     635       507       525       500      495 
Ragazzi  minori  degli  anni  46 

inviati  in  correzione       40 

rimessi  ai  loro  genitori    7 
Assolti 90 


40 

9 

8 

9 

7 

7 

7 

7 

89 

79 

80 

80 

4000  4000  4000  1000  lOOO 
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Documenti  comuni  agH  «oeuMid  ed  agH  imputaii 

a)  BecidwL  «—  Non  consultando  che  i  documenti  for- 
nitici dai  quadri  ufficiali,  i  recidivi  sarebbero  io  via  d*  ac- 
crescimento rilevante.  Infatti  rinvengonsi,  so  4000  accusati, 
309  recidivi  in  media  annuale  dal  4860  al  4554,  e  858 
dai  1855  al  l860.  Per  gl'imputati  di  delitti  comuni  i  nu- 
meri corrispondenti  sono  rispettivamente  905  e  247.  Ma  è 
necessario  il  notare  che  la  formazione  dei  registri  giudi* 
liarj  permette  di  rilevare  con  sicuresza  crescente  gli  ante- 
cedenti  degPindividui  tradotti  davanti  la  giustizia. 

Gli  accrescimenti  che  abbiamo  ora  rilevato  sono  adun- 
que più  apparenti  che  reali.  Ne  sono  certo  che  i  nostri  sta- 
bilimenii  peniienzìnrj  diano  abitualmente  un  gran  nu- 
mero di  recidivi.  Dal  40  al  45  per  400  dei  detenuti  nelle 
nostre  ca^e  di  pena  specialmente  centrali,  seno  ripresi  nei 
due  primi  anni  della  loro  liberazione,  testimoniania  poco 
favorevole  del  risuhnto  degli  sforzi  dell'amministrazione  per 
moralizzare  i  prigionieri. 

Le  assoluzioni  dei  recidivi  sono  rare:  43  per  400  dal 
giuri  e  4  por  400  dalla  giurisdizione  correzionale. 

Su  fOOO  recidivi  annoveransi  in  media  470  donne. 

b)  Crimini  e  delitti  lasciati  9enza  proceiso*  -—  Questo 
è  uno  dei  documenti  piò  gravi  e  tuttavia  il  meno  studiato 
dalla  statistica  giudiziaria.  Qual  cosa  infatti  piò  importante 
di  questo  fatto,  che  In  media  annuale  80,000  crimini  o  de- 
litti restano  impuniil  perchè  gli  autori  ne  sono  ignoti ,  e 
1 0,000  perchè  té  prove  contro  gli  accusati  o  presenti  sono 
giudicate  insuflicienti't ....  Nel  4869  ^  specialmente  ^  su 
40t,357  querele  relative  ad.inlVazIonipiii  o  meno  gravi  della 
l<:ggc  penale,  48,303  o  4801  per.  4000,  furono  respirite  per- 
rhè  i  fatti  descritti  non  costiluivaiio  né  crimini  né  delitti  : 
S^4&5  o  83S  per  4000  (e  84,548  nel  4854)  perdiè  non 
se  ne  poterono  scoprire  gir  autori;  47,849  o  4  45  per  4000 
perchè  i  fatti  erano  senza  gravità  e  non  interessavano  l'or- 
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dine  pubblico;  e  9585  o  45  per  4000  perchè  le  prore 
erano  insudicienti  o  per  cause  diverse.  Questa  faciliià,  per 
un  si  gran  numero  di  mairaltori ,  di  sfuggire  alla  pubblica 
vendetta,  è  tanto  più  sorprendente,  in  quanto  ohe  la  forza 
pubblica  speciale  di  cui  si  serve  in  òggi  la  giustizia  è  assai 
considerevole.  Infatti ,  essa  dispone  oltre  2847  giudici  di 
pace  e  57,540  di  sindaci  ^maires),  di  1954  commissarj  di 
polizia  (nel  4851  non  erano  40Q7),  che  hanno  sotto  i  loro 
ordini  7405  agenti,  di  18,528  gendarmi  (nel  1851.  erano 
47,441)  divisi  in  3386  distaccamenti,  di  55,904  guardie 
eampestri,  di  30^477  guardie  giurale  particolari,  di  9333 
guardie  forestali  e  di  pesca,  e  di  25,9:25  guardie  doganali. 

Contravten^ionL 

Il  numero  annuale  dei  giudizj  di  semplice  polizia  fu 
nel  periodo  4854-4855  di  655,725  comprendendo  463,234 
incolpali,  e  dal  4855  al  4859  di  405,487  comprendendo 
555,697  prevenuti.  Quest'  atimenio  considerevole  è  proba- 
bilmente dovuto  alla  creazione  dei  eommissarj  di  polizia 
cantonali.  Le  assoluzioni  diventano  sempre  meno  numerose 
di  91  per  4000  nel  4852,  sono  successivamente  discese 
negli  otto  anni  seguenti  a  72,  79,  68,  64,  68,  64,  60  e  69 
nel  4859. 

Se  si  riuniscono  le  diverse  infrazioni  alla  legge  penale, 
giudicate  e  denunciate  nel  4559  (che  rappresenta  ass^i 
esattamente  la  media  del  periodo  4855*60)  rinviensi  il  ri- 
sultato seguente  : 

Numero 

delle  infrazioni    dei  loro  autori 
Crimini   ........        5,948  4,992 

Delitti     .    .    •   , 459,468  496,463 

Crimini    e    delitti    riconosciuti 

tali ,  ma  dei  quali  non  si 

fece    processo  '  per  caoae 

diverse 86,736  S5^7St 

Conlr^iweiizioni     .    «     *    •     .     404,853  624,968 

600,970  764,859 


87 

La,  popolazione  della  Francie  è  dì  36  rriilioni  e  mezzo 
d'abiianii.  Si  ha  quindi  la  media  di  4  accusalo,  preveuulò 
0  delinquente,  per  48  abitami.  (Continua) 
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Voperajo  eapitalUta. 

eir  indagare  le  varie  forme  e  i  differenti  concetti  e  là 
diversa  fortuna  sortita  alle  associazioni  operaie,  esistenti  nel 
maggior  ceoiro  industriale  del  nostro  continente,  nelia  città 
dì  Parigi,  tlna  n)'  ha  in  singoiar  modo  colpita  la  mente  , 
perchè  vi  trovai  attuato  T ideale  dell'emancipazione  operaia, 
vale  a  dire,  il  capitale  raccolto  nelle  mani  di  chi  lavora,  e 
creato  dai  lavoratori  medesimi,  mediarne  la  sponianeil  asso* 
ciazione  deiropere  loro  e  delle  intelligenze.  E  il  buon  caso 
di  tale  associazione  medita  certamente  d'  essere  mentovato, 
perchè  ai  connette  alle  più  ardue  questioni  sociali  che  ab- 
biano di  recente  agitato  la  mente  degli  economisti,  ed  è  per 
questi  un  dato  prezioso  di  sperimento,  atto  a  indirizzarli  per 
vie  novelle,  ^e  a  dissipare  certi  pregiudizi,  e  avvalorare  cer- 
t' altre  belle  speranze. 

S'è  tanto  gridato  contro  la  tirannia  del  capitale^  e  coti 
tanta  insistenza  avvertilo  il  preteso  antagonismo  fra  chi  tiene 
ii  capitale  e  chi  lavora,  che  il  vedere  capitale  e  lavoro  in- 
vestiti nelle  medesime  persone,  e  insieme  fusi  e  cooperanti, 
e  mossi  dalle  medesime  volontà,  come  nell'associazione  di 
cui  vo  dicendo,  non  può  a  meno  di  soffermare  l' attenzione. 
11  capitale  dunque,  gli  spiriti  più  ciechi  e  ostinati  dovranno 
(ouviucersene  per  questo  esempio  materiale ,  il  capitale 
(lu[M]uc  non  è  T  ingeneratore  della  miseria,  e  non    puossi 
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negare  il  difillo  e  U  Ugiiilmiik  della  saa  partecipatiooe. 
Poiché  tali  assurdità,  è  appena  a  credersi,  io  tempo  ancora 
ben  vicino,  sì  èrano  in  Francia  rade  popolari,  e  ancora  o' è 
ivi  infervorata  l'opinione  degli  operai,  traviata  com'è  dalla 
lettura  di  scrittori  di  cose  sociali  che  vanno  loro  insinuando 
i  più  strani  pregiudizi  economici*  E  tale  errore  di  leggieri 
ai  insinua,  bisogna  confessarlo,  sé  si  considerano  le  parvente 
sotto  cui  si  presenta 'itftora  il  capitate,  e  H  pfedomìnto,  e  più 
ancora  la  prepotenza  reale,  che  per  esso  ai  può  esercitare  sul 
lavoro  e  »ul  prcuo  del  lavoro.  Il  che,  adombrando  l' impor- 
tanza dei  servigi  che  presta  H  capitale  ^  e  la  retribuzione 
dovuU  quindi  al  suo  concorso,  condusse  idvece  per  una 
falsa  logica  a  fargli  oega're  ogni  diritto'  a  concorso  e  retri* 
busione.  Confutare  simili  errori  parve  opera  perduta ,  tal- 
mente al  solo  esporli  si  manifestano  evidenti.  E  il  capitale 
ch*ò  lo  siroiiienio  e  la  materia  su  cui  s'esercita  il  lavoro, 
specie  di  corpo  di  cui  il  lavoro  è  Tanlma,  e  quindi  desìi- 
nato  a  cooperare  necessariamente  col  lavoro ,  il  capitale 
eh' è  lavoro  esso  medesimo,  lavoro  antico  e  accumalato 
nelle  cose,  come  e  perchè  negargli  it  prezao  dovuto  alla 
sua  prestazione?  D'altronde  eoli' incremento  del  cafirtale, 
è  ormai  dimostrato,  v'  è  paralello  incremento  iH  lavoro,  e 
quindi  aumento  di  salario,  e  come  ogni  elemento  vocialo 
a'  intreccia  mutuamente  ,  ed  armonizza  nella  stia  à/ione  e 
reazione,  taK  è  in  peculiar*  modo  del  capitale  e  del  lavoro. 
Ma  nonostante  V  evidenza  di  tali  veritt» ,  1'  errore  s' è 
fatto  strada,  e  noi  dobbiamo  ricordare  qtianti  iisUmi  socto/t 
si  ordirono  basati  su  lai  falso  concetto,  e  per  riparare  al 
preteso  antagonismo  fra  capitale  e  lavoro,  e  nell'intenzione 
d' evitare  nell'  opera  della  produzione  il  concorso  del  capi- 
tale ,  e  degli  intraprenditori ,  i  quali  erano  riputati  paras- 
siti inutili  alla  proiiuzione.  Si  volle  far  fòrza  alle  leggi  na< 
turali  della  dotYiauda  e  dcli'o(Terta,  e  sconvolgere  l'armonia 
naturale  preslabilii;i  alla  vita  cconomiifa.  E  nell' atttiazione 
di  tali  iiiUmi  «i  produssero  i  fatali  opifici  nazionali  ^  e   i 
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noguiiiosi  sfonvolgimenti  dì  cui  Parigi  fa  contristata  nel 
luglio  1848.  Le  quali  cose  apportarono  tanto  sgomento,  che 
quanto  v*avea  di  buono  e  fecondo  nell'idea  delle  associa- 
tioni  cooperative,  andò  sommerso  e  proscritto  sotto  1*  onda 
irroropeiite  deL  pregiudizii  ohe  i  mali  sperimenti  aveano  fatti 
nascere. 

Ma  come  il  desiderio  di  miglior  condizione  è  sentimento 
naturale  e  plausibile,  e  va  secondato  piuttosto  cbe  represso, 
giova  studiar  sempre  e  senza  prevenzioni  tutto  quanto  può 
giovare  alla  diffusione  del  benessere  sociale.  E  nell'  indagare 
i  rapporti  fra  capitale  e  lavoro,  appare   incontestabile  che 
siccome  chi  lavora  ha  fame,   e  non  può  aspettare,  debbe 
cosi'  subir  sempre  le  condizioni  di  chi  tiene  il  capitale ,  e 
può  a  sua  posta  e  quando  meglio  i  suoi   interessi  lo  com- 
portino I   aspettare   1*  occasione  d*  applicarlo.   L'  operaio    è 
quindi  alla    mercè  di  chi  lo  conduce,  e  l'impossibilità    in 
coi  spesso  si  trova  di  attendere  al  mercato  del  suo  lavoro, 
lo  pone  in  triste   condizione,  e  gli  fa  ottenere   una   retri- 
buzione talora  inadequata  al  servizio  prestato.  Ciò  è  vero , 
ma  se  tali  sono  le  condizioni  necessarie  che  il  lavoro  trova 
sul  mercato,  vano  è  1'  opporsi  al  corso  delle   leggi    econo- 
miche, e  non  potrebbe  da  tale  opposizione   risultarne  cbe 
effetti  funesti.  Però,  quel  che,  fra  l'altre   cose,    resta,  di 
meglio  agli  artigiani  per   torsi    dalla   soggezione   del   capi- 
talista, e  scegliere  con  maggior  libertà  le  condizioni  con  cui 
prestare  il  proprio  lavoro,  si  è  di  associarsi  in  una  intrapresa 
industriale,  ed  accomunare  a  lai  uopo  capitali  e  lavori  ed 
intelligenze,  e  farsi  direttori  ed  autori  e  mcrcanìi  dell'opera 
loro. 

In  queste  associazioni,  oltre  la  retribuzione  della  mer- 
cede come  operai,  parteciperebbero  essi,  cosi  come  in  una 
società  commerciale^  ai  profitti  dell'intrapresa,  e  ninna  parte 
del  valore  dell'opera  loro  sarebbe  distratta  a  loro  detri- 
mento. Tutti  avrebbero  parte  alla  direzione  e  alla  con- 
dotta dell' industria,  e  ai  suoi  rischi  e  vantaggi   eventuali. 
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Lavorando,  non  per  I*  impresse  del  psdrone,  ma  pel  pfor* 
prio  interesse^  quanta  mnggiore  attivila  ed  intelligensa  gli 
artigiani  spiegherebbero ,  lo  si  indovina.  Ed  aumenterebbe 
in  loro  r  esperienza  del  valore  relativo  del  lavoro  nnanuale 
ed  intellettuale^  e  di  quello  del  capitale^  e  itegli  effetti  prò- 
doni  su  quegli  enti  eeonomiei  dalle  fluttuazioni  del  com- 
mercio. L' iuiclligenza  degli  artigiani  si  svilupperebbe ,  e 
s' affinerebbero  le  loro  qualità  morali,  per  V  esperienza  del 
niercaio,  e  1'  attivarsi  delle  loro  volonth,  e  la  legittima  arn* 
bizione  d'essere  scelti  ad  amministratori  dell'associazione, 
e  la  responsabilità  che  loro  spetterebbe.  E  coli*  avvedersi 
della  necessità  delle  leggi  che  reggono  il  mercato,  disdireb- 
bero le  accuse  rivolte  contro  chi ,  secondò  la  previa  loro 
opinione,  il  dominava  a  loro  danno,  e  s'attuterebbero  quindi 
gli  oJii,  e  nuovi  legami  si  stringerebbero  di  fratellanza  so- 
ciale. Per  simil  patto  poi,  interessati  direttamente  alla  mi- 
gliore produzione ,  sciuperebbero  in  essa  minor  tempo ,  e 
collo  spiegarsi  di  più  considerevole  energia  di  volontà,  e 
col  minor  spreco  della  materia  prima  del  lavoro,  i  p/odotri 
potrebbero  spacciarsi  sul  mercato  a  più  soddisfucenti  condi- 
zioni. Tutto  ciò  ad  aumento  della  prosperità  industriale^  e 
deir  umano  benessere,  e  a  difTusione  del  fatto  si  fecondo 
della  proprietà,  la  quale,  oltre  al  bene  reale  ed  immediato 
che  arreca  a  chi  ne  é  investito,  è  guarentìgia  civile  d'or- 
dine e  di  moralità,  e  stimolo  di  previdenza  e  dr  lavoro  e 
di  progresso  sociale. 

Ma  se  teoricamente  tali  associazioni  non  ostano  ad  alcun 
principio  economico,  e  consuonano  invece  a  tutti  i  migliori 
dettami  della  scienza  e  della  morale,  si  dovrà  per  questo 
formarle  od  imporle,  per  arbitrio  dello  Stato?  Ecco  Terrore 
d'applicazione  in  cui  caddero  coloro  che  pretesero  attuarle 
come  istituzione  sociale  obbligatoria,  e  ne  tradirono  quindi 
la  riputazione,  ed  impedirono  lo  sviluppo.  È  solo  per  libero 
e  spontaneo  concorso  della  volontà  di  chi  vuole  associarsi, 
che  possono  sorgere  tali  consorzi ,  lu   cui    forra    principale 
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sta  dppUQlo  nell'energico  moviménto  ilftpréssd  Jólle  tibetd 
poiicsià  di  toni  gli  associali.  E  nemmeno  lo  Sialo  dtbbd 
venire  in  loro  soeeorso  eoi  proprio  dredito  e  i  suoi  dona- 
tivi, 0  col  concedere  la  propria  dlieniela  perchè  ciò  è  con'» 
irurio  al  principio  di  libertà  del  lavoranofe,  e  perchè  non 
si  fa  per  colai  guisa  che  dare  alle  associazioni  forze  artifi- 
ciiili  e  fiuizie,  e  le  si  illudono  sulla  propria  pouu/a  e  rispon- 
«abiliià,  e  si  prepara  la  loro'  rovina»  pel  giorno  in  eui  vied 
meno  inverso  d'esse  la  eoniinuazione  del  beneficio.  Pertanto 
fu  legge  improvvida  quelln  della  Co^tiluenie  francese,  qaaàdd 
nel  i848  aperse  un  credilo  di  tre  milioni  a  fasore  delle  as- 
sociazioni operaie  allora  tentate,  somma  che  fu  poi  distri- 
buita  nel  modo  più  fallace,  e  come  suol  distribuire  lo  Stato 
quando  vuole  assumersi  V  officio  di  beneficenza ,  estraneo 
alla  sua  m istrione. 

Ma  nei  molteplici  tentativi  d'associazioni  artigiane  che 
contraddistinsero  queir  epoca ,  se  mal  riascireno  gli  opiftcì 
nazionali^  ch'erano  grandi  agglomerazioni  di  operai  intesi 
a  lavori  inutili  e  talora  ridicoli;  se  tutte  le  associazioni 
mosse  e  soccorse  dallo  Stato  s'  ebbero  mala  fortuna,  —  al** 
tre  surie  per  propria  iniziativa ,  tornarono  feèonde ,  e  per 
r esempio  d^to,  e  per  gli  insegnamenti-  che  si  possono 
trarre  dalla  loro  vita.  La  quale,  se  per  la  massima  parte 
di  esse  fu  eflimera,  lo  si  debbe  attribuire  alla  poca  espe* 
rienza  in  consimile  nuovo  genere  d'associazioni,' ed  alle  cir* 
costanze  particolari  di  quei  tempi ,  politicamenie  tempe* 
stosi,  e  quindi  poco  adatti  al  prosperare  delle  industrie. 
Oltre  di  che  esse  furono  più  tardi  l'oggetto  di  tanti  sospetti 
ed  ostilità,  e  da  parte  del  governo,  e  da  parto  della  pub<^ 
blica  opinione  i'ehe  non  le  si  trovarono  di  certo  nell'am* 
biente  più  opportuno  al  loro  sviluppo^ 

Nonostante,  se  consultiamo  le  memorie  di*  quei  tempii 
troTiamo  alcune  di  quelle  associazioni  giunte  a  notevole 
fertuoa,  e,  secondo  il  IVùtional  di  Parigi,  in  Ibglio  ìSM; 
<riella  città  annoverava  480  Società  con  cinquantamila  ope** 


42 

riii,  riparlici  in  67  inesiiori.  Quella  dei  livoratori  io  Uni* 
pane  di  lana  «vea  formalo  alla  fine  del  4850  un  capiuie 
di  16,206  franchi.  Cosi  i  fabbricatori  di  pianoforii,  tsaoei«ti 
io  Dumero  di  quattordici  nel  marzo  1849,  accorouDando  in 
utensili  e  materiali  ,UQ  valore  di  circa  due  mila  franchi,  e 
versando  la  tenue  pecunia  di  lire  dieci  per  ciaBcuno,  aveano 
alla  fine  .deiranno  susseguente  calcolato  un  ali  ivo  Hi  pres<n- 
ciiò  40  mila  franchi.  I  tornitori  di  sedie  che  nel  t848  aveaiio 
iniziato  la  loro  intrapresa  sociale,  muniti  di  un  capitale  di 
400  franchi,  disponevano  «Ila  fine  del  1850  di  circa  47 
mila  franchi. 

Vivono  ancora,  operose  e  prospere  io  Parigi,  diciassette 
manifatture  sociali  di  piaooforii,  di  carrozze  j  di   sedie,  e 
compagnie  di  tornitori ,   incisori ,   ebanisti ,  e  via  dicendo. 
La  società  dei  lavoratori  di  lampant  di  latta   riparti,  nel 
4855,  i  suoi  benefici,  che  ammontavano  alla  somma  di  74,S8B 
franchi,  e  si  ricoslitui  di  nuovo  con  altre  forme  ma  cogli 
alesai  intenti.  E  nel  4857    essa  era  composla    di  SS  mem- 
bri,   pagava   un  prezzo  di  locazione  di  S400    franchi,  ed 
era  tornata  pi  nuova  prosperità.  I  fabbricatori  di  pianofarti 
avevano,  nel  4856,  all'epoca  dell*  ioohiesia  del   signor  le* 
mercìer,  un  attivo  di  400,000  franchi,  e  la  aocietà  aveva 
ottenuto  un  brevetto  per  un  ingegnoso  perfezionamento  arre* 
cato  da  essa  alla  fabbricazione  dei  pianoforti.  L'associazione 
dei  fabbricatori  di  sedie  a  Arocctuo/t,  coatiiuiiasi  pure  nel 
1848,  acqtiistò  grande  riputazione,  e  nel  4857  contava  68 
associati  in  nome  collettivo,  e  60  pariecipi,  e  molti  de' suoi 
membri  possedevano  duemila  franchi  di  capit^k,  impiegati 
nella  cassa  sociale.  Arroge  ch'essi  non  ebbero  mai  a  soppor- 
tare i  danni    della    maocMiiza  di  lavoro  »  ohe  gravarono  io 
questi  anni  varie  volte    sugU   altri   operai   delia    medesima 
professione.   I    fabbi^icatori  di    lifH$  oomiaciarooo   l'opera 
sociale  con  uo  capitale  di  500  franchi  in  denaro,  e  di  SS80 
franchi  in   iitrumeati  di  lavoro.  Acquistarono  presto  buooa 
riputazione ,  per  la  qualità    superiore  dei    loro  prodotti ,  e 
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una  medaglia  d'onore  aliti  grande  esposizione  nazionale.  Nel 
1853  r assoeiasione  era  eomposta  di  84  operai,  e  il  giro 
medio  dei  suoi  affari  atnmonravo  ad  80,000  ^franchi*  Ma 
essa  non  solamente  aveva  procuralo  ar  snoi  membri  un  la* 
toro  non  interrotto  e  ben  retribuito ,  e  una  porzione  dei 
grossi  beneflei  ottenuti,  ma  aveva  inoltre  eontribuito  in 
modo  rimarehevole  al  loro  perfezionamento  morafe.  Poiché 
sol  principiare  deir  associazione  non  sapevano  mohi  nò 
leggere  né  scrìvere;  tulli  oggi  lo  tanno,  e  molti  sì  interes- 
sano ormai  alle  sorti  politidie  del  loro  paese  ^  e  ne  cono* 
scono  la  storia  e  le  tradizioni.  I /bò&rtcalort' d'islrtimeiilì  a 
vento  hanno  un  giro  d'affari  di  70  mila  franchi  ali*  anno, 
e  i  pi((orf  di  poreeltana  ne  hanno  per  420  mila,  e  gli  slam» 
fatùri  per  900  mila.  Goal  la  società  degli  orefici ,  V  onicf^ 
la  coi  vita  dati  d*un*epoea  anteriore  al  I848>  sorta  com'è, 
nel  1834,  eonta  ventott'anni  di  prospera  ed  onorata  esistenza. 
E  so  di  ttoa  associazione  di  simil  natura  dei  fabbricatori 
di  panni  esistente  a  Vienne ,  nel  dipartimento  deir  Isère , 
e  d'an'ahra  di  teaiiori  cM  coton$  ceslitaila  a  Viliefrencbe, 
nel  dipartimento  del  Rodano. 

Ma  quella  che  éwò  e  prosperò  singolarinente,  è  la  so- 
deli  M  muratcrit  e  di  essa  intesi  parlare,  e  mi  pare  utile 
renderla  nota ,  a  fornir  anche  un  più  chiaro  eoocelto  del* 
r  essenza  e  dell' organismo  di  tali  istitoti. 

Sorta  pare  nel  4848,  per  iniziativa  del  muratore  Nadaud, 
rappresentante  del  popolo,  la  società  dei  muratori  si  rivolse 
ai  Governo  per  ottenere  la  sua  parte  di  sussìdio  sulla  somma 
di  tre  Bìilioni  di  franchi  disposta  a  favore  delle  associazioni 
operaje.  S'  ebbe  un  rifiuto,  e  fu  buona  sorte,  e  sfuggi  quindi 
d'assoggettarsi  alla  pericolosa  accomandita,  dello  Stato.  Tale 
rifiuto  scoraggiò  tuttavia  in  sulle  prime  gli  associati,  ma  ri- 
tvegliò  poi,  eom'era  naturale,  il  loro  ardore.  Però  la  società 
issata  su  mali  ordini  non  poteva  condursi,  e  nell'  anno  4852 
gli  artigiani  muratori  sentirono  la  necessità  d'assestarla  con 
più  savie  norme,  e  di  rinnovarne  la  vita*  Si  unirono  in  di- 
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ciassciie,  e  niuQ  valore  insieme  conferirono,  pe^chè'Jdi  (uilo 
vruu  privi.  Dal  loro  lavoro^  es»i  ebbero. fede,  sarcbbe^sca* 
^urito  il  loro  capitile.  Eran  dessi    i    |jropri    intraprendilori 
d'operai  e  gli  inurmediari |  e  dessi  medesinni  vollero  irai- 
bare  direiiameote  coi    proprietari    Cosi  s'assicurarono  ludo 
ioiiero  r  utile   dell'  opera    presiau ,  e  tutti  i  vantaggi  con- 
aeguibili.  ripartirono  infra  aè  medesimi ,  senza  fame  alcuna 
parte  a4  appaltatore  o  mediatore  di  sort9  o  ci>ndottiero  al- 
cuno, daectìò  per  sé  slessi  ai  conducevano.  E  stabilirono  che 
ugiiuuo  d'essi  dovesse  concorrere  a  formare  il  capitale  co- 
mune,   mediante  il  risparmio  e  il  versamento    nella   cassa 
sociale  del  decimo  della  mercede^  e  ciò  sino  a  (juando  cia- 
scuno avjes^e  conferrto  un  minimo  di  due  mila  fraticbi.  A  cu- 
mulare tal  somma,  e  sino  al  compimeito  di  essa,  gli  associmi 
s'obbligarono  a  nulla  prelevare  della  parte    loro  di   guada- 
gno neiriutrapre^a  industriale  comune,  E  a  questa  sola  pro- 
misero volgere  le  loro  cute,  e  $'  interdissero  ogni    partecr- 
paiione  ad  altra  impresa  di  costrutione,.  per  conto  proprio, 
0  d'altrt&i;  tutti  per  conto  comiuoe   do^eano    proseguirsi  i 
lavori.  Quando  però  la  società  O(0n  ocìcorrcsse  abbastanza  la- 
voro per  oecuparé-  tutti  i  suoi  membri,  potrebbero  i  gerenti 
permetter  loro  di  darsi  allrimenti^  e  in  via  temporanea,  irlla 
fabbrica*  Ma  se  raaaociato  non  avesse  ancora  completato  la 
quota  di  capitale  ch^è  chiamato  a  conferire,  dovrebbe,  ben- 
ché datò  a  lavori  estranei  allo  scopo  sooiale^  soitosiare  alla 
aolita  ritenuta  sai  salario.  L'associato,  di  tm  l'onesti  venga 
a  maeohiarji,  può^  escludersi  dal  conmrzto^  previa  delibera- 
zione di  due  adunarne  generali,  convocate  al  un  mese  d'in- 
tervallo col  suffragio  di  due  terzi  almeùo.dci  voli*  Alle  quali 
cautele  s'aggiunse  pttr   l'altra  di  ammettere   l' accusato  a 
giustificarsi.  La  società  comprese  Trai  suoi  scopi, . oltre  rin-^ 
(iustrinle,  anche  quello  del  mutuo  soccorso.  Si  fissarono  Tft- 
<ìuirahae  aduna  per  mése,  e  s'invitarono  i  soci  a  convenire 
la  sera  dei  giorni  festivi,  per  discutere  nisieitie  gli  ioieressr 
della  propria  industria,  e  coosuitursi  sulle^propoate  di  lavori 
fntf<%  Alla  società,  e  sulle  condizioni  per  accoglierle. 
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Nei  primo  anno  di  vita  sociale,  non  parve  la  co^a  dover 
riatscire  a  bene,  tanto  penoso  era  per  quei  poveri  artigiani 
di  togliere  dalla  scarsa  -loro  mercede  quel  decimo  stabilito 
8  farmarc  il  fondo  dell'istittuione.  Tuttavia  risoluti  com'erano 
ad  adopetare  tutti  i  loro  sforzi  e  a  non  risparmiare  sacrifici 
per  giungere  airintenio,  giunsero  a  raggranellare  la  povera 
somma  di  864  fraaehr.  Si  deboli  furono  gli  ifiizii,  B  la  loro 
energia  non  venne  meno,  e  s'accrebbe  colla  fortuna.  Tanto 
che  nel  4853  il  loro  capitale  si  aumentò  a  4&2I   franchi, 
e  già  nel  4854  avea  raggiunto  la  somma  di  97  mila  fran- 
chi ,  e  via  via  di  questo    passo  »  *  con  pari    virtù  di    previ- 
denza e  di  lavoro,  e  di  ordine  e  parsimonia  negli  associati 
e  nei  gerenti,  poterono  vantare,  alla  Rne  del  4860,  un  ca* 
pitale  di  365  mila  franchi  ripartibili  fra  107  persone,  che 
a  tal  numero  di  membri  s'elevò  nel  frattempo  Kassociazio* 
ne.  Or  non  è    questo    un  fatto  ^  economico  e  sociale    della 
massima  importanza?  I  centosette  artigiani,  posti  jerì  nel  no- 
vero dei  proletari,  e  che  trascinavano  frusto  afrusto  la  vita, 
sono  oggi  per  virtù  dell'  associazione  e  del  lavoro  collocali 
fra  i  proprietari,  e  interessati  alla  conservaJKione  sociale,  e 
rilevali  nel  loro  carattere  morale,  ed  atti  ad  assecondare  i 
progressi  dì  quella  società,  ond'erano  riputati  jeri  i  naturali 
avversari. 

Ma  per  meglio  capacitarsi  dei  vantagf^i  che  gli  associati 
riirassero,  occorre  esaminare  più  davvicino  il  metodo  di  ri- 
panizinne  dei  guada;;ni  usato  dalla  società.  Alla  fine  d'ogni 
annota,  vengon  essi  divisi  in  due  quote  ineguali,  cio^,  in 
ragione  di  sei  decimi  pel  lavoro,  e  quattro  decimi  pel  ca- 
pitale. La  prima  quota  è  distribuita  fra  gli    associali  in  ra- 
gione delle  giornate  di  lavoro  da  essi  fornite,  e  la  seconda 
in  ragiono  del  capitale  da  essi    conferito    nel T  associazione. 
Si  che  per  ()»re  un  esempio  dei  risuliamenti  di  questo  ri* 
parto,  nell'anno  1868,  in  cui  si  ottonile  un  reddito  di  circa 
400  mila  franchi  sovra  un  capitale  (li  254  mila^  tale  somma 
venne  alla  fine  di  quella  gestione  ripartita  per  60  mila  Tran- 
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ehi  a  faTore  del  lavoro^  e  per  40  mila  io  prò  del  eapiulé. 
E  eome  ammontavano  a  26»729  le  giornate  di  hYoro  fornite 
in  quell'anno  dagli  associati,  e  di  cui,  accendo  il  costume, 
essi  erano  stati  retribuiti  ad  ogni  quindicina,  la  distributìone 
dei  60  mila  franchi  ebbe  l'effeuo  d'aggivsgere  alla  mercede 
ottenuta  per  ciascun  giorno  di  lavoro  un  sovrappiù  di  fr.  S  e 
eeol.  S5  per  giornata,  A  supporre  dunque  un  operaio  asso> 
ciato  che  guadagni  4  (ranchi  al  giorno ,  e  lavori  per  300 
giorni  ddl'anno,  egli  debbo  ricevere  a  ragione  di  mercede  la 
aomma  di  1200  franchi,  e  a  ragione  di  supplcmemo  della 
mercede  667«  50  franchi. 

Ciò^  quanto  alla  retribuzione  pel  lavoro.  Ma  come  ciascuo 
operaio  è  anche  comroandiiario  dell* intrapresa  sociale,  io 
tale  qualità  ha  diritto  ad  una  retribuzione  proporzionata  al 
eapitale  conferito.  E  v'  ha  in  quella  societh  chi  conia  noo 
solo  i  due  mila  franchi,  ciré  il  minimo  del  fondo  eh' ogoi 
associato  è  chiamato  a  versare,  ma  ancor  piò  vi  ha  accumulato 
quattro  o  cinque,  e  Ono  a  dieci  mila  franchi.  E  fra  loro 
va  appunto  divisa,  in  proporzione  delle  fomme  versate,  la 
quota  stabilita  pel  capitale,  e  nel  caso  menzionato  dell' anno 
4858,  la  somma  dei  40  mila  franchi. 

L'associato  può  del  resto  a  sua  posta  aciogliersi  dagli 
obblighi  verso  la  società,  e  abbandonarla,  seco  portando  il 
rapitale  a  lui  appartenente  e  formato  ncH' associazione,  e 
portaoHo  pur  seco  la  sua  fortuna  e  il  suo  avvenire,  di  cui 
mediniiie  la  sua  virtù  s'è  reso  padrone*  Dacché  egli  è  ca- 
pitttHsta,  non  è  piò  astretto  a  incatenare  la  propria  sorte  a 
quella  d'altre,  e  può  farlo  se  bene  gli  seio^ra,  ma  è  ormai 
solo  arbitro  delle  proprie  azioni ,  ed  uomo  libero  eJ  indi- 
pendente. Però  ci  non  può  né  debbe  dimenticare  che  per 
le  forze  dell'associazione  conquistò  il  Ubero  suo  stato,  e 
fhe  sempre  so  d' esse  debbe  contare  per  assodarlo  e  forti- 
ficarlo. E  la  foriun.i  non  manca  per  Io  più  all'  uomo  labo- 
rioso e  previdente,  che  combina  l' intelligenza ^e^^.i'atiiviik 
sue  con  quelle  altrui,  per  noo  esser  debitore  del  suo  pane 
e  di  quello  dei  suoi  figli  che  a  sé  stesso. 
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Gli  Sluiuli  delia  Socìelè  dri  muratori  fono  presso  a 
poco  coiifor?ni  nella  loro  fMrie  essentiRle  »  queUrehe  reg- 
gono FaUre  sooieik  dì  sicnil  genere,  esistenti  in  Francia,  e 
solo  differiscono  necessariamente  a  seconda  delle  qualità  del- 
rindustria  a  cui  si  applicano  gli  artigiani  associati,  e  dell<* 
particolari  circostanze  economiche  e  sociali  delle  locaiiiè  da 
essi  abitate.  Nell'accostarsi  airassociaxione,  si  può  recar  seco, 
a  titolo  di  azione  industriale,  un  capitale  in  denaro,  od  in 
strumenti ,  od  in  eredito ,  od  anohe  in  ritenute  consentite 
Mii  propri  salari.  Il  collaboratore  viene  retribuito  a  giornata 
0  a  fattura,  ma  più  generalmente  a  fattura.  Le  norme  che 
regolano  Tinterna  disciplina  delle  fabbriche  dell'associandone 
sono  stabilite  dai  soci  medesimi ,  ed  appaiono  in  generale 
ben  più  rigorose  che  non  nelle  fabbriche  ordinarie.  6li 
operai  lavorano  sotto  l'immediata  direzione  di  delegati  scelti 
da  essi  nel  loro  seno.  Alcune  società  fanno  appello  per  con- 
tribuire alla  formazione  del  capitale,  ad  associati  non  arti- 
giani ,  cioè ,  a  veri  azionisti ,  ed  una  parte  dei  guadagni 
viene  allora  prelevala  per  gli  interessi  da  darsi  al  presta- 
tore. V'è  por  lo  più  un  fondo  di  riserva^  costituito  da  una 
ntenuiu  sui  profitti,  a  cui  si  aggiunge  il  prodotto  delle  multe. 
Da  questo  fondo^  o  dalla  cassa  di  soceorsoy  che  viene  for- 
mata nello  stesso  modo,  si  traggono  i  sussidi  pei  soci  im- 
potenti al  lavoro,  e  per  le  vedove  e  gli  orfani  degli  asso- 
ciati, ^  si  tenta  pure  di  provvedere-con  tale  cassa  all'edu- 
cazione dei  fanciulli,  e  talora  anche  a  costituire  una  biblio- 
teca comune. 

Tal  è  l'organismo  essenziale  di  queste  importanti  istitu- 
zioni, il  cui  concetto  eminentemente  liberale  e  democratico, 
è  tuttavia  conforme  ai  più  ortodossi  canoni  delia  scien^.a 
economica ,  e  il  cui  merito  non  è  solamente  ideale ,  ma 
pratico,  Come  il  provo  il  fatto  stesso  della  loro  esistenza  e 
prosperità  ,  in  tempo  di  si  profonda  atonia  industriate ,  e 
niulgrado  i  pregiudizi,  e  i  sospnii ,  onde  Ih  loro  vita  fu 
circondata ,  e  le  persecuzioni  a  cui  andarono    soggette*.    ^ 
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CM)  si  sfavorevoli  Auspici  esse  hanno  dunque  esistilo,  sepio 
è  ch'esse  possono  esistere.  E  noi  ne  abbiamo  la  prova  anche 
p/T  resperieiiza  di  altri  paesi,  dove  a  risullamento  si  ebbe 
ilifninuiioiie  «li  miseria  e  insieme  aumento  dì  moraliià.  Nel 
Canione  di  Zurigo ,  nelP  Engadina ,  in  molte  altre  parli  di 
Sviczera ,  souo  riuniti  nelle  mani  del  contadino  medesimo 
capitale  e  lavoro ,  e  a  lui  appartiene  la  terra  eh*  egli  col- 
tiva* In  NormHudia,  nelle  Fiandre,  nella  Frisia  Orientale, 
iieirHolstein,  nel  Palatinato  Germano,  nel  Belgio,  nell'isola 
di  Guernesey  sulle  coste  inglesi,  in  tutti  questi  luoghi,  dove 
terra,  oapitale  e  lavoro  sono  congiunti  In  un  solo  individuo, 
si  riscontra  una  prosperità  comparativamente  superiore  a 
quella  di  tutte  l'altre  parti  d'Europa,  dove  manca  al  colli- 
valore  U  proprietà  della  terra. 

{Contìnua).  Enrico  Fano. 

-  o 


l^«  nuove  riforme  nella  pubblica  Islrnaiane  del 

> 

Regna  proposte  al  Parlamenta  iialfanai  niioca 
M moria  di  €»II8PPPÌB  SACCHI* 

i. 

Cenni  preliminari. 

Il  Parlamento  italiano  sta  per  occuparsi  di  alcune  radicali 
riforme  nell'  istruzione  pubblica  del  Regno.  Il  Ministero  pre- 
sentò un  nuovo    progetto   di   legge   per    Y  ammioistraziooe 
provinciale  e  comunale,  ed  in  questo  venne  sancito  il  prin- 
cipio che  r  istruzione  primaria  e  secondaria   debba   essere 
sosteikuia  a  spese  dei  Comuni  e  delle  Provincie  senza  alcun 
concorso  da  parte  dello  Stato»  Il  cessato  ministro  Msiieucci 
qual  Senatore  del  Regno,  valendosi  del  diritto  di  iniziativa 
concessogli  dall'art.  IO  dello  Statuto  del  Regno,  presentava 
al  Senato  nell'adunanza  del  12  luglio  4863  un  suo  nuovo 
progetto  pel  riordinamento  dell*  istruzione   nell*  ordine  gè* 
rarohico  dell' istruaione  secondaria. 
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Da  questi  nuovi  progeui  di  legge  e  dai  varj  dibattimenti 
già  occorsi  nelle  due  Camere  è  emerso  che  tanto  da  parte 
del  Ministero,  come  da  ehi  rappresenta  la  Nazione,  vuoisi 
ad  ogni  costo  introdurre  una  radicale  riforma  neir  attuale 
ordinamento  della  pubblica  istruzione,  e  la  riforma  deve  at- 
teggiarsi a  tre  grandi  scopi:  il  primo  è  quello  di  semplifi- 
care r  attuale  complicazione  burocrativa  nell'  ordine  gerar- 
chico di  chi  soprainiende  alla  pubblica' istruzione;  il  secondo, 
è  quello  di  togliere  il  soverchio  accentramento  di  poteri  ora 
affidato  alle  supreme  autorità  che  reggono  tutta  quanta 
l' istruzione^  dando  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  una  più  in- 
dipendente autoritfa  su  gli  Istituti  educativi;  il  terzo  è  quello 
di  introdurre  una  più  larga  economia  nelle  spese  che  ora 
incumbono  alio  Stato  pel  mantenimento  degli  Istituti  d'istru- 
ziooe  d' ogni  maniera. 

Neil*  attuale  sosta  dei  dibattimenti  parlamentari  sopra  cosi 
importanti  questioni  che  vivamente  interessano  il  ben  essere 
morale  della  nazione,  noi  ci  faremo  interpreti  della  pubblica 
opinione  esponendo  colla  usata  nostra  franchezza  ciò  che  ne 
parrh  più  utile  pel  bene  stesso  del  paese. 

Faremo  innanzi  tutto  conoscere  il  progetto  presentato  al 
Senato  dall*  ottimo  Malteuccì. 

Egli  si  occupò  dapprima  di  un  nuovo  ordinamento  da 
darsi  al  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Le  idee  mani- 
fesuite  dal*  ex  ministro  Matteucci  sono  troppo  importanti 
perchè  non  ci  impongano  il  debito  di  riferirle  testualmente 
per  furie  susseguire  da  alcune  nostre  considerazioni  che 
tendono  ad  appoggiarle. 

11. 

^uovo  ordinamento  del  MiniUero  della  pubblica  istruzione 

giusta  il  progetto  Matteucci, 

«  In  tre  quarti  della  penisola  non  ha  mai  esistito  un 
ordmamenio  seolastico  propriamente  detto,  né   mai   vi   ha 

Arrau.  Staìisìitih  voi.  ZF9  serie  4/  4 
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messe  radici  una  legge  per  promuovere  e  sorve^^liiire  le 
scuole  elementari  e  secondarie,  le  quali  furono  sempre  af- 
filale  o  a  Corporazioni  religiose,  o  ai  Cotnuni,  o  ali*  ìikìu- 
stria  privau  (4).  E  in  quale  stalo  sia  T  is(ru£Ìooe  secondaria 
in  Italia  è  inutile  che  io  lo  ripeta.  Nelle  antiche  Provincie, 
e  per  giustizia  bisogna  soggiungere  anche  in  Lombardia,  un 
codice  scolastico  esiste  da  lungo  tempo  e  con  effetti  più  o 
meno  benefici.  Ma  senza  rientrare  oggi  in  nuove  e  troppo 
minute  ptiriicolarità,  mi  limito  ad  affermare  una  Teriià,  di 
certo  inccniesiaia,  che  cioè  V  ultima  di  siffatte  leggi,  quella 
che  tuttavia  vige ,  per  la  sua  troppa  complicazione ,  per 
r  aggravio  eccessivo  che  erea  allo  Stato,  per  il  gran  numero 
di  amministratori  di  cui  ha  bisogno  e  che  disgraziatamente 
prende  dal  Corpo  insegnante  a  cui  ha  tolto  e  toglie  cosi 
molti  di  quei  buoni  elementi  di  cui  h*  tanto  bisognoi  senza 
trovar  io  essi  sempre  dei  buoni  amministratori ,  non  può 
essere,  tale  quale  è,  applicala  ed  estesa  a  tutta  la  penisola. 
0'  altra  parte  vi  è  poi,  e  più  che  mai  in  ordine  all'  istru- 
zione  pubblica,  un  principio  che  conveuieotemente  applicato 
deve  dominare  in  ogni  nostra  riforma,  lo  mi  guarderò 
bene  dall*  entrare  in  questo  momento  in  lunghe  considera- 
zioni sopra  il  principio  del  decentramento  amministrativo, 
a  cui  alludo  e  di  cui  già  tanto  si  è  parlato  e  si  parla,  come 
di  uno  degli  elementi  principali  che  devono  informare  l'or- 
dinamento interno  del  Regno.  È  indubitato  che  sopratulto 
in  Italia  per  le  sue  tradizioni,  per  la  sua  conformazione  geo- 
grafica e  aggiungerei  anche  per  la  tempra  propria  dei  no* 
siri  ingegni  e  per  la  grande  importanza  degli  interessi  lo- 
cali, sarebbe  impossibile  di  concepire  la  libertà  veramente 
radicata  eJ  amata  senza  una  larga  e  sincera  applicazione  di 


{i)  Dobbiamo  fare  un'eccezione  per  le  Provincie  lombarde,  ore 
sino  dall' anno  i78S  venne  riordinata  là.  primaria  istratiooe  senza 
alcun  privilegio  accordalo  a  Corporaaiopi  religiose^ 


51 

tale  priucipio.  Esso  però ,  come  ogai  allro  principio ,  ove 
fosse  applicato  ad  un  tratto  ed  assolutamente,  trascenderebbe, 
e  farebbe  cattiva  prova  di  sé. 

Quando  considero  che  da  una  parte  gli  uomini  di  Stato 
(l'Inghilterra,  e  appunto  nell' istruzione  pubblica  (4),  hanno 
sentito  il  bisoguo  di  un'  autorità  centrale,  di  un'  organizza* 
zione,  di  un  sistema  di  regolamenti;  e  che  dall'altra  l'im- 
peratore dei  francesi  con  un  tratto,  che  si  potrebbe  chia- 
mare di  genio,  riflèttendo  quanto  ci  si  sia  messo  cosi  a] 
disopra  di  tutte  le  corisuetudìni,  di  lutti  i  pregiudizi  che  lo 
circondano  a  questo  riguardo,  vuol  introdurre  oggi  in  Fran- 
cia un'amministrazione  più  semplice  e  meno  centralizzato 
dando  maggiori  attribuzioni  alle  autorità  locali ,  credo  più 
che  mai  provato  che  noi  ci  metteremo  sul  vero,  faremo, 
cosa  buona  per  noi  ^  dare9io  un  utilie  esempio  agli  altri 
applicando  con  misura,  con  moderazione  «  con  opportunità 
il  principio  del  decentramento,  lasciando  poi  alla  crescente 
civiltà  e  all'  esperienza  di  estendere  quel  principio  per  forza 
propria  e  per  la  natura  delle  cose. 

Ora  è  certo  che  se  vi  è  parte  dell'amministrazione  pub- 
blica  in  cui  il  decentramento  possa  produrre  buoni  risultali 
e  sia  giustificato  sotto  le  indicate  condizioni,  è  sicuramente 
quella  che  tiene  all' organizzazipne  e  all'istruzione  secon- 
daria scolastica^  per  la  ragione  semplicissima  che  uno  degli 
interessi, maggiormente  sentiti  dqlle  autorità  locali  è  o  do- 
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(i)  Nel  discorso  fatto  ai  Cumuiìi  dall' onorevole  Robert  Lowo 
vice-presidente  de\  ^Coinmittee  of  the  Privy  Council  of  Educalioti 
per  fjr  approvare  il  nuovu  regolainenttf  è  detto  che  lù  Slal^  ha 
speso  nel  18di  franchi  I ,'Ji:(t),bOO  per  il  Corpo  d«gli  Ispettori; 
che  gli  esami  per.  i  maestri  delle  scuole  secondarie  sono  dati  tutti 
a  Londra  nella  settioidna  di  Pasqua^  e  che  oltre  ai  rapporti  degli 
Ispelturi,  il  ComnUlUe  ha  istitaito  altre  Goffloiissioni  speciali  per 
csaaiiaare  gli  alunni  e  i  maestri. 


P2 

vrtbbe    esser   quello    deir  istruzione   elementare    e   seeoi^ 
daria. 

^  Se  vi  è  cosa  che  debba  premere  ai  Comuni  ed  all« 
Provincie  in  generale,  è  di  avere  buone  seuole  e  TlMni- 
«ione  diffusa  quanto  più  è  possibile.  Aggiungeremo  ancora 
che  nou  vi  può  essere  in  tesi  generale,  e  teoricamente  par* 
landò,  autorità  di  cui  V  influenza  debba  f^rsi  meglio  sentire 
sulle  scuole,  di  quella  che  è  sul  luogo  e  che  agisce  costan- 
temente e  con  amore.  D'altra  parte  però  non  dimentichiamo 
che  lo  Stato  e  sopratutto  uno  Stato  nascente  come  il  nostro 
e  una  nazione  che  vuol  costituirsi,  hanno  nell* istruzione 
pubblica  specialmente  interessi  generali  da  sostenere  e  da 
promuovere ,  e  che  dove ,  come  è  il  caso  nostro ,  per  h 
maneanza  di  mezzi  o  di  civiltà»  o  per  l'esistenza  di  ragioni 
contrarie,  si  può  con  Ibndamento  temere  che  nelle  au« 
loriiè  locali  non  vi  sia  iniziativa  sufficiente  e  sicurezza  di 
buon  indirizzo,  allora  piò  che  mai  corre  allo  Stato  l'obbligo 
di  dare  quel!'  impulso  e  quell'  indirizzo  che  gli  interessi 
generali  e  le  speciali  circostanze  reclamano. 

Noi  non  abbiamo  in  nessun  Stato  civile  d'Europa,  ìr 
nessun  paese  un  pò  grande  e  ben  ordinato ,  1'  esempio  di 
un  ordinamento  scolastico  in  cui  Io  Stato  non  intervenga 
più  o  meno  attivamente  per  sorvegliare  la  esecuzione  delle 
leggi,  per  imprimere  un  alto  ed  illuminato  indirizzo.  LMn- 
ghilterra  stessa,  il  paese  delle  libertà  locali  e  deiriniziaiiva 
privata  per  eccellenza,  ha  oggi  un  Board  of  education^  eioù 
una  Commissione  Reale  presieduta  dal  Capo  del  Gabioeilo, 
la  quale  spendo  in  quest'  aqno  800,000  lire  sterline  e  più 
per  prorpMoveref  ispezionarci  lorvegliare  tul0  gli  Uti(Mti  d'i- 
struzione popolare. 

lo  conolusioae  I  il  ministro  delP  interno,  proponaodo  al 
Parlamenio  una  riforma  di  legge  sul!'  amministrazione  comu* 
naie  e  provinciale,  fece  bene,. segui  il  dettato  dell'opinione 
pubblica  e  fece  opera  conforme  agli  interessi  supremi  del 
\\^\  Regnoi  «illorchè  gettò  la  massitna  di  porre  le  spese  del: 
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1^  industria  secondaria  fra  ((Uelle  obbligatoria  delle  Provincie^ 
imiicaodo  còsi  che  il  Governo  inieodetra  di  estendere  Tin- 
gerCfica  e  la  i^artecipazioad  di  questa  autoritb  sull'  istru- 
Kione  secondaria,  k  nostro  avviso  egli  avrebbe  fatto  anche 
meglio  se  avesse  soggiunto  ehe  una  legge  suiramminisira- 
sione  scolastica  e  sull'  istruzione  secondaria  avrebbe  deter- 
minate quelle  spese  é  qtlindi  la  partecipazione  che  sareb- 
bero a  queir  efifeito  spettate  alle  Provincie,  Sarebbe  stato  4 
soggiungerò,  anche  meglio  se  o  prima,  o  assiecne  alla  legge 
provinciale  o  corhunale,  quella  dell'  amministrazioùe  scola- 
stica e  sul r  istruzione  secondaria  fosse  slata  presentata.  Ed 
è  a  questo  bisogno  ehe  io  nu  ero  preparato  a  supplire  da 
lungo  tempo,  come  era  debito  mio  e  a  cui  intendo  supplire 
ora  colla  proposta  che  vi  sotlopoogOi 

Immaginare  quest'  ordioamento  scolastico  e  l' istruzione 
data  nelle  scuole  secondarie  senza  una  larga  partecipazione 
ed  ingerenza  delle  Provincie,  voler  lo  intervento  delle  Pro- 
vincie Solamente  per  la  spesai  sarebbe  opera  ingiusta  ed 
assurda  e  che  avrebbe  contro  di  sé  l'opinione  pubblica; 
come  sarebbe  opera  pei'icolosa  e  contraria  agli  interessi 
supremi  dello  9tat«  immaginare  il  Governo  spogliato  di 
una  giuÉBta  iogereUza  e  sorveglianza  i|ì  questa  organizza- 
zione e  in  una  parte  cosi  vitale  della  pubblica  amministra- 
tione. 

La  giusta  «combinaziode  delle  autorità  locdlì  e  del  Go- 
verno, la  cooperazione  di  queste  forze  al  fine  comune,  cioè 
ad  un  buon  ordinamento  scolastico  ottenuto  con  semplicità 
e  con  economia  4  sono  gli  oggetti  a  cui  dobbiamo  tendere^ 
su  cui  dobbiamo  tenerci  fissi  sin  d'ora  e  indipendente  dalla 
legge  proviilciale  e  comunale  che  non  poteva  e  non  pud 
far  altro  che  stabilire  una  roassimoi  la  quale  deve  trovare 
0  doveva  già  avere  trovato  le  sue  garanzie^  i  suoi  confini 
nella  legge  di  cui  ci  Occupianlo; 

L*  amministrazione  scolastica,  sono  costretto  a  ripeterlo, 
({uale  è  stabiliu  della  legge  del  ìt  novembre  4859«  e  per 
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le  ragioni  già  Jetlo,  non  potrebbe  esfenderei  a  tatto  il  Re* 
gno  e  divenire  quella  legge  generale  di  eui  rilalia  ha  oggi 
bisogno.  Anzi  io  sono  convinto  che  T  onorevole  nostro  collega 
che  ne  fu  V  autore  e  che  per  essa  introdusse  molte  utili 
rifonne  neiristruziooe  superiore  e  neirelemeniare,  le  quali 
resteranno,  oggi  in  presenta  del  nuovo  Regno,  in  condizioni 
tanto  più  ampie  e  diverse,  avrebbe  immaginato  un  sistema 
di  amministrazione  seoiastica  più  semplice,  meno  aggravato 
d'amministratori,  meno  costoso. 

La  Camera  dei  Deputati  nell'  ultima  discussione  del  bi- 
lancio dell:i  pubblica  istrusione,  con  una  proposta  Torse  on 
pò  dura  m;i  che  pure  fu  generalmente  accolta,  mostrò  ab- 
bastaii£ci  come  quel  sistema  d'amminiatraiione  scolastica  do- 
vesse essere  prontamente  riformato  e  corretto. 

Sarebbe  infatti  oggi  impossibile  di  conservare  tutto  quel 
meccanismo  di  provveditori  e  d'ispettori  provinciali  stabiliti 
dalia  lefrge  del  43  novembre  4869;  Ctnquantanove  provve- 
ditori, con  ali  nettanti  ispettori  provinciali,  segretari  ed  of- 
lixi,  formano  un  ordinaménto  scolastico  che  urta  troppo  i 
principj  esposti, >  crea  un  aggravio  eccessivo  alle  finaoze, 
rende  ai  tutto  inapplicabile  quella  giusta  ingerenza  delle 
autorità  locali  che  tutti  vogliamo  in  siffatta  parte  della  pub- 
blici amminlsirazionCi 

Sono  t|uesie  le  considerazioni  generali  che  ho  voluto 
preineitere  alt*  esame  parziale  del  progetto  di  legge  che  vi 
sottopongo  e  per  le  quali  mi  lusingo  di  ess^r  riuscito  sin 
d*  ora  a  nyetter  in  chiaro  i  principj  generali  che*  lo  >  infor* 
mano.  M' auguro  che  passando  in  rassegna  i  pochi  articoli 
nei  quali  questo  progetto  è  riassunto,  giungerò  a  provarvi 
che  esso  soddisfa  a  quelle  condizioni  di  semplicità,  d'op- 
portunità e  d' economia  che  sono  essenziali  alla  sua  buona 
riuscita  e  die  esso  coordina  ed  applica,  in  una  giusta  mi- 
sura, quella  ingerenza  che  le  autorità'  locali  e  le  Provincie 
specialmente  devono  esercitare  suli*  istruzione  primaria  e 
secondaria,  senza  privare  lo  Stato  di  queir  alto  indirizzo  che 


55 

è  difillo  e  dover  suo  di  eonservare.  Per  lutto  ciò,  confido 
che  riconoscendo  toì  in  questo  progetto  qualche  poco  di 
quella  bontà  intrinseca,  che  io  ci  trovo,  vorrete  accoglierlo 
con  benevolenza  ed  limarmi  a  rendere  migliore  un'  opera 
che  è  d»  lama  importanza  per  il  preseme  e  per  T  avvenire 
della  patria  nostra. 

I  primi  due  capi  di  questa  proposta  di  legge,  divisi  in 
sei  articoli,  comprendono  T  amministrazione  scolastica  prò* 
priomente  delta,  cioè  V  aulorilh  cher  vigilano  agli  Istituti  d'i* 
slrnzione  secondaria  e  primaria  nelle  Provincie. 

II  capo  primo  risguarda  la  formazione  di  quel  consesso 
di  uomini  speciali  o  tecnici ,  come  si  suol  dire ,  chiamati 
a  somministrare  al  Ministero  della  pubblica  istruzione  le 
svariate  e  profonde  cognizioni  che  si  riferiscono  ai  vari  rami 
della  sua  amministrazione  e  a  creare  nel  tempo  stesso  in- 
torno a  lui  quelle  buone  tradizioni  di  regole,  di  discipline, 
di  giudizj  sulle  persone  che  sopratutto  nel  regime  cosiitu- 
zionale  valgono  a  tenere  fermo  un  determinalo  indirizzo 
e  a  dar  tempo  alle  istituzioni  di  svolgersi  e  perfezionarsi 
naturalmente. 

Certamente  non  è  nemqieno  a  discutersi  se  intorno  al 
Ministero  della  pubblica  isiruzione  questo  consesso  debba  si 
0  no  esistere. 

Tutti  i  grandi  Stati  ed  anche  i  non  molto  grandi,  dove 
r  istruzione  pubblica  è  ben  ordinata,  lo  hanno,  e  ciò  che 
più  importa,  l'esperienza  ci  prova  che  dove  quella  istitu- 
zione ai  è  conservata,  anche  1*  organizzazione  scolasiica  e 
i  buoni  studi  hanno  sempre  meglio  progredito.  La  Prussia 
ha  da  quasi  un  secolo  il  famoso  Concistoro  e  non  ne  ha 
mai  cangiata  la  costituzione;  la  Francia  ebbe  sempre  sono 
nomi  diversi  un  Gonaiglio  superiore»  e  si  guardò  bene  anche 
al  cangiar  dei  governi  di  cangiar  le  persone  di  cui  si  com- 
poneva; Cuvieri  Thenard,  Poisson  appartenevano  a  quel 
Consiglio  sin  dacché  fu  fondato  e  vi  durarono  finché  vissero 
e  vi  durarono  finché  vissero  e  vi  dureranno  certamente  fin- 
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elìè  e  speriamo  per  lungo  tempo  ancora  Dumas  «  Cou»io, 
Saiot-Marc«Girardin  ed  altri  illustri  uomini,  onore  e  orgoglio 
vivente  di  quella  nazione. 

Noi  abbiamo  oggi  in  Italia  tre  Consigli  superiori,  cioè 
uno  in  Torino  di  21  consiglieri,  un  secondo  a  Napoli  ed 
un  terzo  a  Palermo.  Questi  due  ultimi  esistono  ancora  uni- 
camenlc  perchè  fu  creduto  che  senza  una  nuova  legge  non 
fosse  permesso  di  abolirli,  non  essendo  razionalmente  pos- 
sibile di  concepire  un  Consiglio  superiore  di  pubblica  istru- 
zione se  non  nel  centro  del  Governo ,  se  non  intorno  al 
ministro.  « 

Parlando  del  Consiglio  superiore  di   Torino ,    il    primo 
sentimento  che  si  risveglia  in  chi  specialmente  ebbe  spesso 
il  grato  e  difficile  incarico  di   presiederlo    per    ragione  di 
ufficio  è  quello  di  riconoscere  |a  moUd  dottrina,  Tesperienza, 
lo  zelo  e  i  grandi  servigi  resi  allo  Stalo  dagli  uomini  illu« 
stri  che  lo  compongono.  Ma  pur   troppo   malgrado   questi 
grandi  requisiti,  ed  alti  meriti,  queir  istituzione  tal  quale  è 
non  risponde  più  alle  esigenze  del  nuovo  Regno.   Formato 
nella  massima  parte  di  professori  dell'Uiiiversiià  di  Torino, 
né  potrebbe  essere  altrimenti  per  gli  stipendi  tenui  che  vi 
sono  uniti,  esso  non  può  apparire  presso  tutte  le  Provincie 
italiane  conscio  abbastanza  delle   condizioni   scolastiche   di 
tutte  le  parti  della  penisola,  non  può  dirsi  il  vero  rappre- 
sentante degli  interessi  scolastici  di  tutte  le  scuole  del  Re- 
gno. Pertanto  tutti  i  ministri  della  pubblica  istruiione,  d*Ac* 
che  il  Regno  d*  Italia  è  formato  non  per  mancanza    di    ri- 
spetto e  di  fiJucia  nel  Consiglio  torinese,  ma  anzi  inalgrado 
ciò  e  perchè  la  coscienza  pubblica  voleva  il   Consiglio   su- 
periore della  pubblica  istruzione  informato    degli    elementi 
vari  della  penisola^  affidarono  sempre  a  Commissioni  appo- 
site e  scelte  nelle  varie  Università  e  Provincie  del    Regno 
quegli  incarichi  che  di  dritto  sarebbero  spettati  a  quel  Con- 
siglio. 

Dovendo  immaginare    un    Consiglio    superiore    adittato 
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«Uè  condiiioni  nostre,  noi  non  capemmo  dopo  loiighe  mo-* 
dilazioni  far  dì  meglio  die  riprodurre  presaga  poco  in  qtie« 
sta  proposto  di  legge  il  sistema  ehe  la  Commissione  del  Se« 
nato  aveva  approvato  riferendo  sai  nostro  disegno  di  legge 
suir  istruzione  soperiore«  Questo  sistema  oonsiste  in  una 
Consulta  permanente  formata  di  cincfue  membri  nominati  a 
vita  dal  Re,  largamente  retribuiti,  amministratori  ed  ispei* 
tori  generali  e  dì  sei  altri  eoosiglieri  egoaimeiue  nominati, 
ma  da  rinnovarsi  di  3  in  S  anni.  Un  Consesso  eosi  formato 
costa  meno  dei  tre  Consigli  ehe  ora  abbiamo,  e  per  le  eon* 
dizioni  intrinseche  eon  cui  si  è  formato,  esso  rappresente- 
rebbe  gli  interessi  scolastici  generali  delia  penisola  e  sarebbe 
composto  di  uomini  autorevoli,  scelti  nelle  varie  provincie 
tiniversalmente  noti  e  stimati. 

I  primi  cinque  membri  sono  necessariamente  gli  alti  am- 
ministratori, preposti  ai  vari  rami  della  pubblica  istruzione 
sono  i  conservatori  delle  tradizioni  amministrative;  metitre 
i  sei  che  si  rinnovano  porterebbero  nelle  riunioni  collegiali 
quelle  cognizioni  scientifiche  e  letterarie  speciali,  quella  pra- 
tica degl*  insegnanti ,  che  occorrono  per  procedere  con 
mainrità  e  con  esperienza  nelle  risoluzioni  della  Con- 
sulta. 

Affinchè  poi  non  manchino  intorno  al  Ministero  organi 
che  rappresentino  hi  vita  delle-^  Universiift  italiane,  affinchè 
ogni  anno  si  possa  in  qualche  modo  ottenere  che  il  Mini- 
stro e  la  Consulta  siano  in  contatto  eolle  Universilh  e  cnì 
loro  più  illustri  insegnanti,  è  stabilito  in  una  proposta  di 
legge  che  alcune  conferenze  scolastiche  sarebbero  tenute 
annualmente  nelle  vacanze  autunnali,  alle  quali  interverreb- 
bero ì  membri  della  Consulta  permaornte  e  an  certo  nu- 
mero di  defnitati  eletti  daJle  Università  libere  e  governative. 
Questa  combinazione,  di  nessun  aggravio  per  la  finanza 
e  che  in  qualche  modo  fu  applicata  ma  qui  per  mezzo  delle 
Commissioni  straordinarie  di  tanto  in  tanto  convocate,  avrebbe 
vantaggi  grandi  e  manifesti,  mentre  che  non   fa   scorgere 
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>nconv<!nienii.  I  prftfeasori  depalati  delle  Uoiversiià  italiane 
imparerebbero  cori  a  meglio  conoscersi  ed  apprezzarsi  fra 
loro  e  meglio  sarebbero  conoseiuti  ed  appressati  dal  Go- 
verno;, eerti  sospetti,  eerti  lamenti  che  cosi  spesso  si  solle- 
vano in  Italia  per  la  cognizione  imperfetta  delle  cose  e  delle 
persone,  avrebbe  modo  facile  di  dilegoarsi  e  le  autorità 
scolastiche  più  influenti  riporterebbero  oosi  presso  i  loro 
coile$^hi  qtiegli  incoraggiamenti  e  quei  consigli  più  tempe* 
rati  che  dalla  viva  voce  del  ministro  acquistano  una  effi- 
cacia che  non  potrebbero  mai  avere  altrimenti. 

In  ceoclusione,  il  sistema  che  vi  è  proposto  ha  dae 
parti  distinte  e  che  si  completano  mutuamente,  cioè  un  Con- 
sesso autorevole  e  stabile  che  illumina  costantemente  il  Mi- 
nistro e  regola  T amministrazione;  una  rappresentanza  delle 
di  vita  delle  Università  fra  loro  e  fra  il  Governo  e  le  Uni- 
Università  atta  a  mantenere  le  relazioni  e  un  certo  legame 
versità  ». 

In  base  a  cosiffatti  principj,  il  Senatore  Matteucci  pro- 
pone per  r  amministrazione  superiore  della  pubblica  i^ro* 
■ione  i  seguenti  tre  articoli  di  legge: 

Art.  4.^  È  istituita  presso  il  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione una  Consulta  permanpnte^  formata  di  undici  consiglieri 
Dominati  dai  Re.  Cinque  di  questi  sono  a  vita,  non  possono 
esercitare  alcun  altro  ufficio  che  sia  retribuito,  ed  ognuno 
di  essi  è  preposto  ad  una  delle  cinque  Divisioni  <lel  Mini- 
stero suddetto  ;  gli  altri  sei  durano  in  carica  tre  anni  e  pos- 
sono essere  riconfermati. 

li  viee«-presidente  della  Consulta  à  nocirinato  con  decreto 
reale  fra  i  cinque  consiglieri  a  viia. 

I  membri  della  Consuha  sono  inbnricati  delle  ìspesiooi 
ordinarie  e  straordinarie  agli  istituti  di  pubblica  istru- 
zione. 

Art.  3.^  Sono  tenute  annualmente  «  sotto  la  presideata 
del  ministro,  conferenze  seolastiehe  alle  quali  sono  chiamati 
gli  undici  membri  della  ConsuUa  e  (h'ciotto  deputati  eletti 
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dalle  UniTersiiSi  govémMiVe  e  libere ,  secondo  le  norme 
ttabiiiie  da  un  regohmento  tipprovaio  con  decreto  reale. 

Qaesii  deputati  durano  in  carica  un  anno  e  possono 
essere  rieletti. 

La  ses$ione  ordinaria  delle  conferenze  è  nelle  vacanze 
aoiuDnali. 

Art.  S.^  te  attribuzioni  délln  Consulta  è  delle  conferenze 
SODO  stabilite  da  un  regolamento  approvato  con  decreto 
reale. 

Il  mhiistro  soti^^pone  alle  oonferense  te  proposte  di  leggi 
e  di  regolamenti  seolasrici ,  di  crcMiooe ,  trasformaiione  o 
soppreiHione  di  Facoltà  unirersiiarie  e  di  istituti  superiori. 

La  Consulta  giudica  in  ultimo  griido,  a  norma  delle  leggi, 
delle  roandanae  e  delle  colpe  imputate  ai  membri  del  Corpo 
insegnante. 

III. 
Ouervaziani  al  progetto  MatteuecL 

Il  riordinamento  proposto  dal  Senatore  Matteuect  fa  su- 
bire una  radicale  riforasa  agli  uffici  del  Ministero  della  pub- 
blica  istroxione»  e  noi  facciam  voti  perchò  ciò  avvenga. 

L'attuale  costituzione  del  Ministero  di  pubblica  istruzione» 
giusm  la  legge  organica  IS  Novembre  4859,  presenta  tre 
capitali  difetti. 

Le  attribmìoni  assegnate  ai  Capi  di  divisione  del  Mini- 
stero ed  ai  rispettivi  dipendenti,  non  solo,  comprendono  la 
parte  meramente  a^nministrati va,  ma  invadono  benaoeo  la 
parte  disciplinare  che  dovrebbe  spettare  di  diritto  ai  su* 
premi  ispettori  seolastiei. 

Gli  ispettori  scolastici  che  visitano  gli  istituti  educativi 
e  devono  sopraintendere  al  loro  andamento,  non  hanno  che 
voce  consultiva  e  non  possono  far  imporre  quelle  disoipline, 
quegli  indirizzi,  quei  metodi  e  quei  libri  che  credono  più 
opportuni  pel  miglior  essere  dell*  istruzione. 


Il  Consiglio  supéfiore  dell'  i^ftuiiine  <  olife  le  dUribif- 
Éioni  veramente  sue  proprie,  che -sono  quelle  di  eserciurs 
una  specie  di  magistratura  disciplinare  che  a  iato  de(  mi- 
nistro giudica  dei  mancamenti  del  personale  inseminante  per 
provvedere  al  bisogno,  ha  anchd  1*  incarico  di  proporre  i 
regolamenti  di  pubblica  istruzione,  di  approvare  ì  libri  che 
crede  più  proprj  per  le  scuole,  e  di  prescrivere  r  pro- 
grammi d'insegnamento. 

Questi  uffici  male  distribuiti  pongono  il  Ministero  delli 
pubblica  istruzione  in  una  condizione  quasi  sernfpre  anor- 
male«  I  Capi  di  divisione  che  non  conoscono  come  gli  ispet* 
tori  scolaslici  i  meriti  ed  i  demeriti  del  personale  docente^ 
ed  i  veri  bisogni  dell*  istruzione,  decretano  ordini  e  prov- 
videtiee  che  non  sempre  eorrispootiono  al  miglior  essere 
dcir  istruzione.  Gli  ispettori  generali  delle  scuole,  elic  eo* 
noscono  più  da  vicino  ciò  che  può  veramente  occorrere 
pel  loro  più  prospero  andamento,  sono  condannati  ad  emet- 
tere voti  che  non  ottengono  ohe  ben  di  rado  un  qualche 
provvido  effetto.  Essi  sono  poi  sopraffatti  dalle  deliberazioni 
che  a  loro  malgrado  si  prendono  dal  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione,  il  quale  mal  conoscendo  le  nuove  con- 
dizioni del  pubblico  insegnanaento  impone  melodi,  libri  e 
programmi  che  non  riescono  mai  opportuni  ed  arrestano 
qtiBsi  sempre  il  progressivo  sviluppa  dell'  isuruzione  nazio- 
nale« 

Colla  riforma  ora  proposta  dal  Senatore  Mmteucei  queste 
anomalie  scompajoho,  o  per  lo  meno  si  attenuano  io  modo 
da  non  portare  più  gravi  incàgli  alla  pubblica  iatruziane. 
Conferisce  alle  cinque  divisioni  che  trattano  gli  affari  del 
Ministero  le  sole  attribuzioni  amministrative  e  le  proscio- 
glie da  ogni  ingerenza  disciplinare  e  didattica.  Fonde  in 
nn  solo  corpo  gii  utSci  degli*  Ispettori  scolastici  col  Censi* 
giio  superiore  di  pubblica  istruzione  oA  istituisce  una  Con- 
sulta permanente  che  a  lato  del  ministro  .esercita  tuue  le 
attribuzioni  disciplinari  che  riguardane  à  altgltore  andamento 


ddia  pubblica  islruzione.  Mercè  tale  fusione  cessa  lo  sialo 
dì  impotenza  a  fare  e  provvedere  degli  aiiuali  Ispeliori  ge- 
nerali e  si  reiMioQO  iuflueoli  col  loro  volo  nelle  delibera- 
;ioiii.d6ll^  Cofiéiilla.  £  per  dare  anche  alla  panp  aipmiiii- 
siratìya  un  ìo^pulso  direuivo  e  pìii  cpncorJe,  ha  conferito 
si  cinque  Consultori  da  nominarsi  a  vita  V  incarico  di  so- 
praiotepdere  alle  cinque  .divisioni  in  cui  sono  ripartiti  gli 
uIBci  e  artistici,  lo  Università  »  le  Biblioteeho  ed  i  Musei, 
le  Scuole  Slosoflche  e  olassi.ohe ,  le  Scuole  tecniche ,  e  le 
Scuole  magistrali  ed  elementari.  Essi  d'accordo  cogli  altri 
mesabri  de|la  Goniulta  eee^citano  il  mandato  di  visitare  gii 
istituii  eduoatj.vi^  di  prescrivere  j  metodi,  i  libri  ed  i  prò- 
gramipiy  di  proporre  al  ministro  |e  nomine  de'  professori, 
e  dei  Delegati  ed  Ispettori  scolastici,  e  di  decidere  sui  niaii- 
cameuli  del  personale  docente  per  le  relative  provvidenze 
(iisei|jrlinarL  ..... 

Ed  al  provvido  scopo  di  prevenire  il  pericolQ  che  questa 
Consulta  permanente  assuma  un  pò  alla  volta  un  carattere 
<Jitlaiorio  e  che  arresti  ruUeriore  progresso  dell'  istruzioug 
^avianoeule  propose  il  Ma^teucci  risiitu2ione  di  annue  cuti- 
ferente  scolustichc,  come  si  usano  nel  Belgio,  a  cui  saranno 
chiamali  da  totie  le  pani  d*  liariia  i  più  benemeriti  educa- 
tori per  dare  il  loro  avviso  sul  migliore  andamento  della 
pubblica  istruzione. 

Il  Senatore  Sfatieucci  nel!'  atto  di  proporre  queste  prov* 
vide  riforme  negli  ullìci.()el  Ministero  della  pubblica  isiru- 
zione  ebbe  ^ncb^  di  mira  la  pubblica  economia.  Cogli  as- 
segni abbustnnka  congrui  che  egli  propone  pei  varj  impie- 
gali da  assumersi,  riduce  l'importo  degli  stipendj  alla  somm<i 
complessiva  di  20:2,700  franchi,  mentre  nel  builjei  di  que- 
st'  anno  pel  Ministero  e  pel  Consiglio  Superiore  di  pubblica 
istruzione  occorre  la  soioma  di  lire  498,78$  CO* 

(  .  (Con  0*1)  uà  )• 

(t)  Voi  non  approvi^n^o   a    proposito  degli   stipeaUj  Ja  diuii-» 


62 


Prospetto  generale  delle  ■eiwiifi  messe  dal  Mi* 
nlsteve  «  dlsposlBleiie  del  €)oiieltll  ipreTteeia- 
n  seolAstlel  per  dlsirlbvlrie  Ili  mwmmUlm  alle 
scuole  ed  al  maestri  elementari  dei  Refu» 
d^  Italia  dorante  V  anno  tses. 


Profincie 


Namero  Somioa 

dei        Popolazione    accordala 
Comuni  nel  iS6? 


Abruzzo  Citeriore  (Cheti  )  ISi 

Abruzzo  Ulteriore  l  (Teramo)  75 

Abruzzo  Ulteriore  II  (Aquila)  427 

Alessandria  •  .  •  • 341 

Ancona 63 

Areno 43 

Ascoli 9S 

Basilìcaia  (  Potenza  )  .  .  .  .  424 

Benevento 83 

Bergamo .  306. 

Bologna 59 

Brescia 311 

Cagliari 261 

Calabria  Citeriore  (  Cosenza  )  l&i 

Calabria  Ulteriore  I  (  Reggio  )  408 

Calabria  Ulteriore  II  (Catanzaro)  453 


887,364 

240,035 

339,555 

637,629 

257,123 

223,654 

202^98 

520,789 

238,260 

346,550 

895,970 

475,945 

862^43 

475,759 

833^942 

404,016 


8,190 
6,200 
8,700 

40,100 
5,500 
6,450 
4,500 

42,600 
9,490 
4,000 
4,000 
7,000 

4  0,000 

1 3.380 
7,900 

40,700 


nuzione  che  si  fa  negli  emoluoientl  de'  Capi  di  dirisiona  dei  Mi- 
ulstero,  e  mollo  meao  il  troppo  vistoso  emolumento  di  dodici 
mila  frantili  all'  aono  da  assegnarsi  al  vice-presideote  delia  Coa- 
sttlta  permanente  del  Ministero. 
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PVOVÌMÌt 


CaltanisselU 

Capilanata  (  Foggia  )    .  •  .  • 

Catania     

Como  •• ;• 

Creciioua   ••••••••••• 

Cuneo •••••;. 

Ferrara  •••.•.«..•.• 

Firenze  •  •  •  •  « • 

Forlì ,  . 

Genova  .•'•••• 

Girgenti 

Gro^eto ••  • 

Livoroo    •  .  •  • ;  . 

Lucca 

Macerata'^  .  • 

Massa  e  Carrara 

Messina 

Milano.  •#••• *• 

Modena  •••••*•••••/• 
Molise  (  Campobasso  ) .  •  •  • 

Napoli •  •  •  •  • 

Noto 

Novara   •••••••••••• 

Palermo 

Parma 

Pavia ;  .  . 


Numero 

Somma 

dei 

Popolatioa* 

accordata 

Comuni 

nel  1865 

.29. 

«84,592 

5,000 

54 

302,393 

44,510 

68 

408,637 

14,040 

525. 

454,651 

8,000 

244 

834,1 45 

.     4,000 

861 

606,988 

7,000 

46. 

494,164 

3,500 

85 

704,702 

42,400 

.    ?9 

248,433 

4,500 

•    >      • 

217 

643,380 

41,000 

40. 

.     252,663 

6^69 

.20 

85,640 

4,020 

6 

443,309 

2,750 

.    -M 

262,542 

2,7ò0 

54 

.238,414 

5,500 

.  .40 

.     447,838. 

3,000 

104. 

.  .  878,003 

9,890 

497 

899,474 

6,000 

46 

266,803 

4,000 

134 

866,905 

9,330 

69 

877,120 

8,890 

SI 

253,654 

6,300 

445 

573,892 

1 1 ,000 

75 

538,519 

4  4,000 

52 

258,502 

3,500 

284 

410,146 

1 0,000 
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Provioeie 


Numero  Soamia 

dei        Popobtiooe    accordaU 
Comuni  nel  1863 


Pesaro  ed  Urbino 88 

Piacenza 48 

Pisa 88 

Porlo- Maurizio 407 

Principalo  Citeriore  (Salerno)  159 

Principato  Ulteriore  (Aveilioo)  4  30 

Ravenna 34 

Reggio 47 

Sassari 440 

Siena S7 

Sondrio 80 

Terra  di  Bari  (  Bari  ) .  .  .  .  58 

Terra  di  Lavoro  (Caserta  )  484 

Terra  di  Otranto  (  Lecce  )  .  430 

Torino 447 

Trapani 84 

Umbria i76 


804,039 

210,434 

235,618 

421,020 

577,588 

383,936 

806,018 

330,246 

809,909 

493,883 

405,922 

574,660 

643,830 

448,465 

924,209 

205,566 

492,839 


6,000 
4,000 
5,660 
4,500 
47,890 
43,020 
4,000 
3,500 
9,000 
6,500 
4,000 
7,870 
44,330 
43,340 
40,000 
5,500 
9.000 


Totale  generate    7,734     21,735,616     449,340 


Per  ulteriori  sussidii  a  disposizione  del  Ministero    50,660 


lOLLBTTIJXO  DI  EfOTlZIB   STATISTICHE   ITALIANE    E  STRAniÉRB 
E  DELLE  PIÙ  IMPORTARTI  IRVERZIORI  E  SCOPERTE 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

I 

DELLE    UTILI    GOGRIZIONL 


Fascicolo  di  Loglio  1863. 


NOTIZIE    ITALIANE 

— OOO — 

Atti  del  terso  Cenfrcsso  Pedagosleo  Italiano. 

I. 
Cenni  preliminari» 

Lia  Sezione  pedagogica  del  Congresso  degli  scienziati  ita- 
liani raccolti  a  Siena  deliberava  a  Toti  unanimi  neir  ultima 
adunanza  del  29  settembre  4862  di  far  tenere  neiranno 
4863  il  terzo  Congresso  pedagogico  italiano  nella  città  di 
Milano,  ove  ebbe  luogo  il  primo  Congresso  nell'anno  1861. 

Air  Associazione  pedagogica  di  Milano  venne  conferito  Io 
speciale  mandato  di  iniziare  le  pratiche  pel  nuovo  Congresso, 
dandovi  ogni  opportuna  pubblicità  col  mezzo  del  Giornale 
Patria  e  Famiglia ,  stato  prescelto  come  Y  organo  ufficiale 
dei  Congressi  pedagogici  italiani. 

E  perchè  a  queste  pratiche  concorressero  de'  beneme- 
riti^educatori  da  ogni  parte  d'Italia>  il  Congresso  di  Siena 
eleggeva  le  seguenti  persone  a  cooperare  coli'  Associazione 
pedagogica  per  determinare  il  programma  dei  temi  da  trat- 

Akiali.  StatisHea,  voi.  XF,  serie  4/  b 
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larsi  dal  Congresso.  Ecco  T  elenco  dei  loro  nomi  e  quello 
dei  temi  da' discutersL 

Padre  Tomaso  Pendola,  rettore  dell'  UoiversiUi  di  Sieas. 

Panlanelli,  professore  a  Siena. 

Marchese  Carlo  Torrigiaoi  di  Firenze* 

Cav.  G.  A.  Franceschi  di  Firenze. 

Cav.  Villari,  professore  a  Pisa. 

Abate  cav.  Ferranti,  professore  all'  Università  di  Bologna. 

Cav.  Neyrone,  provveditore  degli  studj  a  Bologna. 

Cav.  Vecchi  Giovanni,  provveditore  degli  studj  a  Modena. 

Cav.  Baldacchini  Michele  di  Napoli. 

Cav.  Bruto  Fabbricatore,  di  Napoli. 

Cav.  Garelli,  professore  all'Università  di  Torino. 

S.  E.  il  conte  Buoncompagni  a  Torino. 

Cav.  Augusto  Dussauge,  ispettore  scolastico  a  Livorno. 

Monsignor  Jacopo  Bernardi  a  Pinerolo. 

Cav.  Enrico  Mayer  a  Livorno. 

Cav.  Pccchioli,  professore  alla  Regia  Università  di  Pisa. 

Duca  Lancia  di  Brolo  a  Palermo. 

Cav.  Giulio  Carcano ,  regio  provveditore  agli  studj  a 
Milano. 

Cav.  Canonico  Gaetano  Barn!  ,  regio  ispettore  scolastico 
della  provincia  di  Milano. 

Sac.  Antonio  Buccellati  «  regio  professore  di  diritto  ca- 
nonico. 

Doli.  Pietro  Lepora,  regio  provveditore  agli  studj  in  Ber- 
gamo. 

Sac.  professore  Luigi  Trona  ,  regio  ispettore  scolastico 
della  provincia  di  Bergamo. 

Prof.  Ercole  Marenesi,  preside  del  Regio  Liceo  di  Ber- 
gamo. 

Prof.  Francesco  Fulchieri,  regio  ispettore  scolastico  pro- 
vinciale di  Brescia. 

Prof.  Vincenzo  Dc-Castro,  preside  della  R.  scuola  tecnica 
di  Brescia. 
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Pror.  Gioachino  Rho,  regio  ispellore  scolusiico  provin- 
ciale di  Como. 

Prof.  Francesco  Ferrerò,  regio  provveditore  degli  studj 
a  Cremona. 

Sac.  prof.  Desideralo  Graglia»  regio  ispett.  scolastico  prov. 
di  Cremona. 

Sac.  cav.  Alessandro  Gallina  di  Cremona. 

Cav.  professore  Carlo  Ricolti,  dirett.  del  R.  Ginnasio  di 
Voj;hera. 

Sac.  cav.  Cesare  Vignati,  regio  ispettore  scalastico  a  Lodi. 

II. 

Temi  pedagogici  e  didattici  pel  III  CongresiO   pedagogico. 

italiano, 

Tb)II    PfiDAGOGia, 

I.  Siudj  sul  nuovo  ordinamento  delle  scuole    primarie. 
Devono  le  tettole  primarie   ripartirsi  in  tre  gradi?  a) 

Nel  perìodo  infantile,  detto  anche  materno*  per  educarvi  i 
faociulletli  dai  due  anni  e  mezzo  sino  ai  sette  anni ,  com* 
presavi  la  prima  sezione  inferiore  del  corso  elementare  ?  6  ) 
Nel  periodo  elementare  propriamente  detto  che  abbraccia 
le  classi  I,  li,  e  IH?  e)  Nel  periodo  preparatorio  agii  studj 
superiori  tanto  tecnici  che  ginnasiali  da  comprendere  lu  lY 
classe  da  dividersi  in  dui  annui  corsi  ? 

II.  Sindj  sul  nuovo  ordinamento  delle  scuole  femminili. 
Come  devono  ordinarsi  le  scuole  femminili    della  catn- 

pagna  ?  —  Come  ordinarsi  le  scuole  femminili  di  città  ? 

III.  Le  scuole  normali  e  magistrali  attualmente  istituite 
in  Italia  per  gli  aspiranti  e  le  aspiranti  maestre  rispondono 
al  loro  scopo  ?  —  Quali  modiOcazioni  potrebbero  introdursi 
per  associare  1*  istruzione  teorioa  alla  pratica  ? 

IV.  Coti  quali  mezzi  di  emulazione  si  può  vicmcgilio 
promuovere  nei  6gli  del  popolo,  specialmente  di  campagna, 
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r  assidua  frequenza  alle  aeuole  pubbliche  elemeotari,  e  quali 
provvedimenti  proporsi  pei  fanciulli  dell*  uno  e  dell' aliro 
sesso  che  rimangono  privi  d*  istruzione  per  essere  vincoUti 
al  lavoro  nei  grandi  opificj? 

V.  Studio  delle  cause  che  (impediscono  o  ritardano  in 
Italia  r  tilteriore  progresso  delle  scuole  primarie  nei  eoaiuoi 
di  campagna ,  e  proposta  delle  provvidenze  che  valgano  a 
promuovere  un  più  oormde  ordinamento  dell*  istruzione  po- 
polare. 

VI.  L' istruzione  primaria  e  secondaria  |puó  utilmeoie 
■  essere  in  via  esclusiva  affidata  alle  rappresentanze  comunali 

e  provinciali  ? 

VIL  Studj  intorno  al  migliore  ordinamento  dell*  istruzio- 
ne secondaria. 

Vili.  Studj  suir  igiene  scolastica  in  seguito  alla  proposta 
emessa  nel  X  Congresso  degli  scienziati  italiani. 

IX.  Studj  diretti  a  promuovere  nelle  varie  provincie  ita- 
liane nuovi  istituti  educativi  per  i  poveri  ciechi. 

X.  Studj  intorno  alla  proposta  istituitone  dei  collegi  in- 
ternazionali, giusta  il  tema  stato  proposto  dal  Congresso  io- 
ternazionale  di  Brusselles. 

XI.  Come  istituire  e  difTondere  biblioteche  circolanti  di 
opere  educative,  e  come  promuovere  la  pubblicazione  e  la 
diffusione  di  buoni  libri  elementari. 

Tim    OIOATTICI. 

I.  Studiare  i  mezzi  più  appropriati  per  ottenere  una 
buona  disciplina  scolastica. 

II.  In  quali  casi  e  con  quali  avvedimenti  si  potrà  far  uso 
del  metodo  simultaneo  d*  istruzione ,  del  metodo  intuitivo , 
e  del  metodo  di  mutuo  insegnamento. 

III.  Nuovi  studj  su  i  metodi  più  appropriati  per  \  inse- 
gnamento razionale  della  lingua  nelle  scuole  primarie. 

IV.  Studj  sui  metodi  più  atti  a  migliorare  la  lingua  par- 
lata nelle  varie  classi  elementari  si  maschili  che  femmioili* 
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V.  Studj  didattici  dui  metodi  graduati  d' insegnamento 
dell'aritmetica  e  delle  scienze  esatte. 

VI.  Quali  nozioni  di  geometria  sono  applicabili  ali*  isiru* 
ziooe  popolare  e  con  quale  metodo  impartirle. 

VII.  Studj  su  i  melodi  più  proprj  per  l'insegnamento 
delia  geografia  e  della  storia  nelle  scuole  primarie  e  nelle 
scuole  popolari  per  gli  adulti. 

Vili.  Studj  su  i  metodi  da  osservarsi  per  V  insegnaménto 
morale  e  religioso  nelle  scuole  primarie. 

IX.  Studj  per  un  metodo  atto  a  far  intendere  nelle  scuole 
prictiarie  e  secondarie  come  succedano  i  principali  fenomeni 
economici  nella  società  e  nel  Commercio; 

X.  Suir  introduzione  del  canto  e  degli  esercizj  ginnastici 
meglio  applicabili  alle  scuole  popolari. 

XI.  Studj  sugli  arredi  e  le  suppellettili  scientifiche  più 
appro|iriate  per  le  scuole  elementari. 

* 

TkIII   PEDAiSOOlCI    B   DIDATTICI 

àpplteabili  àlP  isiruzione  ipedale  dei  sórdo-mutl. 

m 

L'Associazione  pedagogica •  in  seguito  al  mandato  confe- 
Hlole  dalla  Sezione  di  pedagogia  del  X  Congresso  degli 
scienziati  italiani  ha  per  cura  di  dna  speciale  Commissio- 
ne (I)  fatto  predisporre  anche  alcuni  tèmi  da  proporsi  allo 
studio  del  venturo  Congresso  pedagogico  italiano  per  mi- 
gliorare i  melodi  educativi  che  sono  affatto  proprj  per  l'am- 
maestramento dei  sordo-muti. 

1.  Le  società  ordinate  coi  principj  di  libertà^  che. si  pro- 
fessano nel  Regno  d' Italia,  hanno  desse  il  dovere  di  prov- 


(i)  La  Commissione  venne  composta  dai  signori  conte  Paolo 
Taverna,  dott.  Pietro  Maggi,  prof.  Giuseppe  Comasca ,  Abate  cav. 
Giulio  Tarra  e  Giuseppe  Sacchi.  I  temi  preceduti  dall'asterisco 
sono  quelli  che  sembrano  meritevoli  di  preferenza  per  una  prìm-i 
trattazione. 
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vedere  all' istruzione  dei  sordo-muli?..  Quale  azione  spel- 
lar deve  allo  Stato,  alla  Provincia,  ai  Comuni,  alla  benefi- 
cenza ? .  • . .  Nelle  flocieik  stesse  i  genitori  dei  sordo-muti 
od  i  loro  legali  rappresentanti  possono  esser  costretti  a  non 
opporsi  air  istruzione  dei  loro  6gliuoIi  e  pupilli  ?  •  • 

II.  In  qual  modo  le  scuole  elementari  comuni  possono 
giovare  ai  sordo-muti  ? 

III.  È  necessaria  ed  opportuna  l'istruzione  della  lingua 
patria  ai  sordo-muti  dolati  di  sufficiente  intelligenza  ?..  • 
Quali  sussidj  e  condizioni  vi  si  richiedono?.. 

IV.  Quali  meui  converrà  praticare  per  ottenere  la  pos* 
sibilo  istruzione  dei  sordo-mnti  dotati  di  limitata  intelligen- 
za 0  di  scarsa  memoria  ;  di  quelli  cioè  che  non  possono 
seguire  il  corso  regolare  linguistico  che  si  dà  nelle  isliiu- 
ziotti  ?.. 

V.  t  conveniente  1*  insegnare  il  patrio  linguaggio  ai 
sordo-muli  col  consueto  metodo  materno  sociale,  ovvero  con 
quello  di  traduzione;  oppure  con  un  metodo  intuitivo-ra- 
zionale?....  Qual  piano  dovrà  desso  seguire,  onde  sup- 
plf.ndo  ai  precetti  ed  alle  teorie,  ne  raggiunga  lo  scopo?... 

*VI.  Come  si  potrà  meglio  disporre  Tinsegnamento  pro- 
gressivo ai  sordo-muti,  onde  ottenere  in  essi  un  simultaneo 
graJtiato  sviluppo  del  linguaggio,  dell' intelligenza  e  della 
morale  educazione  ?  . . 

*VII.  Come  si  potrà  ottenere  dai  sordo-muti  lo  sviluppo 
dell'attività  in  ragione  diretta  a  quello  della  passività  ad 
islrudamento  del  comporre  ? . . . 

Vili.  Come  mezzo  d' istruzione  ai  sordo-muli  è  conve- 
nieitte  l'uso  esclusivo  della  mimica,  o  della  pantomina,  o 
d. I  linguaggio  articolato,  o  di  quello  manuale,  ovvero  l'uso 
cohtemperato,  suborbinato  di  alcuno?  •• 

IX.  Qual' è  il  merito  comparativo  dei  diversi  alfabeti 
mriiiuili  usali  dalle  scuole?...  Quali  riforme  sono  a  desi- 
derarsi ,  perchè  la  corrispondenza  digitale ,  conservando  la 
facilità  ad  esprimersi ,  acquisti  quella    d' esser    intesa   anco 
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da  coloro  ohe  non  sono  nella  cireostansa  di  farne  un  uso 
continualo  ?  • . 

X.  Qua!  metodo  e  quali  norme  deve  seguire  V  insegna- 
memo  del  linguaggio  articolato ,  onde  megKo  raggiunga  il 
suo  scopo  e  secondi  quello  dell'insegnamento  intellettuale?.. 

*XI.  Quando  deve  incomiociare  1*  istruzione  religiosa 
dottrinale  e  storica  pei  sordo-muti?...  È  conveniente  che 
h  preceda  un'epoca  di  preparamento?  Quale  dovrà  es- 
sere ? . . 

XII.  La  religione ,  la  storia  sacra  e  profana ,  la  geogra- 
fia e  tutte  le  scienze  naturali  necessarie  all'  istruzione  dt 
un  sordo-muto  con  qual  metodo  linguistico  e  razionale  do- 
vranno  essergli  esposte ?.•••  Quale  estensione  avere?  Da 
ohi  essere  a  preferenza  insegnate  ?  .  • 

XIII.  Al  miglior  risultato  dell'  istruzione  è  opportuno  che 
ad  ogni  docente  si  affidi  una  classe  od  una  materia,  e  che 
accompagni  gli  allievi  in  un  periodo  determinato  dell'  inse- 
gnamento j  o  ne  percorra  cogli  stessi  l' intero  corso  ?..  Il 
preposto  ad  una  istituzione,  incaricato  dall'  educazione  dei 
sordo-muti,  deve  pel  miglior  bene  esser  anphe  il  dirigente 
dell'istruzione  e  l'istruttore  superiore?.. 

XIV.  Sono  necessarj  dei  libri  appoaiti  pei  sordo*muti  a 
l^uida  e  conferma  della  loro  speciale  istruzionfe ?  •  •  Quali?.. 
Con  quali  norme  redatti  ?  .  • 

XV.  Con  quali  avvisi  e  provvidenze  si  potrebbe  agevol- 
mente perpetuare  ed  accrescere  l' istruzione  e  I'  educazione 
dei  sordo-muli  ?.. 

Il  presidente  dell'Associazione  pedagogica  rassegnava  a 
S.  E.  il  ministro  della  pubblica  istruzione  del  regno  una 
ureveiitiva  relazione  sulle  disposizioni  prese  pel  terzo  Con- 
gresso pedagogico  e  su  i  temi  da  trattarsi  e  gli  giungeva 
il  seguente  grazioso  rescritto  in  dato  4.^  agosto  4863. 

«  Col  pregiatissimo  foglio  della  V.  S.  iUustrissima  in 
data  3  luglio  4  863  ha  il  sottoscritto  (ricevuto  l'annunzio 
dell'  apertura  del  terzo  Congresso  pedagogico  e  la  nota  dei 
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temi  pedagogici  e  didattici  che  saranno  in  quel  Congresso 
trattati. 

«  Nel  ringraziare  la  signoria  vostra  dell*  usatagli  corte- 
sia Io  scrivente  la  prega  di  far  sapere  alla  benemerita  As- 
sociazione pedagogica  che  questo  Ministero  fa  plauso  al  ge- 
neroso scopo  che  si  propone,  e  che  accoglierà  sempre  con 
grato  animo  tutto  quanto  tenderà  a  promuovere  l' incre- 
mento della  popolare  istruzione  >. 

Anche  V  onorevole  Giunta  Municipale  di  Milano  accoglie- 
va colla  più  viva  compiacenza  V  annunzio  del  terzo  Gongresf^o 
pedagogico,  e  con  lettera  in  data  20  agosto  é  853  assicura- 
va  r  Associazione  del  suo  più  che  benevolo  patrocinio. 

L' Associazione  pedagogica  apriva  sotto  la  data  20  agosto 
4863  r inscrizione  dei  membri  effettivi  del  Congresso,  ai 
quali  comunicava,  giusta  la  pratica  seguita  dal  X  Congresso 
degli  scienziati  italiani  le  seguenti  norme  e  discipline. 

111. 
Norme  e  discipline  pel  terzo  Congresso  pedagogico  italiano. 

Ari.  I.** 

Il  Congresso  pedagogico^  convocato  a  termini  del  pro- 
gramma 48  aprile  1868,  viene  aperto  il  30  agosto  e  si  chiu- 
de coir  8  settembre  1863.  Le  adunenze  si  tengono  nelle 
aule  della  Biblioteca  Nazionale  di  Milano,  posta  nel  R.  Pa- 
lazzo delle  scienze  ed  arti  in  Brera. 

Art.  2.° 

Al  Congresso  si  ammettono  membri  effettivi  e  le  Rap- 
presentanze dei  varj  corpi  scientifici  e  scolasiiai  con  volo 
deliberativo,  ed  amatori. 

Art.  3.^ 

Chi  non  è  inscritto  d'ufficio  e  si  presenta  per  inseri- 
versi  come  membro  effettivo  corrisponde  cinque  franchi  per 
le  spese  speciali  del  Congresso  ed  ha  diritto  ad  un  esem- 
plare a  stampa  degli  atti  del  Congresso  medesimo. 
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Ari.  4.^ 
L*  ammioistrazione  di  questo  fondo  6  affidata  alla  Rap^ 
presentaoza  del  Congresso* 

kru  6.^ 
Il  Congresso  tiene  adunanze  pubbliche  generali  ed  adu« 
Danze  speciali  per  la  trattazione  dei  temi  pedagop;ici  e  di* 
dettici  già  indicati  nel  programoia  9  maggio  1863* 

Art.  6.^ 
Le  adunanze  generali  sono  tre  e  si  tengono  il  30  ago* 
810,  il  6  e  rs  settembre  4863. 

Art.  7.* 

Le  adunanze  speciali  si  riferiscono  agli  studj  pedagogici 
ed  agli  studj  didattici  e  di  metodo. 

Potrà  anche  costituirsi  una  Sezione  speciale  per  gli  studj 
riferibili  ai  metodi  proprj  per  1*  educazione  dei  sordo-muti^ 
quando  ne  venga  fatta  apposita  richiesta. 

Art.  8.^ 

Le  adunanze  per  gli  studj  didattici  e  di  metodo  si  ten- 
gono ogni  giorno  dalle  ore  8  alle  IO  antimeridiane  e  quelle 
per  gli  studj  pedagogici  si  tengono  dalle  ore  i  alle  ore 
4  poro. 

Qualora  avessero  luogo  adunanze  speciali  per  Io  studio 
dei  metodi  educetivi  dei  sordo-muti|,  queste  si  terranno 
nelle  ore  intermedie  fra  le  adunanze  didattiche  e  le  peda- 
gogiche. 

Art.  9.^ 

I  membri  effettivi  del  Congresso  nella  prima  adunanza 
del  30  agosto  eleggono  a  schede  segrete  ed  a  pluralità  re- 
lativa di  voti  il  presidente  generale  e  i  due  presidenti  di 
sezione,  il  primo  per  la  Sezione  pedagogica  ed  il  secondo 
per  la  Sezione  didattica  e  di  metodo. 

Art.  JO.^ 
il  presidente  generale  nomina  il  segretario  generale,  ed 
i  presidenti  di  sezione  nominano  ciascuno  il  proprio   vice* 
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presidente  ed  ano  o  due  segretarj,  i  quali  riuniti  cosiitui* 
seono  il  Consiglio  di  Presidente. 

Aru  14.^ 

Il  Consiglio  di  Presidenza  ha  la  rappresentanza  generale 
del  Congresso  e  provvede  alla  buona  direzione  del  mede- 
simo. 

Art.  42." 

Le  Sezioni  eleggono  Commissioni  temporanee  o  perma* 
nomi  per  lo  studio  di  alcuni  temi,  e  per  riferire  sulla  vi- 
sita di  istituti  educativi. 

Art.  i3.'' 

!  segretarj  di  Sezione  stendono  i  processi  verbali  delle 
discussioni  e  delle  deliberazioni  sociali  da  pubblicarsi  gior- 
nalmente negli  Atti  del  Congresso. 

Art.  14.^ 

Neir  adunanza  generale  del  6  settembre  avrà  luogo  a 
nome  dell'Associazione  pedagogica  di  Milano  la  distribuzio- 
ne delle  medaglie  d*  incoraggiamento  agli  autori  delle  opere 
e<lucdiive  e  degli  apparali  didattici  che  meglio  corrisposero 
Ili  progr;immi  stati  pubblicali  TS  settembre  1862  e  si  pro- 
n)ulgheranno  i  nuovi  temi  di  concorso  per  Tanno  1864. 

Art,  45.° 

L'ultima  adunanza  generale  avrà  luogo  1*8  settembre. 
Il  segretario  generale  communicherà  un  breve  sunto  degli 
studj  del  Congresso.  Prima  che  questo  si  sciolga,  verranno 
date  al  Consiglio  di  Presidenza  le  opportune  Aìcoltà  onde  si 
possano  iniziare  le  pratiche  occorrenti  per  il  futuro  Con- 
gresso pedagogico  da  tenersi  nell'anno  4864. 

Art.  46.° 

Gli  Atti  originali  del  Congresso  rimangono  depositali 
presso  la  Presidenza  delT  Associazione  di  Milano ,  e  viene 
dtìta  ai  medesimi  la  dovuta  pubblicità  col  mezzo  del  gior- 
nale Patria  e  Famiglia  stalo  dal  X  Congresso  degli    scicn- 
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Eiati  italiani   prescelto   come   Porgano  dì    pubblicitb    degli 
studj  dei  Congressi  pedagogici  italiani. 

Milano,  dalla  Presidenza  dell* Associazione   pedagogica^ 
il  20  agosto  4863. 

Il  Consiglio  di  Presidenza 

Gius,  Saechù  —  Ignazio  Cantù.  —  Gius,  Somasca, 
Lor.  SanV Ambrogio.  —  Gius.  Lavezzari. 

IV- 

Discorso  inaugurale  del  Presidente  generale  del  Congresso 

Pedagogico  Italiano, 

Signori  ! 

Or  sono  due  anni  raccoglievasi  per  la  prima  volta  in 
queste  aule  già  confortate  dalla  voce  di  Beccaria  e  di  Pa* 
rini  una  operosa  schiera  di  ben  quattrocento  educatori  ita* 
liani  per  istudiare,  piuttosto  che  per  discutere,  il  massimo 
fra  i  nazionali  bisogni ,  quello  della  educazione  del  nostro 
popolo  che  appena  fntlo  libero  dal  giogo  dello  straniero 
che  lo  opprimeva  nella  persona,  non  era  per  anco  redento 
dal  giogo  della  ignoranza  che  lo  trafiggeva  nell'  anima. 

Que'  primi  siudj  ci  rivelavano  ben  tosto  tutta  la  impor- 
tanza della  scienza  pedagogica,  che  sola  può  far  risorgere 
a  nuova  vita  i  nostri  istituti  educativi. 

E  queste  condizioni  di  vita  noi  le  scorgevamo  in  tre  or- 
dini di  istituzioni:  nelle  buone  scuole,  nei  buoni  metodi,  e 
nei  buoni  libri. 

[n  fatto  di  buone  scuole  lamentavamo  l'insufficiente  loro 
ordinamento.  Le  nuove  prescrizioni  scolastiche  le  vedevamo 
dai  più  colti  e  popolosi  Municipj  accolte  con  senno  affet- 
tuoso, ma  nel  contado  ci  parevano  ancor  lasciate  in  balia 
di  queir  ignavia  prosuntuosa  che  dispregia  la  scienza  pel 
fatto  solo  che  la  scienza  solleva  e,  direm  quasi,  nnbiltin  il 
popolo.  Noi  facemmo  un  fervido   appello    a    tutti    i    buoni 
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perchè  si  stringessero  intorno  a  questo  nuovo  santaario  del 
sapere,  per  fare  in  roodp  che  le  scuole  diventassero  le  isti- 
tUEioni  meglio  amate  dalla  nazione. 
*  E  perchè  più  provvidamente  esse  iniziassero  il  popolo 
al  vero  ed  al  bene,  ci  facemmo  a  studiare  un  pò  più  io- 
timamente  gli  attuali  metodi  educativi.  Alcuni  fra  questi  ci 
sembrarono  ancora  attinti  a  quella  povera  dottrina  che  fra 
le  artiGciali  compagini  di  forme  quasi  stereotipe  trovava 
solo  quei  timidi  veri  che  appena  potevano  comportarsi  da 
una  nazione  condannata,  suo  malgrado,  a  vegetare  più  che 
a  pensare.  Noi  levammo  alta  la  voce  contro  queste  pusil- 
lani'ne  tradizioni ,  e  nei  sapienti  educatori  che  ora  adde- 
strano i  derelitti  dell'udito  e  della  voce  a  ben  pensare,  a 
bene  scrivere ,  e  persino  a  parlare ,  trovammo  alcuni  di 
que'  metodi  razionali  che  insegnano  a  comporre  corretta- 
mente in  quel  carissimo  idioma  che  noi  nell'anima  si  senU^ 
e  ci  facemmo  a  propugnarli  in  quella  parte  che  poteva  ap- 
plicarsi alle  scuole  de'  parlanti.  Non  respingemmo  dalle 
aule  scolastiche  la  scienza  grammaticale ,  ma  la  tenemmo 
come  r  intima  guida  de'  maestri ,  salvo  a  farne  parte  agli 
allievi  ad  esercizi  compiuti.  Altri  metodi  di  celere  appren- 
dimento gih  introdotti  dalle  più  colte  nazioni  straniere  noi 
li  raccomandammo  a*  maestri  italiani  perchè  ne  facessero 
pur  qualche  prova  onde  arricchire  l'arte  didattica  di  nuovi 
e  più  sapienti  esercizi* 

E  nel  passare  in  rassegna  questi  strumenti  pratici  del 
sapere  ci  accorgemmo  pur  troppo  della  nostra  povertà  in 
futto  di  buoni  libri  e  di  buoni  arredi  didattici.  Lasciammo 
al  senno  del  Governo  e  de'  Municipj  la  cura  di  scegliere 
e  di  prescriverne  i  più  necessarj ,  e  noi  soltanto  venimmo 
in  loro  ajuto  col  promuovere  mediante  premj  d'incoraggia* 
mento  la  creazione  di  nuovi  libri  educativi  e  la  produzione 
di  nuovi  apparati  d'istruzione  popolare. 

Ma  per  un'  opera  cosi  ardua  noi  ci  sentimmo  troppo 
scarsi  di  numero  e  di  forze.  Perchè  l'educazione  di  un  pò- 
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polo  si  rigeneri  fa  duopo  che  il  senno  intero  della  na- 
zione energicamente  vi  concorra.  Noi  pensammo  di  ricor- 
rere a  questo  senno,  e  nel  settembre  dell'anno  4861  ap« 
pena  si  raccolsero  a  Firenze  i  fondatori  dei  Congressi  sciep* 
tifici  italiani  per  ridonarli  a  nuova  vita ,  noi  inviammo  a 
quel  convegno  di  sapienti  i  rappresentanti  del  primo  Con- 
gresso Pedagogico ,  perchè  anche  la  scienza  educativa  tro« 
vasse  pure  un  qualche  posto  fra  le  scienze  morali  che  per 
la  prima  volta  aggregavansi  a  quegli  italici  Congressi.  Nella 
patria  di  Ridolfi,  di  Gino  Capponi,  di  Thouar,  di  Lambru- 
schini  e  di  Majer  non  poteva  quel  nostro  voto  restare  ine- 
saudito, e  nel  nuovo  Statuto  dei  Congressi  scientifici  ita- 
liani venne  la  scienza  pedagogica  posta  a  canto  degli  alti 
studj  di  filosofia,  di  legislazione,  di  storia  e  di  filologia. 

Questo  fatto  ancor  nuovo  di  vedere  i  maestri  del  po« 
polo  accolti  nel  seno  della  italica  sapienza  impose  a  noi  ed 
ai  nostri  amici  il  coscienzioso  dovere  di  ben  prepararci  a 
quell'onorevole  invito.  Noi  ci  facemmo  allora  a  discutere 
quasi  in  famiglia  i  precipui  problemi  della  scienza  dell'  e- 
ducare  e  dell'  istruire.  Dalla  più  umile  dottrina  che  sola 
pub  permettersi  all'età  dell'infanzia,  sino  agli  svariati  inse- 
gnamenti del  quarto  corso  elementare  che  si  congeda  dalla 
puerizia ,  noi  ci  provammo  a  porre  al  vaglio  tutto  ciò  che 
vi  aveva  di  buono  e  di  men  buono ,  e  da  que'  vivi  dibat- 
timenti noi  ci  accorgemmo  pur  troppo  come  per  molte 
dottrine  che  credevamo  inconcusse  ci  era  rimasto  ancora 
'aperto  quello  spiraglio  benefico  della  umana  sapienza  che 
ci  invita  a  dubitare  per  poter  sollevarci  a  nuovi  veri. 

Con  questo  nuovo  corredo  di  convinzioni  e  diremo  an- 
che di  nuove  sperienze  didattiche,  noi  ci  presentammo  nel 
seuembre  dell'anno  scorso  al  decimo  Congresso  degli  Scien- 
ziati Italiani  a  Siena  ove  inauguravasi  per  la  prima  volta 
la  Sezione  di  Pedagogia. 

Presiedeva  quella  Sezione  l' amico  intimo  di  Lambrti- 
(chini,  l'egregio  Majer,  e  con  esso  sedevano  i  più  benemu- 
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riti  educatori  del  gentil  popolo  toscano.  L'Associazione  Pe« 
dagogica  di  Milano  potè  trovare  in  que*  nobilissimi  iogegoi 
il  più  benevolo  accoglimento ,  e  potè  far  discutere  dal 
senno  italiano  cosi  egregiamente  rappresentato,  i  temi  che 
toccano  più  da  vicino  Teducazione  del  nostro  popolo. 

L*Associasione  esponeva  il  suo  metodo  di  esplorazioae 
dello  stato  in  cui  trovavasi  1*  istruzione  popolare  in  questa 
nostra  citik ,  che  l' ottimo  Lambruscbini  volle  chiamare  li 
città  madre  del  bene»  e  proponeva  alcuni  suoi  avvedimenti 
sul  modo  di  istituire  simili  investigazioni  per  altre  città 
italiane.  Veniva  quel  metodo  faustamente  accolto  dal  Con* 
gresso,  e  tosto  applicato  alla  visita  degli  istituti  educativi 
della  cittb  di  Siena.  Appena  ciò  si  conobbe  da  quella  Rap- 
presentanza cittadina,  che  conferiva  alla  Sezione  Padagogica 
il  dilicato  incarico  di  proporre  essa  stessa  le  riforme  ri- 
chieste pel  miglior  essere  di  quelle  scuole.  La  Sezione  stu- 
diava i  nuovi  bisogni  della  popolare  coltura,  e  presentava 
un  piano  generale  di  riforma  di  quegli  istituti  educativi. 
Cosi  la  scienza  pratica  del  bene  depoueva  il  primo  fruito 
de'  propri  studj. 

E  questi  studj  erano  validamente  propugnati  da  quel  Coq- 
gresso  scientifico*  Si  passavano  in  accurata  rassegna  tutte  le 
istituzioni  destinate  airammaestramento  del  popolo  e  si  de- 
plorava la  disgìunzione  fatale  fra  Tarte  deiristruire  e  quella 
dell'educare.  Si  riprova?ano  i  vecchi  melodi  che  mummifi- 
cano il  pensiero  all'  alto  in  cui  spontaneo  si  svolge  e  rea- 
dono  automatico  l'insegnamento.  Si  esaminavano  i  nuovi  me- 
todi d*  istruzione  accelerata  e  quelli  soli  accoglievansi  che 
nel  far  tesoro  del  tempo,  tesoreggiano  anche  la  buona  dot- 
trina. Facevasi  plauso  al  progetto  allora  svolto  dal  già  mi- 
nistro Matteucci  di  far  precedere  al  corso  delle  scuole  pri- 
marie un  periodo  di  educazione  con  metodi  affatto  materni. 
Si  compiangeva  la  misera  condizione  ancor  fatta  a'  maestri 
rurali,  ed  emeitevansì  voti  per  una  più  provvida  tutela 
della  classe  pur  troppo  obbliata  degli    insegnanti.   Facevasi 
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un  Tt^rvido  appello  alia  caritk  de'  buoni  per  diffondere  oguor 
più  l'isiruzioiie  ai  derelitti  dalla  natura  e  dal  mondo,  e,^sì 
chiudeva  il  Congresso  deliberando  a  voti  unanimi  di  ren- 
dere annui  questi  couTegni  educativi,  aUernandoH  collo 
bicuiiali  riunioni  de'  seientifici  Congressi,  E  perchè  eo»ì 
provvida  istituzione  avesse  prospera  vita  sì  aflidava  all'  As- 
socitisione  Pedagogica  di  Milano  l'onorevole  incarico  di  ini* 
ziare  essa  le  pratiche  per  tenere  in  questa  nostra  eitti  il 
terzo  Congresso  Pedagogico,  aggregandovi  all'uopo  una  eleii» 
di  educatori  stati  scelti  dal  novero  delle  più  colle  citta  ita* 
liane,  e  che  qui  ora  ci  fanno  splendida  corona. 

A  questo  benevolo  appello,  tutti  cordialmente  risposero, 
e  mercè  i  loro  voti  ed  i  loco  consigli  si  predisposero  i  temi 
da  discutersi  nel  presente  Congresso* 

Questi  temi,  o  Signori,  racchiudono,  per  cosi  dire,  la 
siiiitsi  d'  ogni  buona  riforma  educativa.  Alcuni  fra  questi 
SODO  di  carattere  pedagogico  ed  ahri  si  riferiscono  all'arte 
propriamente  didattica.  Fra  i  primi  noi  troviamo  innanzi 
tutto  quello  di  investigare  le  vere  cause  che  impediscono 
0  ritardano  in  halia  1'  ulteriore  progresso  delle  scuole  eie- 
inenuri.  Nel  nostro  Regno  ora  si  contano  circa  ottocento 
mila  fanciulli  dell'uno  e  deiraUro  sesso  che  ricevono  qual- 
che istruzione,  ma  havvi  ancora  una  immensa  legione  di 
olire  due  milioni  di  analfabeti  che  attendono  dalla  carità 
del  paese  chi  sappia  toglierli  pure  una  volta  dalla  loro  pe- 
ricolosa selvatichezza.  Bastano  all'uopo  gli  attuali  provvedi- 
menti scolastici?  Le  franchigie  concesse  ai  comuni  ruruii 
varranno  esse  sole  a  diffondere  dappertutto ,  e  in  breve 
tempo,  i  beneficj  dell'istruzione?  Non  vi  hanno  altri  mezzi 
di  libera  emulazione  che  possano  rendere  le  famiglie  e  ic 
comunità  massimamente  rurali  un  pò  più  amiche  alla  edu- 
cazione del  popolo?  . 

Le  scuole  del  contado  debbano  esse  riordinarsi  in  guisa 
da  renderle  più  pratiche  e  più  operose  ?  Ed  i  nuovi  isii- 
tuli  magistrali  che  ora  ci  prcpuruno  i  maestri  e  le  mucsiie 
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elementari  corrispondono  pienamente  al  provvido  loro  scopo? 
Devono  le  scuole  primarie  ripartirsi  in  tre  periodi,  nel  pe- 
riodo cosi  detto  materno,  nell'elemeniare,  e  nei  corsi  pre- 
paratori alla  istruzione  intermedia?  Le  scuole  secondarie 
non  reclamano  esse  pure  una  sapiente  riforma?  I  cosi  deal 
collegi  internazionali  ora  propugnati  nel  Belgio  e  nella 
Francia,  sono  istituzioni  da  raccomandarsi  anche  in  halia? 
Non  vi  ha  qualche  modo  di  istituire  e  diffondere  anche  da 
noi  le  biblioteche  circolanti  a  carattere  educativo,  arrte- 
ehcndole  di  nuovi  libri? 

E  riguardo  all'arte  didattica  vi  si  propongono  i  segnenli 
temi.  Sono  le  nostre  scuole  abbastanza  fornite  di  buoni  ap« 
parati  didattici  ?  Nella  loro  stessa  costruzione  e  nei  loro  ar- 
redamento sono  osservate  le  pratiche  consigliate  dalla  boona 
igiene?  Nell'attuale  irrequietudine  della  nuova  generazione 
che  ne  cresce  intorno,  come  può  più  efBcacemente  pro- 
muoversi una  buona  disciplina  scolastica?  Come  poter  di- 
struggere un  pò  alla  volta  le  scorrezioni  dei  municipali  dia- 
letti per  addestrare  il  popolo  airunico  linguaggio  della  na- 
zione? Come  associare  nei  corsi  elementari  l'insegnamento 
geografico  allo  storico?  Come  devono  impartire  i  maestri 
le  dottrine  religiose  e  morali,  ormai  ridotte  ad  esercii] 
mnemonici  ?  Come  spiegare  nelle  scuole  popolari  i  precipui 
fenomeni  economici  che  pur,  troppo  si  disconoscono  e  trag- 
gono talvolta  le  ignare  moltitudini  a  gravissimi  fatti  ?  Può 
il  canto  associarsi  alla  popolare  coltura ,  e  come  possono 
meglio  applicarsi  nelle  scuole  gli  esercizj  ginnastici  che 
danno  alla  persona  la  vigoria  ed  il  coraggio? 

Oltre  questi  temi  ohe  riguardano  le  scuole  comuni  dei 
parlanti ,  noi  volemmo  in  quest'anno  dirigere  uno  speciale 
invito  a  que'  benemeriti  che  educano  in  Italia  i  sordo-muli 
ed  i  ciechi  perchè  svolgano  i  problemi  più  ardui  dei  loro 
metodi  di  ammaestramento,  e  ciò  per  un  titolo  di  ben  do- 
vuta gratitudine  per  averci  essi  insegnati  a  rendere  più  ra- 
zionali i  metodi  da  osservarsi  verso  i  parlanti. 
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Ecco  gR  argomenti  che  ora  tengono  desta  T  attenzione 
del  paese  e  di  che  vorremmo  vedere  iniziato  lo  studio  nel 
seno  di  questa  grande  famiglia  di  educatori  italiani.  Al  solo 
anonnzio  di  questi  temi  ne  giunsero  da  tutte  parti  d'Italia 
ani  di  concorde  adesione.  I  varj  corpi  sciehiifici,  le  scola- 
stiche magistrature,  i  più  benemeriti  cultori  della  scienza 
educativa  risposero  tutti  ol  nostro  appello,  e  vollero  esser 
qui  tutti  rappresentati. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  ne  dirigeva  al  tj^ 
agosto  una  graziosa  lettera  di  incoraggiamento,  facendo  plauso 
ol  generoso  scopo  che  si  propone  questo  nostro  Congresso, 
e  dichiarandoci  che  accoglierà  sempre  con  grato  animo  tutte 
quelle  proposte,  che  tenderanno  a  promuovere  Tincremento 
della  popolare  istruzione. 

L'illustre  magistrato  che  presiede  al  benessere  di  que- 
sta  nostra  provincia ,  volle  pel  primo  aggregarsi  a  questo 
convegno  del  bene. 

Il  milanese  Municipio ,  da  cui  ogni   magnanima   aspira- 
zione  è  accolta  sempre  con  giubilo ,  ne  dava   non    dubbie 
prove  del  suo  affettuoso  patrocinio;  e  come  poteva  non  farlo 
una  rappresentanza  cluadinn,  che  seppe  in  meno  di  tre  anni 
restaurare  ogni  ramo  della  popolare  istruzione,  e  porvi  tante 
cure  e  spendervi  tanto  che,  raffrontato  l'attuale  suo  dispen- 
dio  con  quello  che  in  ragione  di  popolazione  si    profonde 
dalla  splendida  Parigi,  lo  supera  già  di  un  terzo.   Eppure 
a  elfi   rende   pubbliche   grazie   a    questi    benemerili    della 
patria  essi  rispondono  con  piglio  affettuoso:   Non   abbiamo 
ancor  fatto  abbastanza;  —  lunt'è  lo  zelo  che  li  anima  nel- 
l'opera  tutta  santa  di  educare  il  popolo  a   dignità    di    na- 
zione. 

Sotto  questi  acclamaiissimi  auspicj  noi  poniam  fine  al 
temporaneo  mandato  conferiioci  a  Siena,  e  dichiariamo  aperto 
il  terzo  Congresso  Pedagogico  luliano. 

\wAij  StatUtiea^  voL  xr;  serie  4.*  6 
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V*     • 

Prima  adunanza  ginerah  del  Congrego. 
Domimea  SO  agosto  4863. 

In  seguito  airiotito  pubblicato  il  SO  luglio  I86S,  si  radu* 
Davano  i  membri  inscritti  nel  Cerio  Congresso  pedagogico 
italiano  io  una  delle  grandi  aule  della  Biblioteca  nazionale 
di  Milano  fatta  decorosamente  arredare  per  cura  della  Mu- 
nicipale Rappresentanza. 

Intervenivano  a  quella  prima  adtinanza  più  di  irecenio 
membri  effettivi  del   Congresso  ed  un  affollato   numero  di 
amatori  degli  studj  educativi,  tra  i  quali  una  eletta  schiera 
•  di  benemeriie  educatrici. 

S.  E.  il  marchese  Pes  di  Villamarioa,  R.  Prefetto  della 
Provincia  di  Milano,  il  commendatore  fioretta  Sindaco  di 
Milano  cogli  Assessori  municipali ,  i  Rappresentanti  di  tutti 
i  Corpi  scientifici  e  scolastici  tanto  di  Milano,  eome  di  va- 
rie ciuà  d'iulia  onoravano  df  Ila  loro  presenza  questo  scien- 
tifico convesoo*  ,,    . 

Il  cav.  Giuseppe  Sacelli,  presen^va  jb  eome  dell'Associa- 
zione pedagogica^  stata  inearicaui  dal  X  Congresso  degli  scien* 
ziati  italiani  di  predisporre,  in  concorso  di  altri  speciali  rap- 
presentanti, il  programma  dei  t^mi  da  trattarsi  dal  III  Con- 
,  gresso  pedagogico.  Comunicava  in  seguito  una  graziosa  let- 
tera del  Municipio  di  Milano  colla  eguale  veniva  elargito  un 
asségno  di  400  franchi  alla  Società  pedagogica  per  accre- 
scere il  fondo  dei  premj  d' incQraggiamento  alle  migliori 
opere  educative  e  si  invitavano,  i  membri  del  Congresso 
alla  visiia  degh  Istituti  scientifici  municipali. 

L'assemblea  accoglieva  quello  comunicazioni  con  atti  di 
unanime  applauso;  e  poscia  raccoliasi  in  seduta  privata  pro- 
cedeva all'elezione  del  Consiglio  di  Presidenza. 

In  seguito  a  regolare  votazione  venivano  eletti  alle  se- 
guenti cariche  i  signori: 

Cav.  Giuseppe  Sacchi,  come  Presidente. generale. 
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Cav.  Gerolamo  Da  Passano  di  Genova,  come  Presideoie 
della  Sezione  didattica  e  di  metodo. 

Prof.  Pietro  Morelli  di  Aquila,  come  Presidente  della 
Sezione  pedagogica. 

I  tre  Presidenti ,  giusta  le  Facolih  ad  essi  deferite  dal- 
Tari.  40  delle  norme  e  discipline  del  IH  Congresso  pedago* 
gico,  procedettero  alle  seguenti  nomine  dei  membri  incaricati 
di  costituire  in  via  completa  il  Consiglio  di  Presidenza. 

Segretario  generale  il  dott.  Pietro  Moggi. 

Vice-Presidente  della  Sezione  pedagogica  il  prof.  Giù* 
seppe  Somasca. 

Vtee«Presidenfe  della  Sezione  didattica  ìì  cav.  Ignazio 
Caniu. 

Segreiarj  della  Sezione  pedagogica»  il  Direttore  Lorenzo 
Sant'Ambrogio  ed  il  prof.  Paolo  Granz. 

Segrefarj  della  Sezione  didattica  il  prof.  Abramo  Cucchi 
ed  il  sae.  cav.  Cesare  Vignati. 

II  Consiglio  di  Presidenza  còsi  costituito  assunse  tosto 
gli  ufficj  conferitigli  dalKart.  14  delle  norme  e  discipline 
del  Congresso. 

VI. 

Prima  adunanza  della  Sezione  didattica* 

81  000510  1863. 

Verso  le  ore  8.  I;S  del  mattino,  adunatisi  nelPaula  molti 
onorevoli  membri  del  Congresso,  il  signor  Presidente  gene- 
rale cav.  Giuseppe  Sacchi  con  beile  ed  acconcie  parole  di* 
cbiarava  aperta  la  prima  seduta  ed  invitava  al  seggio  presi- 
denziale l'eletto  Presidente  sig.  cav.  Gerolamo  da  Passano. 

Questi  entra  in  carica  eleggendosi  a  Vice-Presidente  il 
cav.  Ignazio  Cantò,  a  Segretarj  il  prof.  Abramo  Cucchi  ed 
il  cav.  Cesare  Vignati.  Crede  della  maggiore  importanza  che 
si  apra  la  discussione  sul  terzo  e  sul  quarto  dei  temi  di* 
dattiei  proposti,  che  sono: 

«  Nuovi  studj  sui  metodi  più  appropriati  per  l'insegna* 
mento  razionale  della  lingua  nelle  scoole  primarie. 
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«  SiuJj  sui  melodi  più  alti  a  migliorare  U  liagua  par- 
lata nelle  varie  classi,  si  maschili  che  femminili  ». 

Il  signor  Presidente  è  d'avviso  che  tali  temi  possono  esr 
sere  trattali  insieme,  per  1*  ìntima  relazione  che  hanno  tra 
di  loro,  e  ne  indirizza  la  discissione  coi  tre  capi  seguenti: 

é,^  Insegnamento  pratico  della  lingua  parlata,  cioè  di 
parole  e  locuzioni  proprie  delU  nostra  bellissima  lingua. 

2.^  Studio  delle  regole  etimologiche  e  desinenziali  e 
della  sintassi  conveniente  airifìdole  ddla  nostra  lingua  con 
tale  relazione  alb  grammatica  generale ,  ch^  la  conoscerne 
della  lingua  nazionale  giovi  airapprendimento  di  altre  lingue. 

3.°  Norme  convenienti  a  far  si  che  l'insegnamento  della 
lingua  sia  educativo  delle  facQltii  intellettuali  e  morali. 

Il  toscano  prof.  Corazziui  entra  io  argomento,  dicendo: 
che  la  lingua  italiana  è  il  risuhato  di  tutti  i  dialetti  di  tutte 
le  Provincie  che  compongono  la  Nazione  italiana;  ma  che 
in  Toscana  havvi  la  più  pregiata  sorgente.  Pur  sarebbe  giu- 
sto di  imporre  a  tutta  la  nazione  la  lingua  parlata  da  quella 
soia  provincia?  Bisognerebbe  comprendere  in  un  diziona- 
rio l'intero  patrimonio  della  lingua  italiana  che  si  compone 
delle  voci  e  delle  locuzioni  di  tutti  i  dialetti  d' Italia.  La 
compilazione  di  quel  dizionario,  patrocinala  dalle  provincie 
e  dal  governo,  dovrebbe  essere  fatta  in  Toscana  da  uomini 
eletti  dalle  altre  provincie  italiane,  dotti  dei  dialetti  e  della 
lingua.  Pel  popolo  vorrebbe  qn  dizionario  dei  vocaboli  che 
valgano  pil  indicare  più  propriameqle  gii  qggeiti.  i  sinoiit* 
mi  non  dovrebbero  servire  che  pei  dotti. 

Il  prof.  l\egonalt  fa  plauso  al  progetto  del  prof.  Coraz* 
f\n'ì  e  gode  che  sia  venuta  1'  epoca  fortuqata  di  effettuare 
un  suo  antico  pensiero,  e  fa  voti  che  il  nuovo  vocabolario 
italiano  secondo  il  progetto  del  sig*  Corazzioi  abbia  il  ri* 
sqontrp  dei  vocaboli  dei  dialetti  d'Italia,  ma  in  maniera  piti 
esatta  che  non  fece  il  Cherubini  nel  dizionario  del  dialetto 
milanese,  stabijeqdo  anche  norme  per  l'oftografia  e  1;^  prq* 
|iuncia« 
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ti  duca  Lancia  di  Brolo  osserva  che  la  questione  è  con- 
dona fuori  dei  suoi  termini,  che  mentre  riconosce  la  troppa 
riservatezza  del  vocabolario  della  Crusca ,  non  vorrebbe  si 
trasmodasse  nella  introduzione  di  nuove  voci  dai  dialetti,  né 
che  lo  studio  dì  questi  nuocesse  all'uso  della  lingua  nazionale. 
Il  signor  dott.  Pietro  Maggi  aggiunge  che  i  nuovi  dizio- 
nari  più  che  di  modi  di  dire  dovrebbero  arricchirsi  di  nuovi 
vocaboli  ed  in  ispecie  di  quelli  che  riguardano  le  scienze 
e  le  arti. 

Altre  osservazioni  dei  predetti  tendono  a  trovare  il  mi- 
glior modo  di  agevolare  in  Italia  la  diffusione  della  lingua 
comune  nazionale* 

Il  signor  Presidente  attende  grandissimi  risultati  intanto 
dalle  facili  comunicazioni  apertesi  tra  Tuoita  famiglia  Italia* 
Ita,  e  dagli  studj  d'uomini  dotti,  tra  i  quali  ricorda  il  cav* 
Giuliani  che  indefesso  tende  a  quest'opera.  Riconosce  l'uti- 
lità di  buoni  dizionari!,  ma,,  in  attesa  di  questi,  come  inse* 
gneremo  la  lingua  ai  fanciulli?  —  come  la  pronuncia?  --» 
come  fenderemo  educativo  codesto  insegnamento? 

A  tali  quesiti  il  cav.  Ignazio  Cantò  risponde  che  a  chi 
è  tolto  d'istruirsi  nel  bel  -paese  del  gentile  idioma  possono 
giovare  1  buoni  maestri  ed  i  buoni  libri.  Il  professor  Rossi 
rilevando  le  gravi  difficoltà*  che  s'incontrano  nella  compila- 
zioiìe  dei  dizionarj  dei  dialetti ,  ed  il  poco  o  nessun  utile 
che  possono  trarne  i  fanpiulli  che  fanno  i  primi  passi  nella 
primaria  istruzione,  dice  che  la  viva  voce  dei  docenti  e  la 
pratica  sono  i  migliori  maestri  della  lingua ,  e  che  por  al- 
cuni fatti  può  dire  che  anche  l'armata  deve  giovare  alla 
diffusione  della  lingua  nazionale. 

Avvisa  il  prof.  Sante  Polli  che  veramente  l'apprendi* 
mento  della  lingua  per  mezzo  del  dizionario  è  via  incerta 
e  lunga  troppo,  e  che  i  molti  esercizj  nel  dialogo  aggiunti 
aH'csefDpio  del  maestro  che  non  deve  mai  parlare  il  dia- 
letto, daranno  ottimi  risultati,  che  del  resto  per  l' insegna- 
mento d' una  lingua  è  duopo  insegnare  a  svolgere  il  pen- 
siero; senza  questo  non  c'ò  vocabolario  che  ajuti. 
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Il  signor  Presidente  soggiunge  die  il  primo  passo  al- 
l'iasegnumenlb  pratico  della  liógua  è  la  nomeoelatura  data 
ordinatamente  e  con  savie  norme.  I  dizionarj  dei  dialetti, 
stima  poter  essere  giovevoli  e  vorrebbe  che  pei  gìovaneiti 
alle  parole  di  senso  poco  noto  si  aggiungesse  una  figura 
corrispondente,  come  fu  fatto  dal  professor  Paganini  nel  di- 
zionario del  dialetto  geno^Bse. 

Altre  co<(e  riguardo  ai  dieletti  ed  ai  vocabolarj  dicono 
il  prof.  Polli,  il  duca  Lancia  di  Brolo,  il  signor  Maggi.  L'a- 
bate prof.  Ferranti  crederebbe  che  la  quistione  proposta  sia 
stata  da  alcuni  trattata  nel  senso  o  troppo  nazionale  o  trop- 
po municipale.  Non  si  deve  imporre  una  lingua  nazionale, 
ma  si  curi  di  farla  soavemente  penetrare  nella  educasione 
dei  fanciulli.  È  duopo  fare  maggiore  a^ssegnamento  sulla  viva 
voce  e  sui  buoni  libri  ehe  sui  vocabolurj.  Fa  constatare  il 
fatto  che  talora  ai  scrive  male  in  luoghi  dove  si  parla  bene, 
e  si  scrive  bene  in  Itiogbi  dove  si  parla  male.  C  è  da  ve- 
derne le  cause.  Ei  pensa  che  buoni  libri  elementari  toglie- 
ranno quelle  discordanze, 

Altri  vorrebbero  parlare  in  proposito,  ma  essendo  già 
tuonate  le  ore  dieci  il  cav.  Sacchi  propone  che  si  differisca 
al  giorno  seguente  il  proseguimento  della  discussione. 

VIL 

Pi  ima  adunanza  delta  Sezione  pedagogica. 

81  agosto  4863. 

Il  Presidente  generale  dichiara  aperta  la  seduta  ed  in- 
vita il  Presidente  di  Sezione  prof.  Pietro  Morelli  a  comuni- 
care all'adunanza  il  nome  dei  membri  che  chiamò  a  com- 
pletare il  suo  ufficio  di  presidenza  della  Sezione  pedagogi- 
ca. Il  professor  Morelli  ringraziando  nuovamente  i  socj  per 
Tenore  fattogli  nel  chiamarlo  a  tal  carica,  dice  averlo  rice- 
vuto come  una  dimostrazione  di  simpatia  che  Milano  volle 
rendere  alle  provincie  cui  egli  appartiene,  e  nel  desiderio 
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di  voler  tenere  un  eerto  legame  tra  le  diseossioni  proposte 
al  Congresso  é  gli  stadj  già  fatti  dall' Associasione  pedago- 
gica, prega  il  professore  Giuseppe  Somasea  ad  assumere  la 
vice-presidensa ,  ed  i  professori  Lorenio  Sant'Ambrogio  e 
Paolo  Granz  ad  iocaricarsi  degli  uffiej  di  segretario;  i  quali 
accettano  l'incarico. 

Compito  l'uflBcio,  il  Presidente  prof.  Morelli  pone  in  di- 
seossioiie  il  quinto  dei  temi  pedagogici  =s:  Shidio  delle 
tause  che  impedbcùno  o  rUardano  hi,  Italia  Pnlieriore  prò- 
gresso  delle  scuole  primarie  nei  eemuni  di  campagna  ^  e 
proposta  delle  prw^idenze  che  palano  a  promuovere  mi 
pttt  normale  ordinamento  delP  istruzione  popolare.  =  Egli 
propone  che  il  tema  aia  diviso  in  due  parti,  ritenendo  la 
seconda  parte  come  lo  studio  preliminare  alla  trattasione 
del  primo  tema  =s  Studj  sul  nuovo  ordinamento  <lelle  scuole 
primarie. 

Aperta  la  discussione,  il  prof.  cav.  Ignazio  Gantù  ha  la 
parola;  egK  lamenta  come  nella  nostra  patria  si  contino  an- 
cora doe  milioni  di  analfabeti,  elegia,  egli  dice,  veramente 
dolorosa  per  ogni  euore  italiano;  questo  fauo  tristissimo  lo 
altribaiaee  a  tre  eause  impedienti,  e  sono:  4.^  le  famiglie; 
3.^  i  municipj,  8.^  i  maestri.  In*  quanto  alle  famiglie  esser- 
va  che  esse  hanno  interesse  a  trar  prefitto  dalle  •  braccia 
più  che  dalla  intelligenza,  quindi  a  malincuore  mandi^no  i 
loro  figli  a  scuola,  e  all'epoca  dei  lavori  campestri  sono  gli 
allievi  che  danno  vacanza  ai  maestri;  dice  inoltre  che  an- 
che  la  spesa,  sebbene  minima,  è  pur  di  aggravio  per  la  fa- 
miglia del  povero  il  quale  deve  far  calcolo  anche  su  quei 
jKichi  quattrini  che  .eostano  i  libri  scolastici.  È  vero,  egli 
soggiunge,  che  a  rimedio  di  questo  male  sì  era  progettato 
di  fare  una  legge  che  obbligasse  i  parenti  a  mandare  alla 
scuola  i  propri  figli,  ma  questo  parve  violentasse  la  libertà 
<  individuale.  Ma  egli  osserva  che  però  essendo  tutto  lo  Stato 
una  gran  famiglia  che  ha  dei  diritti  sa  tutti  i  suoi  membri, 
eoa!  non    pare   per  nulla    violentata  la  liberto  se  pel  bene 
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generale  ne  veniBse  a  soffrire  un  pariìnolare  inJiviJud  o  fia- 
miglia.  Passando  a  parlare  dei  Muoieipj,  trova  in  essi  uua 
grande  calaRMli,  perchè  falle  le  debile   eccezioni  di   molti 
ove  si  provvide  con  ogni  larghesza  airincremento  dciriniru- 
zione,  in  altri  la  causa  è  ben  differente  e  da  taluni  Munì- 
cipj    ogni    mezzo  è  posto  in  opera    per   eludere    la  legge. 
Nella  sua    posizione  di  Presidente   della    Società  di  mutuu 
soccorso  dei  maestri,   dice  poter  dare  parecchie   prove  di 
questa  sua  osservazione;   come,  per  esempio,  in  certi  co- 
muni si  preferisce  il  buon  mercato  ali*  idoneità  dei  mnesiri, 
da  altri  ai  fanno  sottoscrivere  ai  maestri  certi  patti,  poi  si 
obbligano  all'osservanza  di  altri  dei  qubli  erano  affatto  ignari 
all'epoca  della  loro  nomina»  e  talvolta  devono  aoffrire  i  più 
degradami  rimproveri  alla  presenza  dei  loro  scolari;  ia  al- 
tri comuni  la  cosa  giunge  airimmoraliià,  facendo  sottoscri- 
vere una  quitanza  di  lire  cinquecento ,    mentre  il  maestro 
in  realtà  non  ne  riceve  che  quattrocento;    taluni    Muuicipj 
poi  licenziarono  i  maestri  per  1'  unico  motivo  che   avendo 
una  numerosa  scolaresca ,  chiesero  o  qualche   sussidio  pel 
maggior  lavoro  o  qualche   ajuio   oell' esercizio   delle   loro 
mansioni.  Gonchiude  dicendo  non  esser  questa  poesia,  ma 
fatti  veri.  Parlando  poi  dei  maestri  il  prof.   Cautù   ricorda 
come  taluni  usano  ancora  metodi  che,  oltre  essere    lunghi 
e  nojosi,  stancano  gli  scolari  e  fanno  loro  seemare  l'amore 
allo  studio  invece  di  sviluppare  la  loro  intelligenza  ed  ec- 
citare quella  curiosità  scientifica  che  è  naturale  nelle  mtMiti 
giovaoiU.  Altri  maestri  poi   sono   attaccati  a  vecchie    tradi- 
zioni ed  in  specie  a  quella  dei  castighi  corporali  che  l'at- 
tuale progresso  più  non  permette.  Aggiunge  poi  che  la  mas* 
sima  parte  dei  locali  destinali  alle  scuole  sono  impropri  a 
tale  usò,  specialmente  per  la  parte  igienica,  il  che  è  pure 
una  causa  perchè  i  ragazzi  perdano  l'affezione  alla  scuola. 
Il  prof.   Caotù   soggiunge:  è  vero  che  abbiamo  le  autorità 
che  vigilano,  ma  pel  passato  quando  l' Ispettore  voleva  visi- 
tare le  proprie  scuole  do%cvu  inatidiirr  un  preavviso  e  que- 
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${(ì  pel  maestro  era-  il  guard'  a  voi^  per  fnellersi  in  regola 
V  farsi  trovare  ^inappuntabile;  se  ogf^icll  però  V  Ispettore  è 
libero  da  questo  lato,  c*è  altro  guaio,  eioè  la  inobiltth,  sic- 
ché appena  un  ispettore  ha  fatto  conoseenta  dei  suoi  mae- 
stri e  dei  bisogni  «klle  scuole  è  traslocato,  e  eosl  si  è  sem- 
pre  da  capo.  Il  professor  Caniù  terminando  questa  sua  espo- 
sizione  si  riserva  di  esporre  altre  sue  idee  sulla  secondu 
parte  del  tema,  appena  ne  verrfc  aperta  la  discussione. 

Il  R.  Ispettore  eav,  Barni  prende  la  parola:  questa  que« 
stione,  egli  dice,  pud  essere  trattata  eon  grande  diffusione, 
ed  io  pel  bene  pubblico  crederei  opportuno  far  conoscere 
come  per  mezao  d*una  relaiione  preseniata  al  ministro  De 
Sanctis  e  al  suo  successore  prof.  Matteucci,  io  Teci  presente 
a!  Governo  il  pensiero  mio  e  d*altri;  non  credo  tradire  al 
mandato  del  mio  ulScio  se  in  un  paese  costiiutionale  in  cui 
la  parola  è  libera  comunico  a  quest'adunanza  il  mio  rap* 
pone.  Egli  dà  lettura  di  detta  sua  relazione  nella  quale  di- 
mostra i  numerosi  ostacoli  che  inceppano  Tistruzione  rurale; 
coH' eloquenza  delle  cifre  rende  chiaro  come  dei  500  co- 
muni che  formano  la  provincia  di  Milano,  200  circa  non 
arriveranno  mai  in  grado  di  aver  buone  scuole,  perché 
mancando  dei  necessarj  proventi  non  possono  sobbarcarsi  a 
nuove  spese.  Il  referente  ispettore  Barni  propone  che  il  ca* 
fico  della  istruzione  primaria  sia  tolto  ai  comuni  e  venga 
dato  alle  provincie  o  allo  Stato,  e  le  scuole  vengano  disci- 
plinate in  modo  che  le  autorità  preposte  a  sorvegliarle  ab- 
biano tutto  U  potere  sovra  di  esse,  e  non  debbano  solo  li- 
mitarsi a  far  delle  proposte  che  il  più  delle  volte  i  Muni- 
cipj  respingono  appunto  perchè  partono  dall*  Ispettore.  Ac- 
cenna poi  alle  circostanze  locali  della  bassa  Lombardia  in 
cui  essendovi  estesissime  possessioni  gli  affittuarj  trattano  la 
popolazione  cam|/&gouola  quali  iloti  e  servi  della  gleba,  e 
volendo  usufruire  solo  delle  loro  braccia,  non  deirintelletto, 
ne  impediscono  la  intellettuale  coltura. 

Monsignor  Bernardi   vorrebbe  modificate  le  conclusioni 
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del  eav.  Barni;  é  d*avviso  che  sì  conceda  quella  onesta  K- 
berifc  ai  eomuni  che  vatga  ad  aeerescere  il  loro  amore  per 
ristrazione  e  non  nuoea  agli  insegoaoti. 

Il  cav.  Barni  eontinaa  a  parlare  delie  eaase  per  coita- 
funi  eomani  sono  tuttora  renitenti  a  sistemare  le  loro  scuo- 
le, e  promette  di  dare  nella  seduta  di  domani  breve  e  det- 
tagliata relazione  di  quei  comuni  che  si  diciitaraoo  impotenti 
a  sostenere  le  spese  della  scuola.  Gonehiude  quindi:  scio  il 
tempo  e  i  buoni  esempi  potranno  migliorare  l'istrùziono  pri- 
maria, giacché  ora  troppo  foni  sono  le  individuali  paasiooi 
e  gli  interessi  materiali  che  ne  inceppano  lo  aviluppe» 

La  parola  è  data  al  prof.  Garelli,  il  quale  trova  ebe  li 
relazione  del  cav.  Barni  trattò  la  questione  in  generale,  e 
dice:  io  mi  riservo  a  parlare  di  alcune  specialitii  riguardo 
ai  rimedj ,  e  di  esporre  allora  le  mie  opinioni  se  debba  o 
no  rendersi  obbligatoria  l'ìslrozione  primaria,  9t  aeoollarsi 
allo  Stato  0  lasciarsi  aieomtmi;  trova  che  le  cause  dei  mali 
a  cui  accenna  la  relazione  del  eav.  Barni  si  possono  ridurre 
e  tre:  4.°  la  miseria  e  T  ignoranza  dei  padri  ili  famiglia: 
9.°  l'insufficienza  delie  scuole  ;  8.^  V  insuflìcienza*  dei  mae- 
stri. Il  preopinante  viene  a  sviluppare  con  iaquisiia  eloqueop 
za  questi  tre  ponti;  seeenna  ai  viaggi  da  lui  fatti  neir Ita- 
lia settentrionale,  in  cui  gran  parte  della  popolazione  liw 
del  lavoro  e  cerca  allargare  i  proprii  guadagni  approfittan- 
do di  tutti  i  membri  della  famiglia  appena  ne  sono  alili 
senza  curarsi  deUa  istruzione;  questi  padri  di  famigliasi 
potrebbero  obbligare  a  mandar  e  scuola  la  loro  prole  non 
già  coirinfliggere  delle  pene,  ma  con  mezzi  più  liberali,  che 
potranno  essere  studiati  nella  discussione  delle  seconda .  parte 
del  tema.  Egli  trova  poi  rinsuffieienza  delle  scuole  per  lo 
smembramento  dei  nostri  comuni ,  e  per  le  difHeohè  dei 
fanciulli  a  recarsi  al  luogo  più  eentrale,  ed  anehe  per  gli 
orari  scolastici  che  dovrebbero  essere  adottati  a  seconda  dei 
luoghi. 

Il  prof.  Polli  con%iene  nrllo   causo   neoennate  dal  prof. 


91 

Garelli,  ne  aggiunge  on'alimnel  malvolere  di  qaelli  che 
dovrebbero  essere  nel  pomnne  i  natumli  sostenitori  della 
popolare  istruzione,  e  dice:  i  maestri  sono  insufficienti  per- 
chè si  vuole  che  lo  siano;  il  buon  volére  e  Tattitudine  in 
essi  è  paralizzata  da  questi  nemici  d'ogni  civile  progresso, 
e  in  ispecie  delle  nostre  istituzioni.  Le  leggi,  egli  dice,  sono 
buonissime  perchè  fatte  su  quelle  esistenti  in  Isvizzera,  nel 
Belgio  e  nella  Prussia,  paesi  che  ei  precedettero;  ma  colà 
si  fecero  a  poco  a  poeo  e  qui  invece  si  vollero  imporre  ad 
un  tratta  senza  passare  per  quella  gradazione  ragionevole 
come  si  fece  in  quei  paesi,  e  che  era  richiesta  dalle  cir- 
costanze  in  cui  si  trova  attualmente  rilalia.  Espone  poi  al* 
cuoi  fatti  a  luì  successi  nel  tempo  in  cui  fu  Ispettore  nel 
circondario  di  Gallarate,  tendenti  a  dimoatrai*e  il  poco  pregio 
che  fanno  i  contadini  ed  i  comuni  della  popolare  istruzione. 

Monsignor  Bernardi  è  d'opinione  che  Tistruzione  venga 
adattata  pel  luogo  in  cui  si  fa. 

11  dottor  Maggi  prende  la  parola  per  rivendicare  in  parte 
i  mali  aeceonatt  dal  direttore  Pt>lli,  dicendoli  puramente 
locali  e  rari,  ed  in  ispecie  crede  che  il  poco  pregio  che 
hanno  quei  eomuni  per  la  popolare  coltura  derivi  dal  non 
conoscerne  l' importanza ,  e  dice  che  k  relazione  del  car. 
Barni  non  fa  che  dimostrarne  il  bisogno,  e  se  da  una  parte 
si  vuole  ottenere  bisogna  che  dall'altra  si  cerchi,  ossia  tro- 
vare i  mezzi  perchè*  quest'importanza  aia  conosciuta. 

Viene  data  la  parola  al  prof.  cav.  Ferranti  sae.  Vincen* 
zo,  il  quale  riepilogando  le  varie  opinioni  ffnora  emesse  dai 
diversi  oratori,  vede  che  la  popolare  istrotione  ha  attinenza 
coH'economia  della  famiglia  e  collo  Stato;  e  soggiunge  quan- 
do ai  tratta  di  cose  di  tanto  momento,  bisogna  andare  alle 
eaoae  profonde  e.  quindi  cercarne  i  rimedj  profondi;  io  am- 
metto tutto  il  sin  qui  detto ,  e  la  miseria  delle  famiglie , 
rinsufficienza  delle  scuole,  dei  localii  dei  maestri,  ma  que- 
ste aono  cause  secondarie,  e  dirò:  perchè  le  famiglie  sono 
in  miseria?  Perchè  esiste  quest'insulBcienza  di  maestri,  di 
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Incallì  ili  scuole,  ^cc?  Trovo  qumdi  che  noo  sono  sciolti  i 
rnpporii  rondamentali  che  legano  le  famiglie  coi  comuni,  i 
comuni  colle  provincie  e  queste  ultime  allo  Stato.  Non  dico 
ai  abbia  ad  imporre  ristruzione,  ma  si  debba  insinuarla  con 
metodi  sapienti  in  modo  che  venga  amata;  quindi  non  ac- 
cetto come  rimedio  che  Tistrutione  venga  imposta,  ma  do- 
manderò al  Governo  perchè  non  discuterà  randamenio  am- 
ministraiivn  di  quei  comuni  che  hanno  tuttodì  Taspetto  del 
medio  evo,  smembrati  in  molte  frazioni  su  vasta  area,  il  che 
non  è  più  consentaneo  coi  bisogni  attuali  ;  non  sarebbe  il 
caso  di' modificare  questa  distribuzione  dei  comunii  e  dare 
a  ciascuno  la  propria  autonomia?  Questo  io  dico  perchè 
non  si  rimanga  a  metà  strada  nel  rintracciare  le  cause,  e 
porcile  ikon  si  rèsti  a  metà  strada  nel  proporne  i  rimedj. 
Il  prof.  Germano  Candido,  Presidente  dell' Associazione 
pedagogica  CanaveaCt  ricordando  le  parole  del  prof.  Garelli 
su  quanto  riguarda  gli  orari  scolastici  i  dice  essere  questa 
una  circosianta  assai  licvei  giacché  è  in  facoltà  ai  comuni 
di  stabilirli  come  loro  accomoda ,  previa  una  semplice  do- 
manda fatta  airispeitore  del  luogo.  Noo  può  egualmente  am- 
mettere col  prof.  Garelli  che  la  maggior  parte  dei  maestri 
non  corrispondano  allo  scopo  della  legge  nella  loro  istru* 
xione,  e  dice  invece  che  la  maggior  parte  sono  dolati  di 
sapienza  e  di  buona  vobnià,  ma  ben  altre  cause  inceppano 
la  loro  azionCi  quali  sono ,  per  esempio  «  il  negare  loro  la 
facoltà  dell'elettorato  politico^  mentre  la  si  concede  agli 
uscieri  delle  infime  giudicature,  e  ciò  mentre  i  programmi 
scolastici  obbligano  poi  il  maestro  a  spiegare  questo  diritto 
ai  suoi  alunni,  perchè  ne  usino  poi  a  suo  tempo  con  pru- 
denza sapiente.  Circondate  il  maestro  del  rispetto  delle  po- 
polazioni con  appositi  distintivi  onorifici,  come  si  usa  in 
Francia  ed  in  Germania,  ed  acquisti  i  diritti  che  gli  com- 
petono, ed  egli  vi  crescerà  le  masse  a  dignità  di  popolo  ed 
avrete  tolto  una  gran  causa  al  non  progredire  dell'  istru- 
zione^ prima.  Si  pensi  sovrattutto   ali'  anormale  ed  infelice 
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posizione  Jelle  povere  Qiacslrn  eJ  avrassì  r'csa  una  grande 
giustizia. 

Il  Presidente  generale  eav.  Giuseppe  Sacchi  propone  ehe, 
p£r  l'ora  (arda,  venga  rimandala  a  domani  Tulteriore  Iral- 
lazioiie  del  leina;  legge  una  lettera  con  cui  la  Società  d*In« 
coraggiamenio  apre  le  sue  sale  per  j  membri  del  Congresso 
nei  giorni  che  questo  rimune  aperto;  in  seguito  prega  i  Pre- 
sidenti di  Sezione  a  nominare  una  Commissione  per  la  vi- 
sita di  quegli  istituti  di  carità  educativa  tuttora  aperti  in 
.Milano;  la  quale  Commissione  abbia  poi  a  riferire  come  ò 
di  pratica. 

Il  Presidente  di  Sezione  prof.  Morelli  dicliiara  essere  in* 
scrìtti  ancora  due  pra(ori;  dà  la  parola  [al  duca  Lancia  di 
Brolo,  il  quale  dice  che  un'ultra  causa  fu  taciuta  e  di  grave 
importanza;  Tapatia,  cioè,  delle  nostre  classi  per  la  istruzione; 
ricorda  le  celebri  scuole  die  progrediscono  per  private  as« 
sedazioni  in  IjighiUerra,  in  Olanda  e  in  Germania  e  fa  voli 
perchè  ci/^  possa  farsi  anche  in  Italia;  ricorda  pure  che  in 
Prussia  l'istruzione  e  Tarmamenio  sono  i  due  debiti  ioercnii 
u\  diritto  di  cittadino,  e  cita  le  parole  di  Cousin;  da  questi 
i)ue  pesi  nasce  il  bene  della  civiltà  attuale,  il  diritto  della 
luce  e  il  diritto  della  forza. 

La  parola  spetta  al  prof^  Bossi,  il  quale  chiede  di  rima- 
nere inscritto  pel  primo  nella  seduta  di  domani,  e  il  Pre- 
tìiJentu  scioglie  l'adunanza. 

Il  Segretario,  Paqlo  Granz, 

* 

VIIL 

Sficonaa  adunanza  della  Sezione  didallica^ 
U""  ÉeUembre  1863. 

Il  signor  Presidente  qav.  Da  Passano  dopo  aver  diehia- 
rato  incoaiiuciata  U  conferenza  iiivita  il  Segretario  Ispettore 
Yigtiuti  u  dare  lettura  del  processo  verbale  della  prima  adu- 
mt^a,  che  5Ì  (enne  il  giorno  antecedente,  il  quale  si    ha 
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per  approvalo  doo  essendovi  sialo  aleitno  cbe  facesse  delle 
osscrvatioDK  Quindi  il  Vice- Presidente  l<;nazio  Camà  avendo 
pel  primo  ol'lenuto  la  parolo,  rende  tioio  che  il  signor  di- 
reiiore  Beriooci  da  Pralo,  olire  Tessere  venuto  a  prender 
parie  egli  pure  alle  «duoanze^  volle  prescolare  ire  sue  opere 
inliiolaie  r  una  Appunti  grammaticali  pei  giovani  che  slo- 
diano  praiieamenie  la  lingua  italiana;  l'altra  Sintassi  latina 
esposta  con  tavole  sinotlicbe,  e  la  terza  Eiimologia^  esposta 
parimenti  con  tavole  sinoitiche. 

Il  Presidente  ricorda  in  seguilo  come  al  Congresso  io- 
cumba  eziandio  V  obbligo  di  esaminare  alcuni  apparati  di- 
dattici e  vari  libri  chft  vennero  esposti  per  qaesta  soleaDe 
eircosianta,  e  dice  essere  state  a  ciò  elette  quattro  apposite 
Commissioni,  le  quali  è  a  desiderarsi  cbe  entro  la  corrente 
settimana  abbiano  a  presentare  le  proprie  relazioni.. Quindi 
annuncia  che  una  Commissione  composta  dai  signori  Lancii 
di  Brolo ,  CBV.  Sacchi ,  Maggi ,  Longoni ,  Wild  e  Rossi ,  è 
stata  nominala  per  esaminare  i  libri  ed  altri  oggetti  io  oso 
nelle  scuole  americane;  una  seconda,  costituita  dai  signori 
De-Casiro«  Racheli,  Graglia,  Rossi  e  mons.  Bernardi,  per  ri- 
ferire  inioruo  ad  apparati  didattici;  la  terza,  formaui  dai 
signori  cav.  Barozzi,  eav.  Sacchi,  conte  Taverna  e  rag.  Grippi, 
per  isiudiare  un  apparalo  esposto  ad  uso  speciale  dei  eie- 
chi;  e  finalmente  la  quarta  Commissione,  composta  dai  si- 
gnori ing.  Buzzeiii,  e  ragionieri  Grippa  e  Desco ,  per  giù- 
dicare  di  un  ordigno  immaginato  per  V  insegnamento  del- 
l'aritmetica ,  e  fa  avvertilo  come  per  le  vive  istanze  iodi- 
rizzate  dall'autore  dello  stesso  «pparalo,  si  bramerebbe  che 
il  relativo  voto  venisse  pronunciato  nel  medesimo  giorno. 

Dopo  questa  partecipazione  del  Presidente,  il  signor  De- 
Castro,  ottenuta  facoltà  di  parlare,  si  mette  con  forbito  ser- 
mone a  ragionare  del  bisogno  che  si  abbiano  eccellenti  libri 
di  testo ,  perchè  la  istruzione  fiorisca  ;  quindi  commendalo 
lo  spirilo  dei  di  nostri,  il  quale  seme  al  vivo  questo  bi- 
sogno e  tanto  si  adopera  per  rinnovare  in  meglio  un  mezzo 
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si  effieàce,  proiiuneia  pure  una  parola  di  lode  anche  all'As- 
sociazione  PeJagogtqi ,  per  eaaervisi  dedicata  sempre  con 
caldo  amor^.  Quindi  chiamala  Tattenzione  dell'adunanza  sui 
vari  apparali  dìdatlici  e  sui  molli  libri  inviati  da  autori  e 
da  ediipri  si  milanesi  che  d^nlir^  ciltk,  avvisa  che  sarebbe 
cosa  lUilissima  che  il  Congresso ,  od  anche  gli  uIBcj  delle 
due  Presidenze  riunite ,  eleggessero  una  apposita  Commis- 
sione formata  da  uomini  distinti  e  soelli  dalle  varie  Pro- 
vincie italiane,  perchè  stenda  una  relazione  di  tutti  i  libri 
e  gli  apparati  esposti. 

Il  cav.  Sacchi,  nell'atto  ehe  approva  la  proposta  del 
Preside  De-Casiro,  per  gli  apparati  didattici,  osserva  che 
ia  stessa  Associazione  Pedagogica ,  ha  partecipato  al  Con* 
gresso  che  essa  tiene  disponibili  alcune  medaglie  da  con- 
ferirsi iu  via  straordinaria  a  quegli  espositori  che  se  ne 
trovassero  mcriicvolif  i  cui  lavori  non  poterono  prima  d*ora 
essere  presi  in  esaii^e  per  circostanze  affatto  indipendenti 
dalla  Consulta  degli  sludj ,  che  era  stata  a  ciò  apposiia- 
mente  eletta  dalla  medesima  Associazione  Pedagogica.  Ag- 
giunge poi  non  potersi  cosi  ali*  improvviso  fare  un  accu- 
rato esame  delle  molte  opere  esposte,  e  che  l'Associazione 
Pedagogica  per  eccitamento  avuto  dal  nostro  benemerito 
Muuioipio ,  promuoverà  per  esse  nuovi  concorsi  ;  e  che 
finalmente  per  intanio  il  Congresso  deleghi  alle  due  Pre- 
sidenze insieme  riunite  la  facoltà  di  eleggere  una  Commis- 
sione di  uomini  distinti  e  scelti  dalle  varie  provincie  per 
stendere  un  accurato  rapporto  da  comunicarsi  al  venturo 
Congresso  Pedagogico. 

Il  Preside  De- Castro  accetta  più  qhe  di  buon  grado  la 
proposta  del  cav.  Sacchi,  ed  aggiunge  che  sarebbe  cosa  as- 
sai lodevole,  che  quella  Commissione  avesse  a  rivolgere  una 
parola  di  comforio  e  di  eccitamento  agli  autori  ed  agli  edi- 
tori che  concorsero  all'  Esposizione  per  tener  vivo  lo  spi- 
rito della  educazione  nella  nostra  patria,  la  quale  da  Vitto- 
rino da  Feltrc  scendendo  fino  al  Soave^  all'Aperti,  al  Lam- 
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bnisoh-rii,  ni  M  tjc'r,  allu  Ferrucci  diede  un*iiss!ii  clcitn  schiera 
di  eriucntori.  Ctuichiuife  clic  quel  conforto  e  quello  spirito 
vnrrnnrio  pure  mollo  eflicacefuente  a  sspeztnre  Tindcgno  mo- 
nopolio che  ora  si  fa  dei  libri  scolastici  e  che  il  Congresso 
sarà  per  esigere  salutato  eome  benemerito  da  tulli  ed  au- 
tori ed  ed. tori.  —  Le  parole  del  signor  De  Castro  vengono 
accolte  con  manifesti  segni  di  approvazione. 

I  signori  Bernardi  e  Cuntù  aggiungono  altre  parole  a 
provare  il  oonforio  che  in  vero  ne  trarrebbero  coloro  clic 
si  consacrano  al  bene  dell*  istruzione  e  eome  essa  per  ciò 
avvantaggerebbe  di  mollo. 

II. signor  duca  Lancia  di  Brolo  non  nega  alla  sua  volta 
essere  ciò  giovevole^  ma  avvisa  che  il  maggior  conforto  di 
un  autore  è  il  risultato  che  ottiene  l'opera  di   lui,  come 
infatti  si  vede  tuttodì  in  pratica.  Dice  eziandio    che   talora 
libri  pubblicali  con  pompa  di  elogio  rimasero  in  breve  pos- 
posti ad  altri   molti ,  perchè  se  quelli  erano  pur  buoni  io 
sé  stessi ,  mancavano  però  della  necessaria  pratica ,  e  che 
altri  libri  invece  venuti  alla  luce  più  modestamnnte  lianao 
ottenuto  nel  volgere  di  breve  tempo  plauso  e    buona  for- 
tuna. Essere  men  vero  che  i  buoni  libri    non    sieno  cono- 
sciuti ed  adduce  a  prova  //  Fior  di  Memona  pel  Bambino, 
compilato  da  un  nostro  illustre  scrittore ,  il   quale    benché 
dettalo  in  apparenza  con  tutta  la  semplicità,  pure  consegai 
in  breve  V  onore  di  venti  edizioni ,  ed  ha  nelle    provincie 
meridionali  soppiantato  quasi  tutti  i  libri  di  lettura  da  re- 
motissimo tempo  in  uso  nelle  scuole  popolari. 

Il  Presidente  dice  che  conviene  egli  pure  che  si  abbia 
mollo  a  sperare  dalla  progettata  Commissione  ;  e  quindi  in* 
vita  r  adunanza  a  continuare  la  discussione  del  terzo  tema 
già  ieri  inoominciato,  ed  osserva  che  sarebbe  a  desiderarsi 
che  gli  oratori  nello  svolgere  i  propri  concetti  avessero  ad 
alteocrsi  il  più  possibile  nei  campo  della  pratica  ;  per  rie- 
scire  in  seguito  al  grado  di  formolare  un  voto  che  avvii  ad 
un  miglior  indirizzo  la  educazione  popolare. 
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Il  signor  Caolù  per  Tordine  della  discussione  crede  con- 
veniente di  avvertire  che  l'Associazione  Pedagogica  nelle 
sue  sedute  si  occupò  piuttosto  diffusamente  intorno  ad  un 
tanto  argomento ,  e  prega  il  prof.  Somasca  ad  esporre  col 
suo  facile  eloquio  e  nel  modo  il  più  possibile  succinto  i 
concetti  che  se  ne  formolarono. 

L' Ispettore  Graglia ,  ritornando  alla  quisiione  dei  libri 
scolastici  9  crede  che  non  si  raggiungerà  mai  lo  scopo  vo- 
luto  se  essi  non  saranno  giudicati  da  persone  veramente 
consacrate  alla  istruzione  e  più  particolarmente  ad  un  dato 
ramo  deirinsegnamento. 

Il  duca  di  Brolo  alla  sua  volta  fa  notare  come  1*  esimio 
Maiteui;ci  quando  sedette  ministro  avesse  ciò  avveriito/no- 
minando  apposite  Commissioni. 

Ma  Monsignor  Bernardi  aggiunge  che  quelle  Commissioni 
si  ponno  ritenere  come  ancora  in  atto  di  nomina  ;  perché 
alcuni  membri  declinarono  V  ufficiò,  ed  i  libri,  benché  qua 
e  là  spediti ,  non  vennero  presi  in  esame  appunto  perchè 
le  Commissioni  furono  sempre  incomplete  e  non  si  aduna- 
rono mai. 

Il  prof.  Martinelli  dice  che  questa  circostanza  fa  crescere 
la  necessità  che  il  Congresso  elegga  esso  una  Commissione 
e  pronunci  un  voto  che  possa  essere  autorevolmente  ascol- 
tato da  tutti  i  maestri.  Dopo  alcune  saggio  parole  proferite 
ancora  da  Monsignor  Bernardi,  il  cav.  presidente  avvisa  es- 
sersi già  accettata  una  proposta ,  né  convenire  lo  spendere 
altre  parole,  e  dà  facoltà  al  prof.  Somasca  di  esporre ,  se- 
coudo  r  invito  fattogliene  dal  signor  Cantù ,  V  operato  del* 
r Associazione  Pedagogica. 

Il  prof.  Somasca  dice  che  cercherà  di  mettere  in  luce 
il  meglio  che  per  lui  sarà  possibile  il  pensiero  dell'Asso- 
ciazione  e  lo  sviiuppamento  che  si  ebbe  nelle  varie  tratta- 
zioni, e  prega  lo  si  abbia  a  scusare  se  lìon  riuscirà  ad  esporre 
come  8i  richiederebbe  ciò  che  già  fu  detto  in  quelle  con- 
\N^\Li  Statistica  f  voi.  X^,  serie  4.^  7 
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ffreiize,  e  se,  senza  pur  volerlo,  ripeterà  forse  alcune  coite 
già    proferite    nell'  adunanza    del    giorno    preeedeme ,  aU» 
quale  egli  non  potè  iniervenire,  — •    Quindi    mosirH   quale 
518  stalo    r  inieodimento    dell*  ^s^^ociazione   Pedagogica  nel 
proporre  il  terzo  quesito,  quello  rjoò  di  eotubmiere  Tiiso 
dei  dialetti  nelle  scuole ,  e  come    poi  si  sia   auclie   nouio 
cbe  quando  la  propizia  fortuna  aggregò  in  un   solo    regno 
i  varj  Slati    italiani  ne    nacque  il    gravissimo    sconcio   elie 
maestri   venuti  da  estranee  provincte  usavano  il  loro  dialetto 
Il  scolari  che  non  intendevano,  e  cosi  pure  che  gli  alunni 
non  sapevano  col  loro  vernacolo  farsi  comprendere  dal  nnae- 
Siro.    Accenna  le  moke  e  non  mai   morte    velleità   intorno 
agli  studii  dei  dialeiii,  ai  lavori  dei  dizionarj,  i  quali  sono 
siudj  Giologici,  di  cui  non  ponno  oceuparsi  che  i  letterali, 
e  che  le  prove  di  voler  risuscitare  ì  dialetti  con  rappresen- 
tazioni   dram  ma  lidie    recitate  da    girovaghi    istrioni    o  con 
qualsinai  nl'ro  mezzo,   non  fanno  che  rendere    ridicoli   gli 
abiianii  d'  una  provìncia  a  quelli  di  un*  altra.    Non  doversi 
neppure  temere  che  per  qualunque  sforzo  i  dialetti  possa- 
no risarj»;ere  ,  essendo  stati  gloriosamente  abbaiitiii    d4  uiu 
lingua  che  splende  illustre  da  sei  secoli,  e  che  fjnalmenie 
se  è  impossibile  spegnere  affatto  i  dialetti,  che  resteranno 
sempre  la  lingua  del  popolo  e  deJ  mercato,  non  vorrà  es- 
sere però  tanto  didìcnle  far   che  la    vera    lingtin    nazionale 
prevalga  almeno  cosi  da  f<ire  intendere  fra  loro  i   cittadini 
di  tutte  le  VMrio  provincie  d' Italia. 

Intorno  ai  metodi  poi  da  usarsi  a  ciò  o^^erva  omx\e  s'm»- 
no  sempre  state  dissenzienti  le  opinioni  anche  d' uomini 
rispettabili ,  e  come  talora  torni  afTatto  inutile  il  dettare 
precetti,  i  quali  bene  spes:»o  non  riescono  pruticdbili ,  del 
che  adduce  qualche  esempio.  Osserva  poi  che  i  giovani 
educati  col  vecchio  sistema  di  certe  grammatiche  ben  «lidi- 
ci! mente  apprendevano  a  scrivere,  e  che  \  maestri  dei  sordo- 
muli  ,  spiegando  come  essi  si  facciano  intendere  da  quegli 
sfurtunaii  fanciulli  con  segni  signiUoativi,  poricro  occoio.ic 


99 

ti  meglio  rifletlrrc  che  eglino  rnggiangono  per  Tappunto  il 
loro  scopo  perchè  prendono  a  norma  la  natura  isiessa,  fa- 
cendo connettere  e  comprendere ,  cosicché  quei  fanciulli 
imparano  ad  un  tenipo  a  parlare  ed  a  pensare. 

1/ Associazione  Pedagogica  ciò  ponderato,  avvisò  che  il 
maestro  dovesse  adunque  surrogare  la  natura  all'arte  rno* 
strando  gli  o|zgetti  dapprima  e  poi  classificandoli,  ed- aggiun- 
ge come  infutti  avvenga  che  un  funciullo  trasportato  in 
estraneo  paese,  col  continuo  uso  del  parlare^  senza  graro* 
malica  e  senza  vocabolarj ,  apprende  a  poco  a  poco  quei 
vocaboli  al  punto  di  dimenticare  il  proprio  dialetto.  Seguen- 
do a  mostrare  i  varj  difetti  che  finora  deturparono  F  istru- 
zione popolare,  ed  a  rilevare  le  diOiooItà  accresciute  da  mai 
compilate  grammatiche,  conchiude  che  il  Congresso  abbia 
a  pronunciare  se  veramente  il  metodo  nomenelativo  e  Taso 
pratico  della  lingua  parlala  sieno  essi  i  primi  mezzi  a  fare 
apprendere  V  idioma  nazionale,  o  se  ai  abbia  ancora  a  con- 
tinuare coir  uso  delle  grammatiche  e  dei  vocabolarj. 

Dice  essersi  da  taluni  creduto,  per  le  avvenuta  discus- 
rioni,  che  si  voleva  affatto  abolita  la  grammatica  ;  ma  essere 
ciò  meno  vero  e  non  altro  aversi  fino  d^  allora  desideralo 
che  nobilitare  la  grammatica  al  grado  di  scienza ,  e  che 
fosse  vera  scienza  da  maestro,  perchè  essa  non  si  può  ap» 
prestare  ai  fanciulli ,  e  che  poi  alcuni  Istituti  educativi  aven- 
do esercitato  nella  lingua  nazionale  i  giovanetti  colla  Si>m- 
plico  pratica,  essa  diede  splendidi  risultati.  Qui  il  prof.  So- 
masca  pone  fine  alla  richiesta  esposizione,  invitando  il  Con- 
gresso a  prendere  in  esame  le  cose  da  lui  esposte. 

(  Continua  ). 
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Muova  fltafIflticA  d^ll^  lndofl(rlA  ^  del  comfne^el^ 
del  Belarlo  e  fae  MtltaBlonl  teenlebe» 

(  Conllpuasiqne  e  ^ne.  Vedi  il  fascicolo  dj  gl^gno»  p9g.  ^11). 

Istruiione  commerciale  nel  Belgio.  —  Il  Belgio  possiede 
diverse  istituzioni  gih  da  noi  accennale,  e  destinine  a  con- 
correre nella  rispettiva  sfera  di  anione  allo  sviluppo,  e  pror 
sperila  del  commercio  e  dell*  industria.  Il  Governo  ha  creato 
le  une;  le  altre  sono  dovute  ali*  iniziativa  dei  Oomuni.  Le 
esamineremo  tutte  separatamente,  ìnJicqiido  le  loro  parti- 
colari attribuzioni. 

Consiglio  Superiore  dell'  Industria  e  del  Commercio.  — : 
Il  Consiglio  superiore  dell*  Industria  e  del  Commercio  è 
pomposio  di  membri  della  Camera  di  Commercio,  ai  quali 
vengono  aggiunti  alcuni  pubblici  funzionari  competenti  nella 
materia,  nominala  dal  Be,  nella  proporzione  di  uno  a  tre. 

Esso  Ila  per  missione  di  dare  il  parere  sulle  questioni 
che  gli  Tengono  proposte  dal  Governo,  discute  i  voti  emessi 
dalle  Qan^ere  di  Commercio,  e  delibera  stalle  proporzioni 
dei  suoi  membri. 

Camere  di  Cotnmercio  e  delle  fabbriche.  —  Queste  Cq-. 
mere  sono  in  numero  di  22.  Al  Re  appartiene  di  fissare 
il  numero  dei  membri  di  ognuna  di  esse,  e  di  nominarli 
pelle  liste  proposte  dei  candidali.  Chiunque  è  notoriamente 
esuerio  sulle  soi^aze  indtistriQU  e  commerciali  può  css^r^ 
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cuumdio  a  idrne  parte.  Le  aKribozioni  delle  Cantiere  di  Com- 
mercio e  delle  fabbriche  sono  :  \.^  di  presentare  si  al  Go« 
verno  che  alle  Camere  Legislative  le  proprie  vedute  sui 
mezzi  acconci  ad  accrescere  la  prosperità  industriale,  còm- 
ncrciale  e  marittima  del  paese;  2.^  di  fornire  all'ammini- 
slrazione  tutti  i  dati  che  le  potrebbero  essere  utili;  3.^  di 
redigere  ogni  anno  un  rapporto  generale  sulla  situazione 
di  tutti  i  rami  dì  commercio  ed  industria  nella  loro  giuri- 
sdizione; e  4.°  finalmente  di  farsi  presso  il  Governo  gli  in- 
terpreti dei  voti  emessi  dal  commercio,  dall*  industria  e 
dalla  navigazione. 

Istituto  superiore  di  commercio,  •^—  Lo  scopo  deiristitutd 
superiore  di  commereio  è  d' insegnare  le  scienze  commer- 
ciali, teoriche  ed  applicate.  Un  uffizio  commerciale  è  annesso 
air  istituto  per  trattare  in  modo  fittizio ,  ma  praticamente , 
gli  affari  di  commercio  e  di  banca.  Vi  sono  pure  annessi 
un  Museo  di  campioni  pei  prodotti  naturali  e  fabbricati,  ed 
una  Biblioteca  speciale. 

Museo  reale  d'Industria..—  Il  Museo  Reale  d'Induinria 
comprende  : 

A,^  Un  deposito  di  modelli  e  di  macchine  pelle  co'stru* 
xioni^  le  arti,  l'industria  a  l'agricoltura. 

2.^  Una  raccolta  di  disegni  di  macchine. 

S.^  Una  biblioteca  tecnologica,  di  cui  una  lezione  Spe- 
ciale è  rìserbata  alle  raccolte  e  collezioni  di  disegni  relativi 
alle  arti  industriali. 

4.^  Una  collezione  di  campioni  dei  prodotti  dell' indii- 
stria. 

5.^  Uno  studio  di  disegnatori  peli'  insegnamento  del  di- 
degno  applicato  alle  macchine. 

Un  ebrmico,  un  disegnatore  ed  un  meccànico  sono  addetti 
allo  stabilimento.  Al  direttore  àpetta  di  mettere  sott' occhio 
agli  industriali,  che  gliene  movono  domanda»  le  opere  della 
biblioteca  e  di  far  eseguire  le  prove  ehe  si  potrebbero  cbie- 
dorgli; 
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Scuole  delle  arti  e  ai  ifiifaiture.  —  Un j  scuola  delle  srti 
tf  maniratlure  è  aoDetsa  ad  ognuna  delle  Unifersità  dello 
Stato. 

La  scuola  di  Gand  è  destinata  specialmente  ali*  insegn:)- 
mento  delle  nozioni  lecnieiie  necessarie  a  chi  deve  occu- 
parsi d'industria,  d*arti  e  di  manifatture,  sia  come  proprie- 
tario e  capo  di  stabilimento,  sia  in  qualità  di  direttore.  Le 
scuole  di  Gand  e  di  Liegi  abbracciano  nel  programma 
degli  studi  tutto  quanto  1*  insegnamento  dell'  applicaziooe 
delle  sciense  ai  modi  generali  di  procedere  dell*  industria 
ed  ai  principali  rami  delle  fabbricazioni  speciali;  però  vi 
si  prendono  più  particolarmente  di  mira  le  arti  meccaniche 
^  di  più  a  Liegi  le  ani  chimiche  e  le  industrie  minerali. 
Quelle  scuole  sono  destinate  a  coloro  che  aspirano  al  di* 
ploma  di  ingegnere  industriale  ,  d'  ingegnere  delle  arti  e 
manifatture,  o  d' ingegnere  meccanico,  secondo  le  rispettive 
sezioni.  Alia  scuola  di  Liegi  sono  annessi  un  museo  dt  mac» 
chine  ed  un  laboratorio  da  coitruzioni. 

Gli  alunni  asaistono  a  tutti  i  lavori  pratici  che  ivi  si  ese- 
guiscono, e  si  famigliarizzano  cosi  coi  prodotti  dell'industria. 
Essi  fanno  frequenti  visite,  condotti  dai  loro  professori,  alla 
fonderia  reale  dei  cannoni,  alle  cave  di  carbone,  nlle  fucine 
di  ogni  specie,  che  circondano  V  industriosa  ciuà. 

Scnola  delle  miniere.  —  La  scuola  delle  mitiiorc  fa'pnrie 
dell*  Università  di  Liegi,  alla  quale  è  annessa.  Per  Pammis- 
sione  a  questa  acuoia,  come  anche  a  quelle  due  che  ab- 
biamo più  aopra  indicate,  ricbiedesi  un  eaame  da  sostenersi 
in  un  pubblico  Concorso,  e  secondo  le  regole  fissate  da  un 
programma  eomune.  Lo  acopo  degli  sludi  è  di  ottenere  il 
diploma  d*  ingegnere  delle  miniere. 

Corpo  degli  Ingegneri  delle  miniere.  —  Al  Corpo  degli 
Ingegneri  delle  miniere  è  aOidata  la  sorveglianza  e  l'ese' 
cuzione  delie  leggi  e  fcgolamenii  circa  le  miniere,  cave  di 
torba,  di  pietra,  fucine  ed  apparecchi  a  vapore  dclla*privata 
industria.  Importantissima  missione  è  questa:  ed   invero  il 


vigilare  g'orn'«l!non!p  sui  I  tvori  nell'  interesse  della  proGiie- 
▼ole  produzione  delie  ricoliezze  minerali^  e  della  sicurezza 
d' unn  nunuTAsa  popolazione  di  minatori  e  di  operai ,  lo 
siuHìare  e  ^.inamente  apprezzare  gli  incessami  progressi  della 
scienza  e  della  pratica  sono  ahrelianti  benc&zii  a  prò  del* 
l'industria  e  deirtimanitè. 

Atenei  reali.  —  Gli  Atenei  reali  dipendono  dai  Governo; 
se  ne  contano  dieci;  in  ognuno  di  essi  havvi  un  doppio 
insegnamento,  l' insegnamento  delle  umanità  e  1*  insegna- 
mento professionale^  al  quale  ultimo  sono  inerenti  le  scienze 
co'nmtrrciali ,  motivo  per  cui  qui  ne  nbbiamo  fatto  parola. 

Scuole  industriali.  —  Oltre  le  istituzioni  finora  discorse 
le  quuii  sono  di  primo  ordine,  e  manietiuie ,  sussidiate  e 
prou*tie  dallo  Stato,  e  indipendenteinente  da  esse  esistono 
nel  Belgio  dieci  scuole  industriali,  il  cui  programma  è  più 
(ssetizialmente  <!ommert*iale  ed  industriale.  Questo  insegna- 
mento varia  secondo  le  località,  vale  a  dire  a  norma  delle 
industrie  locali  predominanti;  esso  abbraccia  le  seguenti 
materie:  Matematiche,  Chimica,  Fisica,  Geologia,  Economia 
politica.  Igiene,  Meccanica,  Lavori  delle  miniere.  Metallurgia, 
Siderurjfìa,  Filatura  e  Tessitura,  Disegno  industriale  e  Con- 
tabilità. 

Scuole  di  navigazione.  —  Due  sono  io  Scuole  di  navi- 
gazione tjel  Belgio,  una  ad  Anversa,  T altra  ad  Ostenda.  Lo 
Slato  ne  sostiene  le  spese,  e  T  insegnamento  vi  è  gratuito. 
Lo  scopo  di  esse  è  di  dare  agli  armatori  pel  comando  delle 
loro  navi  scelti  marinai  belgi,  la  cui  istruzione  ^d  esperienza 
sia  legalmente  comprovata. 

L'insegnamento  consta  delle  seguenti  materie:  Aritmetica, 
Geometria,  Trigonometria,  Astronomia,  Nautica,  Navigazione, 
Attrezzamento  delle  navi  e  loro  carico.  Manovra,  Commercio 
applicato  alla  navigazione.  Osservazioni  meteorologiche  in 
mare.  Lingua  inglese.  Redazione  degli  atti  dello  stato  civile 
a  bordo,  ecc.  ì  concorrenti  che  soddisfano  agli  esami  ,  ed 
hanno  il  numero  richiesto  d*anni  di  navigazione,  ottengono 
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un  eeriiflcQlo  di  idoneità  pel  grado  di  capiuno,  dì  prìmd 
o  secondo  luogotenente  a  lungo  corso,  di  capitano  e  di  luo- 
gotenente di  cabotaggio.  Beninteso  che  il  prograninoa  degli 
esami  ed  il  tempo  di  navigazione  richiesto  sono  correlativi 
al  grado  da  ottenersi* 

Scuole  di  noviziato.  —  I  laboratori  d' ai^rendrsti  trag- 
gono la  loro  origine  da  dolorose  circostanze.  Nei  1848  una 
doppia  crisi  venne  a  colpire  colla  massima  intensità  l'indù* 
stria  del  lino  nelle  Fiandre;  il  lino  ed  i  prodotti  alimentari 
mancavano. 

Il  Governo  dovette  adunque  pensare  seriamente  a  rime- 
diare alle  conseguenze  della  crisi.  Mentre  pertanto  si  ram- 
mentavano ai  Comuui  le  obbligazioni  loro  imposte  dalla  legge 
sul  domicilio  di  soccorso,  sorse  la  felice  idea  di  creare  dei 
laboratori  d'apprendisti. 

L' industria  del  lino  nelle  Fiandre  non  polendo  più  lot- 
tare colla  concorrenza  straniera,  era  mestieri  di  tralasciare 
otTatto  i  vecchi  usi  tradizionali.  Ben  presto  le  Glature  a 
macchina  si  propagarono  nel  paese.  Dalla  suddetta  epoca 
cominciò  adunque  pel  Belgio  la  rigenerazione  dell'industria 
del  lino»  che  oggi  trovasi  nel  più  prospero  stato  ;  scopo  dei 
laboratori  non  fu  solo  di  assuefare  gli  operai  al  lavoro  mec- 
canico, ma  bensì  di  educare  dei  tessitori  abili  a  fare  le  stoffe 
dei  più  variati  generi  e  coi  metodi  più  perfezionati.  Feconda 
in  risultali  fu  questa  creazione;  a  lei  infatti  convien  attri- 
buire la  produzione  di  scelti  operai,  l'introduzione  di  nuove 
manifatture ,  e  sopra  tutto  lo  svolgimento  simultaneo  iMla 
qualità  tnorali  ed  intellettuali  che  si  andò  ottenendo  coll'an- 
nessione  al  laboratorio  di  una  scuola  primaria. 

Questi  laboratori  si  sono  meritata  la  simpatica  sollecitu- 
dine del  Governo,,  e  delle  Camere  legislative;  sono  in  oa< 
mero  di  68;  sono  sussidiati  in  pari  tempo  dall'Erario,  dalla 
Provincia  e  dal  Comune;  i  prodotti  loro  sono  destinati  a( 
commercio  ed  i  commercianti  forniscono  loro  le  materie 
prime. 
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Scuole  primaria  e  coiTìur>.iti«  —  L*istr(]zionò  n'ori  è  oh- 
bi'igalorìa  nel  Belgio,  però  ad  ogni  capo  di  famiglia  della 
classe  operaia  è  data  la  facoltà  di  procurarla  gratin  ai  pro« 
prii  figli,  salvo  il  caso  elio  po(i9eggano  altri  mezzi  oltre  la 
loro  paga  giornaliera.  In  ogni  Comune  del  reame  deve  sus*i 
sistere  almeno  una  scuola  primaria  le  cui  spoìio  sono  a  c<i* 
fico  del  Comune;  lutlavia  una  scuola  sola  può  servire  a 
parecchi  Comuni  limilroG;  ed  allorquando  in  una  località  vi 
sono  scuole  private  affatto  mancanti  di  suf^i^idio,  e  sudieienir 
al  bisogno  del  primario  ins<'gnamento,  può  anche  ni  Comune 
essere  concesso  l'adottare  le  scuole  privale  purché  queste 
abbiano  tutte  le  condizioni  legali  per  tenere  luogo  di  seuola 
comunale. 

L'istruzione  prioiaria  comprende  necessariamente:  1.^ 
la  religione  e  la  morale;  2.^  la  lettura,  3.^  lo  scrivere;  4.° 
gii  elementi  della  lingua  francese,  Gamminga  o  tedesca,  se- 
condo la  località;  5/^  gli  elementi  di  caleoloj  6.^  il  sistenta 
legale  di  pesi  e  misure. 

Scuole  reggimentali.  —  Indipendentemente  dalle  seuole 
istituite  nei  reggimenti  dell'armata  belga,  per  formare   ca^ 
porali,  brigadieri  e  sott'uRiziali,  esiste    in  ogni  corpo  una 
scuola  pei  soldati  illelleraii,  ove  quei  militi  prima  di  essere 
congedati  possono  acquistare  un'elementare  istruzione.  Que- 
sto sistema  ha  ciò  di  vantaggioso^  che  il  giovane  illeterato 
temporariamente  sottratto  ai  lavori  dell'agricoltura  o  dell'in- 
dustria, può,  se  lo  spinge  1'  amor  proprio  o  la   volontà    di 
pervenire,  ricevere  ivi  l' istruzione  ad  un'  età  in  cui  gli  si 
chiudevano  dinanzi  le  porte  delle  scuole  comunali  gratuite. 
É  questo  un  servigio  che  l'armata  rende  alla  società. 

Biblioteche  popolari*  —  Lia  formaaione  di  Biblioteche 
popolari  è  un'  innovazione  che  si  è  rapidamente  impiantata 
nel  paese.  Il  Belgio  può  ripromettersi  da  questa  creazione 
felicissimi  effetti  ;  ne  sono  una  prova  eoocludcnte  i  risultati 
già  otteonti  dall*  epoca  poco  remola  che  mcoroinciarono   a 
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foriTìJiwi  biblioteche  siffatte  oer  mezzo  di  sufssidi  e  tfi  doni 
voloninri. 

Le  opere  possono  dal  lettore  portarsi  a  easa.  Tornerebbe 
vano  V  aggiungere  oon  qunnta  precauzione  e  discernimento 
si  scelgano  i  libri  si  per  parte  dei  compratori  che  dei  do- 
natori. 

Sussidi!.  —  Scorsero  due  anni  appena  darchè  voti  unci- 
nimi domandavano  sussidi  in  favore  <ii  ffiov^mi  belgi  dispo- 
sti a  recarsi  oltre  mare  per  un  determinato  neriolo.  Oggi 
un  decreto  ha  g'à  realizzati  qnesii  voti  :  le  Ca'^Yiore  dì  Com- 
mereio  si  sono  felicitate  di  questa  fondazione;  e«<:e  eo^i  si 
esprimono:  e  Giovani  alti  ed  ìntelligeuii,  ma  poco  favoriii 
dalla  fortuna,  potranno  ora  recarsi  nelle  contrade  lontane 
per  completarvi  i  propri  studi.  Certuni  vi  si  sinhiliranno,  e 
colla  fondazione  di  Case  di  Commercio  verranno  «-ìd  es<trre 
più  focili  le  relazioni  ie\h  madre  patria  coll'e^ifro.  D'al- 
tra parte  quei  giovani  saranno  pel  Governo  degli  a|;enti 
consolari,  i  quali,  mercè  la  conoscenza  acqui«(tnì;i  del  paese 
originario,  saranno  al  cnso  di  rendere  al  coinuiereio  ed  al- 
r  industria  importanti  servigi  ». 

Incoraggiamenti  e  ricompense.  —  Ricompense  sono  ac- 
cordate per  r  istruzione  elementare.  Medaglie  sona  stabilite 
per  gli  artigiani  ed  operai  che  si  resero  degni  di  sifTiit.i 
distinzione;  i  lavoratori  agricoli  partecipano  pure  a  tale  fa- 
vore. Questi  incoraggiamenti  sono  rimessi  con  solennità.  Ai 
grandi  industriali  che  hanno  ben  meritato  dal  paese,  ìi  Re 
conferisce  la  decorazione  del  suo  ordine. 

Ci  siamo  alquanto  estesi  in  questa  parte  del  nostro  rap- 
porto, perchè  abbiamo  il  eonvincimeoto  intima  essere  Tav- 
venire  industriale  d*  un  paese  sottoposfo  alla  salutare  id- 
flueiiza  dell'  isimzione  popolare.  Crediamo,  ohe  la  prosperità 
nazionale  cresce  in  ragione  diretta  dei  progressi  delia  ci- 
viltà. 


♦  07 
Capitolo  Qo^^rto. 

Dei  nalarL 

Salari.  *  Sarebbe  un  difficile  assumo  quello  di  presen- 
tare un  quadro  che  abbracci  la  norma  dei  salari  solili  a 
pagarsi  nel  Belgio.  La  diCBcolià  sta  nella  quantilè  grandissima 
dei  rami  industriali,  e  nella  diversità  dd  salari  in  ragione  dei 
generi  d*  iodusf  ria  e  del  grado  di  capacitli  degli  operai.  È 
d'uopo  attenersi  in  proposilo  a  generalità.  Ed  rnvero  come 
potrebbesi  in  una  cancelleria  consolare  raccogliere  dati  esatti 
ed  utili,  allorquando  le  Camere  di  Commercio  avendo  a  loro 
dtsposixione  tulli  i  documenti,  debbono  riconoscere  la  pro- 
pria impotenza  a  stabilire  una  base  certa  pel  relativo  prezzo 
(lei  salari,  e  si  veggano  costrette  a  dichiarare,  che  la  man 
d*opera  essendo  relativa  ad  un  rilevante  numero  di  specialità 
rlistinte,  torna  per  cosi  dire  impossìbile  di  farne  l'elenco? 
Se  si  consultano  poi  i  documenti  statistici  uffiziali,  non  vi 
si  trova  se  non  che  il  salario  medio  dei  lavoratori  agricoli  ; 
quanto  all'  industria  non  vi  si  rileva  nulla.  Non  tralasciamo 
però  di  notare  i  pochi  dati  che  possediamo. 


Fabbrica  di  naitri  —  Salario  della  giornata  Fr. 

.  4,60  a    S 

Tessitori  di  tela 

id.                   • 

l,S5  a  4,50 

Distillerie,  secondo  il  genere 

dei  lavoro 

id. 

1,40  a  3 

Ebanisti 

id. 

8,50 

Mirmoriati  e  Soalpellioi 

id. 

4        a  a 

Stoffe  miste  degli  uomini 

id. 

4        a  9 

•           delle  donne 

id. 

<   4        a  4,50 

»           dei  bneiulli 

id. 

60  a  4 

Merletti 

id. 

80  a  50 

Maceraz.  e  preparai,  del  lino 

id. 

SO  a  4,50 

Tappezzerie  decorative 

id. 

4, SO  a  3,60 

Cave  di  lavagna 

id. 

76  a  3,60 

4  OS 

Tinture  Salàrio  medio      F^r.  4,50 

Tipografie  Salario  della  giornata      •  4,25  a  2 

Lavori  di  terra  id.  «  4,25  a  2,50 

Calzoleria  Salario  medio  »  2 

t^onderia  di  ferro  e  rame    Salariò  della  giòr.  >  2       a  5 

Metallurgia^  operai  al  fuoco         id.  >  5       a  6 

»  manuali  id;  »  2,25  a  2,75 

Vetrami ,  soffiatori  di  I  .*  ci.  eoi  manot.  al  mese  »  400 

di  2.*  ci.  *  »  800 

Bottiglie      m  •  «  >  260 

»         tiratore  e  scaldatore  »  «  439 

1^         stenditóre  é  •  4  45 

»         manuale        Salario  alla  giornata     >  4,75  a  2,25 
Chioderia                                 id.                    »  2 

Estrazidne  di  carbone  se* 

eondo  41  genere  del  lavoro    id.  é  4,50  a  5 

Volendo  paragonare  fra  loro  i  salari  compresi  nella  pre- 
cedente nota,  assai  incompleta,  si  rimarcherà  senza  dubbio 
Urdifferenza  considerevole  che  passa  frit  i  due  punti  estremi, 
la  fabbricazione  di  vetrami,  e  la  ntanifattora  di  merletti, 
industrie  che  per  dire  il  vero  non  hanno  somiglianza  veruna 
se  non  se  nella  loro  relativa  importenza.  Ma  la  printa  esige 
una  costituzione  privilegiala,  e  molti  di  quelli  operai  muoiono 
nel  fior  degli  anni;  la  seconda  invece  é  prodotto  di  mana 
femnsinile  sempre  male  retribuito,  particolarmente  dopo  eb(3 
le.,  politiche  vicende  hanno  ridotto  1*  industria  dei  merletti 
ad  uno  stato  di  peggioramento.  Salvo  qaesia  industria  «  dr 
cui  le  principali  vie  di  smercio  sono  in  oggi  chiuse,  ed  il 
cui  consumo  interno  è  pure  scemato,  eccettitati  anche  po- 
chi altri  rami  d'industria,  i  salari  si  sono  mantenuti  nella 
proporzione  ordinaria  dorante  la  crisi,  perchè  i  principair 
si  sono  iftiposii' vistosi  sacri^zi;  alcum'  pérd  doveftefo  ri- 
durre le  ore  dt  lavoro,  alcuni  altri  più  crudelmente  colpiti 
furono  obbligati  di  chiudere  le  loro  manifatture. 
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Biesctt  però  di  conforto  il  poter  dire  che  la  precaria  si- 
tuazione dei  lavoratori  trova  non  lieve  rimedio  nella  fondai 
;ione  di  numerose  casse  di  previdenza^  e  di  società  di  mu- 
tuo soccorso,  benché  lo  scopo  ne  sia  non  di  soccorrere  gli 
eperai  privi  di  lavoro,  ma  di  venir  loro  in  aiuto  in  caso  di 
malattia  o  di  ferite  che  cagionino  loro  qn*  incapacità  a  la- 
vorare. 

Nel  4854  il  Parlamento,  allo  scopo  di  incoraggiare  la 
creazione  di  mutue  associazioni,  votò  una  legge,  la  quale  asr 
sicura*  alle  società  ,  che  sottomettono  ali*  approvazione  go- 
vernativa i  propri  statuti,  dei  vantaggi  importantissimi.  Le 
società  riconosciute  possono  stare  in  giudizio  con  esenzione 
delle  spese  giudiziarie,  sono  libere  del  diritto  di  bollo  e  di 
rej^isiro  per  tutti  gli  atti  fatti  da  esse^  od  a  loro  prò,  e  fi- 
Qalmente  possono  accettare  delle  donazioni  o  legati  di  mo« 
bili.  In  compenso  di  tanti  vantaggi  le  società  che  accettano 
il  bencGzio  dell'  approvazione  legale  non  hanno  altro  ob* 
bligo  che  quello  di  comunicare  ogni  anno  ai  Governo  il 
resoconto  delle  loro  operazioni. 

Prezzi  del  prodotti  manìfaituraii.  —  La  questione  dei 
prezzi  dei  prezzi  dei  prodotti  manifaiturati  presenta  delle 
diTKccltà  identiche  a  quelle  che  abbiamo  incontrate  nel^ 
quesiìone  dei  salari,  quando  si  voleva  trattarla  in  cifre,  iq- 
veco  di  conieniarsi  di  generalità. 

Ci  asterremo  dunque  da  altre  indicazioni. 

Appendice* 

Agricoltura.  —  Fra  le  scoperte  aventi  per  scopo  di  au- 
mentare la  fertilità  del  suolo,  il  cosi  detto  drainage  è  forse 
la  più  importante.  Non  essendo  questa  un'invenzione  re- 
cente, le  diamo  un  posto  nel  presente  rapporto ,  non  già 
come  se  fosse  una  novità ,  bensi  per  avverarne  i  sorpren- 
denti tfflfctii  nel  Belgio,  a  cui  spella  1'  onore  di  aver  intro- 
4(dtiQ  aul  coniiuente  i  metodi  perfezionati  di  drainage.  Que- 
sto sistema  consiste  nel  nascondere  nel  suolo    dei   tubi    di 


no 

terra,  la  cui  poroshfc  rdcilitn  rinflltrastone  delle  acque  sot- 
terranee che  giaciono  in  qnaniitk  eccessiva  sotto  la  super- 
(icie  del  suolo,  e  eiie  si  vanno  a  perdere  in  seguito  nei 
ruscelli. 

Il  drainage  si  è  straordinarianieiite  esteso  io  tutte  le 
parti  del  paese;  desso  migliora  il  suolo  in  un  modo  cbei 
coltivatori  sanno  in  oggi  apprestare.  Hanno  valutato  al  30 
p.  400  della  spesa  V  aumenta  di  fertilità  delle  terre  sotto- 
messe al  drainage.  Le  spese  medie  sono  di  fr.  200  ogai 
ettaro  ;  nello  spazio  di  otto  anni,  nel  piccalo  Belgio  fu  speso, 
a  ealcoli  fatti,  V  ingente  somma  di  fr.  7,5S0,060 ,  e  ne  ri- 
sultò nella  produzione  agricola  un  aumento  annuale  di 
1,540,000  franchi. 

Qui  ancora  riscontrasi  il  benefico  interventa  del  Governo; 
per  cura  di  lui  è  siato  isiiiuito  un  servizio  di  drainage, 
air  effetto  di  dare  ai  proprietari  i  meszi  d'eseguire  i  lafori 
necessari  per  rendere  più  sane  le  loro  terre;  agli  agenti 
del  drainage  spetta  lo  direziane ,  come  anche  la  sorie- 
giianza  dei  lavori  affidati  lóro  dai  proprietari  o  dai  colti- 
vatori. I  servigi  degli  agenti  sono  affatto  gratuiti,  solo  deb- 
bono essere  rifuse  le  spese  di  viaggio. 

Il  personale  è  composto  di  un  ingegnere  direttore,  il 
quale  è  in  pari  tempo  ispettore  dell' agricoltura  e  delle 
strade  vicinali,  di  due  impiegati  facenti  funzioni  di  sotto  in- 
gegneri, e  di  tre  sorveglianti  che  dirigono  i  lavori  giusta 
le  piante  fatte  dagli  altri  tre  funzionari. 

Per  vieppiù  assicurare  la  buona  esecuzione  dei  lavori 
di  drainage  furono  istituite  Commissioni  per  esaminare  co- 
loro che  desiderassero  legalmente  comprovare  la  propria 
idoneità  alla  condotta  di  si  fatto  genere  di  lavori.  A  quelli 
che  ne  avevano  la  capacità  furono  rimessi  diplomi  di  drai- 
neurs» 

Esportazione  ed  importazione.  —  Le  merci  di  prove- 
nienza italiana  nel  Belgio  nell'aimo  1861  raggiunsero  b 
cifra  di  fr.  8,556,685. 


Quelle  dichiarate  in  oonsurn«>  formano  un  totale  di  fran- 
cln  :2,i09,40ò;  il  dazio  ha  prodotto  Tr.  68,960. 

Le  merci  belgiche  e  straniere  importate  in  Italia  giun- 
sero air  ingente  somma  di  Tr.  4  5,397,274 «  nella  quale  sonn 
compresi  i  prodotti  belgi  per  fr.  4  4,034,797. 

Il  riparto  delle  importazioni  ed  esportazioni  secondo  la 
natura  delle  merci  stavasi  indicato  nel  quadro  dimostrativo. 

È  slato  importato  per  via  di  terra  per  fr.  2,4 1 3 

»  •  mare  »         2,554,272 


Totale  fr.       2,556,685 

Fii  esportato  per  via  di  terra  fr.       4,7-*2,85H 

»  »  mare  •       48,654,413 


Totale  fr.     45,897,274 

Il  transito  di  provenienza  italiana  è  stato  di  fr.  74  6,309 
quello  in  destinazione  per  l'Italia  di  franchi  1,365,474. 

Sul  proposito  delle  importazioni  ed  esportazioni  giova 
fare  un'osservazione;  da  molto  tempo  T  Amministrazione 
beljEa  ha  riconosciuto  di  quanto  interesse  sarebbe  pel  com- 
mercio il  possedere  dati  esalti  sull'importanza  delle  relazioni 
internazionali  e  perciò  nulla  lascia  d'intentato  per  conoscere 
la  provenienza,  e  la  reale  deslinazioite  delle  merci,  esortandu 
nnehe  il  Commercio  a  non  nascondere  niente  in  proposito. 
Ha  se  si  tratta  d' importazione  ed  esportazione  per  via  di 
terra,  gli  agenti  delle  dogane  non  hanno  mezzo  aleuno 
d'impedire  che  lor  vengan  falle  dichiarazioni,  le  cui  indi- 
crizioni  non  dicono  il  vero.  E  mestieri  che  si  contentino  4Ìi 
dichiara/ione  ial  quale  quando  Pesame  delle  lettere  di  vet 
tura,  la  natura  delle  merci,  ed  altre  circostanze  mettendo 
in  chiaro  gli  errori  non  permettono  di  rettificarli. 

Si  abbia  adunifue  presente  che  le  relazioni  cotnmereiali 
fra  il  Belgio  e  altri  paesi  possono  essere  più  o  meno  con- 
siderevoli, che  non  è  indicalo  nei  rendiconti  della  dogana; 
cosi  p.  e.  delle  importazioni  ed  esportazioni  per  vi.i  di  terra 
provenienti  d' Italia,  e  per  essa  destinate,  hanno  potuto  forse 
inscriversi  al  conio  della  Francia. 


D. 


PROfinnnii  e  rumi 


PpoBPBinniB  di  ceneorBo, 


Comìlatn  milanese  deirAssocrHEÌoTic  Medìcn  Iuliai)<i  ut- 
e  Hpprlo  il  consfirso  n-l  un  itremio  per  quella  Memoria  cl« 
preseiilcrà  il   pii'i  [iÌ;iiisibilL' svol);imenio  del  lema  chesogue: 

•  Esporre  fi  aiMimosinire  quali  leggi  igieniche  vMM 

•  rts|jeiuic  neir<:ri((ere  e  nel  disporre  le  nbilaiioni,  svuw 
«  rieiiarijo  ai  liingfii  .    ai  grndi    sociali  e  aHo   sialo  di  B* 

*  villa  «, 

Conili  z^O'U. 

Il   (iremin  siirJi  ili   lire  ÒOO, 

Il  foriL'oi-so,  H|nTl9  a   luHi,  BC.nle  il  31  maggio  <B6I. 

l,e  Slfmorie  dnvrnnno  essere  scritte  o  in  italÌBno  o  iB 
fniiiffae  e  con  eariineri   ìnielligibili. 

Vuiii'niio  esse  presentale  dopo  il  giorno  su  indicalo  non 
eariiiltio  enniprese  nel    coiii;,iri<o. 

O^ni  Memoria  dovrà  pervenire  frnnca  di  porlo  airUlU- 
ero  drl  Comiiuio  in  Viu  d.d  Durino,  N.°  22. 

l,'Aii|qrn  non  duvrà  per  iiuiilsiusi  maniera  Tirsi  WD* 
Biiere.  pereiò  accompagnerai  la  M-itnoria  con  un'EiiigfwCi  *_ 
c|uf»)«  sHià  ripeiutu  u  pane  sopra  una  scheda  siiagcH»"»» 
eniio  cui  sì  dovrumiu  m.lieare  Ìl  nome,  il  cognome,  le  ff*' 
lifitlif.  il  doiniuiliu  dei  eoncgrnnie.  ,     ,, 

>ui.'i  aperla    soliamo  la  scheda   che    porterà    l'Bpignw; 
rifeuili.  dalla  Memoria    premiala. 
Le   Memorie   non 


I  premine  dovranno  essere    rilirsK  W*: 
laui   del   «iud.^io   proleriio,  elie  si  |ll*? 


tro  tre  mesi  dulia  daUi  del  j-iuduiio  proli... -      ._, 

bli.lierà  nella  GazzeiUi  Medica  hnlimit  —  l.'mbaHiaM 
Ire  questo  termine  i|  Comiluto  non  si  tiene  t?ariime  àm 
loro  enn«ervtizione. 

Il  giudizio  sulle  Memorie  verrò  proniincinlo  possi bilmenW 
nel I  Ad n minia  ordinariu   t\A   31    aaosio  1863. 

Milano,  27   luglio  *»tìa. 
U  PhEsiHENi*:  Presid,,  CUV.  doli.  6'.  Ciii(ijH«rtÌ.  —  Vicc-Pr» 

cav.  don.  C.  TiìdetchUrì  e  dolt.  F.  Vigtezzi.  —  Seg-Afchif. 

doli,  A.  Da.  òleri.  ~  Vice-Seg.  doli.  L.  Zaffi-  -  C«sri!*i 


Economo  dull.  0.  FeuiiiL 


l'iirsEpPE  'ì.iccai,   Oeieiile  lìrsi'Oi 


vnaz:>o:«s  m»»!-»-'  amowam» 


muneili  Annali  al  pubblica  un  '«"'"'V/JJ 
l"l«,«4  »=co.upaBa«to  d.iiri«Jic« -Ielle  «..l«i«.  Uft 
I  i"hVe  lo  Tabulo   di    oanl   »p«lo  sooo  "«1^*  "^^ 


l'tcìw  ■nono.  — Por   Milano  H-iH   ■  ■ 
d'IUlla  ».  Hr.  ^».   7b:    Boma    e   (- 
ehi»  Au-ilrlac»  tìorini    O.   SU   in    ^.Hm 

io  M^tiiclasloni  si  rtcavono  dalU  .:.i 
nall  t'nÌ»orwll   ilcUc  Soicnio   o  dell'lHUuiiiu 
Blatafi.  SOI'nV    LO    SCALONE    A  SIXISTIlA 
gli  U(licl  Postali. 

Chiainaifte  di    faro   inferire  negli   dn'in!: 
miUnc  in  c*ai    Ir.illatc,  farii    la  iipuclliioniM' 
d'ogni  (pesa.   Al.    C-om nti.ATaite   OKut.t   A^sau  ' 
HcuA  CkLiJiKiA    UK-CnivTUF.aHi»,   supua  i.o  t^;"' 

llilornali  e  le  Operu  poriudicbe  ^riiiPio  ticao^ 

Mcatdo  &arfc   canvcnuli9.  I 

Il  nimica  più  tacili^   par   1*  importo  deira&b«n>iB* 

[iirr»BM».i  .Il   uu    grappo   o    v*glia   posltlfl  atrinUlfH 

detu  ìiocÌL-là. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI. 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


IV.  —  La   teoria    dello  Stato,  cenni   di  Oloseppe 

mmrm»  Milano  1863.  Un  opuscolo  in -8.^,  dì  pag.  80, 
presso  lo  Stabilimento  Citelli. 

Il  gio?ane  Giuseppe  Marcerà  pubblicò  la  delta  Memoria  che  ora 
annooziamo  onde  far  conoscere  il  proprio  valore  scientifico  all'at- 
to  io  cui  slava  per  essere  eletto  dottore  in  legge. 

Noi  dobbiamo  altamente  commendare  questo  scritto  che  ci  an- 
oanzia  nel  suo  autore  un  valente  cultore  de'  buoni  studj.  Egli  ha 
volato  contemperare  le  nuove  dottrine  dei  pubblicisti  intorno  alla 
idea  che  dobbiamo  formarci  dello  Stato.  Da  questo  studio  compa- 
rativo egli  ba  volato  costruire  una  sintesi  tutta  sua  propria,  ove  le 


(1)  Saranno  iodicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  delTopera 
laelie  prodaiioui  sopra  lo  qoali  si  déiauno,  quando  occorrono ,  articoli 

au  I  litici» 

A5i.^wu  StatistieOf  voi.  XP\  Serie  4/  8 
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idee  sono  grandiosi,  ma  poco  felice  oe  è  Tesprcs^ione.  Lo  SUlo, 
a  suo  a?TÌso»  deve  dcinirsf»  t'orgaoisiDO  collettivo  degli  indifidoi 
▼iventi  sopra  il  medesimo  territorio ,  e  delle  particolari  sfere  di 
vita  in  cai  essi  sono  storicamente  operosi ,  diretto  all'  inlento  di 
sviluppare  la  dignità  universale  dell' umanità  sotto  la  forma  indi- 
viduale della  nazione. 

L'autore  ba  voluto  porre  la  natione  nel  seno  dell' umanità  ed 
assegnarle  l'onorevole  suo  posto  che  è  quello  di  promuo?ere  la 
dignità  universale.  Con  questa  parola  di  dignità  egli  disse  troppo, 
0  troppo  poco.  È  troppo  se  vuoisi  che  ogni  nazione  tenda  a  cre- 
scere la  dignità  di  tutta  la  umana  famiglia;  è  troppo  poco  se 
sotto  il  vocabolo  di  dignità  intende  soltanto  la  preservazione  dei 
titoli  più  sacri  dell'umanità  che  sono  quelli  del  reciproco  rispetto 
a  tutto  ciò  che  sa  di  umano. 

L'autore  avrebbe  dovuto  introdurre  nella  sua  definiiione  le  no- 
zioni che  tendono  allo  sviluppo  della  civiltà  progressiva  che  co- 
stituiscono il  più  bel  titolo  del  perfezionamento  collettivo  della 
umana  specie. 

Dobbiamo  però  mettere  in  evidenza  un  pregio  caratteristico 
dì  questo  pensato  lavoro  ed  è  quello  di  aver  sapulo  porre  a  ri- 
scontro le  dottrine  ultrametafisiche  dei  pubblicisti  alemanni,  colle 
dottrine  affatto  pratiche  e  diremo  anche  tulle  serene  dei  pensa- 
tori italiani  »  fra  i  quali  spicca  quella  grande  triade  di  Macchia- 
vello,  di  Vico  e  di  Romagnosi. 

Sulla  fine  della  Memoria  «  l' autore  vuole  render  conto  delle 
varie  forme  di  governo ,  ed  aspira  alle  forme  più  poeticamente 
perfette,  e  non  sa  adagiarsi  a  quelle  che  sono  le  più  compatibili 
colle  umane  imperfezioni.  È  questo  il  sogno  dorato  di  tutti  i  gio- 
vani ,  e  questo  bel  sogno  egli  lo  dedica  alla  pia  memoria  della 
propria  madre. 

'  V.  Sui  noezzi  di  fondare  la  morale  di  un  popolo  ;  di  De- 
ututt  de  Iraey^  traduzione  di  Carlo  Marcbi.  Milano 
1863.  Un  opuscolo  tll-8.^  di  pag.  36. 

Sessanta  anni  sono,  mentre  la  Francia  era  tuffala  nel  sangue 
cittadino,  quel  venerando  nomo  di  Deslutt  de  Trncy ,  osava  scri- 
vere la  Memoria  che  ora  annunziamo  tradotta  nel   nostro    idioma. 
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Voleva  in  essa  inculcare  in  chi  reggeva  la  cosa  pubblica  I  pria* 
cipj  giuridici  più  atti  a  radicare  nel  popolo  la  buona  morale.  L'a- 
mico  intimo  di  Lafayelte  e  di  Francklio  aveva  fede  in  questo 
triplice  dogma  che  l'uomo  doveva,  per  esser  buono,  trovar  modo 
di  soddisfare  a'  propri  bisogni ,  di  sentirsi  amato  dai  proprj  si- 
mili, e  di  essere  soddisfatto  della  propria  coscienza.  Per  ratteuer 
l'uomo  in  quella  sfera  di  azioni  che  valessero  a  procurargli  l'af- 
fetto del  prossimo  e  la  propria  contentezza  mor^e  dovevano  ser- 
barsi vive  tre  morali  sanzioni ,  la  punizione  della  legge ,  il  bia- 
simo deiropinione  e  gli  strazii  inesorabili  del  rimorso. 

Destutt  Tracy  credeva  che  con  un  buon  ordinamento  sociale  si 
potevano  queste  tre  sanzioni  renderle  cosi  efficaci  da  assicurare 
la  pubblica  moralità^  e  proponeva  a  tal  uopo  istituzioni  politiche 
d'indole  in  parte  repressiva  ed  in  parte  preventiva.  Nell'istruzione 
e  nella  educazione ,  questo  venerando  pensatore  francese  trovava 
un  rimedio  onnipossente  per  illuminare  e  dirigere  al  bene  le 
umane  volontà.  Questo  scritto  di  Tracy  è  più  filantropico  che  le- 
gislativo. 

Romagnosi  invece  nell'ultima  parte  della  sua  Genesi  del  di- 
ritto penale  formulava  più  distintamente  i  mezzi  che  può  impie- 
garsi da  un  buon  governo  per  promuovere  la  pubblica  moralità 
e  li  ravvisava  in  quattro  ordini  di  istituzioni  che  prevengono  le 
spinte  a  delinquere  mediante  una  illuminata  vigilanza,  una  buona 
giustizia,  la  sussistenza  assicurata  e  l'educazione  altamente  civi- 
le, e  poneva  gli  atti  della  volontà  amaaa  sotto  la  duplice  san- 
zione della  religione  e  dell'onore. 

Noi  vorremmo  che  queste  pratiche  dottrine  di  Romagnosi  tro- 
vassero de'  nuovi  e  sapienti  propugnatori.  L'Italia  deve  ora  ripren- 
dere le  sue  tradizioni  di  civile  sapienza,  e  tutt'al  più  ammirare 
le  nobili  aspirazioni  del  valenti  scrittori  d'oltremonte. 

VI.  —  Del  credito  foudiario;  DmerUiaione  di  Sllwerto 
Bd«Ard«  TemwuBgìm.  Milano  4868.  Un  apmeolo 
in -8.%  di  pay.  45, 

Il  giovine  Terruggia  scelse  il  tema  del  credito  fondiario  per 
trattarlo  in  occasione  della  laurea  dottorale.  Noi  ci  congratuliamo 
con  lui  deirottlma  scelta  fatta  e  del  modo  sapiente  con  coi  seppe 
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trattare  tale  ar^joraento.  E){lì  svolse  innanti  tutto  la  storia  della 
istiluaioni  di  credilo  agrario  e  non  dimenlicò  di  citare  le  islitaiionj 
italiane  che  nacquero  qualche  secolo  prima  delle  banche  agricole 
di  Germania.  Premesse  le  nozioni  più  caratteristiche  di  cosiffalte 
istituzioni  l'autore  fa  conoscere  come  si  possano  dividere  in  tre 
categorie,  cioè,  per  associazione  di  proprietarj,  per  società  di  capi* 
talisti  e  per  fondaiiooe  del  governo.  Per  applicarle  airUalia  l'aulore 
crede  di  dare  la  preferenta  alle  associazioni  promosse  dagli  stessi 
proprielar},  diffidando  dell*  ingordigia  de' banchieri  che  danno  a 
mutuo  capitali ,  e  della  onnipotenza  del  governo  che  può  tacita* 
mente  introdurre  una  graduale  confisca  di  tutti  i  beni  privati. 

«  Gli  istituti  di  credilo  agrario,  dice  l'autore,  non  devono  es- 
sere una  intrapresa  ermafrodita  di  fioansa  e  di  borsa;*  non  deresi 
per  esi»i  confondere  la  coqjoda  circolazione  di  titoli  la  cui  solidilà 
partecipa  con  quella  del  suolo  con  una  mostruosa  emissione  di 
carta  moneta  ;  ma  bensì  essere  intermedìarj  tra  proprietà  e  capitali 
che  regolarisiano  il  credito  dì  cui  ogai  proprietario  può  far  oso  «• 

Queste  vedute  pratiche  del  giovane   scrittore  ci    mostrano  la 

buona  scuola  economica  a    cui  fu   educato   e  ciò   torna  a  lode 

grandissima  di  chi  professa  gli  studj  giuridici  nella  Università  ti- 
cinese, 

VIK —  Governo  e  civiltà;  Dissertazione  di  Angelo  Bar- 
i;iiianl  di  Brescia.  Milano  1863.  Un  opuscolo  m-8. ,  di 
pag.  24,  p tesso  Civelli. 

Vili.  —  La  Legge  saosionata  dalla  società  civile  eorrisponde 
sempre  alla  Legge  nell'ordine  filosofico?  Dissertazione 
di  Ferdlnauil*  Glaallaal.  Milano  486S.  Un  opuscoli 
in- 8.^,  presso  la  ditta  Doniardi'PogliaM. 

Anche  questi  due  scritti  vennero  dati  alU  luce  per  occasioos 
di  laurea. 

•  4 

La  dissertazione  del  giovane  Giulini  i  ricca  di  dotte  citazioni 
^  traspira  ottime  idee.  L'altra  Memoria  del  fiargnani  è  più  forte- 
mente pensata  ed  annuniia  nel  suo  autore  un  felicissimo  cultore 
degli  studj  morali.  Entrambi  si  mostrano  fedeli  alle  sapienti  dot- 
trine  della  scuola  romagnosiaoa  e  danno  al  paese  questa  cara  spe- 
ranza di  aver  analmente  una  giovine  generaiione  forte  pe'  buoni 
hiudj,  e  ad  un  tempo  temperata  e  giurispr udente  nel  senso  antico 
della  parola. 

Tutti  questi  buoni  e  bravi  giovani  dedicarono  i  loro  scriUI 
inaugurali  alla  santa  memoria  de'  loro  parenti.  Anche  questa  è 
^na  prova  deirottimo  loro  cuore. 
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MEMORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI   Et   ANALISI   Di   OPERE. 


JBell«  AMmélaslonl  •••pevatlve  fra  artlglaiii 
e  di  qvelle  fra  artigiani  e  |tAdraal. 

t  Continoaiione.  Vedi  il  fascieolo  di  luglio  1863  alla  pag.  37  ). 
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a  miovft.  isUtiitione  si  è  pure  inlpiantaiA  presso  quellil 
nazione  si  intraprendente  e  di  spirito  si  pratico,  oh*è  la  iti- 
glese,  e  v'è  studiata  con  sommo  amore  e  mirabile  lohgani- 
mità.  Cosi,  come  in  Francia,  di  cominciò  dai  romanzi  e  dal^ 
l'utopie  per  venir  poi  alla  concezione  dei  sani  sistemi  e  dei 
poasibili.  Wallace  e  Ood^ein  sognarono  che  dal  mondo  d<h 
vesse  e  potesse  diòparii-e  l'ititeresse  privato,  e  la  proprietii 
tiersonale ,  e  dovesse  e  potesse  surrogarvisi  Y  universale  e 
scambievole  benevolenza,  e  la  comunione  dei  beni,  e  il  gè- 
nerale  benessere.  Però  i  loro  sistemi  e  le  loro  doti r ine  se 
incontrarono  simpatia,  non  ressero  alla  critica  j  e  dovettero 
porsi  nei  novero  dei  begli  e  dorati  sogni. 

Ma  non  tornarono  privi  d*ognl  risultato  i  loro  siudii,  d 
venne  cosi  richiamata  Puttenzione  del  paese  intorno  a  si 
gravi  interessi  deirumanità,  e  aperta  la  via  à  studii  più  fe- 
condi. Inspirati  dai  medesimi  sentimenti,  altri  studiosi  con- 
(;éptrono.  sistemi  di  più  pietica  effettività.  Ma  non  è  tale  i 
considerarsi  quello  immaginato  do  sir  Robert  Owen,  ed  an« 
cor  più  attuato  a  New-Lanarit ,  in   Iscozia.   Si    trattava  Bp* 
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ptinio  di  Socieia  cooperative ,  in  cu!  si  componetano  m 
coopemione  organica  e  collettiva  le  aiioni  individuali  ed 
indipendenti.  Ogni  società  era  una  famiglia  artificiale  coip' 
posta  di  mille  e  dugento  individui,  che  doveano  reggersi 
come  una  sola  persona  morale,  e  con  unità  di  produzione 
e  di  consumo.  I  lavori  agricoli  doveano  in  ciascun  consor- 
zio combinarsi  con  quelli  dell'  altre  industrie ,  e  i*  impiego 
delle  forse  fisiche  con  quello  delle  intellettuali ,  e  intelli- 
genza «  capitale,  lavoro,  stringersi  in  armonico  connubio. 
Scompariva  l'individuo  e  si  confondeva  oeirassodazione.  — 
Gli  atti  di  ciascuno  converger  doveano  ad  un  unico  scopo , 
ed  atti  e  scopo  eran  prefissi  da  un'unica  volontà  direttiva. 
Il  sistema  di  Owen  collimava  insomma  pel  concetto  e  per 
lo  scopo  con  quelli  di  Saint-Simon,  di  Fourier  e  dei  loro 
discepoli,  e  s'ebbe  la  medesima  sorte.  Pieno  d'amore  e  di 
fede  Owen  si  rivolse  ai  governi  d'  Europa  e  di  America,  e 
presentò  il  suo  progetto  di  riforma  sociale  al  Congresso  di 
Aix-la*ChapeIle ,  nel  1816.  È  superfluo  dire  quel  che  sui 
sovrani  poterono  le  sollecitudini  deirutopista;  e  più  super* 
fluo  aggiungere  qual  mala  fortuna  s'ebbe  Tistituto  di  New- 
Lanark.  Owen  non  si  sconfortò,  e  volle  ripetere  1'  esperi- 
mento  in  terreno  vergine,  fra  genti  ancor  nuove,  io  messo 
della  nascente  società  americana,  e  fondò  negli  Stati  Uniti 
la  colonia  di  New  Harmony^  Nuova  Armonie^  Ma  qui  i  ri* 
sultamenti  non  furono  differenti  di  quel  che  a  NewLanark. 
Né  di  poi,  poterono  mai  fondarsi  società  cooperative  sui 
fondamenti  proposti  da  sir  Robert  Owen. 

E  su  ben  altri  principj  surgono  e  prosperano  in  Inghilterra 
le  associazioni  industriali,  or  potenti  di  messi,  che  s'iniziarono 
da  pochi  artigiani  col  versamento  di  un  soldo  per  giorno. 
Famosa  è  la  Società  cooperativa  di  Rochdale,  e  pel  modo 
con  cui  sorse,  e  le  sue  vicende,  e  V  importanza  acquistata 
di  poi,  e  per  esser  servita  di  modello  a  tani'alire  consimili 
istituzioni ,  merita  se  ne  fornisca  particolare  notizia.  E  io 
Ingbillerrai  molte  monografie  interessantissime  si  pubblica- 


k\9 

rono  intorno  ad  osso,  corno  VHistory  of  thè  Rochdah  di< 
iriei  Cooperatile  Corti  Mill  Society^  by  Wan-Cooper;  l'^i* 
story  of  Cooperation  in  Rochdate^  by  Holyoake,  e  molte 
volte  Gobdeu'  s*  estasiò  nei  suoi  discorsi  a  riferirne  i  mira- 
bili effetti. 

Rochdale  è  una  piccola  e  affumicata  città  fabbricante , 
poeo  lunge  da  Manchester  ^  e  la  sua  popolazione  è  quasi 
tutta  composta  di  tessitori  di  lana  e  di  cotone.  Brighi  vi 
ebbe  i  natali,  e,  al  tempo  degli  osi  parlamentari,  è  Tasilo 
prediletto  di  Gobdon;  si  che  pare  v'abbiano  special  culla  le 
idee  umanitarie  e  le  più  elevate  dottrine  economiche  ban- 
dite da  quei  grandi  apostoli  della  pace  e  della  democrazia. 

È  dunque  naturale  ch*ivi  si  sia  fatta  primamente  e  con 
tanta  fortuna  l'applicazione  di  un  nuovo  concetto  economi- 
co. Furono  dodici  tessitori ,  travagliati  dal  freddo  e  dalla 
fame,  a  cui  la  scarsa  mercede  non  bastava  a  sopperire  alle 
prime  necessità  della  vita ,  che  in  una  sera  piovosa  d'  un 
fosco  mese  di  novembre  si  raccolsero  per  consultarsi  scam- 
bievolmente sulla  via  che  rimanesse  loro  di  salvezza.  Darsi 
air  accattonaggio ,  ripugnava  ad  uomini  non  abbietti  e  che 
aveano  V  onesta  consuetudine  del  lavoro  —  dei  scioperi  e 
dei  tumuhi  conoscevano  per  lunga  prova  Tinutilità  e  le  di- 
sastrose conseguenze  —  troppo  sentivano  l'amore  del  paese 
per  accogliere  il  partito  di  abbandonarlo  per  sempre,  e  d'emi- 
grare  al  di  là  dei  mari  —  qual  consìglio  dunque,  che  fare, 
che  tentare?  Dei  miracoli  dell*  associazione  avean  sentito 
parlar  tante  volte  dai  loro  oratori,  e  in  quei  miracoli  fida- 
rono. Ma  non  più  si  riunirono  per  far  la  guerra  ai  padroni 
e  vollero  piuttosto  pacificamente  emanciparsi  per  virtù  di 
nuovi  lavori  e  sacrifici,  immaginarono  di  farsi  bottegai  e 
fabbricanti  e  d'essere  insieme  i  consumatori  delle  cose  da 
essi  fabbricate  e  vendute.  A  tale  intento ,  s'  accordarono  di 
conferire  in  una  cassa  comune  quattro  soldi  per  settimana. 
E  quei  quattro  soldi,  sebbene  a  gran  stento,  durarono  a  pa- 
garli. Altri  artigiani  si  collegarono  di  poi  con  essi  nel  mede- 
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Simo  scopo.  Ci  corse  uo  anno,  e  si  irovò  di  posseder  unto 
per  comperar  un  sacco  di  farina ,  da  rivendere  a  aè  slessi 
in  dettaglio  -pel  proprio  consumo.  La  vendita  si  iniiiò  il 
IO  novembre  1844,  e  tal  data  rimarrà  certamente  celebre 
nella  storia  deirèconomia.  I  primi  risultati  furono  poco  lu- 
singbieri ,  venne  pigliata  a  gabbo  la  nuova  e  modesta  im- 
presa  e  non  si  risparmiarono  beffe  ai  venditori.  Questi  non 
ristettero.  Sulle  prime  intesero  al  negozio  solamente  il  sa* 
bato  sera,  applicandosi,  ben  inteso,  il  resto  della  settimana 
ai  consueti  lavori.  Più  tardi  aggiunsero 'nuovi  rami  al  loro 
commercio  di  dettaglio,  ed  oltre  alla  farina,  vendettero  orso, 
burro,  specierie,  auccaro,  caffè,  the,  tabacco,  accrebbero  il 
fondo  sociale,  tennero  aperta  più  di  frequente  la  bottega,  e , 
quel  che  più  importa,  acquistarono  la  stima  e  la  confidenta 
pubblica ,  mediante  la  loro  rettitudine  e  savia  amministra- 
zione. Il  capital  sociale  apparve,  nel  bilancio  del  484.5,  di 
4ÒS5  franchi,  il  numero  degli  associati  di  ottanta,  la  ven- 
dita mensile  di  tremila  franchi ,  il  vantaggio  del  quattro  e 
mezzo  per  cento  circa.  Nel  4846  si  cominciò  a  vender  car- 
ne. Nel  4847,  i  contribuenti  s'erano  accresciuti  a  cento- 
quaranta, il  capitale  a  più  di  settemila  franchi ,  la  vendila 
a  quasi  novecento  franchi  la  settimana.  Anno  malagevole 
pel  Magazzino  cooperativo  di  Rochdale  fu  il  4848,  per  la 
crise  politica,  industriale  e  monetaria  ;  e  pel  fallimento  della 
Gassa  di  risparmio.  Però  gli  artigiani  ebbero  campo  a  per- 
suadersi quanto  valeva  meglio  comperare  alla  propria  bot- 
tega che  nell'altre,  e  l'impresa  essendosi  fatta  lucrosa  ,  molti 
vi  impiegarono  i  loro  tenui  capitali ,  invece  di  recarli  alla 
Cassa  di  risparmio,  che  più  non  esisteva.  Crebbe  dunque 
negli  anni  susseguenti  la  loro  fortuna,  e  si  moltiplicarono 
le  botteghe  da  essi  tenute.  Oltre  a  quella  accennata ,  ne 
aggiunsero  in  questi  ultimi  anni  una  di  carne  da  macello, 
un'altra  di  panni,  e  di  abiti,  e  degli  opificj  di  sarti  e  di 
calzolai.  Cosi  il  magazzino  possiede  ormai,  secondo  le  più 
recepii  notizie,  il  capitale  di  un  milione ,  o  vi  partecipano 


quadro  mila  axionÌBti'f  e  si  ottenne  diggià  il  gundagno  di 
meEzo  milione,  e  le  vendile  ammontano  approssimativamente 
nel  periodo  di  un  semestre  a  due  milioni.  La  Società  cavò 
dunque  un  vantaggio  nello  del  45  per  cento  ^  ed  ora  an-» 
nuncia  agli  azionisti ,  che  tiene  a  loro  disposizione  un  oa-^ 
pitale  di  dugenio  mila  franchi,  ch*essi  possono  ritirare  per 
far  fronte  alle  necessità  deirallual  crisi  industriale. 

Ad  ottenere  si  splendidi  risultati,  non  avrebbero  bastato 
di  certo  l'accortezza  e  la  perseveranza  degli  amministratori 
della  Società,-  senza  una  intrinseca  virtù  nel  concetto  inspira* 
tore  dell'  inslituzione  e  quand'  essa  non  fosse  stata  conve* 
nienteroente  ordinata.  Herila  dunque  accennare  alle  princi- 
pali norme  con  eoi  si  regge  il  Magazzino. 

Tutti  gli  associati  partecipano  alla  direzione  dcll'impre*' 
sa,  e  ne  eleggono  gli  amministratori  ^  ed  h<nnno  diritto  di 
coniinuamente  invigilarli.  Per  essere  ammesso  nell'  associa- 
zione necessita  il  consenso  di  essa ,  radunala  in  assemblea 
generale.  La  contribuzione ,  come  ho  detto ,  è  di  tre  peri» 
C€$  la  settimana.  Ogni  persona  addetta  ali*  impresa  è  retri- 
buita  con  mercede  determinata;  però  sui  primordi  delPasso- 
dazione  ognuno  dovea  intendervi  gratuitamente,  stante  eliei 
mancavano  i  mezzi  di  retribuzione  dei  servigi.  Il  capitale  è 
diviso  in  azioni ,  d'  una  lira  ciascuna  totalmente  pagata ,  e 
niuno  ptiò  possederne  più  di  cento.  Però  il  concetto  demo- 
cratico dell'associazione  esige  che  ogni  socio  non  abbia  nelle 
deliberazioni  sociali  altro  che  un  voto,  qualunque  sia  il 
numero  delle  azioni  da  esso  possedute.  L'interesse  è  retri- 
buito.^agli  azionisti  in  ragione  del  cinque  per  cento  all'an- 
no. Oltre  a  tale  interesse ,  si  prelevano  due  e  mezzo  per 
cento  sui  beneficii  netti,  e  questi  sono  impiegati  in  opere 
di  comune  interesse,  ed  assegnati  quindi  a  sopportare  le 
apese  di  mutuo  insegnamento,  di  scuole  e  di  collezione  di 
suppellettili  scientifiche.  Si  comperarono  quasi  cinque  mila 
volumi  di  buoni  libri,  e  dei  più  opportuni  a  diffondere  la 
coltura  fra  le  classi  popolari,  e  si  costituì  pertanto  una  bi- 
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blioieca  In  quale  eosta  ogni  anno  alle  Soeietè  circa  oitomila 
franchi.  Si  apersero  anche  sale  di  lettura ,  ben  proTvoduie 
di  giornHli  e  rifiste,  e  Teducazione  dei  suoi  membri  è  po- 
sta fra  i  precipui  scopi  dei  Cooperatori.  I  quali  non  trasen* 
rano  le  pratiche  di  beneficenza ,  ed  agli  ospizj  ,  agli  asili 
dei  sordo-muti,  furono  larghi  di  sussidio,  alla  città  denaro* 
no  una  fontana,  ed  ora  a  sollevare  Tinopia  ingenerata  dalla 
mancanza  di  cotone,  stabilirono  a  proprie  spese  forni  eco- 
nomici per  distribuir  minestre  agli  indigenti,  e  concorrono 
con  4S5  franchi  la  settimana  nelle  soscrizioni  del  Disirett 
Relief  Fundy  del  fondo  di  soccorso  attualmente  mentovato 
per  sollevare  gli  artigiani  dalle  presenti  strettezze. 

Soddisfatto  l'interesse  agli  azionisti,  e  prelevalo  il  due 
e  mezzo  per  cento  a  scopo  d'istruzione  e  beneGcenza,  il 
rimanente  dei  guadagni  serve  a  pagare  le  spese  generali, 
ad  estender  l'azione  della  Società,  ad  acquistare  per  via  di 
amrnortimento  gli  immobili  da  essa  goduti,  e  a  porgere  agii 
azionisti  medesimi  un  dividendo.  Ed  una  pane  di  tal  divi- 
dendo si  riserva  ai  compratori,  membri  deirnssoeiazione,  in 
forma  di  compenso  sul  totale  dei  loro  acquisti.  Cosi,  sup- 
posto che  ai  compratori  sia  in  certo  anno  assegnalo  un  di- 
videndo del  SO  per  cento,  quegli  che,  a  roò  d'esempio, 
comperò  al  Magazzino  merci  pel  valore  di  cento  lire,  tro- 
va inscritto,  a  suo  credito,  nei  registri  sociali,  la  somma  di 
venti  lire,  che  a  suo  posta  può  ritirare,  o  lasciar  nella  cassa 
a  fruttargli  interesse. 

Un  tal  sistema  di  ripartizione  dei  benefici  appare  sulle 
prime  strano,  ed  è,  comunque  lo  si  giudichi,  nuovo.  Né 
troppo  seria  è  l'asserzione  di  chi  per  difenderlo,  asserisce 
che,  siccome  la  prosperità  dipende  assai  più  dagli  avveniorii 
che  dal  capitale  di  cui  è  formato,  cosi  i  guadagni  a  quelli 
piuttosto  che  a  questo  debbano  essere  attribuiti.  Però,  sic* 
come  l'associazione  è  formata  da  persone  che  vogliono  fare 
gli  acquisti  al  miglior  buon  mercato ,  queste  raggiungono 
per  tal  modo  il  loro  scopo  \\\  modo  mirabile.  E  il  profitto 
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che  colle  loro  compere  arrecano  al  Magazzino^  viene  lora 
immediatamente  compensalo  e  reiniegrato.  Del  resto  la  mas* 
sima  economia  è  osservata  nel  loro  commereioi  e  sicuri  di 
non  mancar  d'avventori,  si  pone  la  bottega  io  una  viuxza, 
ed  il  suo  aspetto  è  semplice  e  modesto,  senza  alcun  che 
d'artificioso  a  sedurre  le  voglie  dei  passanti,  e  cosi,  i  con- 
soniatOiri  non  hanno^  com'è  consueto,  a  pagare  nel  prezzo 
delle  merci  anche  il  lusso  con  cui  sono  messe  in  mostra. 
Comperate  all'ingrosso,  si  possono,  a  buone  condizioni,  ven- 
dere al  deliagliò  ;  e  si  [ha  inoltre  la  sicurezza  che  non 
sono  né  falsifleate,  nò  avariate,  ma  della  migliore  qualii.k. 

Cosi,  si  calcola,  che  per  la  gestione  di  simile  impresa, 
per  le  mercedi  agli  impiegati ,  e  le  spese  di  locazione ,  e 
la  manutenzione  dei  magazzini,  e  tutto  insomma  quel  che 
oecorse  alla  Società  per  vivere  e  prosperare,  bastò  il  quarto 
per  cento  sulla  somma  dei  negozi  intrapresi. 

Il  Magazzino  serve  poi  all'  associato  come  cassa  di  ri- 
sparmio, pel  diritto  ch'egli  ha  di  versarvi  cento  sterline,  ed 
ei  n'ottiene  un  interesse  di  cinque  per  cento,  e  quindi  ben 
superiore  a  quello  retribuito  dalle  easse  di  risparmio,  le 
quali  non  danno  generalmenie  che  il  tre  per  cento.  Si  che 
a  Rocbdale  ormai  non  v'  è  più  cassa  di  risparmio ,  poiché 
nulla  sarebbe  la  sua  bisogna.  Naturalmente  questi  vantaggi 
oiTerii  all'operajo  lo  stimolano  a  risparmiare  per  procurarsi 
un  si  fruttuoso  collocamento  dei  propri  peculii.  E  i  diret- 
tori del  Magazzino  si  trovano  quindi  talora  imbarazzati  nel 
trovare  l'impiego  dei  loro  capitali. 

Parte  di  questi  furono  applicati  alla  fondazione  dell'ima 
prua  cooperaiiva  del  molino  a  fiocinar  farina,  e  questo  isti- 
tuto è  regolato  nel  medesimo  modo  del  Magazzino»  Chi  vi 
attende  ha  una  mercede  determinata,  e  sul  capitale  impie- 
gato è  pure  retribuito  il  cinque  per  cento,  e  ripartito  il  ri- 
manente dei  benefici  fra  i  compratori. 

E  mi  consta  che,  al  primo  semestre  del  I86S,  il  Peo- 
pfe's  Mill  0  Molino  del  popolo ,   ottenne  un  guadagno   del 
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dieci  per  cento,  e  8i  (roVa  in  grado  di  fornire  IS5  franchi 
la  aettimana  a  favore  degli  artigiani  di  cotone  privi,  per 
ratinai  crisi,  di  lavoro. 

Altro  iaiitnto  sorto  per  iniziativa  del  Magazzino^  è  la 
Roehdale  Cooperative  Manufacturing  Society^  cioè|  la  So* 
cietà  lavoratrice  cooperaiipa  di  Roehdale*  Dopo  ater  appli* 
cato  Tassociazione  a  ordinare  la  economia  del  consumo,  si 
volsero  i  cooperatori  all'opera  della  produzione.  Iniziala  pore 
in  modo  assai  modesto,  la  Socie(f  Manufacturing  possiede 
ora  una  fabbrica,  dove  sono  occupati  trecento  artigiani,  ed 
un  capitale  di  un  milione  e  mesto  dr  franchi,  quasi  lutto 
investito  in  poderose  macchine.  Ed  essa  pure  concorre  per 
76  franchi  la  settimana  ad  alimentare  il  fondo  di  soccorso 
per  gli  operai  privi  di  lavoro.  La  Society  nel  ripartire  r 
beneGcii,  procede  altrimenti  che  gli  altri  istituti  confraielli, 
ed  accorda  al  capitale  non  solamente  Tinteresse,  ma  ancora 
un'altra  parte  dei  profitti.  Paga  agli  artigiani  la  mercede  in 
ragione  del  prezzo  corrente,  e  retribuisce  il  capitale  io  ra<^ 
giorio  del  5  per  100.  Il  rimanente  dei  guadagni  é  diviso  in 
parti  eguali  in  ragione  del  valore  del  capitale  e  del  lavo- 
ro. Cosi,  supposto  un  dividendo  del  sei  per  cento,,  chi  lia 
nella  cassa  sociale  cento  lire  ne  otterrà  sei ,  olire  all'  inte- 
resse già  da  lui  percepito;  e  chi  col  suo  lavoro  ha  otte* 
nulo  una  mercede  di  cento  lire,  ne  otterrà  pure  altre  sei, 
pel  dividendo  spettante  al  lavoro;  che  se  egli  avesse  nella 
cassa  sociale  una  somma  di  50  lire,  ed  altre  50  ne  avesse 
guadagnate  a  titolo  di  mercede^  otterrò  un  divideudo  di. sei 
lire,  di  cui  metà  a  ragione  di  beneficio  pel  suo  denari,  e 
l'alira  metà  a  ragione  di  beneficio  pel  suo  capitale. 

A  spiegare  in  parte  la  fortuna  che  arrise  ai  Cooperatori 
di  Roehdale,  uno  dei  suoi  più  intelligenti  e  attivi  fondatori, 
reca  le  seguenti  ragioni  : 

e  Ci  abbisogna  minor  numero  di  vigilanti  di  quel  cha 
a  un  capo  fabbrica  ,  percbò  da  noi,  ciascun  operaio,  in- 
teressato com'è  che  il  prodotto  del  sue  compagno  valga  il 
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suo  proprio,  ne  diviene  naiuralmonie  il  vigilonte.  Abbia* 
mo  minor  spreco,  perchè  ogni  operaio  sente  quanto  im- 
poni al  suo  interesse  di  evitarlo.  Possiamo  sempre  a!«sicu- 
rarci  i  migliori  artigiani,  perchè,  con  noi,  ottengono  bene- 
fieii  superiori  di  quel  che  coll'ordinaria  mercede.  Periamo 
il  nostro  sistema  di  lavoro  è  più  economico  di  quello  dei 
nosiri  eoncorrentii  e  come  ogni  fabbricatore  lo  sa,  i  beneQcii 
sui  tessuti  di  cotone  derivano  dalle  più  piccole  economie  >• 

Altro  motivo  a  cui  i  fondatori  delle  Società  cooperative 
di  Rochdale  attribuiscono  la  loro  fortuna ,  è  il  severo  re* 
colamento  contro  il  credito.  Non  ne  fanno  ad  alcuno  e 
neppure  a  sé  stessi.  Il  Magazzino  vende  a  pronti  contan- 
ti; si  evitano  cosi  molte  perdite  e  molti  litigi.  Se  ad  al- 
cuni meritevoli  si  facesse  credito,  quegli  che  ne  sono  in- 
degni, griderebbero  alla  parzialità;  meglio  è  dunque  rifiu"^ 
tarlo  a  tutti;  e  una  gran  parte  del  valore  morale  del  i/a- 
gazzino, oltre  che  del  valor  suo  economico,  è  dovuto  certa 
a  questa  savia  ed  inalterabile  norma.  Nò  il  rifiutar  merci  a 
credito  può  riuscire  gravoso  agli  associali  di  Rochdale,  dac- 
ohe  essi  ricevono  anticipatamente  la  mercede  del  loro  la^ 
vero.  Ed  è  questo  un  vantaggio  .che  non  godono  gli  altri 
operai,  i  quali  sono  sempre  pagati^  alla  fine  delia  seiiimanu 
0  del  mese,  e  contraggono  intanto  debiti  per  cui  sono  pre* 
cipitati  nella  più  miseranda  condizione. 

Però  il  partito  del  non  accordar  credito,  si  può  imma* 
ginare  quanto  dovesse  urtar  le  abitudini  diverse  che  8*erano 
contratte,  e  quanto  dovesse  ripugnare  il  pagare  un  prezzo 
fisso  ai  compratori  avvezzi  a  mercanteggiare  ogni  cosa  e 
persuasi  dì  ottenerla  cosi  a  miglior  patto. 

Però  i  Cooperatori  non  decamparono  mai  dalle  regalo 
stabilite,  ed  a  poco  a  poco  i  compratori  si  persuasero  della 
bontà  di  tale  sistema  e  si  accorsero  quanto  caramente  do- 
veano  pagare  il  credito  che  gli  altri  venditori  loro  accor- 
davano, e  le  sole  massaje  e  le  fantesche  che  sulle  prime 
§i  erano  più  vivamente  spllevate  contro  le  nuove  pratiche, 
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compreseroJI'poi  che  11  denaro  da  esse  pagato  airallo  della 
compera  non  sarebbe  più  sciupato  dai  loro  mariti  alla  ta- 
verna ,  si  compiacquero  di  non  ater  più  libro  di  debito 
presso  i  bottegai,  riconobbero  Teconomia  del  pagare  a  pronto 
contante»  e  come  il  possedere  un'aiione  neirintrapresa  equi* 
valeva  quasi  all'  assicurarsi  contro  la  miseria  e  la  crapula. 
Le  donne  richiesero  d'essere  ammesse  nell* assoeiaiione,  e 
il  furono,  e  si  accordò  loro  anche  Tacolià  di  deliberare.  E 
molte  giovani  s'accumularono  una  dote  che  figura  sul  libro 
degli  Equitables  Pioniner$^  che  altresì  di  tal  nome  s*  inti- 
tolano i  Cooperatori. 

Anche  i  commercianti  in  dettaglio  di  sostanze  alimen- 
tari si  commossero  dello  sviluppo  dell'Associazione  di  Roch- 
dale,  dalla  cui  concorrenza  si  videro  seriameoie  minacciati. 
Però  i  Cooperatori  a  rassicurarli  dichiararono  manifesta- 
mente ch'essi  pure  ih  fendevano  cavar  profitto  dal  proprio 
traffico^  ma  non  volevano  fare  concorrenza  alcuna.  Difatti , 
quando  i  commercianti  aumentavano  i  prezzi  delle  loro 
merci,  i  Cooperatori  seguivano  il  movimento,  e  se  invece 
i  primi  li  diminuivano  oltre  misura  per  rovinare  la  Società, 
questa  manteneva  inalterali  i  propri  prezzi. 

]ìfì  serio  pericolo  da  fiuì  le  Societk  di  Rochdale  furono 
minacciate,  provenne  dalle  discussioni  religiose  che  ferveano 
nel  loro  seno.  I  metodisti,  fanatici  ed  intolleranti,  volevano 
rimanessero  ì^hiusc  la  biblioteca  e  le  sale  di  lettura  la  do- 
menica, e  che  prevalessero  nella  Società  le  idee  loro  parti- 
colari. Ma  la  gran  maggioranza  dei  membri  dell'Associazio- 
ne era  radicale.  S' impegnò  nel  campo  dell'  idee  religiose 
un  conflitto,  il  quale  arrecò  quasi  la  rovina  del  Magazzino. 
Ma  come  il  sistema  morale  su  coi  si  era  primamente  fon- 
dato r  istituto  era  quello  della  tolleranza ,  cosi  le  persone 
|)iù  influenti  del  consorzio  pervennero  ad  inculcare  tale 
(spirito,  e  salvare  cosi  la  vita  dell'  Associazione.  B  le  sale 
dei  giornali  e  la  biblioteca  rimasero  aperte  la  domenica ,  e 
si  bandirono,  di  comune  accordo,  le  discussioni    religiose. 
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Lr  quali  sono  fonie  di  alireltanto  pericolo,  e  fomentano  la 
discussione,  e  perturbano  la  pace  interna  delle  associazioni 
quanto,  e  noi  Italiani  ne  ebbìroo  di  recente  la  prova,  colle 
discussioni  politiche. 

Il  risultato  economico  e  morale  ottenuto  diigli  associati 
di  Rochdale  non  può  essere  più  soddisfacente.  Ma  non  è  tanto 
l'aver  cavato  da  un  modesto  fondo  primitivo  si  grossi  gua- 
dagni quel  che  stupisce  e  si  ammira,  quanto  l'aver  strap- 
pato per  tal  modo  alla  miseria  morale  e  materiale  intiere 
popolazioni ,  e  l' aver  reso  alla  dignità  e  ali*  agiatezza  di 
cittadini ,  poveri  proletari  Sir  Holyoake  descrive  la  vita 
ed  i  costumi  degli  abitatori  di  Rochdale  trasformati  per 
opera  di  questa  Associazione,  col  buon  mercato  e  la  salu- 
hrità  dei  viveri  rigenerata  la  loro  salute,  colla  diffusione 
del  benessere  e  deiristruzione  corretti  i  vizi  e  la  crapula , 
assodato  il  vivere  onesto.  E  tutto  ciò  si  ottenne  per  virtù 
di  alcuni  operai,  i  qua]i,  or  non  fanno  ancora  veni*  anni,  si 
erano  riuniti  con  pochi  soldi,  e  molta  virtù,  e  riuniti,  du« 
ramno  eon  tanto  coraggio  e  perseveranza. 

L'esempio  fortunato  dei  cooperatori  di  Rochdnle ,  reso 
notorio  in  Inghilterra,  specialmenie  per  cura  di  sir  H  dyoake, 
infervorò  altri  a  tentar  nuovi  sperimenti ,  per  attuare  il 
medesimo  concetto.  E  s'  ebbe  cosi  una  riprova  che  il  sag- 
gio di  Rochdale  non  era  cosa  singolare  e  curiosa,  e  il  suo 
buon  esito ,  dovuto  a  speciali  circostanze ,  ma  che  poteva 
essere  dovunque  ripetuto  ed  imitato.  La  riprova  s*ebbe,  ten- 
tando nei  luoghi  più  disparati  la  medesima  impresa.  A  Co- 
ventry,' città  di  carattere  ben  diverso  da  quel  di  Rochdale, 
si  formò  V Associazione  fra  artigiani  delCindustria  e  delta- 
gricoUura,  e  gli  associali  crebbero  ben  presto  sino  a  850, 
le  vendite  si  calcolarono  per  anno  a  trecento  cinquanta  miì'.i 
franchi,  i  benefìci  ammontarono  al  venti  per  cento  del  col- 
pitale impiegalo.  Si  comperò  un  tratto  di  terreno ,  e  lo  si 
divise  fra  gli  azionisti ,  per  dar  loro  agio  di  formtr<ii  un 
piccolo  giardino.  Anche  a  Coventry,  l'associazione  si  fiforni 
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(li  biblioieca  e  sale  di  letlura ,  ma  a  Goveolry  non  si  res- 
(te ,  per  dir  vero ,  eome  a  Rochdale,  e  per  minor  zelo  nei 
iliretlori ,  e  per  la  crisi  industriale  deiranno  4859,  l'im- 
presa volse  a  male.  Ed  ora  solo  accenna  a  volersi  ricosii- 
mire. 

Più  fortunata  sorte  arrise  alla  Uoerpoot  cooperative  prò* 
vident  assodation  sorta  nel  1851.  Si  propose  anch'essa  di 
somministrar  viveri  e  vestimento  di  buona  qualità.  Con  de- 
boli' inizii,  l'associazione  conta  oggi  vasti  magazzini,  e  da  34 
gli  associati  aumentarono  a  2140,  e  si  è  di  recente  con- 
siatnio  un  movimento  d'affari  pel  valore  di  più  di  700  mila 
franchi,  e  s'ottenne  un  dividendo  di  54  mila. 

A  Leeds  nel  4  848  dugento  artigiani  si  riunirono  e  so* 
scrissero  ad  un'azione  di  25  franchi,  da  pagarsi  in  S5  quote. 
Nel  1B58,  gli  associati  eran  cresciuti  a  tre  mila,  possedevano 
un  bellissimo  molino,  costruito  e  agenle  secondo  i  migliori 
processi,  aveano  venduto  per  un  milione  e  mezzo  dì  firan- 
clii  di  purissima  farina,  e  guadagnato  6S  mila  franchi  sul 
capitale  investito  di  250  mila.  E  attualmente,  il  moKno 
del  popolo  di  Leeds  fornisce  circa  settanta  mila  chilQgram- 
nii  di  farina  per  settimana,  e  per  esso  la  Società  s'è  posta 
in  grado  di  possedere  la  maggior  parte  degli  edifici  del- 
l' Jorksire  ,  fondò  undici  succursali ,  stabili  vendile  d'ogni 
genere,  e  biblioteca,  e  sale  di  lettura. 

Sei  cooperatori ,  non  d' altro  possessori  ognuno  che  di 
cinque  franchi  stabilirono,  a  Rautensiall  un'associazione,  la 
quale  ormai  possiede  un  capitale  di  75  mila  franchi,  da  cui 
si  ritrae  un  interesse  del  40  per  cento.  —  La  Manchester 
et  Saiford  equilable  cooperative  Society ,  sorta  su  basi  ai- 
treiianlo  modeste  nel  1855,  raggiunse  già  un  rimarchevole 
grado  di  fortuna  e  nel  4861  apri  opifici  di  filatura  e  tes- 
situra, che  diedero  splendidi  risullanienli. 

Di  associazioni  industriali  fra  artigiani  se  ne  contano 
trenta  a  Londra^  e  vi  concorrono  specialmente  sarti  e  calzolai. 
Le  più    importanti    sono    la    Belmont   Amirable    Unity ,  i 
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Gold  Inlent  Cooperative  Stores^  e  V  Energetic  Teototoller. 
Però,  a  ben  considerare,  non  si  estese  finor  Iroppo  la  pra  • 
lica  della  eooperazione  in  quella  città ,  e  sir  Holyo&ke  ne 
arcHgiona  Teccessive  preoccupazioni  e  distrazioni  che  ivi  si 
porgono,  e  che  non  lasciano  volger  Tanimo  alle  cure  tran- 
quille e  pazienti  che  occorrono  per  fondare  e  promovere 
simili  istituzioni,  e  a'^sicurarne  la  fortuna. 

A  Liverpool  tuttavia ,  malgrado  la  sia  pur  quella  una 
grande  città,  v'è  asso)  fiorente  Tassociazione  dei  sarti,  e  quasi 
tulli  vi  sono  aggregati.  Merita  pur  particolarmente  menzione 
la  Taylor* 8  Cooperatile  Association  and  Pro^ident  Company 
de  HulL  Cosi  a  Huddersficid ,  a  Manchester ,  a  Salford ,  a 
Eceles ,  a  Worsley ,  a  Bristol ,  a  Galastield ,  a  Brechin ,  a 
Monrose ,  si  fondarono  Società  cooperative ,  e  tutte  più  o 
meno  con  buona  fortuna.  Un'  associazione  assai  importante 
formossi  a  Edimburgo,  la  Cooperative  Building  Society^  ri- 
volta a  fornir  alloggi  a  buon  mercato. 

La  città  in  cui  meglio  son  diffusi  tali  istituti ,  è  Gla- 
sgovia.  Però,  se  debbo  credere  alle  corrispondenze  di  Sco- 
zia, non  evvi  città  o  villaggio  colà  dove  non  sì  sia  costi* 
luita  qualche  consimile  associazione.  Persino  nell* Irlanda, 
si  povera  ed  ignorante ,  si  narra  di  due  Società  fondate  a 
Dalkeith  e  nel  borgo  vicino  ;  e  a  Dublino ,  città  semi-in- 
glese,  presidente  un  inglese,  sir  Hayes,  si  formò  un'asso- 
ciazione industriale  fra  giardinieri. 

L'importanza  delle  Società  cooperative  giunse  a  tale,  che 
a  consigliarle  e  narrarne  i  vari  sperimenti ,  si  pubblica  a 
Londra  un  apposito  giornale  mensile,  intitolato  il  Coopera- 
tore. In  esso,  nel  fascicolo  dell'ultimo  ottobre,  si  trova  un 
quadro  statistico  del  movimento  dei  cooperatori ,  e  si  enu- 
merano 400  Stores  per  la  vendita  di  commestibili  e  di  ve- 
siimenta.  Però  il  giornale  medesimo  dichiara  incerta  ed  in- 
compieta l'enumerazione,  uè  vi  sono  comprese  le  fabbriche, 
le  Blature,  e  gli  opifici  diversi.  Risulta  che  trecento  Società 
dichiararono  constare  di  77  mila  membri ,   il    che   involge 
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per  incilia  260  membri  per  eiadeuoa.  Il  loro  capitale  am- 
monta  a  quasi  nove  milioni^  e  quindi  a  trema  mila  lire  per 
ciascuna  Società.  Cento  nove  fra  esse  ripartirono  neiruitimo 
trini("^ire  un  guadagno  di  più  di  due  toilioni  di  franchi,  e 
quindi  venti  mila  franchi  per  ciascuna. 

Le  associazioni  cooperative  son  rette,  nel  rapporto  legale, 
óaWInduttriat  and  Provident  Societies  AcL  Improntate  quasi 
intte  sull'esempio  di  quella  di  Rochdale,  non  vendono  a 
credito,  servono  come  Cassa  di  risparmio,  e  impiegando  e 
rcimpie^<)n<lo  il  medesimo  capitale,  molle  volte  all'anno, 
»i  due  e  mezzo  o  al  tre  per  cento,  ottengono  in  Gn  d'anno  uo 
vanta<2;^io  «li  20  o  trenta  per  cento  almeno.  1  regolamenti  pre- 
scrivono l'assoluiH  pubblicità  degli  atti  e  dei  conti,  e  la  pre- 
sentazione di  questi  e  la  loro  approvazione  ogni  settimana, 
perchè,  duont  conti,  dicono  gli  inglesi,  fanno  6iioni  atnicL 
Per  essere  ammesso  bisogna  esser  proposto  da  un  socio  ed 
ottener  l'approvazióne  dui  Cumitaio.  L' importo  delle  azioni 
è  per  lo  più  di  26  franchi,  e  generalmente  non  se  ne  può 
possedere  più  di  cento.  I  guadiigni  sono  divisi  per  regola 
ad  ogni  trimestre. 

La  metà  dei  benefìci!  è  conferita  ai  compratori  in  ragion 
delle  compere  futle.  E  a  questo  propo^^ito ,  uno  del  Laoca- 
fihire  esclama  :  A  vivere  ne  occorron  sempre  di  nuove  —  è 
la  prima  volta  che  mi  riscontro  in  taluno  che  quanto  più 
spende  tanto  più  gundagna  ».  Gli  addetti  alla  contabilità 
forniscono  lutti,  per  forza  di  legge,  adeguata  cauzione. 

A  quanto  in  uno  dei  sttoi  recenti  fascicoli  riferiva  la 
Re9ue  gertnanique^  s'avrebbe  io  Inghilrerra,  come  ammontare 
delle  somme  investile  nell'associazioni  pel  consiimo,  la  cifra 
di  13  milioni  di  franchi ,  col  mezzo  di  cui  si  imprendono 
negozi  per  cento  quattro  milioni ,  e  si  ritrae  un  utile  di 
quattro.  Il  qual  utile  ripartito  fra  HO  mila  artigiani,  ap- 
partenenti a  450  Società  cooperative,  vedi  in  quante  fami- 
glie porta  la  pace,  e  l'agiatezza,  e  la  coltura,  e  il  benesse- 
re. Senza  dire  che  per  tali  economie  si  fomenta  ognor  più 
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la  produzione  ;  e  producendo  a  miglior^  mercaio,  si  produce 
ili  più,  e  più  entra  in  lasca  dei  bravi  artigiani.  E  nella  pre« 
sente  crisi  dolorosa  che  sevisce  nei  distretti  manifatturieri, 
in  causa  della  mancanza  del  cotone,  in  questa  /ante,  come 
la  si  disse,  del  cotone  ^  tra  cui  250  mila  operai  sono  senza 
lavoro  già  da  due  anni,  dovunque  la  cooperazione  è  diffusa, 
e  fu  all'opera,  la  miseria  venne  combattuta  e' tenuta  in  iscacco, 
e  i  cooperatori  si  preservarono  dal  pauperismo. 

E  se  in  giorni  si  tristi  la  fu  cosi,  e  tanto  bene  produsse, 
e  tanto  male  risparmiò  la  cooperazione,  che  sarà  nei  giorni 
più  fortunati  7 

Anche  al  lavoro  della  terra  si  applicò  in  Inghilterra  il  si- 
stema cooperativo,  ed  cccone  uu  bell'esempio.  Or  son  iren- 
l'anni,  M.  Gurdon,  proprietario  di  Suffolk,  diede  in  6ito  un 
podere  di  venticinque  ettari  a  una  Società  di  25  lavoratori, 
e  prestò  ad  essi  il  capitale  di  coltivazione  senza  interesse.  E 
tanto  fortunati  risultamenti  se  n'ebbero,  che  dieci  anni  dap- 
poi Gurdon  avea  già  ricuperato  il  proprio  capitale  mentre  i 
lavoratori  aveano  alla  loro  volta  costituito  il  loro  capitale  agri- 
colo. Gurdon  formò  allora  un'altra  associazione  di  trenta  col- 
tivatori, a  cui  affidò  un  podere  di  trenta  ettari,  e  il  capitale 
occorrente  a  coltivarlo,  e  l'impresa  venne  coronata  dei  me- 
desimo effetto,  e  ancor  questi  divennero  poi  proprietari  del 
capitale  rurale»  E  ormai,  secondo  il  Cooperalor  di  Londra, 
spettano  a  ciascuno  degli  associati  come  quota  del  capital  co- 
mune in  macchine,  arnesi  rurali,  bestiame,  almeno  4  250  lire, 
e  tutti  quei  lavoratori  sono  cosi  divenuti  intraprendiiori  d'in- 
dustria agraria.  Nel  che  si  trova  attuato  tutto  quel  che  di  ra- 
gionevole e  possibile  si  trova  nei  vari  sistemi  dei  socialisti, 
e  tutto  quel  che  un  economista  filantropo  possa  sognare. 
Agevolmente,  e  senza  subire  grandi*  privazioni,  i  lavoratori 
divennero  capitalisti,  e  quel  credito  che  M.  Gurdon  fu  si  ben 
inspiralo  di  accordare,  assicurò  loro  vita  e  dignità,  e  pro- 
vocò amor  del  lavoro  e  sviluppo  di  ricchezza.  Che  se  a  quei 
medesimi  lavoratori  si  fosse  accordato  in   limosina  qualche 
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moneta,  non  altro  frullo  s*avrebbe  avuto  che  di  neghittosilè, 
e  iHinggior  avvilimento,  e  nuova  miseria. 

Però  non  si  lusinghino  gli  operai  di  trovar  dovunque 
dei  Gurdon  ad  accordar  loro  credito  —  rari  sono  i  Gurdon 
—  e  d*altronde,  non  è  col  capitale  del  capitalista  ch*essi  pos- 
sono redimersi,  ma  solo  col  proprio,  per  quanto  tenue,  accu- 
mulalo pel  lavoro  e  pel  risparmio. 

«  Ad  un'opera  di  rigenerazione,  dice  Reclus,  occorro- 
no uomini  nuovi,  e  nuovo  capiiale.  Né  le  associazioni  arti- 
giane ,  condotte  da  operai ,  devono   sobbarcarsi  in  afTari  di 
credito.  I  capitalisti  partecipando  all'impresa  vi  porterebbero 
i  loro  sistemi ,  le  loro  abitudini ,  lo  spirito  antico ,  e  tutto 
sarebbe  perduto  >•  Fatto  sta  che  il   popolo    poco    ci    com- 
prende alle  questioni  di  banca,  e  non  gli  conviene  di  por 
muno  a  si  delicato,  stromenio  ma  d'adoperar  solo  i  più  sem- 
plici. E  Reclus  consiglia  tali  nuove  Società    a   limitarsi    al- 
IVmissìone  di  obbligazioni  a  quattro  o  cinque  per  cento  d'in- 
leressi.  Fortuna  durevole  o  sicura  non  si  può  crearsela  che 
per  proprie  virtù  e  a  proprio  rischio.  Ogni  altro  modo  tor- 
nerebbe ad  essi  funesto,  e  rarchitetiar  piani  di  riforma  so- 
eiuie  ed  economica  condotta  dallo  Stato  o  per  vie  non    li- 
bt're  e  naturali^  Pesperienza  ci  ha  dimostrato  con  evidenza, 
se  non  bastava  a  dimostrarlo  il  buon    senso ,    quanto   vada 
contro  lo  scopo  medesimo  che  si  propone,  di  affrettare   la 
dilTusione  del  benessere  fra  le  moltitudini.  In  Inghilterra  fu 
piT  spontanea  associazione ,  e  con  giusta  comprensione   dei 
biso*;ni  degli  artigiani,  e  delle  leggi  del  mercato,  che  sor- 
sero simili  istituzioni,  ed  uomini,  dotti  nel  sapere  sociale» 
nemici  d'ogni  chimera,  vi  prestarono  l'appoggio  più  zelante. 
Olire  a  Cobden  e  a  Brighi,  lord  Brougham  se  ne  feee  caldo 
propugnatore  e  padrino,  e  lord  Teynham  ,  e  lord  Stanley, 
le  vanno  promovendo  ed  esaltando. 

il  sistema  cooperativo,  come  vedemmo,  non  s'applicò  solo 
tilla  vendila  delie  cose  del  più  necessario  consumo,  ma  aN 
(fcsi  alia  produzione  ,   alla   costituzione  dei   grandi   opifici, 


Pilatura,  tessitura,  fabbrica  di  ogni  fatta  di  stoffe,  costru-» 
zione  ili  edifici,  di  strade,  scavo  di  miniere,  a  tulio,  e  con 
fortuna  ,  attesero  gli  artigiani  associali.  A  Coventry  fiorisce 
una  fabbrica  d'orologi,  a  High  Wycotnbe  una  di  sedie.  Im- 
mensi capitali  sono  adoperati  in  tali  opere,  e  nella  sola 
città  di  Bury,  dice  sir  Yohn  Rincaird^  in  un  rapporto  offi- 
ciale dell*  agosto  1861  ,  la  somma  a  tal  uopo  investila  am- 
monta a  sette  milioni  e  mezzo  di  franchi.  E  solamente  trenta 
associazioni  delle  più  imporianii,  applicate  alla  produzione, 
aveaoo  emesso  più  di  venticinque  milioni  di  capital  sociale, 
cioè  ciascuna  d*esse  ragguagliatameute  più  di  ottocento  mila 
franchi.  «  Ognuna  possiede  in  media  un  capitale  di  dugento 
cinquanta  mila  franchi ,  ripartito  in  azioni  di  1 25  a  250 
franchi  »,  si  legge  nel  citato  rapporto.  E  M.  Pam,  annuncia 
che  a  Bacup  Tassociazione  guadagnò  nel  4864  trecento  mila 
franchi ,  e  ciò  nell'innerire  della  crisi  del  cotone. 

Le  Società  di  cooperazione ,  abbiatno  detto,  si  moltipli'^ 
cava  sempre  più  in  Inghilterra.  Uno  de'  suoi  amministratori 
dice,  che  tale  istituzione  rassomiglia  pel  suo  sviluppo,  in 
modo  singolare,  all'albero  dei  banani.  Dai  rami  germogliano 
radici,  che  si  fanno  tronchi  alla  lor  volta ,  e  si  circondano 
di  nuova  generazione  di  rampolli  ;  l' albero  divien  foresta  : 
cosi  continuo,  e  rapido,  e  irresistibile  è  il  progredire  delle 
società  cooperative. 

V  è  chi  propose  di  concentrare  degli  istituti  coope- 
rativi sparsi  sul  territorio  inglese  io  un  solo.  Ma  in  quel 
paese,  quando  un'impresa  è  solidamente  costituita ,  si  pre- 
ferisce serbarle  una  vita  propria  locale  ed  autonoma.  Però 
M.  W.  CoclLshaw,  insiste  e  ripetere  Non  so  capacitarmi 
del  perchè  non  si  colleghino  fra  loro  le  Società  di  Man- 
chester, Rochdale,  Stokport,  Bacup,  Oidham,  Leeds,  Halifax, 
HuddersGcId ,  ecc.;  potrebbero  desse  inviare  agenti  a  ven- 
dere 0  comperare  nel  comune  interesse ....  Le  Società  coo- 
perative dovrebbero  farsi  costruttrici  di  enormi  magazzini , 
e  dei  propri    navìgli  ».  A  Huddersfield  ,   dietro  tali  incita- 
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menti,  si  formò  un*  associazione  generale,  eompodia  Ji  fr<>- 
dici  consorzi  sparsi  per  quel  territorio.  Però  il  partito  del 
collegamento  non  irenne  finora  seguito,  e  mal  esito  ebbero 
i  primi  tentati?!. 

A  esaminare  i  risuliamenti  morali  delle  Società   eoope- 
raiive  accennai  il  contegno  dignitoso  mantenuto  durante  la 
erisi  del  cotone  dagli  artigiani  del  Laneashire    aggregati    a 
tali  istituti,  e  Taver  essi  approfittato  della  necessaria  sospeii* 
sione  del  lavoro,  o  per  darsi  ad  altri  lavori,  o  per  istruirsi. 
A  questo   aggiungerò  che  nel    Laneashire  e  nel  Cheschire, 
dov*  è  più  difiTusa  la  coopcrazione,  ventidue  mila  artigiani 
partecipano  alle  Mtchanieh^t  Liierary   Assoeiaiions,    Fra  i 
membri  di  codeste  Società  letterarie  s*  aperse  un  concorso, 
v'aspirarono    1200   artigiani.  Ben   8500  intervengono  alle 
scuole  di  adulti.  —  Nel  1861  si  constatò   che  la   massima 
parte  dei  cooperatori,  tutti  quasi,   appartenevano    all'asso- 
ciazioni di  temperanza.  E  negli  stores  non  si  vende  per  lo 
piò  che  birra  e  liquori ,  poich'  essi  a  tal  uopo  si    intesero 
per  rilevare  anche  per  tale  rispetto    la    dignità  del  lavora- 
tore. Tanto  che  si  notò,  a  Bury,  in  un  solo  anno,  aver  gli 
associati  ottenuto  un  guadagno  del  50  per  cento,  ed  essersi 
altresì  del  50  per  cento  scemati  i  casi  d'ubbriachezza.  E  per 
chi  sa  quanto  s'abbandonino  facilmente  gli  inglesi  alla  cra- 
pula, e  quanto  sia  questa  cagione  di  delitto,  specialmente 
in  quel  paese  per  1*  indole  de'  suoi  abitatori  ;  per  chi  bada 
al  giudice  Patterson  che  opinava  doversi  chiudere  i  Tribu- 
nali e  demolire  le  carceri  in  Inghilterra,  quando  mai  si  po- 
tesse abolire  rabiiudine  della   crapula;  di  leggieri  si  com- 
prende come  tanto  conto  ivi  si  faccia  della  temperanza ,  e 
quanto  debbano  benedirsi  gli  istituti    che  la  promovono.  E 
neir  assemblee    dei    cooperatori  è  stabilito   che  non   già  la 
birra,  ma  circoli  solo  quella  tazza,  la  quale  esilara  ma  non 
inebbria,  vale  a  dire,  il  the, 

e  La  cooperazione  è,  nella  via  del  progresso,  l'iniziarsi 
d'un'era  novella,  disse  M.  Willian  Chamber,  nell'inaugurare 
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VEdiiuburgs  Cooperatif^e  Building  Society*  Tanio  ci  si  parlò 
del  miglioramento  delle  classi  lavoratrici ....  E  sperimenta 
propelli  d'ogni  fatta,  si  giunse  a  concludere  che  il  benessere 
di  ciascuno  dipende  dai  propri  sforzi.  Protezione,  sentimeli- 
laliià,  intervento  paterno,  tutela  amministrativa ,  carità  sur- 
rogata al  lavoro ,  nulla  valsero .  • .  •  La  cooperazione  prati- 
cata con  prudenza,  diffonderh  la  temperanza ,  Teconomia  e 
quelle  virtù,  per  le  quali  si  muterà  poi  radicalmente  la  con- 
dizione degli  artigiani  •••  •  Associandosi  col  capitale,  splen- 
dido avvenire  si  prepara  al  lavoro;  ma  non  si  ottengono  cose 
grandi  che  a  costo  di  grandi  sacrifici,  e  non  si  preparerà  tale 
avvenire  che  per  lunghi  e  perseveranti  risparmi  ». 

Ad  ottener  dunque,  anche  noi  italiani,  tanto  bene,  a  to- 
gliere l'antagonismo  fra  capitale  e  lavoro,  e  gettare  un  ponte 
di  comunicazione  fra  essi ,  a  togliere  le  coalizioni  dei  pa- 
droni ,  dannose  al  pari  di  quelle  degli  artigiani ,  attacchia- 
moci al  concetto  praticato  dai  pionieri  di  Rochdale.  E  l'espe- 
jienza  dell'altre  nazioni  ci  giovi,  e  ci  risparmi  delusioni  e 
dolori.  In  Francia  dagli  inconditi  tentativi  dei  socialisti ,  e 
dall'idea  e  dal  fatto  delle  fabbriche  nazionali ^  e  di  consi- 
mili assurde  istituzioni,  si  venne  di  successiva  in  successiva 
trasformazione  e  miglioramento,  a  riconoscere  la  possibilità 
di  fondare  associazioni  artigiane  conformi  ai  migliori  princi- 
pi! scientifici  e  morali.  In  Inghilterra  dulie  dottrine  dell'a- 
postolo del  comunismo,  Roberto  Owen,  dalla  sua  propagan- 
da e  da  quella  dei  suoi  correligionari  politici,  e  dalle  espe- 
rienze da  esso  tentate,  e  che  importarono  la  spesa  di  40 
mila  sterline,  e  da  tante  agitazioni,  e  tante  delusioni,  e  dalle 
mine  dell'Ow-enismo  medesimo,  sorsero  le  Società  cooperati- 
ve ,  le  quali  sono  destinate  per  certo  a  recare  inestimabili 
beneficii  alla  classe  artigiana.  E  in  Italia,  studiamo  tultociò, 
e  facciamone  tesoro,  e  caviamo  il  nocciolo  dalla  pesca  già 
per  altri  arbori  maturata,  approfittando  dell'esperienza  altruii 
risparmiamo  a  noi  inutili  e  dolorose  prove ,  e  tentiamo , 
senz'altro  e  inutili  prove,  di  impiantare  fra  noi  queste  pre- 
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ziose  inslituzioni ,  ad  emancipare  le  nosire  plebi ,  a  solle- 
varne la  digniià,  ed  a  promovere  colla  loro  forluna  il  be- 
nessere di  tulli. 

Né  afiailo  nuova  a  Milano  è  la  pratica  di  consimile  isii- 
tuzione.  —  L'esempio  dell'associazione  dei  muratori  di  Pa« 
rigi  venne  seguila  dalla  Società  di  mutuo  soccorso  dei  mu- 
ratori di  Milano.  Dessa  raccolse  un  magazzino  completo  di 
materiali  delParie,  ed  assume  per  conto  proprio  qualunque 
impresa  di  fabbrica.  Cosi  fa  rassociazione  dei  pettinai.  E  quella 
degli  scarpellini  si  propone  di  renderM  proprietut-ia  di 
Mostre  da  esercitarsi  per  conto  sociale.  La  mercede  pel 
lavoro  dello  scarpellino  aggregato  alla  Società  è  da  questa 
commisurala  in  ragione  del  tempo ,  delta  stagione,  della 
capacità  dell'individuo,  della  qualità  e  quantità  del  gua- 
dagno  che  si  stima  poter  ricavare  dai  lavori  commessi. 
Ogni  qualvolta  un  socio  eseguisse  del  lavoro  a  voltimo 
scusa  esserne  stabilito  il  rispettivo  prezzo  e  non  fosse 
contento  del  presso  offerto  da  chi  è  incaricato  del  pa- 
gamento, i  periti  nominati  in  seno  della  Società  decide- 
ranno, ed  il  socio  non  potrà  pretendere  di  più  del  pres- 
sa stabilito  dai  periti.  Qualora  la  Società  avesse  molle 
commissioni  da  non  poterle  fare  eseguire  tutte  dai  sud, 
potrà  far  lavorare  in  ajulo  nitri  artigiani.  Le  somme 
avanzate  nette  dalle  spese  di  mutuo  soccorso ,  verranno 
impiegate  in  vivi,  ferramenti  e  legnami  ocrorribili  per  In 
sostra  0  sostre  esercite  dall'associazione.  Quando  il  fondo 
accumulato  dall'avanzo  dei  smfsidii  del  mutuo  sorrorso, 
e  del  guadagno  del  Invorerio  ìiocialej  avrà  rajgiunto  la 
somma  di  ventimila  franchi^  si  fata  ogni  due  anni  il 
bilancio  di  entrata  e  di  uscita,  e  si  distribuirà  per  due 
terzi  il  guadagno  ricavato  dal  lavoro  sociale,  netto  da 
tutte  le  spese,  ad  ogni  socio  in  parti  egualL  Dopo  rag» 
giunti  i  venlim'id  franchi,  l'avanzo  nvllo  delie  spese  del 
soecorso,  e  la  terza  parte  dd  gttdd'ifjni^  rlcu.ain  dalla' 
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toro  sociale,  si  riterranno  in  cassa  onde  formare  il 
ftnido  di  sussidio  per  la  vecchiaja.  Se  una  crisi^poliiica 
arenasse  il  commercio  e  sconcertasse  V  industria  ^  e  per 
couseguensa  gli  andamenti  della  Società,  si  potranno 
siispendere  i  pagamenli  dì  contributo  e  i  lavori. 

In  Genova  la  Società  dei  caffettieri  sta  formando  uno 
stabilimento  per  la  fabbricaziene  e  vendita' alPingrosso  ed  al 
minuto  «  di  birra  e  gazeuse.  Il  capitale  bisognevole  a  tal 
uopo  deve  raccogliersi  per  mezzo  di  dugento  azioni  di  25 
lire  ciascuna.  //  versamento  delle  asiani  si  fa  in  cinque 
eguali  rate  mensili.  Le  azioni  godono  di  un  annuo  inte- 
resse del  sei  per  cento  ....  jénnualmente  sarà  scontala 
una  parte  delle  azioni ....  —  Dei  proGlti ,  dedotta  an- 
nualmente la  quota  necessaria  al  pagamento  delle  azioni 
estratte,  e  dedotto  pure  la  quota  che  si  stimerà  opportuno 
ili  investire  al  progressivo  ingrandimento  dello  stabili" 
mento,  il  resto  si  verserà  nella  cassa  di  mutuo  soccorso 
della  Società  dei  caffeiliari. 

Del  modo  con  cui  le  menzionale  associazioni  sono  or- 
dinate, non  esprimo  per  ora  giudizio  alcuno  e  non  ne  ri- 
ferii le  norme  fondamentali  che  per  porgerne  qualche  con- 
cetto. Altre  Società  v'  hanno ,  e  a  Milano  e  in  altre  città 
dMtalia,  che  s'adoperano  nell'  industrie,  e  di  codeste ,  avrò 
appena  racimolato  i  dati,  che  li  porgerò  raccolti  in  bel  no- 
vero, ai  miei  lettori.  (^Continua). 

Enrico  Fano, 
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Ce  naove  riforme  nella  pnhbllea  IsiriiBiaiio   dei 

Benno  proposte  al  Parlamento  Italiano  |  fitrovd 

Memoria  di  GIUSEPPE  li4€rHI. 

(  ContlnaaEione.  Vedi  il  fascìcolo  di  loglio  1863,  pag.  48). 

IV. 

Amministrazione  scolastica  provinciale* 


f 


I  senatore  Matieucci  dopo  aver  pensato  a  riordinare  su 
ba»i  più  semplici  t^ariiinitiisiriizione  scolastica  centrale^  ideò 
una  nuova  e  più  radicale  riforma  neiramministrasione  sco- 
lastica provinciale.  Eicli  pani  dal  principio  che  in  fatto  d*i- 
MruKJone  non  bisoj^na  farsi  servi  delle  microscopiche  circo- 
scrizioni provinciali  state  creale  al  tempo  dei  pieni  poteri , 
ma  fa  duopo  ricorrere  a  più  lar|0ie  vedute.  L'Italia  ha  tali 
tradizioni  storiche  in  fatto  di  studj  che  non  si  possono  con 
un  tratto  di  penna  cancellare  per  costituirvi  un  misero  si- 
stema burocratico,  che  si  regge  per  cosi  ()ire  sulle  gruccie. 
Il  Matteucci  divise  il  territorio  del  Regno  in  dodici  grandi 
delegazioni  scolastiche  che  noi  vorremmo  abbracciassero  i 
seguenti lerritorj,  cioè:  I.®  il  Piemonte;  2.^  la  Liguria;  S.^ 
la  Lombardia;  4.^  il  territorio  Parmigiano  e  Modenese;  5." 
il  territorio  Boloj?ncse  ;  6.^  V  Umbria  ;  7.°  la  Toscana  ;  8.** 
e  9.^  il  territorio  Napoletano  diviso  in  due  delegazioni  a 
destra  ed  a  sinistra  dell' Apennino  ;  10.^  e  41.°  la  Sicilia 
divisa  in  due  delegazioni;  e  12.°  l'isola  di  Sardegna. 

Su  basi  alqUtinto  diverse  dalFe  nostre  il  senatore  Matteuc- 
ci propone  i  seguenti  tre  articoli  di  legge  che  costituiscono 
il  capo  II  del  suo  progetto  coi  titolo  Amminitirazioai  lo- 
cult.  Eccoli  : 

Art.  4. 

Il  Regno  è  diviso  in  dodici  circoscrizioni  scolastiche  a 
t;apu  li»  ognuna  delle  quuli  è  posto  un  DeUgati)  per  la  pub' 


blica  istruzione  nominalo  dal  Re  e  dal  quale  dipendono 
immediatamente  gli  stabilimenti  d*  istruzione  secondaria,  i 
conviiti  nazionali  e  le  »cuole  normali  primarie  che  sono  a 
carico  del  Governo  e  fanno  parte  della  rispettiva  circoscri- 
zione. 

Il  Delegato  invigila  direttamente  e  per  mezzo  degli  ispet- 
tori da  lui  dipendenti  tutte  le  scuole  pubbliche  e  private 
comprese  nella  circoscrizione. 

Le  delegazioni  sono  di  due  classi  e  un  decreto  reale  sta- 
bilirà la  sede  loro,  le  provincie  comprese  in  ognuna  di  esse 
e  la  classe  a  cui  appartengono. 

Due  anni  dopo  la  promulgazione  della  presente  legge,  il 
numero  delle  delegazioni  potrà  essere  diminuito  per  ilecreio 
reale  allargando  le  circoscrizioni  che  saranno  conservate. 

Sono  a  carico  delle  provincie  che  fanno  parte  di  una 
circoscrizione  le  spese  del  locale  e  del  mobigliare  dell'  uf« 
fizio  della  delegazione  rispettiva. 

Art.  5. 

In  ogni  capo  luogo  di  provincia  è  istituito  un  Consiglio 
provinciale  scolastico  di  cui  fanno  parte  il  rettore  deirUni* 
versità  quando  sia  possibile,  il  prefetto  della  provincia,  il 
presidente  dell'  amministrazione  provinciale ,  un  deputato 
scelto  dal  Municipio  e  tre  consiglieri  scelti  annualmente  dal 
R.  Delegato  fra  i  direttori  e  professori  litolari  delle  scuole 
della  provincia. 

Nella  città  dove  è  stabilita  una  delegazione  scolastica  il 
presidente  del  suddetto  Consiglio  è  il  R.  Delegato:  per  gli 
altri  Consigli  provinciali  il  presidente  è  nominato  *  annual- 
mente eoo  decreto  reale  fra  i  membri  del  Consiglio  mede* 
Simo. 

In  ogni  comune  del  Regno  è  istituita  una  Deputazione 
per  le  scuole,  nominata  dal  Consiglio  comunale  e  formata 
di  tre  a  nove  membri  secondo  la  popolazione. 

Le  funzioni  di  membri  dei  Consigli  scolastici  provinciali 
e  delle  Deputazioni  comunali  per  le  scuole  sono  gratuite. 


440 

Ari.  6. 

Un  regolamcnio  approvato  con  decreto  reale  delermi* 
nera  le  attribuzioni  e  le  competenze  dei  R.  Delegati ,  dei 
Consigli  scolastici  provinciali  e  delle  Deputazioni  comunali 
per  le  scuole  e  Gsserh  le  rispettive  dipendenze  fra  queste 
autorità  scolastiche  e  fra  esse  e  il  Ministero  della  pubblica 
istruzione. 

Sono  riunite  a  questa  legge  le  piante  degli  impiegali  e 
dei  rispettivi  stipendi  dell*  amministrazione  centrale  e  delle 
amministrazioni  loeali. 

Lo  stesso  Matteucci  offre  i  seguenti  schi<nrimenti  su  i 
detti  articoli  di  legge. 

Gli  articoli  4,  5  e  6  che  formano  il  capo  II  risgoardano 
le  amministrazioni  locali,  cioè  costituiscono  quella  parte  die 
inag.^iormente  interessa  e  che  potrebbe  dirsi  la  più  nuova 
della  proposta  stessa. 

Non  dimentichiamo  mai  che  con  questa  legge    sull'am- 
ministrazione scolastica ,  noi  intendiamo  risolvere    un    pro- 
blema in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi  molto  dillìcile  ,    e 
che  questa  soluzione  qualunque  sia  richiede  necessariamente 
il  concordo  del  tempo,  dell'esperienza  e  di  una  mano  ferma 
ed  intelligente  per  metterla  in  pratica.  Si  tratta    di    esten- 
dere l'ingerenza  dei  comuni  e  delle  provinnie  sulle  scuole 
primarie  e  secondarie,  di  lasciare  nel  tempo  stesso  allo  Stato 
mezzi  efficaci  per  sopravegliare  e  ben  iniiirizzare  le   scuole 
provinciali  e  comunali ,  decentralizzando  per  mezzo  di    au- 
torità di  cui  gli  atti  non  cessano  di  rimanere   sotto   la    re- 
sponsabilità del  ministro ,  ma  di  cui  l'aziorte  è  più  ampia , 
più  risoluta,  più  prossima  agli  affari  locali  sopra  cui  si  eser- 
cita. 

La  Deputazione  per  le  scuole  comunali  e  i  Consigli  pro- 
vinciali scolastici,  figurano  nella  nostra  proposta  press'a  poco 
come  nella  legge  del  iS  novembre  4  8^9  e  nelle  altre  leggi 
suir  istruzione  secondaria  fatte  in  Italia  dopo  le  annessioni. 
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e  che  più  o  meno  Thanno  imitata.  Noi  vorremmo  che  nei 
regolamento  delle  scuole  secondarie  e  conforme  allo  spirilo 
della  nostra  proposta  le  attribuzioni  di  quegli  Consigli  sulle 
scuole  comunali  e  provinciali  fossero  maggiormente  allargate 
dì  quello  che  ora  lo  sieno  e  meglio  coordinate  con  quelle 
delle  autorità  scolastiche  governative. 

Deliberatamente  noi  abbiamo  proposto  che  la  presidenza 
dei  Consigli  provinciali  sia  da  stabilirsi  annualmente  con  de- 
creto reale  e  questo  perchè,  non  ligi  ad  una  inutile  simme- 
tria ,  abbiamo  stimato  che  in  alcune  provincie  italiane  vi 
erano  e  forse  per  mollo  tempo  ancora  vi  saranno  buone  ra- 
gioni perchè  quella  presidenza  spetti  al  Prefetto,  mentre  in 
altre  questo  bisogno  non  sussiste  ed  è  anzi ,  teoricamente 
parlando,  a  desiderare  che  un'autorità  scolaslica  sia  a  capo 
dei  Consigli  stessi. 

Ma  fra  il  ministro  e  i  Consigli  scolastici  provinciali  non 
vi  sarà  dunque  alcun'  altra  autorità  intermedia ,  dipendente 
dal  Governo  e  di  cui  il  ministro  risponda ,  la  quale  vigili 
attenta  ed  illuminata  all'applicazione  della  legge  e  dia  quel- 
l'alto impulso  e  quell'indirizzo  che  in  uno  Sialo  ben  ordi- 
nato deve  se  non  partire,  essere  almeno  inspirato  dal  centro? 

Sopprimendo  i  provveditori  e  gl'ispettori  provinciali,  con 
qual'altra  autorità  suppliremo  noi  e  come  e  con  quali  van- 
taggi? L'articolo  4  della  proposta  lo  dice.  Noi  supponiamo 
Taituale  Regno  d'Italia  diviso,  per  ciò  che  spetta  alle  scuole 
secondarie  e  primarie ,  in  dodici  circoscrizioni ,  formate  di 
circa  cinque  provincie  l'una;  divisione  non  aflatto  arbitraria 
e  che  anzi  quando  sia  convenientemente  studiata  determinerà 
certi  gruppi  di  provincie  naturalmente  collegate  dalle  {rnAì^ 
zioni,  dagli  interessi  e  dall'indole  degli  abitanti;  a  capo  di 
ognuna  di  queste  circoscrizioni  mettiamo  un  Delegato  della 
pubblica  istruzione  (I),  cioè  un'alta  autorità  scolastica  che  rap^ 


(t)  Questa  denoiuinazione  fu  già   usata    Altre    volte    per  desi* 
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presenti  il  iijiiiistro.  Vi  sarà  forse  quaicuDO  al  quale  balenerà 
il  pensiero  di  veder  rivivere  sotto  questa  forma  le  idee  re- 
gionali. Guardiamoci  dal  cedere  alle  esagerazioni  e  ai  pre- 
giudiii  che  pur  troppo  nascono  in  tutti  i  tempi  e  sotto  le 
più  diverse  forme.  Togliere  dal  centro  del  Governo  un  graa 
numero  di  affari  che  risguardano  i  Comuni  e  le  provinole 
e  sui  quali  il  Governo  ha  pur  diritto  d'influire  come  rap* 
presentante  e  custode  degli  interesi;!  generali  della  nazione, 
estendere  le  aitribuiioni  delle  autorità  locali  senza  privare 
il  Governo-  delfalta  sopraveglianza  che  deve  sempre  eserci- 
tare ,  e  senza  privare  nel  tempo  stesso  quelle  autorità  dei 
lumi  e  del  soccorso  che  il  Governo  solo  è  in  grado  di  dar 
loro ,  è  il  problema  che  gli  Stali  moderni ,  gli  Stati  liberi 
specialmente  sono  chiamati  a  risolvere ,  e  di  cui  la  solu- 
zione non  può  rinvenirsi  che  in  una  delegazione  ben  misu« 
rata  e  distribuiu  e  schiettamente  applicata  dei  poteri  mi- 
nisteriali. 

Nel  caso  nostro  nulla  di  più  facile  che  immaginare  modi 
diversi  per  ottenere  questa  soluzione,  ed  il  migliore  fra  que- 
sti, quand'anche  astrattamente  non  fosse  tale,  sarebbe  quello 
di  migliorare  un  sistema  che  avesse  radici  nel  paese. 

Ma,  già  tante  volte,  l'abbiamo  detto,  nella  massima  parte 
della  penisola  non  ha  mai  esistito  una  legge  sull'amministra- 
zione  scolastica,  e  quella  del  13  novembre  1859  delle  an- 
tiche Provincie  non  può  estendersi  tal  quale  è.  D'altra  parte 
nelle  discussioni  alla  Camera  sulla  pubblica  istruzione  e  nella 


(tnare  qd'  autorità  scolastica  ed  anche  fra  noi  l' ex-ministro  De- 
Baoctis  aveva  straordinariamente  stabilite  alcune  delegazioni  sco- 
Listicbe  nelle  provi ncie  napoletane  e  toscane,  che  furono  poi  tolte, 
8()Io  perché  le  facoltà  loro  attribuite  dal  decreto  che  le  fondava,  le 
condizioni  speciali  in  mezzo  a  cui  erano,  la  loro  esistenza  precaria 
t»ii  eccezionale  rispetto  alle  altre  provincia  del  Regno,  richiedevano 
4  he  l'opera  del  legislatore  intervenisse  per  dare  slabilità  e  unifor- 
mità e  quindi  autorità  vera  a  quell'istituzione. 
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metile  degli  uomini  (pmiil  di  speciali  cognizioni  in  ul  ma- 
leria  pre?al8e  sempre ,  più  o  meno ,  la  stessa  idea  «  quella 
rioè  di  diminuire  il  numero  dei  Provvediiori  attuali  e  quindi 
(l'estendere  la  sfera  d'aiione  e  le  altribuzioni  di  quelli  che 
«irebbero  conservati.  A  queste  condizioni,  risponde  appunto 
la  ereHzione  delle  circoscrizioni  e  dei  Delegati  voluti  dnl- 
r  artìcolo  4.  E  noi  abbiamo  voluto  sin  d'ora  ohe  fosse  in- 
^criita  nella  legge  la  possibilità  di  diminuire  più  tardi  il 
numero  delle  circoscrizioni  e  dei  Delegali,  nella  fiducia  chn 
f^e  vi  sono  oggi  provincie  in  lialia  per  le  quali  l'ingerenza 
e  la  sopraveglianza  del  Governo  sulle  scuole  elementari  e 
secondarie  è  più  necessaria  che  in  altre,  verrà  il  giorno,  e 
fermamente  crediamo  non  tanto  tardi ,  in  cui  anche  sotto 
quest'aspetto  le  autorità  loculi  potranno  essere  più  larga- 
mente emancipate. 

Ciò  che  oggi  importa  è  che  un  sistema  semplice,  eco- 
nomico, pronto  neU'agire  ed  efficace  nel  tempo  stesso,  sia 
solidamente  stabilito  e  poiché  queste  virtù,  qualunque  fosse 
la  bontà  intrinseca  del  sistema  da  noi  immaginato,  restereb« 
bero  una  parola  vuota  se  non  si  trovassero  ad  eseguirlo 
uomini  di  dottrina,  d'esperienza  e  d'autorità  incontestata, 
chiaro  è  che  nel  caso  nostro  questa  condizione  vitale  sa* 
rebbe  meglio  e  più  sicuramente  soddisfatta,  dovendo  limi- 
tare la  nostra  scelta  a  dodici  individui,  forniti  di  quelle  qua* 
lità,  i  quali  di  certo  non  mancano  in  Italia. 

i  Delegati  della  pubblica  istruzione ,  stabiliti  nella  città 
più  importante  della  circoscrizione,  a  capo  dei  Consigli  pro- 
vinciali delle  scuole,  assistiti  da  un  certo  numero  d'Ispettori 

« 

da  loro  dipendenti ,  avrebbero  larghe  attribuzioni  e  molti 
degli  affari  che  oggi  giungono  al  Ministero  e  che  necessa- 
riamente non  ne  escono  se  non  dopo  lunghe  ripetizioni  di 
domande,  d'informazioni ,  di  pareri ,  sarebbero  invece  riso- 
luti più  presto  e  con  cognizione  più  viva  delle  cose,  dagli 
nflizì  delle  delegazioni.  È  in  quesro  modo  che  sarebbe  ve<s:ì 
possibile  quella  notevole  diminuzione  degli  impiegati  addetti 
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nU'nmminisirazione  centrale,  che  figura  nel  prospello  orga- 
fiico  unito  a  questa  proposta. 

Prima  ili  risolverci  a  mettere  innanzi  questo  sistema 
d' amministrazione  scolastica ,  non  abbiamo  dimenticato  di 
considerare,  se  vi  fosse  stato  altro  modo  o  piò  semplice  o 
più  economico  di  questo  o  già  dairesperienza  di  altri  paesi 
dimostrato  migliore  ed  attuabile  fra  noi.  Due  idee  sole  si 
presentano ,  che  però  noi  vogliamo  qui  ricordare ,  perché 
si  conosca  che  per  quanto  in  noi  stava  nulla  fu  trascu- 
rilo per  risolvere  pienamente  un  problema  cosi  iropor- 
tanlp. 

Una  di  queste  idee  consisterebbo  neli'incaricnre  uno  dei 
consiglieri  delle  Prefetture  di   raccogliere  le    funzioni    che 
o(!gi  sono  attribuite  ai  Provveditori.  Per  chi  ha  anche  poca 
pratica  di  uomini  e  di  ammhiistrazione,  sarebbe  presto  pro- 
valo che  questa  idea  è  la  peggiore  di  quante   possano   im- 
mnginnrsi,  imperocché  non  faremmo  che  incaricare  di  quello 
che  fanno  oggi  i  nostri  Provveditori,  impiegati  io  generale 
tneno  tecnici  e  meno  pratici  delle  cose  scolastiche  e  dipen- 
denti da  altro  Ministero.  Né  vi  sarebbe   con    ciò    risparmio 
filcuno ,  né  semplificazione  di    meccanismo    amministrativo, 
né  maggior  prontezza  nella  risoluzione  degli    affari  ,    impe- 
rocché dovrebbero  quei  consiglieri  unicamente  occuparsi  di 
cose  scolastiche  ed  avere  quei  mezzi  stessi  d'ispezione  che 
hanno  i  Proaveditori  e  i  Delegati ,  e  più  che  mai  V  ammi- 
nistrazione scolastica  sarebbe  giustamente  accusata  di  un  ec- 
cesso di* burocrazia  e  di  vincoli  amministrativi. 

L'altra  idea  consisterebbe  nelTimitare  le  Accademie  f  an^ 
rexi  che  hanno  a  capo  i  Rettori  delle  Facoltà ,  e  che  diri- 
gono e  sorvegliano  anche  le  scuole  secondarie  delle  circo- 
scrizioni  accademiche. 

Le  condizioni  in  cui  sono  oggi  le  nostre  Università  non 
ci  fanno  sperare  che  queste  autorità  scolastiche  avrebbero 
relTìcacia  di  cui  abbiamo  oggi  bisogno  per  ben  sorvegliare 
le  scuole  secondarie  e  per  imprimere  nelle  scuole    proviti- 
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ciali  e  comunali  quel  fermo  indirizzo  e  quelle  rigorose  di- 
scipline di  cui  tanto  si  difetta. 

La  routabilìià  dei  Rettori  delle  nostre  Università  non  ag» 
giungerebbe  forza  a  questo  sistema  ;  oltre  di  che  per  le 
circostanze  locali  noi  avremmo  in  alcune  provincie  italiane 
un  eccesso  d'autorità  amministrativa  ed  in  altre,  e  dove  è 
maggiore  il  bisogno,  un  grande  difetto. 

In  conclusione  I  la  proposta  di  dividere  il  Regno  in  un 
ristretto  numero  di  circoscrizioni  scolastiche  e  di  mettere  a 
capo  di  esse  un  Delegato  ministeriale,  sempre  più  ci  appa- 
risce anche  dopo  questo  confronto  come  il  sistema  il  più 
semplice,  il  più  efficace,  il  più  attuabile  che  per  noi  si  possa 
immaginare;  è  sotto  altro  nome»  quel  sistema  stesso  che  l'o- 
pinione pubblica  e  gli  uomini  i  più  competenti  reclamano 
da  lungo  tempo  fra  noi ,  e  che  consiste ,  come  già  lo  di- 
cemmo, nel  diminuire  notevolmente  il  numero  dei  Provve- 
ditori e  nel  conferire  a  quelli  che  rimangono  più  larghe  at- 
tribuzioni e  una  maggiore  autorità. 

Dopo  tali  spiegazioni  il  senatore  Matteucci  determina  la 
sede  delle  proposte  Delegazioni  scolastiche.  Egli  ne  propone 
sei  di  prima  classe  e  sei  di  seconda  classe.'  I  Delegati  di 
prima  classe  dovrebbero  a  suo  avviso  risiedere  a  Torino 
Milano ,  Bologna ,  Firenze  e  Napoli.  1  Delegati  di  seconda 
classe  dovrebbero  invece  risiedere  a  Macerata  ,  a  Perugia , 
a  Bari,  a  Chieti  o  ad  Aquila^  a  Catania  ed  a  Cagliari. 

I  Delegati  di  prima  classe  dovrebbero  godere  un  annuo 
stipendio  di  sei  mila  franchi,  ed  avere  un  ufficio  composto 
di  UD  segretario  a  3500  franchi  e  2  applicati  a  2000  fran- 
chi, col  sussidio  di  48  ispettori  scolastici  a  3600  franchi. 

I  Delegali  di  seconda  classe  avrebbero  un  annuo  stipen- 
dio di  5000  franchi  con  un  segretario  a  :2500  franchi  ed 
un  applicato  a  4600  franchi  col  sussidio  essi  pure  di  ispet- 
tori scolastici  a  2800. 

Arnau.  StatUiea,  tvoL  Xf^,  urit  k.^  IO 
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Noi  vorremmo  die  le  circo^cTi^ioni  scolasnehe  fossero 
cosi  ripartite  da  non  ammettere  Delegati  ed  uffici  scolastici 
di  prima  e  di  seconda  classe,  gincchè  questa  gradazione^  di 
cariche  e  di  onorar]  fa  nascere  quella  continua  mobilità  di 
magistrature  scolastiche  che  rendono  sempre  incerta  e  dì- 
remo  anche  agitata  la  condizione  progressiva  dell'  istru- 
zione. / 

L'autore  stesso  del  progetto  trova  sin  d'ora  eccessiva  h 
circoscrizione  scolastica  del  Regno  da  esso  proposta  e  l»seia 
nella  legge  l'addentellalo  per  uno  successiva  concentrazione. 
Anche  questa  incertezza  può  riuscire  funesta  per  chi  dovrà 
mandare  ad  effetto  provvidenze  e  riforme  per  le  quali  fa 
duopo  che  l'esperienza  del  tempo  le  stabilisca  e  le  rassodi. 

Per  la  sorveglianza  locale  delle  scuole  il  senatore  Mat- 
teucci  propone  la  nomina  di  Deputazioni  da  scegliersi  dai 
Consigli  comunali,  nel  numero  non  minore  di  tre  individui 
e  non  maggiore  di  nove. 

Queste  Deputazioni  possono  operare  utilmente  nelle  città 
ove  hannovi  colti  e  coFpicui  cittadini  ben  disposti  a  reg- 
gere con  sapiente  affetto  le  scuole  popolari ,  ma  non  cre- 
diamo che  possano  far  buona  prova  nei  Comuni  rurali  ove 
l'istruzione  è  abbandonata  affatto  a  chi  è  pagate^  per  im* 
partirla.  Onde  esercitare  sulle  scuole  [rurali  una  più  profi- 
cua sorveglianza  noi  vorremmo  che  fossero  istituiti  di  bel 
nuovo  i  cosi  detti  provveditori  gratuiti  di  Mandamento  che 
esistevano  una  volta  nelle  antiche  provincie  del  Regno  «  e 
che  investiti  di  una  certa  autorità  potranno  meglio  vegliare 
suir  istruzione  che  s' impartisce  nei  Comuni  appartenenti  a 
ciascun  Mandamento. 

V. 

Nuova  riforma  delle  scuole  secondarie 
giusta  il  progetto  Matteucci. 

La  più  urgente  e  diremo  anche  la  più  grave  fra  le  ri- 
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forme  recInnoQfe  in  Italia  è  quella  dì  un  nuòVo  e  radicale 
riordinamento  di  tutti  quegli  studj  intermedj  fra  le  scuole 
primarie  ed  i  corsi  universitarj  che  presero  il  titolo  buro- 
cratico di  scuole  secondarie  (4).  Colla  legge  13  novembre 
4859  si  crearono  due  ordini  di  istituzioni  l'uno  per  gli 
siudj  tecnici  e  l'altro  per  gli  studj  classici,  e  non  si  pensò 
al  modo  di  coordinarle  cogli  studj  che  le  precedono. 

Il  senatore  Matteucci  ha  cercato  di  riparare  alla  meglio 
ai  gravi  sconci  che  presenta  la  legge  i9  novembre  4859 
ma  non  li  tolse  che  per  metà.  Noi  crediamo  di  riprodurre 
innanzi  tulio  il  suo  nuovo  progetto  colle  illustrazioni  che 
lo  accompagnano,  per  farvi  succedere  il  risultato  degli  studj 
nostri  che  si  conformano  a  quelli  emessi  dal  terzo  Congresso 
pedagogico  italiano. 

La  riforma  dell'  istruzione  secondaria  costituisce  il  Ca- 
po III  del  progetto  Matteucci  e  comprende  i  seguenti  arti- 
coli di  legge: 

Art.  7. 

L' istruzione  secondaria  è  data  in  ciascuna  delle  'città 
dove  ha  sede  una  delegazione  scolastica,  in  un  istituto  man- 
tenuto  a  spese  dello  Stato,  il  quale  comprende  gì' insegna- 
menti del  ginnasio  e  del  liceo  e  un  convitto  nazionale. 

Questi  istituti  sono  di  due  classi,  secondo  la  delegazione 
presso  cui  sono  stabiliti. 

Le  spese  del  locale  e  del  mobigliare  di  questi  istituti 
sono  a  carico  del  Comune. 

Le  Provincie  comprese  in  una  delegazione   mantengono 


(1)  Il  nome  di  scuole  secondarie  fu  grettamente  copiato  dalla 
legislazione  scolastica  francese.  È  ona  denominazione  che  non 
trova  aleno  riscontro  oell' idioma  italiano.  Il  già  ministro  Mamiaoi 
volle  ehiamarle  col  titolo  di  scuole  mezzane  e  fece  peggio.  Noi 
000  troviamo  cbe  slavi  necessità  alcuna  di  applicare  un  nome 
speciale  a  scooie  fra  loro  affatto  distinte  come  sono  le  scuole  tec- 
niche e  le  classiche. 
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uà  certo  numero  di  posti  in  parte  o  interamente  gratuiti  « 
dati  per  concorso  con  esame,  nel  rispettivo  convitto  na^ 
fienaie. 

Il  riparto  di  questi  posti  fra  le  provincia  della  circoscri- 
tione  sarà  stabilito  annualmente  con  decreto  ministeriale  « 
sulla  proposta  dei  regi  Delegati,  sentiti  i  rispettivi  Consigli 
provinciali. 

Art.  8. 

In  ogni  città  di  IO  mila  abitanti  o  più  sarà  stabilito  e 
mantenuto  a  spese  del  Comune  almeno  uno  stabilimeoio 
d'istruzione  secondaria  di  4.^  grado  che  potrà  essere  una 
scuola  tecnica  o  un  ginnasio. 

In  ogni  capo  luogo  di  provincia  dove  non  ha  sede  una 
delegazione  sarii  stabilito  a  spese  della  provincia  un  liceo. 

Art.  9. 

Negli  istituti  mantenuti  dallo  Stato  in  ognuna  delle  cilià 
dove  ha  sede  una  Delegazione,  l'istruzione  secondaria  è  di 
due  gradi,  ed  abbraccia  due  periodi  uguali  di  quattro  anni 
r  uno. 

L'istruzione  di  primo  grado  comprende  specialmente  gli 
studii  di  grammatica  e  di  rettorica  che  preparano  ai  corsi 
dciristruzione  di  secondo  grado. 

L'istruzione  di  secondo  grado  è  distinta  in  due  sezioni, 
una  per  le  lettere  e  l'altra  per  le  scienze,  in  ognuna  delle 
quali  il  corso  si  compie  in  quattro  anni. 

Art.  49. 

Il  regolamento  generale  delle  scuole  secondarie  deter- 
minerà le  discipline  interne  degli  istituti  mantenuti  dallo 
Stato,  l'ordine  e  la  misura  degli  studi  dell'istruzione  di  pri- 
mo e  secondo  grado  e  gl'insegnamenti  comuni  e  quelli  esclu- 
sivamenie  appartenenti  ad  ognuna  delle  due  sezioni  dell'i- 
struzione di  secondo  grado. 

Nel  medesimo  regolamento  saranno  pure  determinale  le 
forme  degli  esami  d'ammissione  e  di  promozione  e  gli  esa<t 
(Ili  Gnali  relativi  alle  due  suddette  sezioni. 
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Art.  H. 

E  inscritta  nel  bilancio  del  Ministrerò  della  pubblica 
istruzione  una  somma  di  L  300,000  da  erogare  eon  De- 
creti reali  secondo  le  norme  stabilite  in  apposito  regolamento 
negli  oggetti  seguenti: 

4.  Pensioni  per  posti  o  interamente  o  in  parte  gratuiti 
nella  scuola  normale  di  Pisa  o  presso  le  Facoltà  di  lettere 
e  di  GlosoGa,  allo  scopo  di  formare  gli  insegnanti  delle  scuole- 
secondarie  ; 

2.  Sussidi  ai  Comuni  da  accordarsi  sulle  proposte  dei 
R.  Delegati  per  la  prima  fondazione  di  gìnna,si  o  di  scuole 
tecniche;  * 

3.  Acquisto  d' istrumenti ,  di  collezioni  e  di  libri  per  i 
gabinetti  di  fisica,  di  chimica  e  di  storia  naturale  e  per  le 
biblioteche  dei  licei  mantenuti  dalle  provincie* 

Ari.  42« 
Vi  saranno  nelle  scuole  secondarie  governative  due  or- 
dini d'insegnanti,  cioè:  i  professori  /tìoiart  e  gli  insegnanti 
fra  i  quali  saranno    ripartiti  gli  insegnamenti    senza  alcuna 
distinzione. 

Il  regolamento  generale  delle  scuole  secondarie  deter- 
minerà il  numero  dei  professori  titolari  e  degli  incaricati 
addetti  a  queste  scuole. 

Art.  43. 

1  professori  titolari  dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche  e 
dei  licei  sono  nominati  dal  Re  per  gli  istituti  mantenuti 
dello  Stato  e  delle  autorità  provinciali  e  comunali  per  gli 
istituii  rispettivi  ,  fra  le  persone  che  previo  concorso  sono 
dichiarate  eleggibili  a  tale  uffizio. 

Art.  44. 

Sono  titoli  obbligatori!  pel  concorso  alle  cattedre  liceali 
0  la  laurea  nella  Facoltà  a  cui  si  riferisce  la  materia  della 
cattedra  vacante,  o  il  diploma  d'abilitazione  ottenuto  dopo 
Tesarne  ultimo  superato  presso  la  scuola  normale  di  Pisa< 
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o  l*esercisio  lodevole,  almeno  per  Ire  anni,  come  incaricato 
dell*  insegnamento  a  cui  ai  aapira. 

Pel  eoneorao  alle  cattedre  dei  ginnasi  e  delfe  scuote 
lecoiclie  aono  titoli  obbligatorii,  o  la  licenza  in  una  Facolià 
a  cui  si  riferisce  le  materia  della  cattedra  vacante,  o  un  cer* 
tificaio  degli  studi  e  degli  esami  superati  nei  primi  due 
anni  di  corso  nella  scuola  normale  di  Pisa,o  Tesercizio  lo- 
devole per  tre  anni  dell'insegnamento  a  cui  si  aspira  o  di 
un  insegnamento  affine. 

Questi  titoli  pel  concorso  alle  cattedre  dei  licei  devono 
essere  approvati  dalla  Consulta  di  pubblica  isirutione^  e  per 
i  concorsi  alle  cattedre  nei  ginnasi  e  delle  scuole  tecniche, 
dai  R.  Delegati. 

Art.  45. 

Il  regolamento  generale  deL;Ii  studi  secondari  determi- 
nerà le  norme  degli  esami  relativi  ai  concorsi ,  alle  catie- 
dre  dei  licei,  dei  ginnasi  e  delle  scuole  tecniche  e  per  la 
formazione  delle  Commissioni  esaminatrici,  le  quali  saranno 
create  dal  ministro  per  gli  istituti  dello  Stato  e  dai  Consi- 
gli provinciali  scolastici  rispettivi  ed  approvate  dai  R.  De- 
legati per  gli  istituti  provinciali  e  comunali. 

Art.  16. 

Tanto  nel  caso  in  cui  nessuno  dei  concorrenti  sia  stalo 
eletto,  quanto  per  gli  insegnamenti  ohe  a  norma  del  re* 
golamcnto  non  sono  aflSdati  ad  un  professore  titolare,  sarà 
provveduto  per  mezzo  di  un  incaricato  ^secondo  le  norme 
stabilite  dal  suddetto  regolamento. 

Gli  incaricati  sono  nominati  con  decreto  ministeriale  ne- 
gli istituti  governativi.  Questa  nomina  è  per  un  tempo  de- 
terminato che  non  può  eccedere  tre  anni.  Trascorso  questo 
termine  dorranno  gli  incaricali  presentarsi  al  concorso  e 
agli  esami,  superati  i  quali  otterranno  il  grado  e  lo  stipen- 
dio di  professore  titolare  di  seconda  classe,  quand'anche 
non  vi  fosse  la  \acanza. 


iòi 

Ari.  il. 

Vi  SArà  o^ni  anno  pre:>so  la  delegazione  una  distribu- 
Eione  solenne  di  premi  agli  alunni  che  si  sono  più  distinti 
negli  esami  ultimi  degli  istituti  governativi ,  provinciali  e 
comunali  della  circoscrizione. 

Ogni  tre  anni  questa  funzione  sarà  fatta  sotto  la  presi- 
denza del  ministro  della  pubblica  istruzione  e  vi  saranno 
chiamati,  secondo  le  norme  del  regolamento^  gli  alunni  che 
si  sono  più  distinti  negli  esami  finali  per  tutto  il  triennio 
precedente.  Potranno  aspirare  a  questi  premi  anche  gli  alunni 
delle  scuole  private  o  libere  qualora  si  assoggettino  agli 
esami  negli  istituti  governativi. 

Art.  18. 

I  professori  titolari ,  gì*  incaricati  •  i  direttori ,  i  presidi 
dei  ginnasi,  delle  scuole  tecniche  e  dei  licei  e  i  rettori  dei 
convitti  nazionali ,  nominati  dai  Comuni  e  dalle  provinole 
sono  quanto  alle  aspettative  e  alle  pensioni  pareggiati  agli 
impiegati  dello  Stato  ed  i  Comuni  e  le  provincie  assicure- 
ranno loro  alle  stesse  condizioni  quei  vantaggi  che  le  leggi 
vigenti  assicurano  agli  insegnami  siipeodiali  dallo  Stato. 

A  questi  articoli  di  legge  l'autore  del  progetto  premette 
le  seguenti  considerazioni: 

II  capo  III  della  legge  raccoglie  sotto  un  piccolo  numero 
di  articoli  quelle  disposizioni  sull* istruzione  secondaria,  colle 
quali  riesciremo  a  semplificare  le  leggi  vigenti  sulle  scuole 
secondarie  e  a  preparare  ed  attuare  quel  passaggio  delle 
scuole  secondarie  sotto  T  ingerenza  provinciale  e  comunale 
di  cui  la  legge  proposta  dal  Governo  alla  Camera  dei  De- 
putati non  fa  che  gettare  il  principio  e  che  richiede,  come 
già  Io  dicemmo,  che  siano  innanzi  stabilite  le  garanzie  vo- 
Iute  dagP  interessi  generali  e  più  cari  della  nazione. 

Nelle  condizioni  pur  troppo  non  prospere,  in  cui  sono 
oggi  le  scuole   secondarie  in  Italia  e  che  sono  una   conse- 
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guenza  necessaria  della  mancanza  di  scuole  noraiali  supe- 
riori e  di  ordinamenti  scolastici  da  lunga  mano  praticali,  è 
un  dovere  per  lo  Stalo  di  conservare  un  ristretto  numero 
d' istituti  secondari  completi  sotto  la  sua  immediata  sorve* 
glianza;  né  questi  potrebbero  essere  più  convenientemente 
collocati  che  nelle  citlà  dove  hanno  sede  le  delegazioni  sco- 
lastiche. Facciano  pure  le  provincie,  i  comuni,  i  privali  con- 
correnza allo  Slato  colle  loro  scuole ^  è  anzi  da  questa  con- 
dizione di  un  regime  ben  inteso  di  libertà  che  noi  ci  au- 
gurinmo  di  veder  presto  prosperare  anche  nelPordine  sco- 
lastico i  migliori  frutti. 

Fedeli  a  questa  massima,  noi  ci  siamo  studiali  di  to- 
gliere tutti  quegli  impacci  che  al  solilo  si  frappongono  e 
vincolano  V  iniziativa  delle  provincie  e  dei  Muuicipj  sulle 
loro  scuole.  Ma  d'altra  parte  noi  dobbiamo  aver  la  certezza 
che  vi  sono  nello  Stato  alcuni  istituti  che  vorremmo  chia- 
mare modelli  in  cui  lo  Slato  avrà  cura  di  raccogliere  i  mi- 
gliori insegnanti,  a  cui  fornirà  lutti  i  mezzi  d*  insegnamen- 
to, dove  i  buoni  melodi  dovranno  sempre  essere  iniziati  e 
che  serviranno  cosi  di  guida,  di  stimolo,  d'esempio  agli  isti- 
tuti provinciali  e  privati.  In  tulli  gli  ordinamenti ,  ma  in 
quelli  di  pubblica  istruzione  in  particolar  modo,  ciò  che  im- 
porla principalmente  è  di  stabilire  delle  buone  fondamenta 
e  nulla  è  pur  contrario  al  successo  delle  istituzioni  scola- 
stiche, che  non  sono  quelle  dell'istruzione  elementare  quanto 
il  diffonderle  troppo  e  quindi  d'averle  incomplete  e  non  in 
proporzione  del  numero  dei  buoni  insegnanti  che  si  hanno, 
e  dei  bisogni  veri  delle  popolazioni. 

Col  tempo,  coir  esperienza,  coiraccrescersi  della  fortuna 
pubblica,  il  bisogno  dell*  istruzione  secondaria,  il  rialzarsi 
della  coltura  generale,  il  progresso  delle  scuole  normali  su- 
periori ,  faranno  che  le  Provincie  e  i  Comuni  sentano  sem- 
pre più  la  necessità  di  moltiplicare  le  loro  scuole  e  di  met- 
terle in  quelle  buone  condizioni  senza  le  quali  non  possono 
prosperare,  ed  allora  anche  T  esempio  e  Io  stimoFo  che  lo 
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Sialo  si  sforzò  di  dare  co*  suoi  istituii ,   cesserà  di    essere 
quello  che  oggi  è,  una  vera  necessità. 

Il  germe  delle  scuole  tecniche  gettato  dalle  leggi  vi- 
genti con  ODoito  vantaggio  dell*  istruzione  popolare,  si  vede 
ogni  giorno  più  diffondersi  e  fruttiGcare,  e  quando  in  mezzo 
al  quasi  abbandono  in  cui  languiscono  molle  delle  nostre 
scuole  classiche,  vcggìamo  frequentate  ogni  giorno  più  le 
scuole  tecniche ,  bisogna  ben  concluderne  che  quegl'  inse- 
gnamenti rispondono  ad  un  bisogno  molto  sentito  dalle  so- 
cietà nostre. 

Per  poco  che  il  Governo  continui  ad  assistere  i  Comuni 
e  preservi  nelF  impulso  già  dato,  1*  istruzione  tecnica  pro- 
curata alle  grandi  masse  e  che  serve  agli  usi  più  comuni 
della  vita,  fiorirà  anche  fra  noi,  come  nel  Belgio,  in  Sviz* 
zera ,  in  Germania  e  come  vi  si  studia  oggi  di  fare  anche 
in  Francia. 

Ma  appunto  perchè  un  certo  istinto  popolare  ci  spinge 
oggi  negli  studi ,  come  nel  resto ,  a  riescire  prontamente , 
poco  importa  il  come ,  poiché  dal  maggior  numero  più  si 
pensa  ad  acquistare  condizioni  utili  e  di  un  profitio  im- 
mediato, anziché  ad  educare  la  mente  dei  giovani  con  se- 
veri e  speciali  insegnamenti,  è  obbligo  del  Governo  di  con* 
servare  in  alcuni  istituti  secondari  quel  buon  seme  nelle 
lettere  e  nelle  scienze  senza  il  quale  le  Università  non  fio- 
riranno mai  e  la  coltura  generale  non  può  innalzarsi.  Noi 
abbiamo  la  convinzione  profonda ,  che  qualora  dodici  isti- 
tuii completi  d*  istruzione  secondaria  fossero  fondati  nel  Re- 
gno (e  chiunque  ha  pratica  digli  insegnanti  delle  nostre 
scuole  potrà  far  fede  che  per  un  numero  .cosi  ristretto  noi 
rieseiremmo  certamente  ad  avere  degl*  istituti  sotto  lutti  i 
rapporti  possibilmente  perfetti),  noi  avremmo  anche  otte- 
nuto di  rialzare  gli  studi  secondari,  di  rendere  più  difficili 
gli  esami  finali  e  ili  far  cessare  una  volta ,  come  oramai 
sarebbe  tempo,  l'abuso  gravissimo  di  ammettere  nelle  Uiii- 
versiià  giovani  mal  preparati,  e  che  con  aggravio  delle  fa- 
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iniglie  e  eoo  danno  msnifesio  della  socieiè  si  iraseìnaoo  p«T 
molti  anni  nelle  scuole  superiori  e  per  una  mal  inies^i  coni- 
laiserazione  riescono  alla  fine  od  eturare  nelle  carriere  ain- 
ininisirative  e  nelle  proressioni  lilifrali  fornili  di  quei  gradi 
iiceademici  che  non  dovrebbero  essere  che  una  ricoinpefi^a 
:>^li  ingegni  non  comuni  coltivati  da  lun(;hi  e  severi  siudt. 
In  questo  intendimento  troi  abbiauin  voluto  che  per  questi 
istisuii  governativi  fossero  alcun  poco  acirresciuti  gli  stipendi 
e  migliorate  le  eondiiioni  degli  insegnanti ,  e  questa  ci  è 
|tr«rsa  anche  giustizia ,  giacché  esigono,  come  ben  si  deve 
fire,  cognizioni  più  serie  e  requisiii  maggiori  nei  coocor- 
lenti  alle  cattedre. 

Per  chi  considera  lo  stato  in  cui  languiscono  oggi  non 
pochi  dei  licei  e  dei  convtui  nationali  recentemenie  stabi- 
liti in  Italia  per  la  inaocanAa  d'alunni,  male  procedente  d^ 
un  impianto  eccessivo  e  fuori  di  proporzione  coi  nostri  bi- 
sogni, e,  conviene  pur  dirlo,  dalla  poca  fiducia  che  molte 
dì  queste  scuole  ispirano  al  pubblico,  apparirà  dimostrato, 
ehe  la  diminuzione  dì  oltre  2  milioni  e  mezzo  che  porte- 
rebbe alla  finanza  1'  adozione  di  questo  progetto  rispetto  ai 
soli  istituti  d*  istruzione  secondaria ,  non  potrebbe  dirsi  il- 
lusoria, cioè  consistente  nel  trapasso  di  una  spesa  dallo 
Stalo  alle  provincie.  Noi  abbiamo  fede  che  quei  dodici  isti- 
tuti salirebbero  presto  io  tanta  cosi  giusta  fama  presso  le 
popolazioni,  da  attirare,  sopraiutio  nei  convitti  nazionali,  il 
maggior  numero  di  quegli  alunni  di  tutta  la  circoscrizione 
ftcolastica  che  si  preparano  per  le  Università  e  dispensereb- 
bero cosi  per  mollo  tempo  aurora  le  provincie  da  una  spesa 
che  assai  pm  utilmente  potrebbero  via  via  rivolgere  a  fon- 
dare ed  estendere   gli  asili  e  le  scuole  tecniche  e  Kinnasiali. 

Quanto  ali*  ordinamento  degli  studi  negli  istituti  gover- 
nativi, la  proposta  di  legge  uoo  fa  che  accennarne  sucnioa- 
namente  i  principii,  essendo  per  ogni  appetto  conveniente 
ili  riservare  ciò  al  consiglio  d*  uuiiiini  speciali  e  ai  uu 
uppisito  regolamento. 


Scendendo  poi  a  quelle  disposizioni  dirette  a  mettere 
soiio  il  governo  della  provincia  e  dei  Comuni  la  maggior 
l'iirte  delle  scuole  secondarie,  mi  sono  studialo  nella  legge 
rhc  vi  è  proposta  di  rispettare  sino  all'  ultimo  confine  la 
libertii  «  r  indipendenza  dei  Hunicipj  e  delle  Provincie , 
esigendo  per  legge  il  menomo  che  si  può  quanto  al  nu- 
mero degli  istituti  che  devono  mantenere,  lasciando  la  mag- 
gior  ingerenza  possibile  ai  Consigli  provinciali  nel  regolare 
gli  stipendi  dei  maestri,  la  snella  dei  presidi,  dei  rettori  e 
(li  tutte  le  persone  preposte  al  governo  delle  scuole  e  le 
lasse  scolastiche. 

La  sola  ingerenza  lasciata  al  Governo  è  quella  di  cui 
non  si  può  prudentemente  spogliare  e  sopratuiio  nelle  con* 
dizioni  nostre,  di  verificare,  cioè,  i  titoli  per  ì  concorsi  alle 
cattedre  che  la  legge  ha  diritto  di  stabilire. 

L'  art.  4  4  provvede  alla  distribuzione  conveniente  di  un 
assai  largo  sussidio  che  il  Governo  darebbe  per  promuo- 
vere  e  migliorare  le  scuole  secondarie  che  restano  a  carico 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  e  per  ottenere ,  ciò  che  è 
r anima  di  quelle  scuole,  un  numero  discreto  di  bravi  e 
ben  preparati  insegnanti. 

Merita  anche  di  essere  notato  Kart.  17  col  quale  è  isti- 
tuita una  solenne  funzione  per  la  distribuzione  dei  premi 
agli  alunni  che  si  sono  più  distinti  negli  ultimi  esami  di 
unte  le  scuole  secondarie  del  Regno.  Non  sarebbe  diflicile 
di  dimostrare  quanto  questa  solennità,  che  in  ogni  paese 
civile  è  una  festa  popolare  e  una  palestra  in  cui  s'accen- 
dono  di  buon'  ora  gì'  ingegni  migliori  ed  i  giovani  più  stU' 
diosi,  gioverebbe  in  particolar  modo  fra  noi  a  rialzare  nel 
pubblico  il  credito  dei  buoni  studi,  a  rendere  gli  esami  più 
rigorosi ,  a  seminare  nelle  future  generazioni  i  nobili  sen- 
timenti di  gloria  nazioiiale  e  di  amor  patrio. 

E  prescrivendo  in  quell'  articolo  che  gli  alunni  delle 
scuole  private  e  libere  possano  presentarsi  a  quei  concor- 
si» purché  si  assoggettino  agli  esami  negli  istituti  governati- 
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vi ,  non  ii  potrà  disconoscere  Tooiflfggio  che  anche  io  qaesif 
parte  è  reso  dalla  nostra  proposta  ai  veri  priocipii  della  li* 
berta  d'insegnamento. 

I  due  ultimi  articoli  48  e  19,  sono  un  semplice  dettato 
«Iella  giustizia  e  delle  regole  più  elemenlari  di  una  buoni 
amministratione.  Equivarrebbe  ad  uccidere  per  sempre  il 
sistema  scolastico  che  'vogliamo  attuare,  quello  cioè  di  affi 
dare  ai  Comuni  ed  alle  Provincie  le  scuole  secondarie,  se 
il  Corpo  insegnante  addetto  a  tali  scuole  non  avesse  da  que- 
sta legge  quelle  garanzie  di  cui  godono  gì*  insegnanti  degli 
Istilliti  governativi.  Diventando,  come  si  deve,  ogni  giorno 
più  esigenti  nel  richiedere  una  lunga  e  più  costosa  educa- 
zione e  una  maggior  dottrina  negli  insegnanti,  sarebbe  as- 
surdo ed  ingiusto  che  le  condizioni  economiche,  già  tanto 
mediocri,  in  cui  son  costretti  a  vivere  quei  buoni  cittadini 
che  si  destinano  alla  mudesta  e  faticosa  carriera  dell*  inse- 
gnamento, fossero  peggiorate  da  una  legge  con  cui  ci  pro- 
poniamo di  migliorare  gli  studi* 

«  L*instruction  publique  (diceva  una  volta  al  Parlamenta 
francese  Royer-Collard)  a  ce  noble  privilège,  que  ne  lece- 
dant  en  importance  et  en  digniié  à  aucun  des  services  pu- 
blics,  elle  est  cependant  la  plus  faiblement  rétribuée  >.  Que- 
ste parole  sono  sempre  vere,  e  quando  si  pensa  ai  lunghi 
sludi  preparatorii  e  alle  prove  difficili  che  dovrebbero  es- 
igere una  condizione  d'ammissione  e  d'avanzamento  nel 
Corpo  insegnante ,  conviene  riconoscere  che  noi  avremmo 
un  gran  torto  di  peggiorare  ancora  le  sorti  di  quei  pub- 
blici funzionari  che  hanno  un'  influenza  cosi  grande  e  cosi 
legittima  sull'avvenire  di  un  popolo. 

Colla  proposta  dì  legge  che  io  vi  sottopongo,  noe  ho 
inteso  che  di  provvedere  nei  modi  i  più  semplici  ed  eco- 
nomici a  quella  organizzazione  scolastica  che  ci  manca  e  a 
quelle  parti  delle  leggi  vigenti  sulT  istruzione  secondaria  che 
non  potrebbero  conciliarsi  col  pensiero  di  affidare  la  me- 
desima   alle  Provincie  e  ai  Comuni.   Per  ciò  è,  che  nel' 


457 

l'art.  19  ed  attimo  bì  prescrive  «  che  rimangono  in  vigore 
le  disposizioni  stabilite  nelle  leggi  vigenti  in  tutte  quelle 
parti  alle  quali  non  ò  diversamente  provveduto  dalla  legge 
presente.  (  Continua  ), 


nella  erfuiliaalltA  In  Enropai  itudj  ttatistki  di  A. 
liEGOYT  9  con  fin'  appendice  italiana  sulla  statistica 
Cì'iminale  della  Lombardia. 

(  CootiQuasioDC.  Vedi  il  fascicolo  di  luglio  i863,  pag.  i6  )• 

IL 

B  B  LO  I  0. 

Crimini. 

Il  Belgio  ci  offre  ili  medesimo  spettacolo  della  Francia  sot- 
to questo  rapporto  che  i  crimini  sottomessi  al  giuri  hanno 
aubilo  un  notevole  decrescimento ,  ma  più  pel  fatto  di  una 
modlBcazione  della  legge  penale^  la  quale  ha  inviato  ai  tri- 
bunali correzionìali  certo  numero  di  fatti  i  quali  erano  prima 
qualificati  crimini^  che  non  per  un  movimento  favorevole 
nella  moralità  pubblica.  Ecco  le  cifre  ufiiciali: 

Media  annuale  dei  crìmini  giudicati 
in  contradditorio  contro 

le  persone  le  proprietà  Totale 

1826  4830 200       566  766 

483M839 484       S93  577 

1840-4845 446       329  445 

4846*4849 404       440  544 

1850-4855 87       480  267 
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Calcolalo  pel  periodo  1850-1855,  il  rapporto  dei  crimioi 
collu  popolazione  è  di  48,477  persone  per  un  crimine  sema 
«lìstinzione  d'oggetio,  di  54,638  per  un  crimine  conlro  le 
persone,  è  di  27,891  per  un  crimine  contro  la  proprietà. 
I  grandi  crimini ,  cioè  quelli  che  furoni^  sempre  solioposti 
al  giuri  e  il  di  cui  movimento  permette  di  giudicare  esat- 
tamente del  progresso  della  moralità  pubblica,  variarono  nel 
modo  seguente  (omicidj,  infanticidj,  assassinj,  avvelenamenti 

e  parricidj). 

Ì832  55    1836-39    184045    1846  49    1850  55 


Totale  di  que- 

sti crimini          481 

SS4 

S24 

824 

303 

Media  annuale       4a.2 

560 

50.9 

56.0 

50.05 

Abitanti  per 

1  crimine     85.572 

70.141 

80.033 

77.450 

90.2S8 

Rivelasi  che  i  grandi  crimini  contro  le  persone,  in  seguito 
ad  oscillazioni  nei  quattro  primi  periodi,  hanno  sensibilmeole 
diminuito  nelKultimo.  Sopra  1,474  accusati  giudicati  in  eoo* 
tradditorio,  dal  1850  al  l855,  405  o  28«per  100  furono  as- 
solti e  1,066  ovvero  72  per  100  condannati.  La  severità 
del  giuri  ingrandi  di  più  dal  18SS-38  al  1852-55.  Nel  primo 
di  questi  due  periodi  sì  contavano  40  assolti  su  100  uccu- 
bati  ;  nel  secondo,  questa  proporzione  si  è  abbassata  a  24. 
Questo  raddoppiamento  nella  repressione  è  attribuiiu,  dalla 
statistica  udieiale,  in  parte  alla  facoltà  concessa  ai  magistra- 
ti,  come  in  Francia,  di  considerare  come  delitti  i  crimini 
accompagnati  da  circostanze  attenuanti.  È  degno  di  nota  Tau- 
mento  della  proporzione  degli  assolti  i  quali  furono,  in  me- 
ftia  dal  1851  al  1855  del  S9  per  100,  e  fu  del  42  pegli 
ncrusati  che  la  legge  punisce  con  pena  di  morte  e  eoi  la« 
Yuri  forzoti  a  vita  senza  ammettere  circostanze  attenuanti. 

Nel  Belgio,  come  in  Francia  e  più  che  in  questa,  la  cle- 
menza reale  commuta  il  maggior  numero  delle  condanne  a 
morte.  Sopra  6tS  condanne  a  morte  dal  4832  al  1855,  solo 
47  u  il  7  per  100  furono  eseguite. 


Dal   4851  al  4865,  gli  accusati    d'ambedue  i  sessi,  si 
sono  divisi  per  età,  nella  niedia  di  100  nel  modo  seguente: 

Uomini  Dooue  Tolale 

Minore  degli  anni  24     •     •     •       40                8  9 

Dai  24   ai  40  anni    ....       64  63  64 

Dai  40  ai  60 26  24  27 

D*e(à  maggiore S                5  3 

400  400  400 

Lo  stesso  numero   d'accusati  si  ripartiva ,  rapporto   al- 
l'istruzione nel  modo  seguente: 

Completamente  illetterati 58 

Che  sapevano  leggere  e  scrivere  imperfettamente  •     •  27 

Che  sapevano  leggere  scrivere  bene Il 

Che  avevano  un'  istrtizione  più  elevata      •     •    •    •    •  4 

Delitti. 

Per  r  intelligenza  delle  cifre  che  ora   esporremo  é  ne- 
cessario analizzare  le  modi6cazioni  che  sopravvennero  nella 
legislazione  penale.  La  legge  del  4.°  maggio  4838  autoriz* 
zava  il  rinvìo  davanti  i  tribunali  correzionali  dei  fatti  puni- 
bili colla  reclusione.  Quella  del  45  maggio  4849  estese  que- 
sta   facoltà  ai  fatti    punibili  coi  lavori    forzati  ed  anche  ai 
crimini  soggetti  a  pene  più  gravi ,   quando    esistono  cause 
(ii  scusa  legale,  o  quando  il  fatto  fu  commesso  da  persona 
minore  degli  anni  46.  D'altra  parte  la  legge  del  4.^  mag- 
gio 4849  attribuì  ai  giudici  di   pace  la  competenza   di  di- 
versi  delitti    giudicali    dapprima  dai  tribunali    correzionali. 
I^'art.  4  della  stessa  legge  autorizza  inoltre  il  rinvio  davanti 
i  tribunali  di  semplice  polizia  dei  prevenuti  d'ogni  delitto, 
quando  le  loro  camere   di   consiglio  e  le  sezioni  d' accusa 
sono  di  parere  che  per  circostanze  attenuanti,  i  fatti  inori- 
noinuii  non  devono  essere  passibili  che  di  pene  di  polizia. 
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In  seguito  ai  canibiamenti  di  giurisdizione  i  iribuD&li 
correzionali  cbe,  dal  4840  al  1849  avevano,  in  media  an- 
nuale, portalo  giudizio  su  34,744  deliiii ,  non  ne  giudica- 
rono che  S4,482  nel  4850,  :23,OlO  nel  4854,  22,00à  nei 

4854,  22,026  nel  4855.  —  Per  400  prevenuti  giudicati 
dal  4850  al  4855,  il  numero  delle  donne  e  dei  ragazzi  mi- 
nori degli  anni  46  fu  il  seguente: 

Natura  dti  fatti  Donne  Ragaxii 

Crimini 26  9 

Delitti  comuni 49  6 

Delitti  spedati      •••,.•••     24  5. 

Il  rapporto  degli  uomini  colle  donne  che  era,  su  400 
prevenuti,  di  83  nel  4854  è  gradatamente  disceso  a  23  nel 

4855.  Si  notò  che  si  è  negli  anni  di  crisi  alimentare  che 
rinviensi  un  maggior  numero  di  donne  e  ragazzi  fra  i  pre- 
venuti, dal  che  se  ne  potrebbe  dedurre  che  l' influenza  de- 
moralizzante della  miseria  si  fa  sentire  sopratullo  sui  mem- 
bri più  deboli  della  società. 

Il  rapporto  degli  assolti  eoi  prevenuti  ha  eostantemente 
diminuito  dal  4834-37  al  4850-55.  Da  21  per  400  che 
era  nel  primo  periodo  era  disceso  a  45  nel  secondo.  Dal 
4  840  al  4855,  il  rapporto  degli  assolti,  per  400  prevenuti, 
fu  di  16  pei  prevenuti  di  crimine^  di  22  pei  prevenuti  di 
delitti  comuni  e  di  42  pei  prevenuti  di  delitii  speciali. 

.  ContrapQenzionU 

I  492  tribunali  di  semplice  polizia,  che  avevano  giudi- 
cato 44,910  HflTarì  e  24,048  incolpati  nel  4840,  e  23,439 
lifTari  con  35,453  incolpati  nel  4847,  hanno  veduto  la  loro 
competenza  estendersi  noicvolmente  dalla  legge  dei  4849. 
Cosi  dal  4850»  il  numero  dei  loro  giudicirti  s'eleva  di 
32,403  (49,890  incolpati)  a  39,904  (57,548  incolpati)  oel 
4855. 
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Da    322,918    incolpali   dal   1850  al  18S5,    252,817  o 
73.S  per  100  furono  condannali  e  SG^SSQ  assoli!  o  rinviati 
per  incompetenza. 

Se  le  competenze  fossero  rimaste  le  stesse  dopo  il  1832| 
si  avrebbe  avuto,  nel  Belgio,  nei  tre  periodi  qui  sotto  clas- 
sificati, il  numero  medio  annuale  di  crimini,  di  delitti,  di 
contravvenzioni  nel  modo  seguente: 

Accrescimeoto 
per  100 dal  lai 
1852-1839  1840-1849  18501855      Ul  grado 


Crimini  ...         557         1,218         2.556  359 

Delitti     .     .    .     23,564      31,009      34,764  47 

Contravvenzioni    18,785      29,480       40,161  413 


42,906       61,707       77,481  80 

Dal  che  si  dimostra  che  dal  primo  al  terzo  periodo 
Taccrescimento  totale  delle  infrazioni  alla  legge  d*ogni  na» 
tura  si  elevò  dal  80  per  100  cioè  in  una  proporzione  assai 
sensibilmente  superiore  a  quella  della  popolazione  che  non 
ha  sorpassato  il  20  per  400.  Notasi  specialmente  l'enorme 
progressione  del  numero  dei  crimini. 

Dal  ld50  al  1855  (6  anni)  il  numero  totale  dei  cri- 
mini e  delitti  si  è  elevato  a  134309;  su  questo  numero, 
27,764  o  20.6  per  100  non  formarono  oggetto  di  proce- 
dura e  11,612  0  40  per  100  perchè  gli  autori  rimasero 
iconosciuti.  Su  questi  11,612  malfattori  che  sfuggirono  al- 
l'umana giustizia  4714  o  40.6  per  100  erano  colpevoli  di 
gravissimi  crimini. 

III. 

Olanda. 

L'organizzazione  giudiziaria  di  questo  paese  poco  diffe- 
risce da  quella  del  Belgio  e  della  Franciai  in  questo  senso 

AwiALu  Statistica,  voi.  X,F,s$ri«^^  11 
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però  cbe  i  crimiDi  sono  deferiti  alle  Corti  d*As9Ì5Ìe  delie 
Goni  prof  ioeiali,  le  quali  giudicano  coll'assistenza  del  giurì  ; 
i  delitti  ai  tribunali  correzionali  e  le  semplici  contravfea- 
zioni  ai  tribunali  di  polizia  o  tribunali  cantonali. 

CriminL 

La  loro  considerevole  diminuzione ,  cominciando  dal 
4864|  è  dovuta  in  gran  parte  ad  una  modificazione  delU 
legge  penale  che  ha  avuto  per  oggetto  d'abbassare  la  coin- 
peteaza  in  ciò  che  concerne  diverse  infrazioui.  Difatti  il 
totale  delle  accuse  che  era  di  878  nel  1854  discese  a  606 
71 6,  561,  511  e  470  nei  cinque  anni  successivi.  Nel  pe- 
riodo 1854-1859  si  'annoverarono  35S  accuse  di  crimini 
contro  r  ordine  pubblico  o  9.40  per  100;  286  contro  le 
persone  o  7.64  per  400;  e  3104  contro  la  proprietà  o 
82,95  per  400.  Il  numero  degli  accusati  segui  un  movi- 
mento analogo  a  quello  delle  accuse;  da  4  239  nel  4854 
esso  è  disceso  a  870,  4088,  775,  740  e  663  nei  cinque 
anni  successivi.  Durante  lu  stesso  periodo  si  annoverarono 
5345  accusati  su  3744  accuse;  cioè  142  accusati  per  ogni 
400  accuse. 

Gli  accusati  si  ripartivano  nel  modo  seguente  rapporto 
alla  natura  dei  crimini:  crimini  contro  T  ordine  pubblico, 
526  0  9.80  per  400;  contro  le  persone,  350  o  6.80  per 
iOO;  contro  le  proprieiè ,  4496  o  83,70  per  400;  sopra 
5345  accusati,  4366  o  84.68  per  400  appartenevano  al  sesso 
maschile  e  979  o  48.32  per  400  al  sesso  femminile.  Sopra 
400  accusati  di  crimini  contro  Tordine  pubblico  si  annove- 
rarono 92.20  uomini  e  7.85  donne;  sopra  400  accusati  di 
crimini  contro  le  persone,  85.14  e  4  4.86;  sopra  400  accu- 
sati di  crimini  contro  le  proprietà,  20.47  e  49.83.  Dal  che 
apparisce  che  le  donne  partecipano  in  maggior  numero  ai 
crmiini  dell'ultima  classo.  Furono  giudicali  in  contraddito- 
rio nel  periodo  «854  1859,  4785  accusati  di  cui  479  o  IO 
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per  100  furono  assolti  e  4S07  condannali.  —  Essendo  stato 
il  numero  medio  annuale  degli  accusati  di  894  ed  elevan- 
dosi la  popolazione  media  a  33.50  per  100  si  ha  I  accu- 
sato per  ogni  8760  abitanti. 

DeliUi. 

Dal  4854  al  I8S9  furono  sottoposti  ai  tribunali  di  cir« 
condario  66,804  delitti,  di  cui  30,566  o  45.76  per  400 
contro  l'ordine  pubblico,  47,697  o  26.48  per  400  contro 
le  persone  e  48,542  o  27.76  per  400  contro  le  proprietk. 
Il  numero  dei  delitti  diminuì  come  quello  dei  crimini,  ma 
meno  rapidamente,  ed  in  parte  anche  per  l'abbassamento 
delle  competenze.  Sicché  da  42,876  che  era  nel  4854  de- 
cadette  a  9827,  44,472,  40,795.  44,087  e  40,747  negli  anni 
successivi.  Dal  4854  al  4856,  il  numero  totale  degli  im- 
putati fu  di  85,449  (427  imputati  sopra  400  imputazioni), 
di  cui  35,744  o  42,00  per  400  pei  delitti  contro  l'ordine 
pubblico:  22,875  o  26.88  per  400  contro  le  persone,  e 
26,500  0  34.42  per  400  contro  le  proprietà.  Sopra  400  im- 
putati di  delitti  contro  l'ordine  pubblico  gli  uomini  figurano 
per  78.50  e  le  donne  24.50.  Questi  rapporti  sono  rispettiva- 
mente di  84.64  e  48.59  pei  delitti  contro  le  persone,  di 
74.84  e  25.26  pei  delitti  contro  le  proprietà.  Sopra  84,989 
imputati  giudicati  in  contradditorio,  44,000  o  40.47  per  400 
furono  assolti  e  70,988  o  83.53  per  400  furono  condannaiu 
Per  tal  modo  la  proporzione  delle  assoluzioni  fu  maggiore 
pei  delitti  che  pei  crimini.  Il  qual  fatto  verificasi  abituai- 
mente  in  Francia  e  nel  Belgio. 

Contrw9enzionL 

Nel  periodo  di  cui  ci  occupiamo»  qaesta  specie  di  reati 
s'elevò  a  487,604  commessi  da  422,976  uomini  o  82.26 
per  iOO  e  25,565  donne  o  47.64  per  400.  Il  loro  numero 
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in  seguilo  a  modifloazioni  di  compcteoza  hr  più  che  radi 
doppialo 'dopo  il  IB54  (45,490  nel  1854  e  33«I99  nel 
4859).  Sa  IU,775  delinquenti  giudicati  dal  1854  al  1863 
(mancano  i  dati  pel  1859 ),  tifici  o  ii  per  100  furono 
assolti  e  112,444  o  89  per  400  condannati.  — Su  100  in- 
frazioni d'ogni  specie  per  le  quali  s' istituì  procedura  nel» 
rimerò  perìodo,  4.92  furono  deferite  al  giuri,  89.60  ai  tri-; 
bunalì  di  circondario  e  67.00  ai  giudici  di  polizia.  Infine 
se  si  raffronta  il  numero  medio  annuale  dei  violatori  delia 
l<?gge  penale  (46,378)  colla  popolazione»  si  Irova  1  iqdivi- 
duo  giudicato  sopra  7.48  abitaatj. 

IV. 

iNGHILTEaRA. 

In  Inghilterra  le  infrazioni  qualificate  crimini  (felonies) 
dalla  legge  sono  di  competenza  del  giuri,  le  infrazioni  di 
minore  importanza  sono  sottoposte  ai  giudici  di  pace  o 
ai  magistrati  di  polizia  salariati  che  rimpiazzano  i  primi  a 
Londra  ed  in  altre  grandi  città.  Il  governo  inglese  pensò 
di  riunire  gli  elementi  di  una  statistica  criminale  completa 
soltanto  dopo  il  4856.  Prima  di  quest'epoca,  le  pubblica- 
zioni ufficiali  non  contenevano  che  i  crimini  sottoposti  al 
giuri;  mit  dopo  la  promulgazione  della  legge  del  4855  che 
lìttribui  ai  giudiiù  di  pace  la  conoscenza  d'un  gran  numero 
d'infrazioni  che  errino  precedentemente  giudicati  dal  giuri, 
quando  gli  accusati  acconsentono  a  questo  eangiameoio  di 
competenza,  era  necessario  che  l'amministrazione  prendesse 
tali  misure  per  cui  potesse  conoscere  la  totalità  dei  fatti 
represssivi  sottoposti  alle  diverse  giurisdizioni  criminali  del 
Regno. 

Le  nuove  statistiche  inglesi  contengono  i  seguenti  docu. 
memi  alcuno  dei  quali  non  ritrovasi  nelle  analoghe  pub- 
))|icazioni  del  contenuto. 

|.  (Censimento  della  popolazione. criminale,  cioè  d^li  i%^ 
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diViidui  éhé,  ih  ciascuna  località,   vivono   ooioriaineme  di 
furto,  ili  prostituzione  e  di  vagabondaggio. 

II.  Personale  e  spese  di  polizia  del  Regno. 

III.  Numero  delle  infrazioni  punibili  dal  giuri  venuti  a 
conoscenza  della  polizia. 

iV«  Idem  degli  affari  sottomessi  al  giuri. 

V.  Idem  degli  affari  giudicati  dai  giudici  di  pace. 

VI.  Movimento  delle  prigioni  con  notizie  sùiretft,  istru- 
tiene,  recidivi,  ecc^ 

Noi  riprodurremo  di  questi  documenti  solo  quelli  che 
possono  essere  raffrontati  eòi  dati  analoghi  degli  altri  paesi 
e  che  sono  oggetto  di  questo  studio. 

6tiirì. 

Il  numerò  delle  infrazioni  sfeopèrté  dalltf  politia  e  suscet- 
tibili d'essere  giudicate  dal  giuri  s'elevò  a  57.868  nel  4858^ 
A  62,008  nel  1869,  a  60,405  nel  1860.  Di  queste  Ihfra- 
zioni  ne  furono  realmente  sottoposte  al  giuri  47,855  nel 
4858,  46,074  nel  4859  e  45,999  nel  4860.  Nei  due  an- 
ni  anteriori,  aveva  conosciuto  20,269  crimini  (4857)  e 
49,437  (4  856),  Sui  50,528  accusati  del  periodo  4858-60, 
42,652  o  25.4  per  400  furono  assolti;  gli  altri  furono  con- 
dannati, 0  assolti  come  pazzi,  o  sono  morti  in  prigioni.  Le 
assoluzioni  per  400  dal  giuri  hanno  variato,  dal  4  854  al 
4860i  ocl  modo  seguente: 

4854        4855        1856        4857        4858        4859        4860 

21.4        22.9        24.0        ^4.8        25.5        25.0        24.4 

Queste  proporzioni  soi)o  quasi  come  quelle  che  abbiamo 
Hlevato  per  la  Francia. 

Gli  appelli  dei  verdetti  del  giuri  (solo  per  violazione 
della  legge,  ma  ammettendo  la  legge  inglese,  come  là  fran* 
eese  ,  altro   appello  che  questo)   sono    devoluti   alla  Corte 
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degli  appelli  friminftli  ili  Londra.  Sa  III  riciirsi  dal  4856 
al  1859,  74  furono  rigeiiaiì  e  87  aecolli. 

Sa  100,207  aocuNti  compirsi  davanti  al  giuri  dal  1855 
al  1869  (6  anni)  8U  annoverarono  77^988  individui  di 
aesso  maschile  o  77.77  per  100,  e  83,876  di  sesso  femmi* 
nile  o  32,23  per  100.  Nei  cinque  anni  precedenti ,  questi 
rapporti  furono  di  78,89  e  81.11.  Dall'ano  all'altro  periodo 
la  parte  delie  donne  nella  criminaliiii  si  è  quindi  accre- 
sciuta. Lo  stesso  risultato  lo  rilevammo  tanto  in  Francia  che 
nel  Belgio. 

Ecco  quale  fu  la  parte  per  100  delle  donne  nei  princi- 
pali crimini  nel  1889  e  1866. 

1839       1856 

Crimini  contro  le  persone     ....  11.3  18.1 

Id.      contro  le  proprietà  •      ...  6.2  8.3 

Id.      senza  vioiensa 36.9  30.8 

Id.      con  malixia 10.5  39.8 

Altri  crimini  o  delitti 10*6  33.6 

Se  ricercasi  quale  fu  in  Inghilterra  il  movimento  dei 
grandi  crimini ,  indipendentemente  alle  modificazioni  ap- 
portate nelle  giurisdizioni ,  rinviensi  i  risultati  seguenti ,  i 
quali  indicano  la  media  annuale  dedotta  da  ciascuno  dei 
cinque  ultimi  periodi  quinquennali. 

Ì859.55  1864-50  1849-45  1844-40  Ì839-S4  «854-50 

Assassini 

e  tenutivi    i,850      i,597      i,538      1,504      1,054         931 

OoiicidJ  e 

tenutivi      1,444      1,444         980      1,050      1,024         913 
Stupri    e 

tenutivi      1,239      2,095      i,263      1,221         973         837 

Secondo  questo  quadro,  il  più  grave  dei  crimini  contro 
le  persone  avrebbe  raddoppiato  in  60  anni;  il  numero  degli 
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oniiridj  sarebbe  aceresciato  di  uo  quarto;  quelli  degli  stu- 
pri del  48  per  100.  Rammentiamo  che  nello  stesso  inter- 
vallo la  popolazione  si  è  accresciuta  del  40,6  per  400.  La 
statistica  ufficiale  attribuisce  Taccresci mento  dei  tentativi  d'as* 
aasaini  airabolitione,  nel  1837,  delU  pena  di  morte  per  il 
maggior  numero  dei  casi  di  ferite  gravi  con  intenzione  di 
uccidere  o  di  ferire;  quello  degli  stupri  o  tentativi  alla 
stessa  causa,  cioè  all'abolizione,  nel  4844,  della  pena  di 
morte  cui  erano  puniti* 

Dal  4847  al  4 860  (44  anni)  furono  pronunciate  787 
condanne  a  morte;  444  soltanto  furono  eseguite  e  quasi 
sempre  per  dei  casi  di  assassìnio. 

Giudici  di  Pace. 

lì  numero  degli  imputati  giudicati  dai  giudici  di  pace 
o  dai  magistrati  salariati  che  ne  fanno  le  veci  nelle  grandi 
città,  fu  di  404,034  (di  cui  85,47:S  a  cagione  d*  ubbria* 
chezsa)  nel  4858;  di  892,840  (di  cui  89,903  a  cagione 
d'ubbriachezza)  nel  48d9,  e  di  884,9f8  (  di  cui  88,364 
a  cagione  d' ubbriacbezza )  nel  4860.  —  Su  4,184,762  in- 
dividui giudicati  da  questa  giurisdizione,  in  questi  tre  anni , 
fzli  uomini  furono  nel  numero  di  936,032  o  del  78,9  per 
400,  e  le  donne  245,731  o  24,4.  Le  assoluzioni  furono  nel 
numero  di  409,809  o  del  89  per  400,  cifra  assai  notevole 
e  che  si  spiega  da  questo  fatto  che  in  Inghilterra  non  esi- 
ste pubblico  ministero,  incaricato  di  tener  dietro  alle  paro 
le,  di  studiarle,  e  investilo  del  diritto  di  lasciare  senza  pro- 
cesso quelle  che,  per  una  ragione  qualunque,  non  gli  sem- 
brassero di  tal  natura,  d*  arrivare  fino  al  giudice. 

Si  sa  che  V  ubbriachezza  propriamente  detta  (cioè  in- 
dipendentemente dai  disordini  eh'  essa  può  trar  seco)  non 
è  punita  dalle  nostre  leggi  ;  non  puossi  adunque  su  que- 
sto punto  stabilire  nessun  confronto  tra  le  infrazioni  sotto- 
messe ai  giudici  di  pace ,  in  Inghilterra  e  nei  nostri  tribù- 
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oali  correzionali.  D*  altra  parte,  i  delitti  forestali  ehe  orca* 
pano  un  posto  cosi  considerevole  nei  nostri  delitti ,  non 
esistono  in  Inghilterra,  pel  pìccolissimo  numero  di  foreste, 
dove  figurano,  senza  alcuna  specificazione,  fra  gli  attentati 
alla  proprieih  commessi  senza  violenza.  Il  dubbio  che  fa 
nascere,  su  questo  soggetto,  il  silenzio  delle  statiaiicbe  in- 
inglesi,  è  una*  difficoltà  maggiore  sul  ravvicinamento  che  si 
sarebbe  tentato  di  stabilire  tra  i  due  paesi  [sotto  il  punto 
di  vista  della  repressione  penale.  Tuttavia,  se  si  tolgono  i 
casi  d*  ubbriacchezza  dai  documeAii  inglesi,  si  trovano,  pei 
due  paesi,  le  seguenti  cifre  totali *nel  1859 

Francia         Inghilterra 

Accusati  giudicati  dal  giuri     •    •    .      4,993  16,674 

»  dagli  altri  tribunah  721,431  802,907 


Totale 7SS,I2S  849,584 

Numero  degli  abitanti  per  infrazione  .   ..     •    54.6       61.8 

La  maggioranza  rimarrebbe  alla  Francia ,  benché  in  una 
debole  proporzione,  se  nella  supposizione  che  non  esista 
che  un  piccoliosimo  numero  di  delitti  forestali  in  Inghil- 
terra, perchè  le  foreste  vi  sono  rare,  si  eliminerebbero  que- 
sti delitti  dalla  nostra  statistica  criminale.  Ma  è  specialmen- 
te, rapporto  ai  grandi  crimini,  che  il  confronto  tra  i  due 
paesi  può  condurre  ad  indagini  di  qualche  interesse.  Poi- 
ché ammette  che  in  Francia  si  giudicava,  nel  periodo  4856- 
4859,  un  numero  medio  annuale  di  449  assassinj  o  tenta- 
tivi (compresivi  per  assimilazione  colla  legge  penale  gli  av- 
velenamenti, parricidj  ed  infanticidj),  il  giuri  statuiva,  in 
Inghilterra,  su  4850  casi  della  stessa  natura.  Nello  stesso 
periodo,  il  giuri  francese  conobbe  annualmente  479  omicidj 
0  tentativi,  e  il  giuri  inglese  di  4444.  Il  primo  giudicava, 
nella  stessa  epoca,  4,189  stupri  o  tentativi,  ed  il  secondo 
900  soltanto.  Tuttavia  noi  facciamo  questi  rapporti  che  sono 
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Dghi  riserva  sUniechè  le  slesse  denominatioui  legali  noo  in< 
dicano  nei  due  paesi  gli  slessi  falli. 

V. 

» 

S  t>  A  G  N  A. 

La  Spagna  nun  ha  ancora  applicato  il  giuri  alla  repres- 
sione penale.  Gli  stessi  tribunali  giudicano  nello  stesso  tempo 
e  nel  civile  e  nel  criminale.  Solo  il  tribunale  di  Madrid 
possiede,  da  pochi  anni,  una  camera  correzionale,  la  quale 
conosce,  per  la  provincia  di  cui  questa  città  è  la  capitale,* 
quelle  infrazioni  che  sono  qualificate  delitti  dal  codice  pe- 
nale. Esiste  inoltre  un  tribunale  supremo  il  quale  è  inca- 
ricato di  giudicare  le  infrazioni  commesse  dagli  alti  agenti 
del  governo  (governatori  civili  e  magistrati,  ecc.),  tolti  per 
tal  modo  alla  giurisdizione  ordinaria.  I  crimini  ed  i  delitti 
commessi  dagli  agenti  del  Tesoro,  nell'esercizio  delle  loro 
funzioni,  sono  esse  pure  sottoposte  a  tribunali  speciali  chia* 
mati  tribunali  del  Demanio  o  del  Tesoro  (hacienda).  D'al- 
tra parte  i  fatti  di  bancarotta  semplice  e  fraudolenta  sono 
di  competenza  dei  tribunali  di  Commercio ,  e  dove  questi 
non  esistono  dei  tribunali  civili  che  giudicano  commercial- 
mente.  I  governatori  civili  (prefetti)  e  gli  alcadi,  come  ptire 
i  loro  supplenti  (sindaci  ed  aggiunti),  hanno,  al  di  fuori  di 
questi  tribunali,  un  potere  di  repressione  penale,  sicché  sono 
riuniti  nelle  mani  di  tali  funzionar]  e  ramministrazione  e  la 
giustizia.  Tribunali  speciali ,  istituiti  dalla  legge  13  luglio 
^857,  statuiscono,  senza  1* assistenza  del  giuri,  sui  crimini  e 
delitti  di  Slampa.  Le  loro  decisioni  sono  sovrane  in  fatti. 
Le  semplici  contravvetizioni  di  stampa  sono  giudicate  dai 
governatori  civili,  che  possono  applicare  delle  ammende  da 
200  fino  a  4000  reali.      . 

G*ìmtfat  e  delittu 
Il  numero  dei  crimini  e  delitti  giudicati  nel  1860  (solo 


ITO 

unno  in  cui  forono  pubblicali  documenti  ufficiali)  dai  tri* 
bunali  ordinar],  fu  di  46,905,  e  nel  4859  era  solo  di 
43,317,  del  qual  primo  numero  86,295  erano  deliiii;  cioè 
un  accrescimento  del  8.43  per  400.  Le  infrazioni  qualificate 
crimini,  furono,  nel  4  860,  di  9680;  ma  se  togliendosi  le 
morti  accidentali,  le  ferite  e  gli  incendj  che  hanno  lo  stesso 
carattere,  i  suicidj  e  I  lentaiivi  (in  tutto  4745 )  che  danno 
luogo  a  procedure  criminali,  questi  non  sono  piti  che  4935. 
Il  numero  totale  degli  accusati  di  crimini  e  delitti  fu  di 
49,157;  su  questo  numero,  1125  furono  assolti  per  man- 
canea  di  discernimento,  si  è  sospeso  di  giudicare  di  43,884; 
23,609  furono  condannati  e  41,589  assolti  o  30.08  per  100 
del  totale  dei  giudicati  (meno  la  prima  categoria).  In  SS,609 
condannati  si  noveravano  3517  recidivi  (14.90  per  400) 
di  cui  434  erano  donne  (6.05  per  400);  33,433  individui 
nati  da  matrimonio  e  456  da  unioni  illegittime;  infine  4S4 
stranieri,  sui  49,457  imputati,  48,339  (98.43  per  400)  fu- 
rono giudicati  in  contradditorio  e  948  (4.87  per  400)  in 
contumacia. 

Fra  le  infrazioni  più  gravi  noi  citeremo  queste: 

Infrazioni       Accasati 

Omicidi 4,283  3,085 

Infanticidi 483  408 

Aborti 84  29 

Ferite  gravi 9,779  43,529 

Duelli 7  40 

Delitti  contro  le  persone  •    •  40,779  44,761 

Adulteri 39  64 

Furti  ed  attenuti  al  pudore  523  603 

Corruzione  dei  minori  •    •    •  40  38 

Rapimenti 53  55 

Abbandono  d'infanti      ...  73  54 

Furti  qualificati 4,275  3,848 

Incendi  e  devastazioni.    •    •  4,974  545 
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Le  cause  dei  86,935  delitti  giiidieati  nel  1860  furono 
le  seguenti:  amore,  49  (0.14  per  100);  gelosia,  88  (0.23); 
lussuria,  887  (0.99);  ubbriachezia ,  694  (1.05);  miseria, 
SI 46  (6.92);  cupidigia,  41,046  (80.49);  eattiva  edueazio- 
ne,  840  (2.82);  corruzione  nelle  prigioni,  4  (0.01);  risse 
e  dispute,  5048  (13.85);  odio  e  vendetta,  843  (2.33); 
dissensi  di  famiglia,  427  (0.35);  cause  politiche,  74  (0.W); 
sommosse,  48  (0.05);  inimicizie  tra  villaggio  e  villaggio, 
9  (0.0002);  fanatismo  religioso,  4  (0.0003);  altre  cause ^ 
15,029  (41-47). 

I  condannati  per  crimini  e  delitti  (23,609)  si  dividono 
per  etè  nel  modo  seguente:  da  9  a  45  anni,  1178  (4.96 
per  400);  —  dai  46  ai  48,  2090  (8.85);  —  dai  49  ai 
25,  6427  (25.95);  —  dai  26  ai  30,  3791  (16.06);  — 
«Ini  31  ai  40,  5477  (24.00);  —  dai  44  ai  50,  2782  (4  4.78); 

—  dai  54  ai  60,  4245  (5.45);  —  dai  60  in  su,  520  (2.23); 

—  età  sconosciute,  229  (0.97). 

Rapporto  alP  istruzione ,  si  classificano  nell'  ordine  se- 
fluente:  che  non  sapevano  né  leggere  né  scrivere,  46>52'7 
(70  per  400);  —  che  sapevano  leggere  ma  non  scrivere, 
427  (0.54);  —  non  sapevano  scrivere  ebe  il  loro  nome, 
58  (0.25);  —  che  sapevano  leggere  e  scrivere  incomple- 
lamenie,  5245  (22.21);  —  idem  bene,  974  (4.43);  —  che 
lianmo  ricevuto  un'istruzione  secondaria,  64  (0,027);  idem 
superiore,  44  (0.047);  —  istruzione  sconosciuta,  575 
(2.43). 

Su  23,609  condannati,  44,954  (50.63  per  400)  erano 
celibi,  40,057  (40.26)  maritati  e  4270  vedovi  (5.37).  Di 
questi  maritati  che  avevano  figli ,  493  vivevano  separati 
e  7434  non  separati.  Su  2430  maritali  senza  figli,  438  vi- 
vevano separati  e  2292  non  separati.  Dei  vedovi  842  ave- 
vano figli  e  458  non  ne  avevano.  Si  contavano  inoltre  4  9 
preti.  Infine  la  condizione  civile  di  296  non  potè  essere  ri- 
levata. 

I  documenti    ufficiali  indicano   inoltre  lo  stato    intellet- 
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luale  degli  accusati  (dato  chd  non  abbiamo  finTenttlo  ifellé 
oltre  statistiche).  Risulta  quindi  da  tali  documenti  che  45,946 
(67.54  per  400)  avevano  un  giudizio  sano;  2400  (10.47) 
un  giudizio  dubbio;  4445  (48.88)  un  giudizio  cattivo;  477 
(0.75)  un  giudizio  cattivissimo;  644  (2.74)  un  giudizio 
sconosciuto* 

Se  si  dividono  per  mesi  di  procedura)  i  43,747  criroiai 
o  delitti  si  ottiene  il  risultato  seguente:  gennajo,  2866  (6.56 
per  400);  febbrajo,  3429  (7.46);  marzo,  3623  (8.29); 
aprile,  2754  (6.30^;  maggio,  3444  (7.87);  giugno,  444i 
(9.47);  luglio,  3772  (8.63);  agosto  3050  (8.81);  settem- 
bre, 3773  (8.64);  ottobre,  4054  (9.27);  novembre^  3743 
(8.49);  dicembre,  4600  (40.50). 

ContravvenzionL 

Furono  giudicati,  nel  4860,  426,608  delinquenti,  di  cut 
4  41,742  erano  uomini  (88,25  per  400^  e  4  4,860  (4  4.75 
per  400)  donne.  Nel  4859  fu  di  444,399;  havvi  quindi  una 
diminuzione  dall'uno  all'altro  anno  di  44,794.  Sui  4  26,60B 
delinquenti  del  4860,  ne  furono  amministrativamente  (da- 
gli alcadi)  84,285  (64.20  per  400)  di  cui  73,628  erano 
uomini  e  7657  donne ,  e  giudiziariamente ,  45,323  (35.8Q 
per;400>  Di  quest'ultimi,  4709  (40.39  per  400)  avevano 
commesso  contravvenzioni  gravi,  e  40,614  (89  64)  contraT- 
venzioni  leggiere.  Le  infrazioni  in  tal  modo  punite  si  ri- 
partivano per  natura  come  segue:  contro  le  persone,  ^1,347 
(47.07  per  400);  contro  la  propriHà,  46,424  (36.22);  eoa- 
irò  la  religione,  445  (0.92);  contro  il  buon  costume  e  la 
pubblica  morale,  866  (4.94  );  contro  l'ordine  pubblico,  4023 
('2.26);  contro  i  regolamenti  di  polizia*  8814  (8.42);  altri 
«437  (3.20).  ^  Sui  426,608  delinquenti,  ne  furono  assolti 
50*i0  0  3.96  per  400. 

Infrazioni  giudicate  dai  tribunali  de  hacienda. 
I  tribunali  ebbero  a  conoscere,  nel  4860:  1.^  di  290f 
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iofrazioni  dette  dirette  [a)  contrabbando;  b)  frode;  e)  con- 
trabbando e  frode],  commessi  da  2035  individui;  2.°  di 
269  delitti  ordinarj  commessi  dagli  agenti  del  Tesoro;  di 
27  delitti  detti  commessi;  in  tulio  34  97  infrazioni.  Di  25il 
individui  processati,  1849  furono  condannati. 

Ammende  inflitte  dai  governatori  civili^ 

Ne  furono  inflitte  40,876  fino  alla  concorrenza  di  reali 
4,485,113  (293,758  fr;);  2883,  pel  valore  di  340,546  reali 
(68,409  fr.)  furono  commutate  in  giorni  di  prigione, 

Bancherotte» 

Furono  processati  4  accusati  davanti  i  tribunali  di  cornar 
mercio  o  civili   giudicanti   commercialmente ,  2  furono  aa« 

solti. 

Delitti  di  stampa. 
Su  14  prevenuti,  41  furono  condannati. 

Tribunale  supremo  di  giustizia. 

Furono  citati  avanti  questo  tribunale  7  governatori  cii 
vili  ed  un  magistrato.  Il  governo  rifiutò  l' autorizzazione  9 
procedere  per  4;  l  mori  prima  della  decisione  del  governo 
0  del  tribunale,  I  fu  compreso  in  un'amnistia;  gli  altri  du^ 
furono  assolti. 

Riassumendo  gli  accusati  d'infrazioni  d'ogni  specie,  che 
furono  processati  nel  4860  si  ha  il  risultato  seguente; 

Crimini  e  delitti  •••••«..      49,157 

Contravvenzioni 426,608 

Infrazioni  giudicate  specialmente  •    •    «      43,599 


Totale    489,364 

Popolazione  45,500,000.  -^  Numero  degli   abitanti  per 
opni  accusatOi  84 18, 
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VI. 

G  B  B  >  A  N  I  A. 

Austria, 

I  documenii  ufficiali  ci  fanno  conoscere  la  statistica  cri- 
minale degli  anni  1852,  1853,  1854  e  4856,  solo  per  un« 
dici  Provincie  gernoaniche  della  monarchia,  poi  nel  1856 
per  rinticra  monarchia.  Il  codice  d'istruzione  criminale  au- 
striaco dislingue  tra  i  crimini  i  delitti  e  le  semplici  eoo* 
travveuziuni.  La  media  annuale  delle  accuse  di  crimini,  de- 
dotta dagli  anni  sopra  enumerali,  è,  per  le  proviocie  ger- 
maniche, di  14,196;  quella  degli  accusati  di  47,535;  quella 
degli  assolli  di  l744.  Cioè  9.9  assolti  su  400  accusati,  L'e- 
strema severità  della  repressione  indica  sufficientemente,  che 
qui  fino  al  4856  il  giuri  non  faceva  parte  delle  istituzioni 
giudiziarie  austriache.  Se  si  confronta  colla  popolazione  la 
criniinalilà  media  che  abbiamo  esposta  si  ha  4  accusa  di 
crimine  per  4450  abitanti  ed  I  accusato  per  ogni  734.  — 
I  tribunali  hanno  giudicalo  nello  stesso  periodo,  una  media 
aimuale  di  4854  dehtti  e  di  i546  prevenuti.  Solo  496  o 
un  pò  meno  del  45  per  400  furono  assoSii.  Si  noverò  i 
affare  per  ogni  9237  abitanti  ed  4  prevenuto  per  ogni  8433. 
Si  ha  rilevalo,  che  a  differenza  degli  altri  paesi,  in  Ausiriii 
le  accuse  di  crimini  sono  9  volie  maggiori  che  le  imputa- 
zioni. È  dì  tal  modo  evidente  che  la  nomenclatuca  dei  criinioi 
in  questo  paese  comprende  un  gran  numero  di  infrazioni  che 
negli  altri  paesi  figurano  fra  i  delitti.  Quanto  alle  contrav- 
venzioni, la  media  negli  stessi  anni  è  di  239,540  affari  e 
di  295,972  incolpati,  34,464  dei  quali  o  42.2  per  400  fu- 
rono assolti.  Se  si  riuniscono  le  tre  nature  d'infrazioni,  si 
ha  un  totale  di  252,060  crimini,  delitti  e  contravvenzioni, 
e  34  5,023  accusali,  prevenuti  od  incolpati.  Cioè  40.8  abi* 
unti  per  4  individuo  tradotto  davanti  i  tribunali  di  repres- 
sione. 


475 

Nel  4856  la  Blatisiica  ufficiale  dà,  per  riiaiera  mooar- 

chia,  il  seguente  risultato: 

Accusati  Assolti 

Affari           0  imputati  Assolti         perlf^O 

Crimini  .     .     .       24,697           42,233  7,254         47.4 

DHiiti    ...         4,546             2,834  448         48.(» 

Contravvenzioni   489,038         446,882  98,448        23.6 


545,254         464,445         406,420 

In  questo  stesso  anno  si  noverò  888  abitanti  per  4  ac- 
cusato, 46,087  per  un  prevenuto  e  90  per  4  incolpato. 

Gran  Ducato  di  Baden, 

Dal  4855  al  4859  il  giuri  giudicò  606  accusati  di  cri- 
mini; cioè  una  modia  annuale  di  404.2  o  4  accusato  per 
43,327  abitanti.  Ne  ha  condannati  428  o  84.5  per  400. 
Nello  stesso  periodo,  i  tribunali  correzionali  hanno  giudi- 
osto  9596  prevenuti  o,  in  media,  4949  per  anno.  Ne  han- 
no condannati  924  5  o  96  per  100.  Le  giurisdizioni  infe- 
riori hanno  giudicato  46,978  incolpati  (3396  per  anno)  e 
ne  hanno  condannati  4  5,246  o  90  per  4  00.  Se  le  suespo- 
sic  infrazioni  si  riuniscono  si  ottiene  un  totale  di  5446  ac- 
cusati, prevenuti  o  delinquenti,  cioè  4  per  ogni  246  abitan- 
ti. Questa  proporzione  sarebbe  estremamente  favorevole  se 
fosse  esatta  ;  ma  la  statistica  giudiziaria  del  Gran  Ducato 
non  dà  a  conoscere  gli  affari  sottoposti  ai  borgomastri  per 
ingiurie,  risse  e  ferite.  Ed  ommette  pure  i  delitti  di  stampa. 

Ba{fiera. 

La  media  annuale  degli  accusati  di  crimini  giudicati 
tanto  dal  giuri  come  dai  tribunali  di  circondario  e  di  città, 
nel  periodo  triennale  4854-1855  al  4856  4857,  fu,  per  le 
7  Provincie  al  di  là  del  Reno  (per  conseguenza  non  com- 
preso il  Palattuaio  del  Reno),  di  2274  o  di  4  su  1739  abi- 
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fami.  Il  numero  medio  annuale  dei  delitti  si  è  elevato  i 
4489  o  I  9U  946  abitami.  Nel  Paiatinato  del  Reno',  il  nu- 
mero medio  annuale  dei  crimini  fu  di  45  o  di  I  su  44,50^ 
abitanti;  quello  dei  delitti  e  contravvenzioni  di  3464  e  di 
4  su  4  49  abitanti.  —  Su  un  numero  medio  annuale  di  442 
accusati  di  crimini  giudicati  solo  dal  giuri  (per  le  7  pro- 
vinole tran^renane)  noveravansi  3S4  uomini  o  74  8  per  400 
e  44  4  donne  o  25.3.  Il  numero  delle  condanne  fu  di  381 
o  86.2  per  400  accusati. 

Se  si  riuniscono  gli  accusati  e  prevenuti,  si  ha  pel  re- 
gno intiero  9960  individui  giudicati  dai  tribunali  repressivi, 
cioè  4  su  448  abitanti.  I  documenti  che  abbiamo  da  esami- 
nare non  ci  danno  il  numero  delle  contravvenzioni. 

Hannover. 

NolPHannover  si  hanno  le  giurisdizioni  criminali:  il  giuri, 
le  corti  superiori   {Obergerichi);   tribunali    di   circoodario 
(hreisgerickt)  che  corrispondono  alle  nostre  camere  corre- 
zionali e  i  tribunali  inferiori  {Amtsgericht)  analoghi  ai  no- 
stri   tribunali    di  semplice    polizia.   Dal    4854  al  4858  (5 
Boni)|  il  giuri  ha  dovuto   statuire  su  4878    aecuse  di  cri- 
mini e  4950  accusati.  La  cifra  media  è  di  276  atti  di  ac* 
cusa  e  di  870  inopuiati  all'anno;  il  che  dà  un  imputato  su 
46ft0  abitnnii.  La  cifra  media  dei  condannali  è  stata  di  332 
individui,  ossia  85  per  400  sul  numero  degli  accusati.  '^ 
Ln  cifra  degli  individui  stati  dal  giudizio  rimessi  alle  corti 
superiori  ascese  a  27,906  individui ,    ossia   6564    individui 
air  anno,  che  danno  un  imputato  su  327  abitanti.  —  I  tri- 
bunali di    circondario    ebbero    in   quel    periodo    di    tempo 
^2>663  imputati,  ossiano  4532  imputati  all'anno,  che  danno 
una  proporzione  di  un  imputalo  su  404    abitanti  :    le  con- 
danne furono  87  su  ogni  400  imputati.  — -  I  tribunali  cor- 
rezionali giudicarono  720,762  imputati,  ossiano  404,452  al- 
l'anno,  colla  proporzione  di  un  imputato  per  o^ni  27  ahi* 
tanti:  le  (ondanne  raggiunsero  la  cifra  del  90  per  400.  Uà 
queste  cifre  emerge  che  tanto  nell'  Ha. mover,  come  nel  Bel- 
}^io  e    nella    Francia  la    repressione  è   sempre    più   severa 
quanto  più  sono  leggiere  le  infrazioni. 

Neir Hannover  si  nota  una    diminuzione    progressiva  io 
Ogni  sorla  di  trasgressioni  penali. 

(  Continua  ). 
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Fascicolo  di  Agosto  I863< 


NOTIZIE    ITALIANE 

Alti  del  termo  €oni;resso  Ped«i:oi;lco  Italiano. 

(  Continuazione.  Vedi  il  fascicolo  precedente  »  pag.  65  )• 

Il  signor  De  Castro  congratulandosi  col  signor  Sonaasca 
per  la  chiara  sua  esposizione,  si  fa  con  acconcie  parole  a 
(issere  V  elogio  della  lingua  patria.  Quindi  osserva  che  nei 
cenni  fattisi  antecedentemente  intorno  ad  essa  da  varj  ora- 
lori  sfuggirono  alcune  osservazioni  .sia  dal  lato  storico  che 
dal  didattico;  ed  aggiunge  che  chi  mise  in  campo  la  que- 
stione dei  dialetti  accennò  una  tesi  che  merita  trattarsi,  e 
che  in  quanto  alla  lingua  le  molte  questioni  che  già  si 
abitarono,  e  che  diedero  origine  a  non  cessate  discrepanze, 
sorsero  dal  conQitto  pel  rispetto  a  certe  autorità  e  da  quello 
air  uso  comune. 

Aggiunge  altri  argomenti  a  provare  come  si  debba  de- 
siderare che  venga  sciolta  la  questione  filologica  della  lin- 
gua, e  quindi  entra  a  ragionare  della  questione  didattica 
^ià  iniziata  dal  prof.  Somasca. 

Amjuj.  Statistica  9  voi.  XF,  serie  4.*  12 
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CreJe  non  potersi  meglio  illustrare  la  questione  che  con 
aleuite  savie  e  meditate  parole  del  celebre  RosoiìdI»  di  cui 
luiemie  leggere  qualche  pensiero. 

il  prof.  Martinelli  fa  considerare  che  coloro  i  quali  in- 
tendono dare  lettura  di  una  Memoria  o  d' altro  ne  dovreb* 
boro  preventivamente  fare  avvertita  la  Presidenza,  affine  di 
non  spendere  in  ciò  soverchio  tempo. 

Il  signor  De  Castro  chiedendo  licenza  pel  breve  squarcio, 
con  cui  vuole  intrattenere  V  Adunanza,  dà  lettura  di  un  bra- 
no d'  un*  opera  del  Rosmini ,  e  conchiude  dicendo  che  le 
questioni  Biologiche  e  didattichCi  già  mosse  intorno  ai  dia- 
letti dal  signor  Lancia  di  Brolo  «  non  ,sòno  peranco  state 
sciolte,  e  che  è  bene  esaurirle. 

Il  Presidente  osserva  che  non  conviene  retrocedere  alla 
questione  dei  dialetti,  intorno  cui  pare  che  tutti  ammettano 
la  nt*cessith  di  valersene  come  d'  un  tronco  per  innestarvi 
la  lingua  patria  ;  fa  notare  quanto  si  è  fatto  e  si  faccia  pel 
suo  miglioramento,  e  che  per  continuare  nella  discussione 
del  tema  torna  utile  piuttosto  il  prendere  in  esame  la  grave 
questione  della  grammatica  da  usarsi  nelle  scuole  elemen* 
tari.  Egli  opina  che  sarebbe  opportuno  dividere  gli  alunni 
delle  scuole  popolari  in  due  schiere ,  cioè  in  quelli  che 
intendono  progredire  agli  studii  superiori  e  in  quelli  che  no. 

Monsignore  Bernardi  con  quiche  parola  manifesta  di  con- 
venire nella  esposta  opinione. 

Il  prof.  Ferranti  commendando  egli  pure  la  esposizione 
fatta  dal  Somasca  si  circoscrive  alla  soia  questione  della 
grammatica ,  e  dice  che  se  in  antico  si  oocque  col  troppo 
usarla,  ora  eziandio  si  farebbe  male  col  non  usarla  affatto. 
Quindi  considerando  con  profonde  argomentazioni  Blosofiche 
come  la  mente  umana  sia  ed  analitica  e  sintetica,  pensa  si 
abbia  piuttosto  a  ricompilare  la  grammatica  conforme  ai  due 
metodi  voluti  dalla  medesima  umana  ragione,  la  quale  pel 
meglio  si  giova  a  vicenda  dei  particolari  e  degli  universali. 
Il  prof.  Somasca  rettifica  alcune  espressioni   colle    quali  fu 
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appuntato  ilal  sìg.  Perr.inii,  osservando  come  egli  pure,  se* 
guendo  le  norme  che  ha  indicate  neir  ammaestrare  il  gio- 
vinetto nella  lingua  patria,  vuole  che  si  faccia  uso  del  me- 
todo analitico  secondo  le  pratiche  suggeriie  dalla  ragione  e 
che  è  errore  V  aver  voluto  finora  pretendere  che  maestri 
elementari,  i  quali  sapevano  un  iota  di  filosofia,  avessero  a 
spiegare  la  grammatica,  la  quale  è  dettata  dalle  più  rigo- 
rose norme  filosofiche.  Prova  come  cosi  si  sono  fino  ad  ora 
cresciuti  degli  aluooi,  i  quali  sapevano  scrivere  nelle  elassi 
di  umanità  dei  sonanti  periodi  ad  imitazione,  ma  che  non 
conoscevano  T  inlima  struttura  e  il  franco  maneggio  delle 
sue  forme.  Termina  coli' augurarsi  bene  dell' opera  di  que' 
maestri  ora  educati  nelle  scuole  magistrali. 

11  signor  Ferranti  conviene  nei  difetti  della  grammatica 
antica  e  nel  doversi  sempre  curare  la  relazione  della  pa- 
rola col  pensiero,  ma  dice  non  essere  con  ciò  sciolta  la 
questione,  ed  espone  la  necessità  che  la  aintesi  e  l'analisi 
si  coadiuvino  vicendevolmente. 

Il  signor  Maggi  approva  le  opinioni  dell'abate  Ferranti 
e  dice  che  le  parole  di  lui  meritano  di  essere  rischiarate, 
e  che  le  grammatiche  antiche,  per  andare  troppo  all'astrat- 
to, cagioaavano  molti  difetti  nell'apprendimento  della  lin- 
gua, ma  per  questo  non  doversi  abolire  tutte  le  grammati- 
che,  ma  bensì  Riformare  secondo  quell'ordine  ideale  che 
ha  tanto  mirabilmente  stabilito  in  noi  la  Provvidenza. 

11  prof.  Germano  Candido,  presidente  del  Comitato  Pe- 
dagogico d'Ivrea,  ritornando  ad  un  argomento  accennalo  dal 
prof.  Somasca  ed  annunziato  come  un  risultato  delle  discus- 
sioni dell'Associazione  Pedagogica  intorno  all'abolizione  dei 
dialetti  nelle  scuole,  diee  che  questo  non  è  tempre  possi- 
bile, ma  che  anzi  il  maestro  deve  servirsene  per  esprimere 
esatlamente  un  concetto  che  vuol  poi  sia  bene  compreso 
anche  nella  lingua  italiana;  e  che  inoltre  vi  sarebbe  da  no- 
tare una  contraddizione  in  cui  il  preopinante  cadde  nell'os- 
servare  ciò  che  avveniva.  Una  lingua  qualunque  la  si  inse- 


180 

gna  0  per  esempi  o  per  regole.  Ora  volendo  escludere  af- 
fallo  il  dialeito  e  la  grammalica  M\e  scucile  inferiori,  eome 
si  potrà  insegnare  la  lingua  nazionale  se  ci  priviamo  delle 
regole  e  degli  esempi?  Il  dialetto  è  pei  ragazzi  la  lingua 
di  paragone,  e  dicasi  che  si  vuole  non  si  potrà  mai  esclu- 
dere affatto  dalle  scuole  primarie,  perocché  ben  di  soventi 
senza  di  questo  il  maestro  non  potrebbe  dare  una  precisa 
idea  di  quelle  cose  eh'  egli  intende  insegnare.  Conclude  col 
doversi  ridurre  e  semplificare  l' insegnamento  grammatica- 
le, e  col  doversi  dal  maestro  usare  il  meno  che  per  lui 
sarà  possibile  il  dialetto;  ma  escludere  affatto  e  gramma- 
tica e  dialetto  sarebbe  un  controsenso. 

Il  Presidente  ripete  che  <uiti  già  hanno  bastevolmente 
convenuto  sulla  necessità  del  dover  usare  fino  un  dato  punto 
il  dialetto  nell' insegnare  ai  fanciulli  la  lingua  patria  e  che 
è  bene  avviare  la  discussione  ad  altri  punti. 

Il  signor  Lancia  di  Brolo  dice  che  il  Somasca  ha  giu- 
stamente parlato  accennando  al  grave  inconveniedte  nell*  in- 
segnare la  lingua  colia  scorta  delle  grammatiche  compilate 
coir  antico  sistema ,  per  cui  esse  nella  scuola  facevano  la 
parte  del  leone,  per  essersi  in  quelle  seguito  il  medesimo 
sistema  d'insegnamento  che  quello  delle  lingue  morte;  ed 
adduce  alcuni  fatti  avvenuti  nelle  scuole  delle  provincie  me- 
ridionali e  più  particolarmente  in  quelle .  della  Sicilia.  In 
quanto  ai  dialetti  dice  che  avrebbe  due  cose  a  rettificare, 
ma  che  non  vuole  più  oltre  intrattenere  l'Adunanza  intorno 
ad  una  questione  pressoché  terminata.  E  conchiude  espo- 
nendo la  sua  opinione  riguardo  ad  essi,  che  cioè  l'uso  del 
dialetto  si  abbia  a  subire  come  organo  di  comunicazione 
volgare  e  da  provarci  come  istromento  di  istruzione.  Que- 
sta conclusione  viene  accolta  con  manifesti  segni  di  appro^ 
vazione. 

Il  signor  Maggi  insiste  nuovamente  sul  metodo  di  oom« 
pilare  i  vocabolarj ,  i  quali  debbono  piuttosto  servire  ai  mae« 
Siri  che  ai  discepoli, 
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L'ispettore  Graglia  fa  osservare  che  la  questione  del- 
r  in^tegna mento  della  lingua  dovrebbe  scendere  alquanto 
dalle  asiraxioni  alla  pratica.  Su  ceniotnila  aeolari,  per  esem- 
pio,  egli  dice,  saranvi  forse  dod  più  di  20,000  che  studiano 
la  granumatica.  Nella  maggior  parte  delle  scuole  rurali  la 
lingua  deve  pertanto  insegnarsi  dal  maestro  o  dalla  roae<* 
sira,  non  ricorrendo  al  dialetto  se  non  per  ispiegar  il  si«* 
goificato  di  qualche  vocabolo  che  diflScilmeote  potrebbe  aN 
trimenti  farsi  intender^;  dovere  a  tal  fine  i  docenti  spie* 
gare  chiararoenie  con  dialogbetti  ben  preparati  i  vocaboli 
ed  i  libri  di  lettura,  compilati  appunto  per  iasegnare  8pe< 
cialmente  la  nomenclatura*  Lo  stesso  Ispettore  soggiunge 
che  i  dialetti  debbono  bandirsi  dalle  scuole  quanto  si  può, 
che  non  ripudia  la  grammatica ,  che  la  reputa  utile ,  anzi 
necessaria  ^  massime  nelle  scuole  di  grado  superiore. 

Il  signor  prof.  Guglielmo  Rossi  avvisa  essere  molte  le 
cose  che  si  apprendono  meglio  dalla  pratica  che  dal  sem- 
plice studio  dei  libri,  e  che  i  maestri  che  hanno  mente  e 
cuore  riescono  ottimi  senta  il  bisogno  di  una  congerie  di 
precetti. 

Il  Presidente  vedendo  che  l'ora  si  è  di  molto  avanzata 
e  che  è  pur  necessario  che  i  membri  d'  una  Commissione 
si  rechino  alla  visita  di  alcuni  Istituti,  dichiara  sciolta  TAdu" 
nansa»  Il  Segretario,  Abramo  Cuechi. 

IX. 

Seconda  adunanta  della  Sezione  pedagogica. 
I.°  seliembre  1863. 

Aperta  la  seduu  alle  ore  2  l;3.  si  dà  lettura  del  ver-» 
baie  della  precedente  adunanza,  il  quale  viene  approvato, 
previe  alcune  correzioni  richieste  da  monsignor  cav.  Ber- 
nardi ed  alcune  osservazioni  del  conte  Ferdinando  Triulzio 
risguardanti  alcune  formalità  nella  redazione  del  verbale  me« 
desimo  • 
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La  diseunrooe  eoniinud  sul  tema  =:t  Stadio  delle  eau^e 
che  ritardano  o  impedUcono  in  Italia  l'ulteriore  progreeso 
delle  scuole  primarie  nei  comuni  di  campagna  =  Per  or- 
dine d'iscrizioDe  ia  parata  è  daia  al  prof.  Guglielmo  Ros- 
si, il  quale  riepilogando  la  relazione  del  R.  Ispettore  cav. 
Barni,  rinviene  un'altra  causa  impediente  al  progresso  delle 
scuole  di  campagna,  nei  numerosi  opi6cj  che  lontani  dai 
grandi  centri  assorbono  tutta  la  giornata  ed  occupano  la 
nostra  gioventù,  cbe  ereaee  meccanica  e  monotona  ne'  suoi 
movimenti,  e  cbe  non  ha  tempo  per  darsi  allo  studio,  o 
se  ne  ha,  come  in  quelle  manifatture  dove  vi  è  annessa 
un  pò  d' istruzione,  si  riduce  ad  un  orario  limitatissimo. 

il  prof.  Garelli  è  di  parere  che  prima  di  pensare  ad 
estendere  le  scuole  si  pensi  a  popolare  quelle  che  vi  sono 
e  fonda  le  sue  aspirazioni  ed  i  suoi  voti  perchè  la  legge  ven- 
ga interamente  osservata. 

Il  Presidente  prof.  Morelli  riassume  le  varie  eause  ad- 
dotte dai  diversi  oratori  in  queste  due  sedute:  alcune  egli 
le  dice  cardinali,  altre  un' ampliaziooe  di  quelle,  ma  di 
tutte  egli  ne  trova  una  ancora  più  grave,  quella  cioè  di 
dare  la  caratteristica  di  protestanti  a  tutti  coloro  che  og- 
gidì per  amore  del  progresso  si  sobbarcano  al  difficile  in*, 
carico  di  educare  le  masse. 

La  questione  si  fa  animata  e  prende  la  parola  il  profes- 
sor cav.  Ferranti ,  il  quale  ricorda  come  nella  seduta  an- 
tecedente avvisasse  alle  cause  profonde  che  incagliano  il 
progresso  dell' istruzione  popolare,  e  nell' accennare  i  rap- 
porti tra  i  muoicipj  e  le  famiglie  egli  intendeva  una  facile 
educazione  del  popolo,  la  quale  è  democrazia  intesa  quale 
crescente  partecipazione  delie  basse  classi  al  bello,  al  buo* 
no,  al  vero;  dice  di  lasciar  da  banda  le  recriminazioni,  di 
non  guardare  agli  accidenti  ma  al  compito  delle  classi  so- 
ciali; lamenta  il  dissidio  che  esiste  da  oltre  tre  secoli  tra 
il  laicato  e  il  sacerdozio,  e  sogginnge:  trattarsi  di  mettere 
un  equilibrio  tra  sapere,  volere  e  potere;  tra  popolazione 
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e  virtù  ;  m!  si  dice  che  le  famiglie  e  i  municipj  non  pos* 
sono  o  non  vogliono,  ebbene  io  dico  che  qni  e'  è  deficienza 
di  dignità  umnna,  che  derivo  dal  mal  intendersi  il  laicato 
e  il  sacerdozio,  di  cui  uno  teme  ranarchia,  l'altro  il  dispo* 
tismo;  per  la  quale  altalena  nessuno  ha  saputo  finora  edu- 
care il  popolo.  Viene  a  dimostrare  come  di  questi  due  po- 
teri Tuno  non  può  star  senza  Taltro,  e  come  dal  loro  ac- 
cordo deve  venire  quando  che  sia  il  bene  generale  della 
società. 

II  prof.  Oddo  dice  essere  la  questione,  come  fu  posta 
dal  cav.  Ferranti,  di  molta  importanza  e  che  ha  relazione 
assai  intima  colla  questione  attuale;  è  di  opinione  che  que« 
sta  lotta  non  è  effetto  di  ignoranza ,  ma  basata  su  motivi 
profondi  ;  non  crede  però  abbiano  a  ricoDcìliarsi  laicato  e 
sacerdozio  finché  1'  uno  non  esca  vittorioso  dell'  altro ,  per 
la  ragione  che  la  questione  ha  la  sorgente  nella  differenza 
dei  prtncipj,  il  che  avverrik  quando  lutto  il  laicato  sarè  ^ 
istruito;  allora  solo  la  questione  sarà  sciolta» 

Monsignor  cav.  Jacopo  Bernardi  crede  lo  screzio  tra  il 
sacerdozio  e  il  laicato  non  essere,  a  suo  vedere,  profondo 
cosi  ed  avere  a  conforto  della  sua  vita  che  nun  sia  tardo 
a  sorgere  il  momento  in  cui  procedano  d'accordo  nel  pro- 
muovere unanimi  il  miglior  bene  della  cristiana  società. 

Parecchi  oratori  domandano  di  parlare;  il  Presidente  in- 
vita a  voler  ritornare  sullo  studio  delle  cau^e;  il  professore 
Ferranti  insta  perchè  si  cerchino  le  cause  profonde  e  la 
questione  non  venga  semplicemente  sfiorata:  il  dottor  Pie- 
irò  Maggi  trova  le  ragioni  del  cav.  Ferranti  forse  non  cosi 
lontane  dallo  scopo  quanto  possono  sembrare,  e  soggiunge 
che  senza  quest'  urto  tra  il  laicato  e  il  clero  forse  si  po- 
trebbe approfittare  dei  lumi  di  questo  per  la  prima  istru- 
zione nella  campagna  con  molto  minor  aggravio  da  parte 
dei  comuni. 

Il  prof.  Rossi  conviene  che  questo  dissidio  sia  una  spe- 
cie di  remora  per  la  istruzione  campagnuola,  e  fa  voti  per- 
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che  il  popolo  venga  educato  al  reciproco  rispetto  delle  opt* 
nioni  tra  individuo  e  individuo ,  giacché  solo  allora  si  po- 
trà mettere  in  armonia  il  passato  col  presente. 

Il  prof.  Regonati  non  crede  questo  urto  tra  sacerdoiio  e 
laicato  un  male  cosi  universale  come  lo  si  vuol  dire,  e  pro- 
cura conciliare  le  varie  opinioni.  Alle  sue  parole  fa  eco  il 
duca  Lancia  di  Brolo,  il  quale  dice  che  fortunatamente  que- 
sto dissidio  se  esiste  nelle  regioni  politiche,  non  si  rivela 
nel  campo  didascalicOi  e  ricorda  i  nomi  di  Aporti  e  di  Lam- 
bruschini  che  tanto  bene  arrecarono  e  cogli  scritti  e  colle 
opere  al  progresso  dell*  istruzione  popolare  prescindendo 
dagli  esercizi!  storici  che  additano  sempre  il  clericato  co- 
me  promotore  dell'  istruzione,  e  cita  i  monasteri  della  Cava 
e  di  Monte  Cassino  che  ci  conservarono  nei  loro  archivi  i 
testi  dei  classici  antichi. 

Il  R.  Ispettore  cav.  Barni  chiude  la  parola  per  comuni- 
care un  riassunto  della  sua  relazione  letta  nell'  ultima  sedu- 
ta ;  egli  riduce  le  cause  che  impediscono  o  ritardano  il 
progresso  delle  scuole  primarie  nei  comuni  rurali  alle  se- 
guenti : 

l.°  L'essersi  rimessa  all'arbitrio  dei  Comuni,  anche  ru- 
rali, la  facoltà  di  proporre  e  anche  di  licenziare  i  propri 
maestri,  siano  essi  pure  bravi  e  diligenti.  Arroge  inespe- 
rienza e  inettezza  nelle  Autorità  amministrative  di  certi  Co- 
muni per  ciò  che  spetta  al  governo  di  scuole  ;  brogli  nelle 
nomine,  ecc.,  ecc.  1  maestri  che  non  si  sentono  mai  fiirmi 
al  loro  posto,  non  pigliano  vero  amore  al  loro  ufllcìo. 

2.^  Il  poco  aflfetto  e  la  poca  stima  di  molte  autorità  Co- 
munali verso  gli  stessi  maestri,  a  cui  dovrebbero  professare 
tutta  la  gratitudine,  e  quindi  resistenza  a  dar  loro  io  sti- 
pendio legale  (ancorché  possano  darlo)  o  almeno  a  dare 
uno  stipendio  per  cui  non  abbiano  a  stentare  la  vita.  Avvi 
dei  Comuni  che  confondendo  l'autonomia  colla  indipendenza 
assoluta,  resistono  in  ciò  alle  insinuazioni  delle  Autorità  9co- 
lastiobe  e  persino  ai  decreti  del  Consiglio  Provinciale.  (Un 
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Comune  poco  distante  da  Milano  dà  tuttora  alla  propria  mae- 
stra  lo  stipendio  di  annue  lire  novantanove). 

8.^  Il  non  essersi  mai  attivata  quella  parte  di  legge  che 
stabilisce  il  Monle  dtlle  pensioni  ai  poveri  maestri  impo* 
potenti  e  alle  loro  famiglie. 

4.^  Avversione  di  persone  inOuenti  in  ceni  Comuni  a 
promuovere  lo  istruirsi  del  popolo. 

5.^  Avversione  del  popolo  a  istruirsi. 

6.®  Povertà  estrema  del  popolo  in  ceni  Comuni  rurali, 
e  incapacità  a  provvedersi  i  primissimi  metti  della  istru- 
zione. 

7.°  Impotenza  assoluta  di  molti  Comuni  (35  per  400 
circa)  a  sostenere  tutto  il  peso  delle  proprie  scuole. 

8.^  Difetto  di  buoni  maestri  in  ragione  del  bisogno*:  i 
vecchi  poco  o  non  colti;  i  nuovi  non  aucora  suOicienti,  po- 
chi gli  aspiranti  ad  una  carriera  troppo  misera,  mentre  si 
sono  aperte  altre  carriere  non  meno  nobili,  ma  più  lucro- 
se, la  fnihzia^  il  commercio,  V industria. 

9.^  Il  Decreto  del  Consiglio  di  Sialo,  per  cui  è  dichia- 
rato non  aver  diritto  ad  alcun  aumento  di  soldo  f  maestri 
che  erano  già  a  posto  prima  dei  4859.  —  La  Circolare  del 
ministro  Matteucci,  che  lascia  ai  Comuni  facoltà  di  ritardare 
l'ordinamento  delle  loro  scuole:  di  quest'atto  uflBciale  molli 
Comuni  rurali  hanno  tosto  preso  nota  e  si  sono  armati  a 
ribattere  qualunque  domanda  dei  maestri  per  il  migliora- 
mento della  loro  condizione,  e  delle  autorità  scolastiche  per 
il  provvedimento  a  tutti  gli  altri  bisogni  di  materiali,  cor* 
redo,  ecc. 

10.^  La  inopportunità  di  molti  locali  per  uso  di  scuola, 
disagiati,  senza  ventilazione,  senza  luce,  non  atti  ad  ispirare 
agli  alunni  raccoglimento  e  stima  alla  scuoia ,  ai  maestro , 
air  insegnamento. 

41.^  Addossamento  ai  grandi  affittuarj  (specialmente  ncl- 
Vagro  basso  di  Lombardia)  di  tutte  le  spese  cvmnnnli«  le 
quali  essendo  di  molto  cresciute,  hanno  per  certo  modo  tou- 
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tata  la  natura  e  gli  obblighi  dei  loro  contralti  ;  da  qui  nna 
grande  resistenza  degli  stessi  affiitoarj  ad  assumere  qualun- 
que spesa  di  scuole. 

Il  prof.  Corazzint  dovendo  abbandonare  Milano ,  chiede 
poter  esporre  alcune  sue  idee  in  proposito  ai  rimedj*  pre- 
gando ne  sia  tenuto  conio  quando  verrà  in  diacuss*one  il 
tema  ad  essi  relativo:  convenendo  egli  nell'apatia  che  è  in 
noi  per  suscitare  l' amore  allo  studio ,  specialmente  per  la 
miseria  delle  classi  basse,  crede  conveniente  che  il  Congresso 
esternasse  il  voto  perchè  in  ogni  capoluogo  di  provincia  si 
t^litnisse,  come  è  già  praticato  altrove,  una  Commissione  di 
beneficenza  che  distribuisca  gratuitamente  i  libri  e  gli  og 
getti  scolastici  ai  figli  più  poveri  che  frequentano  le  scuole. 

La  proposta  viene  accetiiiia,  e  per  Torà  larda  il  Presi- 
dente  leva  la  seduta  alle  ore  4.  iti. 

Il  Segretario y  Paola  Grant. 


Terza  adunanza  della  Sezione  didatlica. 
3  seltimbre  l8o:^. 

Il  sig.  Presidente  cav.  Da  Passano  dichiarando  incomia- 
eiata  la  conferenza,  invita  il  Segretario  professor  A.  Gaeehi 
a  dare  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  anteceden- 
te. Dopo  alcime  osservazioni  fatte  dai  signori  Germano  e 
Graglia,  perchè  siano  meglio  chiariti  alcuni  loro  concetti, 
il  protocollo  viene  approvalo. 

In  seguito  il  vice  presidente  Ignazio  Gantù  avendo  ot- 
tenuto pel  primo  la  parola  si  fa  a  mostrare  il  bisogno  di 
venire  a  delle  conclusioni,  le  quali  presentino  il  frutto  delle 
tante  discussioni  che  si  vanno  succedendo,  osservando  che 
rimlia,  la  quale  sta  spettatrice  del  nostro  Congressoi  attende 
dei  risultali,  dietro  ai  quali  essa  pronuncierà  il  proprio  giù- 
Inizio  senza  tener  calcolo  delle  molle  parole  che  si  saranno 
fatte,  quindo  esse  non  abbiano  a  portare  alcun  vantaggio. 


Soggiunge  che  un  tale  bisogno  è  stato  pore  avvertito  dal 
professor  Garelli  «  il  quale  inoltre  neil*  adunanza  delle  due 
Presidenze  e  de'  loro  Consiglieri ,  che  ebbe  luogo  la  sera 
innanzi,  saggiamente  suggerì  che  si  nominasse  dopo  ogni 
seduta  un'  apposita  Commissione,  la  quale,  considerata  l'av» 
venuta  discussione,  avesse  a  formolare  le  conclusioni  a  cui 
si  venne. 

Il  Presidente  soggiunge  che  egli  crede  conveniente  raffi- 
dare  un  tale  incarico  ad  un'  apposita  Commissione  ;  quindi 
invila  I  membri  delle  quattro  Commissioni  elette  il  giorno 
innanzi  per  gli  esami  degli  arredi  scolastici,  a  riunirsi  dopo 
la  conferenza  onde  concertarsi  fra  di  loro  e  nominare  un 
proprio  relatore  ;  ed  infine ,  annunciando  la  continuazione 
del  tema  dal  punto  in  cui  fu  ieri  lasciato,  concede  la  pa- 
rola al  prof.  Enrico  Wild ,  che  erasi  a  ciò  antecedentemente 
inscritto. 

Il  signor  Wild  dice  ch'egli  ripeterh  per  avventura  an- 
che delle  cose  gih  esposte  dal  prof.  Somasca ,  le  cui  opi* 
nioni  dichiara  di  dividere  per  buona  parte  ^  ma  che  pur 
crede  di  doverlo  fare  perchè  quegli  si  tenne  piuttosto  sulle 
generali  ed  esso  vuole  invece  scendere  ai  particolari  ed  esa- 
minare, partitamente  i  programmi  scolastici.  Avverte  poi  che 
egli  intende  leggere  un  suo  articolo  stampato  nell'^claca- 
tore^  nel  quale  si  trovano  esposte  le  idee  che  ha  intorno 
al  metodo  per  far  apprendere  la  lingua  ai  fanciulli  delle 
scuole  elementari,  e  fa  pure  In  proposito  la  esposizione  di 
qualche  suo  pensiero. 

Allora  alcuni  membri  dell'adunanza  fanno  osservare  non 
convenire  il  ritornare  diffusamente  su  un  argomento  già 
svolto  di  molto,  e  che  inoltre  i  pensieri  del  sig.  Wild  es- 
sendo stati  già  pubblicati  su  di  un  giornale,  parte  degli 
astanti  se  li  sanno,  e  che  a  coloro  i  quali  li  ignorano,  non 
può  essere  difficile  il  venire  a  conoscerli,  senza  bisogno  di 
sentirseli  a  leggere. 

Ed  il  cav.  Da  Passano   alla  sua  volta   soggiunge  che  il 
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Congresso  ha  in  vero  gih  bastantemente  dichiarato  il  m^ 
todo  da  usarsi  nelle  scuole  elementari,  eoli' indicare  ciò  che 
ai  abbiano  a  seguire  le  istesse  norme  della  natura  »  e  mas- 
sime in  breve  e  chiaramente  i  punti  su  cui  gih  si  convenne 
e  pei  quali  pargli  tornare  inutile  il  leggere  una  nuova  Me- 
moria» 

Il  professor  Wild  fa  notare  al  Presidente  ch'egli  non 
può  presapere  V  intendimento  eh'  esso  ha  nel  dare  l'aecen- 
nata  lettura,  e  che  anzi  è  conveniente  l'ascoltarla  anche  per- 
chè a  lui  forestiero  riuscirà  più  facile  il  farsi  cosi  inten- 
dere di  quello  che  parlare  all'  improvviso. 

Il  cav.  Sacchi  fa  osservare  al  sig.  Wild  che  se  la  sua 
esposizione  è  stesa  in  modo  circostanziato ,  la  strettezza 
del  tempo  non  acconsente  d*  ascollarla.  —  Insistendo  an* 
i*ora  il  professor  Wild  nel  voler  dare  la  lettura  ,  il  Presi- 
dente dice  dover  egli  in  tal  caso  interpellare  il  voto  del- 
l' adunanza. 

In  allora  monsignor  Bernardi  suggerisce  l'avviso  che  si 
nomini  una  Commissione  a  cui  il  prof.  Wild  possa  per  som- 
mi capi  manifestare  quelle  idee  che  egli  si  pensa  migliori 
air  argomento  I  e  che  in  seguito  essa  proferirà  il  proprio 
voto. 

Il  vice-presidente  Cantò  aggiunge  altre  parole  a  confer- 
mare l'opportunità  della  proposta  del  preopinante,  ed  il  dott. 
Maggi  fa  conoscere  al  prof.  Wild  come  torni  pure  a  lui  as- 
sai conveniente  accettare  la  proposta  d'  una  Commissione , 
perchè  gli  sarà  cosi  più  facile  1'  essere  compreso. 

Il  Preside  De- Castro  finalmente  propone  che  quella  me- 
desima Commissione,  che  fu  già  eletta  per  esaminare  i  h- 
bri  e  gli  altri  oggetti  esposti  dal  signor  Martinelli  per  mo- 
strare il  sistema  d' insegnamento  delle  scuole  americane , 
potrà  pure  prendere  in  considerazione  i  mezzi  didattici  del 
prof.  Wild ,  il  quale  ne'  suoi  articoli  ed  opuscoli  va  inse- 
gnando l'uso  dei  metodi  praticali  nelle  scuole  svizzere; 
Aggiunge  infine  essere  assai  conveniente  la  proposta  di  que- 
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fia  Commissione  perchè  di  essa  fa  parte  il  medesimo  sig. 
Wild.  =  Tale  proposta  viene  ananimemente  accolta. 

Il  signor  Filippini  dice  che  la  questione  sul  metodo  del- 
l' insegnamento  della  lingua  italiana  nelle  scuole  elementari 
fu  per  gran  parte  agitata  nel  vasto  campo  delle  teorie,  e 
che  egli  invece  intende  scendere  nel  vero  campo  pratico, 
ed  invita  l'adunanza  ad  unirsi  col  suo  pensiero  al  maestro 
elementare  che  entra  nella  scuola  ;  quindi  si  mette  a  leg- 
gere alcune  norme  rispondenti  al  suo  scopo.  Il  Presidente 
lo  rende  avvertito  che  su  quanto  egli  legge  gih  si  conven- 
ne, e  che  è  pur  mestieri  far  progredire  la  disputa.  Il  si- 
gnor Filippini  dopo  alcune  osservazioni  continua  la  lettura, 
che  versa  intorno  al  modo  di  usare  il  metodo  intuitivo  e 
r  insegnamento  della  grammatica. 

Il  prof.  Garelli  dice  che  la  lettura  del  signor  Filippini 
non  è  più  opportuna,  ed  il  signor  Bognetti  aggiunge  che  se 
si  negò  al  prof.  Wild  la  facolth  di  leggere  un  suo  articolo 
per  la  ristrettezza  del  tempo  e  per  non  udire  cene  intorno 
cui  si  è  già  convenuto,  lo  si  debba  per  giusta  ragione  ezian- 
dio impedire  al  signor  Filippini. 

II  signor  Maggi  fa  osservare  a  conforto  del  signor  Filip- 
pini ch'egli  ha  anche  toccato  alcuni  punti  ai  quali  la  di- 
scussione non  può  ora  salire,  per  essere  accennati  in  altri 
temi ,  e  che  quindi  riservi  per  allora  lo  svolgimento  delle 
sue  idee,  delle  quali  crede  che  ve  ne  sia  alcuna  da  com* 

mendare. 

Quindi  il  signor  Filippini,  tributando  un  encomio  alla 
nostra  città  per  lo  zelo  con  cui  si  occupa  dell'istruzione 
popolare,  si  fa  ad  esporre  Topinione  che  si  dovrebbe  pro- 
porre a  modello  una  delle  scuole  che  si  distinguesse  per 
eccitare  una  gara  a  migliorare  sempre  più  i  metodi  usati 
nelle  altre;  e  proferendo  il  nome  di  una  di  esse,  dichiara 
di  non  voler  con  ciò  menomameuie  scemare  il  merito  delle 

altre. 

Il  Presidente  dichiara  che  la  discussione  si  è  cosi  eom- 
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piuia,  e  che  il  signor  maestro  Filippini  nell*  esporre  i  suoi 
coneeiti  parlò  in  vero  praticamente ,  e  che  in  didattica  bi- 
sogna pur  sempre  attenersi  a  ciò. 

Il  signor  Picozti  sorge  a  mostrare  come  sarebbe  assai 
opportuno  il  compilare  un  dizionario  colle  leggi  della  lo* 
giea  nel  quale  non  si  indicassero  soltanto  le  più  comuni  eti- 
mologie delle  parole,  ma  ?i  si  notassero  anche  le  spiega- 
zionì  delle  loro  storiche  e  morali  vicende  e  la  ragione  quindi 
deir  alterarsi  del  primitivo  loro  significato. 

Monsignor  Bernardi  dice  come  il  Rosmini  gii  avesse  ciò 
pensato  e  ne  scrisse  pure  un  articolo,  ma  che  considerate 
le  somme  dilBcolth  nel  tradurre  in  fatto  un  tanto  pensiero, 
andava  di  continuo  chiedendo  chi  msii  avrebbe  potuto  sor- 
gere a  tanta  opera:  ed  aggiunge  che  anche  il  Tommaseo 
cerca  fare  lo  stesso. 

Il  dottor  Maggi  cita  il  dizionario  del  Martignoni,  le  idee 
dell'Alberti  di  Villanova,  aggiungendo,  siccome  è  pur  'giusto 
tributar  lode  anche  agli  uomini  d'altri  paesi  «  quando  la  me- 
riuino,  il  Lessico  etimologico  del  Diez  nella  parte  che  ri* 
guarda  le  origini  della  lingua  italiana. 

Il  signor  Picozii  ripete  ancora  qualche  sua  idea  intorno 
al  progettato  dizionario  universale  e  mostra  la  necessità  che 
in  esso  sia  particolarmente  distinto  il  significato  reale  delle 
parole  da  quello  figurato. 

Il  cav.  Cantò  ritornando  alla  proposta  del  signor  Picozzi 
che  vorrebbe  compilare  un  dizionario  logico  e  pratico,  ne 
commenda  il  pensiero  e  dh  qualche  esempio  del  come  gio- 
verebbe se  prendesse  a  seguire  il  sistema  del  salire  dal  noto 
air  ignoto. 

L'Abbate  Regonati  dice  che  i  vocabolarj  citati  ed  altri 
più  valgono  pei  dotti,  ma  che  il  bisogno  è  ora  sentito  dal 
4)opoIo  specialmente  per  la  lingua  parlata  e  domestica,  e 
perciò  desiderarsene  uno  veramente  opportuno  al  maestro 
ed  allo  scolaro. 

Il  signor  duca  Lancia  di  Brolo  fa  qui   osservare  che  a 
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pn(*o  a  poco  si  è  ancora  sdrucciolati  Bella  queaiione  eli- 
mologiea  e  in  altre  di  più  profondi  siudjt  e  conferma  che 
i  vocabolarj  compilati  con  lali  norme  sarebbero  dottis»iiiù 
ed  utilissimi  pei  letterali,  ma  che  nulla  varrebbero  pel  pò* 
polo,  ed  espone  in  proposito  un  suo  pensiero» 

Ma  il  dottor  Maggi  osserva  che  il  dizionario  voluto  dal 
signor  Picozzi  è  appunto  un  lavoro  della  più  profonda  eti- 
mologia e  che  gioverebbe  pur  sempre  nello  stesso  tempo 
a  spiegare  le  sinonimie. 

Il  signor  Cantù  cita  vari  autori  che  si  sono  gih  occupali 
<li  ciò  :  ma  fa  di  nuovo  osservare  che  propriamente  quello 
che  si  desidera  ancora  è  un  dizionario  pratico  ad  uso  del 
popolo. 

Monsignor  Bernardi  dice  di  convenire  nel  pensiero  del 
cav.  Ignazio  Cantù,  cioè  d*  un  dizionario  tutto  pratico  e  Io* 
gico  ad  uso  del  popolo  ed  alle  osservazioni  che  poi  dirige 
al  signor  Picozzi,  questi  fa  notare  alla  sua  volta  eh'  egli  pro- 
pose la  questione  piuttosto  per  incidente,  senza  punto  pre- 
tendere che  la  propria  opinione  fosse  di  gran  peso  per  non 
essersi  in  modo  speciale  erudito  in  tali  generi  di  studj,  ma 
farlo  pel  vivo  desiderio  di  vedere  finalmente ,  col  sussidio 
di  un  buon  dizionario  universale,  somministrato  agli  studiosi 
un  mezzo  certo  a  ben  conoscere  il  vero  significato  di  tutti 
i  vocaboli.  —  Il  prof.  G.  Rossi  dice  che  al  ricordare  come 
Giuseppe  Baretti  abbia  lodalo  il  Metastasio  per  aver  egli  sa- 
puto col  semplice  uso  di  sei  mila  vocaboli  esprimere  tanti 
affetti  e  tanti  pensieri  nei  personaggi  de'  suoi  melodrammi, 
gli  sia  nota  V  idea  di  considerare  se  invece  di  compilare 
dei  grossi  dizionarj  non  fosse  più  opportuno  il  fare  un  pic- 
colo vocabolario  di  7  od  8  mila  parole  al  semplice  uso  dei 
giovanetti;  aggiuntavi  però  una  sufficiente  appendice  dei 
termini  tecnici  pertinenti  alle  arti  ed  alle  scienze. 

Il  prof.  Cantù  osserva  al  prof.  Rossi  che  il  Baretti  volle 
fare  una  satira  contro  Goldoni;  né  credere  che  si  pochi  vo- 
caboli possano  essere  sufficienti  anche  ai  fanciulli  per  vari 
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tHi  della  noNtra  vita»  Ha  il  signor  Rossi  fa  nuovamente  ri- 
fleiiere  che  il  Meiastasio,  che  è  pure  tanto  da  lodarsi  per 
r  uso  dei  termini ,  offre  appunto  una  abbondante  copia  di 
vocaboli  proprj  della  vita  famigliare, 

li  signor  Gagliardi  dice  che  sarebbe  pur  cosa  utilissima 
se  si  potesse  riunire  in  un  solo  il  bello  ed  il  buono  di 
lutti  i  dizionarj,  ma  che  si  dovrebbe  anche  aver  riguardo 
al  prezzo,  che  non  sia  grave,  perchè  allora  non  solo  gli 
scolari,  ma  eziandio  i  maestri,  i  quali  sono  coloro  che  ne 
hanno  maggiormente  di  bisogno,  non  lo  potrebbero  acqui- 
stare. —  Il  signor  Picozzi  afferma  che  secondo  il  suo  pen- 
tiiero  tutti  i  dizionarj  che  offrono  una  data  parte  degli  srudi 
gulle  parole  e  sulle  idee  che  esse  richiamano  in  noi ,  do- 
vrebbero appunto  riunirsi  in  un  solo  ;  monsignor  Bernardi 
ricorda  che  il  Tommaseo  sta  infatti  occupandosi  di  ciò.  — 
Il  professore  Ferranti  loda  il  progetto  del  signor  Picozzi  e 
dice  che  sarebbe  forse  più  utile  se  chi  si  accingesre  a  com* 
pilare  un  tanto  Lessico  lo  avesse  a  dividere  in  due  parli, 
1  una  pel  popolo,  Tahra  pei  letterati,  e  restringendosi  a  par- 
lare della  prima,  mostra  in  poche  parole  assai  chiaramente 
la  somma  utilità  che  ne  verrebbe  al  popolo  se  si  formasse 
un  dizionario  metodico.  Il  signor  Maggi  osserva  che  il  Ca- 
rena provvide  a  ciò  almeno  in  parte. 

11  signor  Filippini  dice  eh*  egli  avvisa  che  il  vocabolario 
è  istrumento  adatto  al  maestro,  non  al  fanciullo  ;  che  que- 
gli prima  della  sua  lezione  deve  prepararsi  a  sapere  espri* 
mere  esattamente  ed  in  buona  lingua  ciò  che  vorrà  dire» 
c:hè  lo  scolaro  solo  potrà  cosi  bene  apprendere  il  patrio 
id!oma. 

L* Abbate  Regonati ,  rispondendo  ad  un  tempo  ai  signori 
Rossi  e  Filippini ,  dice  è  ben  vero  che  il  Metastasio  usò 
per  la  più  parte  vocaboli  domestici ,  ma  che  questi  sono 
troppo  scarsi  pel  giovinetto;  che  poi  non  è  tanto  difficile 
il  farne  apprendere  molli  agli  scolari  e  senza  tedio  basta 
sapere  eccitare  in  essi  la  emulazione ,  interessandoli  a  met- 
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ter  a  riseoDiro  le  parole  del  vernacolo  con  quelle  della  vera 
lingua  ;  che  in  seguito  la  curiosila  istessa  ve  li  alleila  e  che 
dal  tuli'  insieme  di  questi  esercixj  si  avvezzano  pure  le  nienti 
loro  a  riQeitere,   il  che  è  al  certo  un  grandÌ9sin[io  bene. 

Il  signor  Presidente  osser\ando  che  non  vi  sono  altri 
oratori  inscritti  e  che  la  trattazione  del  proposto  quesito  è 
compiuta,  invita  l'adunanza  a  deliberare  quale  debba  essere 
il  tema  da  svoUersi  nelle  successive  conferenze. 

^^  » 

Il  signor  Duca  Lancia  di  Brolo  propone  l'ottavo  dei  temi 
proposto,  e  cioè  Sladj  sui  metodi  da  oiservarsi  per  Cinse' 
gnamento  religioso  e  morale  nelle  scuole  primarie^  e  ne  mo- 
stra la  grave  importanza,  facendo  considerare  come  In  istru- 
zione del  cuore  sia  bene  un  efficace  argomento  alla  sua  edu- 
cazione. 

il  prof.  Ferranti  nota  come  questo  tema  appartenga,  ri- 
gorosamente parlando,  piuttosto  alla  pedagogia  che  alla  di- 
dattica ;  ma  in  seguilo  alle  osservazioni  dei  signori  Bernardi 
e  Da  Passano ,  -che  affermano  doversi  istruire  educando , 
viene  accettata  la  proposta  del  signor  di  Brolo. 

.Stando  per  sciogliersi  l'adunanza^  il  Presidente  generale 
del  Congresso  cav.  Sacchi  ricorda  alla  Commissione  eletta 
per  la  visita  degli  Istituti  educativi  di  carità  che  oggi  è  at- 
tesa in  alcuno  di  essi ,  ove  assisterh  pure  ad  un  esperi- 
mento di  canto  corale  insegnato  col  nuovo  metodo  del  sa- 
cerdote Frippo. 

Il  vice-presidente  finalmente  comunica  che  il  signor  Ra- 
cheli  inviò  al  Congresso  alcuni  discorsi  recitati  a  Torino  da 
vari  professori. 

Dopo  di  ciò  il  Presidente  dichiara  terminata  la  seduta. 

Il  Segretario,  proL  A.  Cucchi» 


A'.iiLi  Slatisiica^  voi.  X^,  serie  4.*  iZ 


4  94 

Conclù$ioni  dil  Congresso  pedagogico  intoi  no  ai  meiodà  più 
appropriati  per  iUnsegnamento  della  lingua  iiatiana  nelle 
eeuole  primarie  td  a  quelli  di  migliorare  la  lingua  par* 
lata. 

àj*  Il  dialetto  sia  affatto  eicfuso  dalla  scuola  colla  sola 
eccezione  ai  casi  in  cui  serve  come  indispensabile  mezzo  di 
comunicazione  coli'  allievo. 

i.^  Si  incominci  dall'  insegnamento  della  lingua  parlala 
per  via  di  dialoghi  e  di  nomenclatura ,  riservando  ad  età 
più  atta  la  grammatica,  come  sintesi  deli'  insegnamento  pra« 
tico  per  quegli  alunni  che  debbono  progredire  nel  corso  de- 
gli stuHj. 

8.^  Si  raccomandi  l'attuazione  di  vocabolari  municipali 
coi  riscontri  delle  voci  nazionali  più  ancora  pei  maestri  che 
per  gli  allievi. 

4.'  Che  si  provveda  alla  compilazione  di  un  dizionario 
metodico  ed  etimologico,  che  faccia  per  tutto  il  tesoro  della 
lingua  quel  che  fu  già  attuato  per  le  arti  e  pei  mestieri  » 
e  di  un  altro  di  piccola  mole  ad  uso  del  popolo  e  adatto 
agli  speciali   bisogni  locali. 

5.°  Che  si  abbia  somma  cura ,  perchè  l' insegnamento 
della  lingua  nazionale  si  associi  sempre  all'ordinato  svilop* 
pò  delle  potenze  intellettuali,  eccitandole  e  dirigendole  col 
procedimento  analitico,  il  quale  conduca  Gnalmeiite  alla  sin- 
tesi delle  teorie  grammaticali. 

Approvato  dall'Assemblea  il  3  settembre  4863. 

XI. 

Terza  adunanza  della  Sezione  pedagogica. 

il  eettembre  186:^. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'antecedente  adunan- 
aa,  è  ammessi)  la  chiusura  della  discussione  sul  ten»a  delle 
«ause  che  ritardano  o  impediscono  il  progresso  dell' istru* 
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sione  rurale,  ed  il  Presidente  passa  ali*  ordine  del  giorno: 
=  Nuovo  ordinatnento  delle  Scuole  primarie.  =  Egli  pre- 
ineue  ritenere  questo  tema  come  la  soluzione  della  seconda 
pane  del  tema* antecedente  =  Proposta  delle  provvidenze 
che  valgqno  a  promuovere  un  più  normale  ordinamento  del* 
nntruzione  popolare.  Fa  poi  avvertire  che  in  questo  tema 
sono  implicitamente  contenuti  i  quesiti  segnati  dal  N.^  2  al 
N.®  6  compreso,  e  che  anche  il  quesito  N.^  8  può  entrare 
nella    discussione  del  tema    generale.   Fa  avvertire  inoltre 
che  sarebbe  ottima  cosa  distinguere  i  modi  onde  rimuovere 
le  cause  che  si  oppongono  all'  ampliamento  dell*  istruzione 
popolare  dai  mezzi   opportuni  a  raggiungere  questo  scopo. 
L'adunanza  accetta  la  proposta  cosi  Tormulata,  e  quindi  è 
aperta  la  discussione. 

Secondo  l'ordine  d'iscrizione  ha  la  parola  il  prof.  cav. 
Ignazio  Gantù,  il  quale  esprime  il  suo  dolore  di  non  aver 
assistito  alla  discussione  di  jeri  e  di  conoscerne  solo  il  te- 
nore  dal  processo  verbale.  Delle  cause  che  egli  addusse  co« 
me  ritardanti  Tistruzione,  tre  se  ne  addussero  di  principali: 
riodifferenza  e  la  povertà  delle  famiglie»  i  Municipj  ed  i  mae- 
stri. A  combattere  l' indifferenza,  tra  i  mezzi  si  disse  che  fu 
proposto  di  escludere  dai  jfantaggi  della  pubblica  beneficen- 
za i  genitori  che  negano  ai  loro  figli  l' istruzione,  ma  non 
sa  quanto  valga  questo  mezzo:  crede  però  che  obbligare 
per  legge  i  genitori  a  mandare  i  figli  alla  scuola  non  leda 
la  libertà  personale,  perchè  il  fanciullo  appartiene  alla  fa- 
miglia ed  allo  Stato;  appartiene,  cioè,  alla  famiglia  per  le 
braccia;  allo  Stato  per  l'intelligenza,  quindi  lo  Stato  ha  il 
diritto  che  1  cittadini  sieno  illuminati ,  anche  pel  disonore 
che  a  lui  ne  verrebbe  nel  figurare  tra  le  nazioni  con  una 
gran  cifra  di  inalfabeti  ;  essere  sperabile  che  si  provveda 
gratuitamente  agli  oggetti  scolastici  pei  fanciulli  bisognosi. 
—  Quanto  ai  municipj  spera  che  presto  possano  trovarsi 
in  grado  di  stabilire  la  debita  condizione  dei  maestri  sol- 
levandoli dalla  loro  umiliazione:  ricorda  che  in  Francia  il 
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maestro  è  provveduto  dallo  siipeiidìo  del  Cornane,  dalla  miT 
nervate  che  pagano  gli  allievi,  più  un  aussidio  dello  Stalo 
qualora  il  suo  stipendio  annuo  resti  al  disotto  delle  lire  800; 
inoltre  ha  una  ahitazione  gratuita  con  giardinetto  che  gli 
serve  anche  per  dare  lezioni  di  agricoltura.  -^  Ribatte  poi 
l'asserzione  di  chi  crede  che  il  maestro  possa  esercitare  il 
suo  ntinistero  per  la  sola  soddisfazione  dell'  animo ,  osser- 
vando che  sotto  r  impulso  dell'  entusiasmo  se  un  capitano 
invita  cento  nomini  a  sacrificarsi  per  una  posizione,  mille 
si  competono  l'onore  di  un  tal  sacrifizio,  ma  questo  noo  è 
possibile  in  un  maestro.  —  E  dopo  aver  fatto  vivamente 
sentire  la  necessiti  di  provvedere  anche  ad  altri  mali  e  di 
poter  dare  al  maestro  un  dignitoso  trattamento,  conchiude 
che  il  Congresso  faccia  sentire  il  bisogno: 

ì.^  Che  si  continui  il  semenzajo  dei  buoni  maestri  me- 
diante le  scuole  magistrali  meglio  sistemate. 

2.^  Che  si  provveda  al  trattamento ,  al  decoro  ed  alla 
dignità  del  maestro. 

3.^  Che  gli  siano  accordati  i  diritti  elettorali. 

4.^  Che  sia  reso  slabile,  dopo  le  necessarie  prove. 

5.^  Che  sia  al  più  presto  attualo  il  monte  delie  pen- 
sioni.  % 

Il  oav.  prof.  Vincenzo  Ferranti  ha  la  parola:  egli  con- 
viene col  prof.  Cantù  rij^uàrdo  alla  dignità  del  maestro,  la 
quale  si  deve  riguardare  per  reciproca  prerogativa  della  po- 
polare istruzione  connessa  al  mandamento  democratico  che 
lega  la  dignità  dell'uomo  a  quella  del  cittadino;  nella  sua 
sostanza  V  istruzione  deve  rispondere  al  fisico  e  al  morale, 
e  nella  sua  parte  elementare  siccome  sostanziosa,  deve  con- 
suonare all'istruzione  secondaria  universitaria;  quindi  per- 
chè i  maestri  si  addestrino  a  dare  una  soda  istruzione  po- 
polare anl^mette  le  scuole  magistrali  a  carico  dello  Stato , 
ove  acquistino  il  sentimento  della  loro  dignità.  Lo  Stato  è 
]ì  curatore  degli  interessi  vitali  della  società,  e  fra  questi 
YJ  è  la  generale  coltura,  a  lui  dunque  incombe  questo  còm^ 
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il  diriito  che  essi  siano   convenieniemence   rimunerali ,  né 
siano  in  balia  del  capriccio  dei  Comuni,  e  soggiunge:  però 
come  vagheggio  la  digoilà  dell'  uomo,  vagheggio  benanche 
r  autonomia  municipale  nel  proprio   ordinamento   amroini* 
sirativo.   È   interesse   sociale  che  la  qualità  di  maestro  sia 
legata  alla  sua  dignilfa  e  sicurezza*    Inoltre  lo  Staio  ha  un 
dovere  di  premiare  i  libri    elementari  «   che  sono  di  peso 
neir  istruzione  popolare,  e  lo  Stato  ha  interesse  che  si  mol- 
tiplichino. Lo  Slato  deve  pure  eccitare  Temulazione  tra  V  i- 
siruzione  municipale  e  la  libera  o  privata  che  dir  sì  voglia, 
deve  favorirle  tutte  e  due;  questa  nobile  gara  desterà  i  Mu- 
nicipj  a  metter  mano    per  quanto  è  dato  al  migliore  ordi- 
namento delle  scuole.  Se  taluni  Comuni  sono  assolutamente 
impotenti  ,  allora  lo  Stato,  o  vi  si  supplisca  coi  debiti  sus- 
sidj  o  rettifichi  i  Comuni  in  modo  che  abbiano  economica- 
mente a  sopperire  alle  spese;  se  questo  non  si  può  fare  al 
momentOi  si  pensi*  almeno  a  coadjuvarli,  perchè  Se  lo  Stato 
è  investito  del  genio  democratico  lo  itioculerà  per  tal  modo 
anche  nei  Comuni*  Qui  il  preopinante  fa  la  storia  del  come 
si  trovavano  in  antico  le  classi  basse,  che  tenute  a  vile  dal 
ceto  alto  e  dal  medio  vivevano  nell*  incuria  e  nel  torpore, 
d*onde    l'odio    e    il    fremito  cupo,  ma  lo  Stalo  penetralo 
dalla  democrazia  tirerà  a  sé-  le  parli  meno  triste  log  icndole 
dall'  influenza  dei  precipitosi  e  dei  retrivi    che    tentano  di 
disordinare  o  di  arrestare   la  democrazia   che    pur  va  cre- 
scendo. Conchiude  dicendo  essergli  grato  di  vedere  iu  Lom- 
bardia le  frazioni  delle  varie  classi  avvicinarsi ,  frazioni  che 
spera  formeranno  poi  l'intero,  ritenendo  precipuo  rimedio 
a  tante  cause  del  mancante  sviluppo    dell'  istruzione  popò- 
lare,  l'accostare  il  sacerdozio  al  laicato,  per  dar  opera  poi 
di  conserva  all'innalzamento  delle  plebi,  senza  di  che  è  im- 
possibile condurre  con  senno  la  democrazia. 

Il  prof.  Garelli  dopo  aver  premesso  che  i  rimedii  natu- 
ralmente debbono  corrisponJcTc  alle  causo  che  tmpcdi:)eon(y 
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.il  maggiore  tvtloppo  dell*  istrusiooe  popolare,  e  che  sono, 
secondo  lol,  la  miseria  e  T  ignoranza  de*  padri  di  famiglin, 
la  insufficiensa  delle  scuole  e  de'  maestri,  dice  che  egli  non 
si  accorda  cogli  oratori  che  vorrebbero  annientare  razione 
del  Manicipio  o  la  liberth  dell*  individuo.  L'istruzione  non 
può  essere. obbligatoria,  perchè  si  dirige  airinielletto  e  alla 
volontà,  che  sono  due  elementi  non  suscettibili  di  coazione 
esterna;  il  Municipio  poi  è  la  prima  e  la  più  sensibile  espli* 
eozione  della  società  civile,  è  il  primo  anello  che  lega  la 
famiglia  collo  Stato,  è  la  pietra  angolare  del- nostro  risorgi- 
mento civile;  sarebbe  esautorato  ed  avvilito  se  gli  si  to- 
gliesse di  mano  l' istruzione  popolare.  Ma  crede  V  oratore 
che  vi  siano  mezzi  indiretti  di  promuovere  l'istruzione  sen- 
za renderla  obbligatoria,  e  di  correggere  le  imperfezioni 
dell'azione  municipale  senza  escludere  questa  azione.  Pri- 
mieramente per  eombattere  l' influsso  della  miseria  e  del- 
l'ignoranza  dei  padri  di  famiglia,  perchè  non  si  potrebbe 
stabilire  che  nelle  scuole  de'  Comuni  rurali  si  desse  anche 
a  pubbliche  spese  l'alimento  giornaliero  ai  fanciulli?  E  per- 
chè non  si  potrebbe  anche  consigliare  il  dono  di  un  abito 
uniforme  da  tenersi  durante  la  scuola?  E  che  resterebbe 
anno  per  anno  di  proprietà  deirallievo!  1  padri  di  famiglia 
sarebbero  cosi  allettati  dal  pensiero  che  non  hanno  a  pen- 
sare per  quel  tempo  al  loro  figlio,  e  gli  alunni  acquistereb- 
bero istinti  di  mondezza  e  di  pulitezza,  che  giovano  anche 
molto  a  sollevare  lo  spirito. 

Se  questo  importerebbe  una  spesa  troppo  grave  per  al- 
cuni Comuni,  lo  Stato  e  le  Provincie  potrebbero  venir  loro 
in  ajuto  col  mezzo  di  un  sussidio,  non  già  distribuito  a  caso 
ed  a  capriccio,  ma  ragguagl  alo  precisamente  al  numero  de- 
gli allievi  che  frequentano  la  scuola.  E  queste  spese  ne  ri- 
sparmierebbero  poi  molte  altre  di  prigione ,  di  sicurezza 
pubblica  e  di  processi  criminali. 

Vorrebbe  inoltre  Foratore,  che  l' insegnamento  elemen- 
tare eomprendesse  addirittura  i  principj  tecnici  dei  mestieri 
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e  delle  proFos^iioni  più  volgari  adatte  a  ciaschedan  Comune: 
iD  guisa  che  il  popolano,  il  quale  non  arriva  a  compren- 
dere r  uiiliià  ili  generale  dello  studio,  possa  persuadersene 
col  vederne  gli  effetti  immediati  oeiresereixio  delle  opera- 
zioni di  cui  egli  ha  qualche  conoscenza. 

Dice  poi,  che  il  numero  delle  scuole  è  insufficiente  dal 
momento  che  la  legge  le  prescrive  solamente  nel  centro 
del  Comune,  o  nelle  borgate  che  danno  più  di  50  allievi. 

Si  pensi  anche  alle  piccole  frazioni  in  uno  di  questi 
modi,  vale  a  dire,  o  il  Comune  stabilisca  anche  nelle  pic- 
cole frazioni  i  rispettivi  maestri,  o  mandi  quivi  ad  ore  fisse 
gli  inservienti  a  prendere  i  fanciulli  e  ad  accompagnarli 
alla  scuola  centrale^  ovvero  stabilisca  nel  luogo  centrale 
un  piccolo  convitto  con  pensioni  gratuite  pei  fanciulli  pò* 
veri,  e  anche  qui  soccorrano,  se  è  mestieri,  lo  Stalo  e  la  pro- 
vincia. 

In  aggiunta  a  tutto  questo,  porche  non  potrebbe  la  pro- 
vint^ia  affidare  ad  alcuni  maestri  benemeriti  missioni  lem* 
porarie  d' insegnamento  regolare  X  Queste  scuole  peregri- 
natiti, che  dovrebbero  essere  assistite  da  un  delegato  del 
rispettivo  Municipio,  mentre  creerebbero  una  generosa  emu- 
lazione? fra  i  maestri,  produrrebbero  anche  largo  frutto  nella 
popolazione  rurale,  tanto  più  quando  fossero  fatte  in  modo, 
che  anche  gli  adulti  ne  potessero  approfittare. 

Finalmente  quanto  all'  insufficienza  dei  maestri ,  egli 
pensa  che  si  debba  provvedere: 

4.^  Con  buone  scuole  normali  a  carico  dello  Stato  e 
stabilite  non  soltanto  in  luoghi  determinati,  ma  in  ciascuna 
provincia,  affinchè  sieno  più  accessibili. 

22.^  Con  aumentare  considerevolmente  lo  stipendio  dei 
maestri.  Egli  nota  che  le  funzioni  de*  maestri  anche  elemen- 
tari sono  assai  più  nobili  di  quelle  di  tanti  impiegali  pub- 
blici e  comunali  che  hanno  un  assegnamento  non  minore 
di  L.  1000,  e  vorrebbe  che  il  minimum  degli  stipendj  re- 
lativi non  fosse  inferiore  alle  L.  800  almeno. 
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3.^  Col  guarentire  la  posizione' del  maestro»  al  quale  ri- 
guardo egli  non  vorrebbe  stabilire  rìmmoiribiliti  del  mae- 
stro nominalo  nel  Comune,  ma  vorrebbe  che,  salVe  le  caase 
di  demerito  da  apprezzarsi  dal  Consiglio  Provinciale  per  le 
scuole ,  il  Comune  non  potesse  congedare  il  maestro ,  sai- 
vochè  a  condizioni  che  sia  questi  provvisto  di  piazza  equi- 
valente in  altro  Comune,  e  eoli' obbligo  di  risarcirlo  delle 
spese  di  iraslocazione.  Soggiunge  che  nel  fare  queste  pro- 
poste egli  le  applica  tanto  alle  scuole  femminili  quanto  alle 
maschili,  non  trovando  essenziale  ragione  ^i  differenza  tra 
le  une  e  le  ahre. 

Da  ultimo  vorrebbe  che  questo  Congresso  facesse  ap- 
pello ai  facoltosi  italiani  a  costituire  associazioni  d' istruzione 
popolare  e  di  beneGcenza  applicate  a  questa  materia.  Pre- 
senta gli  statuti  della  Società  Politecnica  fondatasi  un  anno 
fa  in  Torino  e  di  cui  esistono  Gomitati  in  Milano  e  in  Asti: 
nota  ì  vantaggi  che  deriverebbero  dal  suo  incremento  e 
spera  che  il  Congresso  vorrà  coadjuvarlo  del  suo  ap- 
poggio. 

*  Monsignor  cav.  Iacopo  Bernardi  prende  la  parola  ed 
espone  alcune  sue  idee  sul  come  si  potrebbero  gradatamente 
apparecchiare  le  basse  classi  ali*  istruzione  conciliando  la 
dignità  del  maestro  collo  slato  economico  dei  Comuni;  ac- 
cenna per  esempio  quella  di  stabilire  delle  scuole  temporarie 
in  ispecie  dove  il  fraEionamento  dei  Comuni  è  più  sensibile. 
Ricorda  come  sin  dalla  metà  del  secolo  scorso  un  buon  ve- 
scovo di  Pinerolo  introdusse  fra  i  Comuni  dì  quelle  mon- 
tagne alcune  scuol»s  pel  cui    mantenimento    il    Comune,  il 

Circondario  ed  alcuni  benefattori  concorrono  ad  accrescere 

• 

il  piccolo  stipendio  del  maestro ,  ed  ora  tutti  hanno  una 
scuola  maschile  ed  una  femminile:  aggiunge  che  sarebbe 
bene  il  poter  provvedere  dette  scuole  almeno  di  alcune 
delle  cose  più  necessarie,  e  per  dimostrare  la  miseria  di 
ceni  Comuni  della  provincia  di  Pinerolo,  a  cui  ben  corri- 
sponderanno tanti  altri,  e  insieme  la   buona    volontà    dogli 
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insegnami,  accenna  che  alcuni  di  quéi  ntacstri  Innno  fattn 
una  specie  di  litografia  dei  più  necessarj  lìbrelli  di  scuola 
per  darli  gratuitamente  ai  loro  allievi.  Trova  poi  che  il 
conferire  dei  premj  ai  maestri  è  un  mezzo  eccellente  pef 
rìlzare  la  loro  condizione,  lo  che  fa  la  benemerita  Socieià 
degli  Insegnanti  in  Torino. 

li  Presidente  dà  la  parola  al  dott.  Valussi,  il  quale  in- 
tende specialmente  parlare  dell*  economia  dell' insegnamento 
elementare:  trova  utilissimo  il  poter  introdurre  gli  asili  nelle 
campagne,  affidando  quei  teneri  bambini  a  qualche  buona 
donna  che  sappia  apparecchiarli  al  bene  ;  n  n  troverebbe 
dispendio  per  questo  porche  crede  che  gli  stessi  conladini 
potrebbero  contribuire  con  qualche  misura  delle  loro  derrate 
air  epoca  dei  raccolti,  come  in  taluni  luoghi  si  fa  per  i  pa- 
stori. Espone  il  desiderio  che  per  togliere  V  inconveniente 
delle  scuole  promiscue  nelle  campagne,  sia  obbligato  il  mae- 
stro a  fare  una  scttola  alla  mattina  per  una  classe,  e  dopo  il 
mezzodì  ci  sia  scuola  per  un'altra  classe:  dice  poi  che  l'i- 
struzione campogtiiiola  sia  adattata  ai  luoghi ,  e  siccome  i 
contadini  abbandonano  totalmente  la  scuola  all'età  di  dodici 
ai  quattordici  anni,  un  pò  più  tardi  dei  cittadini»  ma  forse 
più  intelligenti,  non  devono  perciò  essere  trascurati,  e  trova 
il  bisogno  che  vengano  obbligali  alle  scuole  Domenicali;  fa 
conoscere  poi  ciò  che  fa  per  la  popolare  istruzione  la  So« 
cieià  Agraria  del  Friuli,  ed  infine  entra  a  parlare  delle  va- 
rie classi  sociali;  osserva  che  talvolta  parlando  del  basso 
popolo  non  si  arriva  fino  a  lui;  dice  il  medio  ceto  compo- 
sto di  vari  strati,  per  cui  assai  difficilmente  si  giunge  alTiu- 
lima  classe,  e  questo  dipende  specialmente  dalle  circostanze 
locali;  studiale  queste  e  vivificati  gli  elementi, «i  potrà  fare 
r  Italia. 

Il  Duca  Lancia  di  Brolo  ottenuta  la  parola,  adduce  come 
altra  causa  impediente  T  incremento  dell'istruzione  la  apa- 
tia o  sinergia  che  in.  parte  addebita  alla  posizione  politica 
della  nostra  patria.  Prescindendo  dall'azioDe  ufficiali*^  ci  con- 
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fiiU  Iteli*  initintivn  privata,  ed  augura  Jal  genio  ìlaliro  ri- 
sultali efficaci.  Non  potendo  per  le  mutate  condizioni  eeo* 
iioiniche  confidar  molto  nei  capifali  privati  ,  opina  ebe  ad 
essi  potrebbe  sopperire  il  collettiva  raccolto  in  via  di  asso* 
ciazione.  A  conferma  cita  varie  socitMà  inglesi ,  scozzesi  e 
svizzere,  e  le  scuole  che  esse  sosiengnnoi  e  i  pecunii  che 
largiscono,  e  gli  stabilimenti  che  fondano.  Non  è  difficile 
sperare  che  in  ItaHa  ove  prontamente  sonosi  costituite  so* 
rioià  promotrici  dell* agraria,  delle  belle  arti,  e  fino  dell'al- 
levamento dei  cavalli,  manchi  il  concorso  per  scopi  atti  ad 
educare  il  prossimo.  Desidera  quindi  che  il  Congresso  con 
un  voto,  e  1*  Associazione  Pedagogica  con  una  circolare  for- 
muli e  diffonda  questo  postulato.  Accenna  le  basi  dell'  or* 
ganamento  che  dovrebbero  adottare  tali  socitnè  istituite  in 
lialin  ;  a  suo  avviso  dovrebbe  essere  autonomioo  per  la  di- 
sposizione dei  mezzi,  e  per  la  preferenza  della  applicazione; 
ed  in  relazione  coi  Congressi  annuali  mediante  invio  di  un 
loro  rappresentante  e  delle  statistiche.  Egli  insiste  sulla  ne- 
cessità  delle  stati.stiche  contemporanee  ed  uniformi ,  attri- 
buendo alle  circolari  statistiche  V  ufficio  che  fa  Ir  diagnosi 
|)aiogenica  nei  morbi,  e  alln  didattica  quello  della  terapia, 
vorrebbe  che  i  modelli  delle  tavole  fossero  formulati  daU 
r  Associazione  di  Milano ,  e  affidate  ali*  esecuzione  privata  , 
non  avendo  molla  fiducia  nelle  officiali  in  tal  ramo,  per  espe^ 
rien/.a  avutane,  e  della  quale  nnrra  due  aneddoti. 

Altri  strumenti  promotori  dell*  istruzione  egli  vorrebbe 
sospingere,  premettendo  che  per  istruzione  elementare  in- 
tende non  la  primaria  soltanto ,  ma  gli  eleineufi  dello  sci- 
bile la  cui  cognizione  è  necessaria  od  ogni  classe  e  ad  ogni 
eiik.  Propone  quindi  che  le  Accademie  aggiungano  1*  officio 
dissente  agli  studii  scientifici,  e  cita  l'Accademia  di  Vicenza 
che  a  sue  spese  ha  fondato  delle  scuole  serali  per  gli  ope- 
rai. Lo  stesso  vorrebbe  che  si  facesse,  come  eoinodameote 
lo  si  può  sovente,  dagli  ordini  regolari.  Indica  ancora  il 
giornalismo  che  potrebbe  farsi  cooperatore  d*istruiione,  non 
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colla  credziODe  di  noo?i  periodici  speciali,  imprcM  alquanio 
difficile,  ma  imitando  p.  e.  varii  giornali  esteri  che  nei  loro 
feuilletons  inseriscono  articoli  di  popolare  scienza  o  lette- 
ratura,  come  p.  e.  il  Babinet  fa  per  V  astronomia,  lo  Che- 
talter  per  Teconomia,  ecc.,  invece  delle  futili  traduzioni  di 
romanzi  che  veggonsi  nei  nostri.  Né  tace  del  teatro  cui 
compete  neiristruire  dilettando,  e  fra  i  varii  modi  coi  quali 
può  adempiere  tale  ufficio  cita  quello  da  lui  visto  a  Londra 
presso  r  Istituto  politecnico,  ove  sul  teatro  venivano  esposti 
ad  un  pubblico  numeroso  di  operai  parecchi  esperimenti 
elettrici,  e  fenomeni  di  geologia  e  di  chimica.  hiGne  de- 
plora la  lacuna  che  v'  è  tra  le  feste  popolari.  V  è  la  festa . 
dei  tiratori,  dei  cantori^  dei  ginnastici,  ecc.,  e  manca  quella 
degli  scolari.  Espone  la  festa  delle  scuole  testé  da  lui  vista 
a  Ginevra,  e  che  celebrasi  in  tutta  la  Svizzera  al  finir  del- 
l'anno  scolastico.  Tale  festa  popolare  vi  anima  l'infanzia 
e  infondevi  con  modi  sensibili  l'amore  alla  vita  scola- 
stica. 

Conchiude  pregando  V  assemblea  a  volere  svolgere  que- 
ste idee  e  questi  desiderii ,  e  nominare  una  Commissione 
che  attenda  a  formulare  e  cercarne  l' applicazione  qualora 
le  sembrino  attuabili. 

La  proposta  é  unanimemente  accettata  e  il  Presidente  es- 
sendo le  ore  4  e  20  leva  la  seduta. 

II  Segretario,  Paolo^Granz. 

XII. 

Quarta  adunanza  della  Sezione  didattica. 
8  eeltembre  I86S. 

Il  Presidente  cav.  Dà  Passano  apre  la  seduta  invitando 
il  segretario  professor  Abramo  Cucchi  a  leggere  il  processo 
verbale  della  seduta  del  giorno  antecedente. 

Finita  la  lettura  dopo  qualche  schiarimento  dato  dal 
presidente  e  dal  signor  Maggi ,  aggiunte  alcune    parole   di 
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lode  per  1*  esattc'zsa  pressoché  slenografica  a  eur  ^il    segre* 
tario  s'  aiienne,  il  processo  verbale  è  approvalo. 

Il  signor  Presidente  annuncia  che  innanti  di  aprire  la 
discussione  su  nuovo  tema  è  necessario  di  sentire  le  con- 
clusioni risultami  dalle  discussioni  sui  temi  III  e  IV. 

Il  cav.  I.  Gaotù  dà  lettura  di  quelle  conclusioni.  Mon- 
signor  Bernardi  amerebbe  cbe  si  riconoscesse  la  necessità 
di  un  dizionario  pratico  e  adatto  alle  speciali  condizioni 
industriali  delle  varie  parti  d*  Italia.  È  ammessa  la  propo- 
sta e  si  approvano  le  conclusioni  della  Commissione,  (i) 

Il  signor  Rossi  domanda  che  gli  organi  della  stampa 
possano  avere  nell*  aula  delie  sedute  un  luogo  ove  poter 
Tire  annotazioni.  Risponde  il  Presidente  generale  Cav.  Sacchi 
che  sarà  tosto  provveduto. 

Allora  il  signor  Presidente  Da  Passano  apre  la  discussione 
sul  tema  Vili   •  Scudj  sui  metodi  da  osservarsi   ppr    C  in- 
segnamento morale  e  religioso  nelle  scuole  primarie  *.   La 
parola  è  data  all' Ispettore  Graglia.  Questi  descritta  la  natura 
del  vincolo  che  lega  l'uomo  con  Dio  e  co' suoi  simili,  di- 
mostra con  salde  ragioni  che  1*  insegnamento  della  parte  mo- 
rule e  religiosa  nelle  scuole  e  nelle  famiglie  è  come  perno 
inconcusso  dell'ordine  pubblico  e  della  prosperità  delle  na- 
zioni.  Considera  a  tal  fine  l'uomo  ne'  suoi  inlimi  rapporti 
domestici ,  civili ,  sociali ,  politici  e  religiosi.    Da  tali  prin- 
cipj  teoretici  scende  nelle  scuole,    contempla    l'uomo  dal- 
l'infanzia sino  alla  virilità,  alla  tomba,  passando  per  varj 
gradi  di  perfezionamento  fisico-intellettuale  e  ne  deduce  con- 
clusioni pratiche  per  dirigere  1'  uomo  alla  religione  ed  alla 
morale. 

Tocca  di  alcuni  difetti  di  molli  catechismi,  sia  per  la 
forma,  sia  per  la  esorbitante  materia.  Vorrebbe  possibile  un 
solo  catechismo  per  tutta  Italia.    Dimostra   la    convenienza, 


{i)  Veggansi  le  conelasioni  della  CooiniìssioBe  a  pag.  194. 


la  necessilè,  il  modo  d'iiureccìare  lo  studio  della  storia  sa- 
cra con  quello  del  catechismo,  che  è  la  sintesi  di  tutte  le 
verità  rivelate.  Traccia  i  pregi  che  dovrebbero  avere  i  ca- 
techismi e  la  storia  sacra  per  le  scuole.  Ne  sieno  esclusi  i 
fatti  e  le  parole  che  toccano  al  pudore,  si  conformi^  alla 
senrìplicità  dello  stile  biblico,  e  pel  miglior  frutto  abbiano 
le  due  forme  analitica  e  sintetica,  e  che  un  fedele  pennello 
vi  dipinga  i  vivi  colori  e  le  brillanti  figure  che  adombra- 
vano  il  Messia. 

Le  risposte  adoperate  ueWù  forma  analitica  devono  es- 
sere tali  da  potersi  riassumere  senza  aggiungere  o  loglìep 
sillaba,  in  modo  che  ne  risulti  il  racconto  storico  in  tutto 
il  suo  splendore.  Dalla  storia  sacra  si  devono  ricavare  le 
norme  del  vivere  morale  che  informa  ed  anima  la  vita  ci- 
vile, per  lo  che  dal  racconto  deve  fluire  spontanea  la  mo- 
ralità che  è  come  il  Gore  nel  campo,  il  miele  nel  calice, 
e  vuol  essere  assaporata  sin  dall*  infanzia  udinchè  i  fanciulli 
divengano  i  sostegni  della  famiglia  e  della  patria. 

Conchiude  che  i  libri  compilati  in  tal  modo  oltre  i  detti 
vantaggi  servono  all'apprendimento  della  lingua,  allo  svi- 
luppo delle  umane  facoltà,  e  svolgono  Tatienzìone,  la  rir 
flessione^  il  raziocinio.  Possono  essere  adoperati  con  fruito 
dalle  madri  italiane  che  sappiano  reggere  a  bene  de*  loro 
figli,  a  lieto  e  splendido  avvenire  della  patria. 

Aggiunge  altre  idee  relative  alTorigine  ed  ai  destini  del- 
l'uomo.  L'assemblea  accoglie  con  soddisfazione  generale  le 
sue  assennate  parole. 

Il  Duca  Lancia  di  Brolo  insiste  sulla  necessità  dell*  inse- 
gnamentore  ligioso,  eh'  egli  pel  momento  distingue  dall'  am- 
maestramento catechetico  e  dogmatico  ,  del  quale  non  in- 
tende ora  occuparsi.  Vorrebbe  adunque  che  riusegnumenio 
attingendo  la  sua  inspirazione  da  un  ordine  oUramondano, 
come  canta  iUpoèta  —  ab  Jove  principium  muf^CB  —  infor- 
misi a  quel  sentimento  religioso  che  inspiri  di  buon'  ora 
all'allievo  la  fede  in  una  Provvidenza,  in  un  Pio  crraiore, 
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riparalore,  premiaiore  e  punitore,  ed  a  quegli  eleroi  veri, 
ounseguenteniente  ali*  etimologia  del  vocabolo-  religio  che 
indica  appunto  il  legame  Ira  V  uomo  e  Dio,  iooato  neU*  u- 
maniià  ma  occulto  nel  fanciullo.   . 

D^ora  che  i' insegnamento  odierno  mollo  volgasi  alla 
m\sC\è  e  trascuri  invece  lo  sviluppo  delle  altre  facoltà  del- 
l' intendimento  umano,  la  cui  coltura  deve  procedere  paral- 
lelamente e  simultaneamente  per  mantenere  queirequilibrio 
che  compone  sostanzialmente  V  uomo. 

Ciò  conferma  con  argomento  filologico  delle  parole  ta» 
lento  e  cordalui  che  promiscuamente  ci  obbligano  ad  espri- 
mere  la  mente  ed  il  cuore.  E  quindi  insiste  odia  necessità 
dell*  insegnamento  morale  che  inspiri  nel  fanciullo  le  prime 
nozioni  di  etica,  il  principio  del  dovere ,  di  autorità  e  di 
rassegnazione,  di  buon*  ora  avvezzandolo  a  dare  al  patire 
uno  scopo  e  un  merito  al  sacrifizio  «  onde  effettivamente 
la  vita  scolastica  diventi  preparazione  alla  vita  civile. 

L*  insegnamento  adunque  deve  attendere  a  scolpire  il 
sentimento  del  vero,  del  bello,  del  buono  colla  istruzione 
simultanea  intellettiva,  morale  ed  estetica.  Perocché  ei  vor* 
rebbe  che  si  faccia  una  più  larga  parte  all'  istruzione  este- 
tica per  le  attinenze  che  ha  eolla  morale. 

Ne  abbiamo  gli  esempj  nel  genio  greco  e  nell'italico, 
e  attribuisce  in  parte  il  pervertimento  del  senso  morale 
odierno  ul  deperimento  dell'estetico,  falsato  da  una  lettera* 
tura  romanzesca  che  glorifica  invece  il  brutto  ed  il  deforme 
come  nel  Sue,  in  Victor  Hugo,  ecc. 

Infine  egli  insiste  sulla  necessità  di  ui  insegnamento  più 
speciale  del  cuore  anziché  della  mente  per  la  missione  pro- 
pria che  la  donna  ha  in  società  e  per  la  mansione  ordinaria 
della  sua  vita,  che  é  l'obbedienza  e  l'amore,  e  quindi  sulla 
volontà  e  sul  cuore. 

Non  parla  ora  dei  modi  che  crederebbe  «più  efficaci  al- 
l' intento,  lasciando  tal  compito  ad  altri  oratori  più  compe- 
tenti. Fa  voti  però  che  i  maestri  reatino  convinti  disila  di- 


207 

filila  del  loro  tninisiero,  che  Socrate  ciiiama  vocazione  di- 
vina, acciò  le  scuole  siano  lìnalmente,  come  le  chiama  Herder 
nel  suo  Sophron^  laboratorio  dJlo  spirito  di  Dio, 
Terzo  nella  questione  entra  il  cav.  Abaie  Tarra, 
e  L' inst'gnamenio  più  importante  come  princìpio  e  Gue 
Hi  tut'io  io  scibile  umano,  egli  dice,  è  la  scienza  divina,  il 
Catechismo,  [Perciò  lo  studio  sulle  norme  che  meglio  ne 
possano  dirigere  e  perfezionare  il  metodo  di  comunicarlo 
ai  fanciulli,  è  il  tema  più  sublime  che  possa  proporsi  Tas- 
semblea  dei  docenti,  a  cui  è  demandata  una  si  nobile  mis- 
sione. 

e  La  difficoltà  d'un  insegnamento  appropriato  e  logico 
dei  dogmi  della  religione  risulta  da  due  ostacoli  a  prima 
fronte  insuperabili:  l'elevatezza  della  materia  che  trattano 
e  quella  dei  linguaggio,  delia  forma  che  esigono,  ambedue 
sproporzionate  al  limiiato  sviluppo  della  mente  del  bambino 
ed  alle  scarse  cognizioni,  ai  tenue  maneggio  linguistico 
ch'egli  possiede,  usa  e  comprende.  —  Questo  vero  sentito 
dall' universalità  dei  maestri,  li  indusse  a  ridurre,  a  coni* 
pendiare,  onde  render  facile  e  proporzionato  agli  allievi  und 
tanta  dottrina:  ma  in  vero  ne  sorti  T  effetto  contrario,  che 
fu  quello  di  comporre  dei  riassunti  altrettanto  brevi,  quanio 
sintetici  e  quindi  astrusi  ed  ardui:  e  di  usure  una  lingua 
sempre  più  filosofica,  astratta,  inarrivabile:  i  cui  effetti  nu< 
(uralmente  furouo  la  poca,  superficiale,  meccanica  compren- 
sione della  scienza,  la  materiale  ripetizione,  il  nessuno  effetto 
e  la  facile  djmenticanza  e  sopraffazione  nell'  età  delle  pas- 
sioni. —  La  prima  impressione  è  per  lo  più  la  fondameli* 
tale:  né  V  istruzione  susseguente  può  distruggere  o  rifor- 
mare 1^  natura  del  primo  genere. 

« 

«  E  questa  quindi  la  doppia  tesi  che  si  presenta  a  chi 
voglia  accingersi  all'  insegnamento  religiosa  nelle  scuole  pri* 
marie  per  ottener  vene  un  effetto  corrispondente:  quale  debba 
essere  il  processo  dell'  insegnamento  religioso ,  perchè  sia 
rettamente  inteso,  approfondito,  amato  dui  bimbi  e  diventi 
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in  cdsi  principio  Jircuivo  di  moraliià  ?  ••  •  Quali  vlevono  es* 
sere  gli  avvediineiiii  onde  la  forma  non  inceppi  ma  ne  fa- 
riliii  r  opprendiinenio  ?•  •  • 

^  «  Dio  fu  il  maestro  della  scienza  divina:  E^li  slesso  ci 
insegnò  il  ineiodo  più  logico  del  suo  insegnamento.  Egli 
divise  la  sifla  rivelazione  in  tre  gradi  di  progressiva  mani- 
fastazione:  la  natura:  la  storia:  il  dogma»  Rivelò  al Tuoido 
la  sua  esistenza  nel  porlo  essere  Intelligente  fra  le  mera- 
viglie deir  universo:  poi  gli  aperse  grado  grado  gli  attri- 
i)titi  della  sua  perfezione  nei  fatti  grandiosi  di  quaranta  se- 
coli: quindi  discese  fra  di  noi  a  comunicarci  ciò  che  la  na- 
tura e  la  storia  rendevano  ragionevole ,  ma  non  potevano 
per  sé  rivelare  il  conifdesso  delle  verità  dogmatiche:  mi- 
steri alla  comprensione  dell*  umana  intelligenza,  ma  evi- 
denti verità  alla  luce  già  diffusa  sull'  umana  ragione.  — 

«  È  questo  il  processo  Divino  con  cui  1*  umanità  fu 
condotta  a  Dio:  il  processo  quindi  della  Sapienza,  tipo  uni- 
versale a  cui  è  pur  giusto,  logico  6  conveniente  si  conformi 
la  nostra  dottrina.  Oi^ni  istruttore,  supplendo  a  Dio  slesso, 
nel  rilevare  a'  suoi  allievi  questa  scienza  divina ,  non  può 
declinare  dal  suesposto  processo.  È  d*  uopo  quindi  che  un'e- 
poca di  preparamento  preceda  le  nozioni  dogmatiche. 

«  L'  epoca  di  preparamento  comincia  dal  punto  in  cui 
isli  allievi  si  presentano  alla  scuola.  Il  suo  fine  si  limita  a 
questo  di  far  conoscere  alfallievo  come  pullulante  dall*  uni- 
verso la  idea  dell* esistenza  d'un  Dio,  della  sua  bontà,  della 
sua  giustizia  ;  onde  vi  corrisponda  spontaneo  nel  cuore  il 
sentimento  della  venerazione,  dell'aiDore  e  del  timore,  prin- 
cipio d'ogni  sapienza,  fondamento  della  coscienza.  I  suoi 
mezzi  sono  i  piccoli  raccoott  domestici,  morali:  le  osserva- 
zioni  sulla  natura ,  perfino  le  riflessioni  sulla  nomenclatura 
e  su  quanto  serve  d'  esercizio  linguistico,  intellettuale,  mo- 
rale. 

t  k  conferma  delle  nozioni    religiose   e    morali   sparse 
lieU*  epoca  prima,  succede  la  seconda,  nella  quale  col  drtim* 
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malico  racconto  della  Creazione  e  dei  primi  fatti  che  pon- 
gono in  relazione  ruomo  con  Dio,  si  passa  a  scrutare  i  ca- 
ratteri ,  gli  attributi  di  Dio  stesso ,  a  conoscere  la  natura , 
a  venerarne  l'eccellenza  e  la  perfezione;  mentre  emanano 
alia  coltura  morale  i  precetti  della  sua  legge  a  conferma 
di  quelli  gih  riconosciuti  nella  natura ,  i  doveri  dell'  uomo 
e  la  sanzione  che  vi  sovrasta. 

«  Finalmente  come  sintesi  delle  idee  preparatorie  dis- 
seminate nello  studio  della  natura  ed  in  quello  della  storia» 
consegue  T  opera  dogmatica,  la  rivelazione  dei  misteri,  Fin- 
segnamento  catechetico  propriamente  detto.  Scendendo  come 
conseguenza,  come  perfezionamento  delle  nozioni  precedenti 

basando  sovra  le  due  basi  della  natura  e   della   storia ,   la 
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verità  di  fede  diventa  «una  persuasione,  riceve  senza  sforzo 
tutto  l'assenso  dell*  inlelletto  e  del  cuore:  vi  penetra  incon- 
cussa, vi  resta  indelebile  :  1*  ossequio  della  fede  si  fa  osse- 
quio di  ragione:  la  venerazione  li  fa  un  bisogno:  la  mo- 
ralità diventa  conseguente,  il  culto  spontaneo. 

«  E  siccome  lo  stesso  procedimento  deve  seguirsi  nella 
spiegazione  catechetica  pel  vero  che  ogni  verità  rivelala  ha 
una  relazione  esplicativa  colla  natura  e  colla  storia ,  ne  ri- 
sulta che  ogni  lezione  dogmatica  avrà  congiunta  V  evidenza 
air  interesse,  poserà  sopra  argomenti  che  1'  età  stessa  e  la 
crescente  riflessione  renderanno  sempre  più  forti,  più  estesi, 
più  profondi  si  da  non  potersi  più  sradicare  dal  cuore  per 
qualunque  impeto  di  passioni,  poiché  per  togliere  o  per 
negare  la  fede  sarà  d*  uopo  la  coscienza  rinneghi  la  storia  e 
la  natura. 

«  Altro  avvedimento  opportuno  a  render  facile  ed  inte- 
ressante r  insegnamento  religioso  è  T  ordine  e  la  concate- 
nazione fra  i  dogmi.  Sempre  rispettoso  nella  sostanza  ai  ca- 
techismi diocesani  ed  al  giudizio  della  Chiesa,  cui  è  deman- 
dato r  esame  e  la  tutela  della  scienza  divina,  giacché  però 
la  forma  è  libera  ai  docenti  quando  non  pregiudichi  il  vero, 
Ax'iiu  Statistica,  voL  XF,  itrie  4.^  i4 
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credo  sarà  opera  qod  solanienie  logica  ed  assai  eoaveDieote 
ma  altresì  conforme  al  sentimento  della  stessa  autorità  ee* 
eiesiasiisa,  il  comporre  un  cateehisino  in  cui  sia  reso  eti- 
dente  1*  ordine  e  la  concatenazione  fra  i  dogmi,  che  forma 
forse  il  più  polente  argomento  della  loro  verità,  anzi  della 
loro  origine  divina.  Quest'  opera  dovrebbe  esser  divisa  io 
due  parti:  Tuna  per  l'allievo  colle  norme  che  qui  s'espon- 
gono: r  altra  direttiva  pel  docente  coli' esposizione  del  pro- 
cesso con  cui  meglio  possa  effettuare  il  piano  didattico  sue- 

cenoato. 

«  Perchè  poi  la  religione,  ch'è  scienza  universale,  prenda 
un  carattere  educativo  e  diventi,  come  debb'  essere,  il  fine 
e  la  perfezione  di  tutto  lo  scibile,  è  duopo  che  tutta  l'istru- 
zione ne  sia  investita.  L'influenza,  ki  diffusione  di  questo 
spirilo  di  vita  darà  alle  scienze  naturali  istesse  un  interesse, 
un' eccellenta  «  una  venerazione  indeOnita:  la  concordann 
reciproca  fra  tutte  le  verità  di  qualunque  ordine  sieno^  e  la 
loro  unione  in  una  sola  verità  sarà  nuova  conferma  alla 
fede  ed  alla  morale  :  e  farà  l'uomo  naturalmente  cristiano  e 
tanto  più  buono,  quanto  più  dotto. 

e  S'abbia  però  di  mira  che  la  morale  risulti,  emerga, 
per  frutto  di  riflessione,  dai  fatti  e  dalle  idee  esposte,  noD 
venga  riassunta  in  precetti,  che  avendo  la  forma  d*  imposi- 
zione perdono  ogni  forza  nello  spirilo  umano  in  cui  il  bene 
vuol  esser  tratto  dalla  libera  coscienza,  e  per  cui  ogni  giogo 
sovrapposto  ridesta  per  reazione  maggiore  la  tendenza  al 
male,  lo  spirito  di  sovversione. 

«  Ma  v'  ha  un'  ultima  condizione  al  buon  esito  de!  me- 
todo suesposto  ed  è  la  convenienza,  1'  opportunità ,  la  pro- 
porzione della  forma  usata  nel  piccolo  catechismo  pei  bimbi 
eh'  è  il  secondo  ostacolo  svracce nnato  all'  insegnamento  re* 
lìgioso.  V  ha  un  criterio  assoluto,  da  cui  non  si  può  pre- 
scindere parlando  o  scrivendo  ai  fanciulli,  ed  è  il  criterio 
dato  dalla  natura  istessa  fisica  e  morale  della  loro  età.  Il 
corpo  del  bimbo  va  ogni  giorno  erescendo  e  in  proporzione 
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▼a  aumentando  il  suo  sviluppo,  la  sua  esperienza,  l'uso 
della  sua  inielligenza,  il  maneggio  della  sua  lingua,  lo  svoN 
gimento  di  tutto  il  suo  spirito:  questo  continuo  graduale 
progresso  non  sarà  seguito  dal  solo  docente  ;  V  unico  che 
possa  studiarlo,  anzi  che  debba  alTrettarlo,  dirigerlo,  perre- 
zionarlo.  L'ordine  quindi  delle  idee,  la  qualità  e  la  quantità 
delle  espressioni,  tutta  quanta  la  forma  della  scienza,  perchè 
non  inceppi  la  sostanza  e  lasci  libero  il  varco  al  concetto 
dev'  esser  progressiva  e  sempre  proporzionata  alla  relativa 
capacità  dell' allievo.  La  scienza  non  teme  la  semplicità  delle 
forme,  la  povertà  dell'espressione,  la  rottura  dei  periodi, 
la  popolarità  della  frase:  essa  a  tutti  s'adatta,  sempre  su- 
blime quando  è  compresa,  sempre  logica  quando  propor- 
zionata a  chi  si  presenta.  Ordine  quindi,  progressione  e 
proporzione  :  ecco  i  criterj  che  si  esigono  nella  forma^  per- 
chè il  metodo  suesposto  possa  raggiungere  il  suo  infallibile 

successo. 
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e  E  trattandosi  della  forma,  sempre  pel  testo  dell'allievo, 
è  d'uopo  soggiungere  un'ultima  osservazione^  ohe  alla  chia- 
rezza, all'ordine,  al  legame  necessario  fra  le  idee,  torna 
preferibile  d'assai  la  forma  espositiva  alla  dialogica,  eh' è 
monotona ,  pedante  ,  importuna ,  nojosa ,  che  rompe ,  che 
intralcia,  e  che  per  sua  istessa  natura  suppone  una  scienza 
precedente.  Raccolto  invece  colle  norme  precedenti  in  un 
assieme  ordinato,  proporzionato  nella  dicitura  e  nella  logica, 
il  riassunto  della  spiegazione  orale,  fatta  colla  forma  espo- 
sitiva 0  col  dialogo  socratico,  sotto  forma  espositiva,  la  sola 
che  possa  far  sentire  la  totaUlà  del  vero  che  si  espone  ;  il 
dialogo  tornerà  utile,  spontaneo,  libero  ed  opportuno  nella 
ripetizione,  che  comprenda  e  le  idee  del  testo  e  quelle  della 
spiegazione. 

e  Riassumendo  quindi  le  idee  esposte,  conchiudo:  che 
il  metodo  migliore  per  riguardo  alla  sostanza  dell'  insegna- 
mento religioso  è  il  metodo  divino  consistente  in  un'epoca 
di  preparamento  nello  studio  della  natura  e  della  storia,  da 


cui  il  do^ma  discenda  come  conseguenza  e  prenda  incon* 
cusso  e  stabile  argomento  :  che  il  medesimo  processo  deve 
seguirsi  nello  svolgimento  d'  ogni  dogmatica  verità  :  che  un 
tale  insegnamento  deve  estendersi  su  tutto  il  resto  dell*  istru- 
zione perchè  si  confermi  e  pigli  un  carattere  educativo,  ma 
sempre  spontaneo:  che  finalmente  la  forma  dev' esser  gra- 
duata, progressiva,  proporzionata  all'età  ed  alle  cognizioni 
degli  allievi  ed  espressa  col  metodo  espositivo. 

«  Né  altro  resta  al  proponente  che  far  voto,  perchè  Tas- 
semblea  dell*  illustre  Congresso  Pedagogico  Italiano  inscriva 
a  capo  de'  temi  da  proporsi  pel  nuovo  concorso,  questo 
duplice  tema  che  essa  stessa  riconosceva  prima  e  più  vene- 
randa fra  le  questioni  didattiche  luitor  pendenti  :  «  3Ie- 
todo  ragionato  per  f  insegnamento  del  catechismo  logico 
nelle  scuole  primarie  —  e  catechismo  logico  per  le  stesse 
scuole  primarie. 

<  Il  premio  più  distinto  dovrebb' esser  assegnato  per  si 
arduo,  si  complesso,  si  nobii  tema,  sebbene  il  migliore  ilei 
premi!  già  gli  si  serbi  nella  sublime  compiacenza  di  pro- 
durre alla  patria  ed  alla  Chiesa  dei  virtuosi  cittadini  e  de- 
gli illuminati  credenti  »• 

L'abbate  Ferranti  non  potendo  parlare  oggi  per  l'ora 
già  tarda,  domanda  che  sia  inscritto  per  domani. 

Il  oav.  vicePresidente  Ignazio  Cantù  fa  conoscere  varj 
omaggi  fatti  al  banco  della  Presidenza. 

Il  cav.  Sacchi  avverte  la  Commissione  per  la  visita  de* 
gli  stabilimenti  che  oggi  può  dirigersi  a  quelli  di  carità  edu« 
caiiva. 

(  Continua  )•  Il  Segretario,  C.  Vignati* 


ÌÌÈ 


%otl  del  Coiii^resiio  agrario  di  Cremona 
pel   mlslloraineiito  eeonomleo  e  morale 

del  eontadliil* 

Dopo  una  splendida  discussione^  che  occupò  due  intiere 
adunanze  del  Congresso,  venne  eletta  una  Commissione  com- 
posta dei  sigg.  ingegnere  Bonzanini,  duca  Lancia  di  Brolo 
e  cav.  Giuseppe  Sacchi,  coirincarico  di  proporre  alcune  con« 
clusìoni  suir  importante  argomento  del  reclamato  migliora- 
mento nella  condizione  economica,  intellettuale  e  morale  del 
contadino.  Noi  siamo  lieti  di  poter  pubblicare  il  testo  pre- 
ciso di  questa  savia  proposta,  che  venne  presentala  dal  re- 
l.iiore  della  Commissione  cav.  Sacchi. 

11  Congresso  Agrario  fa  voti  perchè  da  tutte  le  forze 
vive  della  nazione  si  svolga  ogni  possibile  miglioramento 
nella  condizione  de'  contadini  coi  mezzi  seguenti  : 

Promuovere  possìbilmente  tutte  quelle  contrattazioni  agra 
rie  che ,  rispettando  il  libero  esercizio  della  proprietà ,  of 
frano  un'  equa  correspettività  di  diritti  e  di  doveri  sia  pel 
proprietario,  che  per  1' aflSttajuolo  e  pel  lavorante  de' campi 
facendone  dare  pei  primi  1'  esempio  ai  molti  corpi  moral 
che  possiedono  vaste  proprietà  rurali. 

iniziare  tali  miglioramenti  economici  da  permettere  pos 
sibilmente  alla  classe  campagnuola  di  posseder  pure  una 
volta  qnalche  piccola  proprietà ,  se  non  fosse  altro  quella 
della  propria  abitazione,  da  costruirsi  colle  più  sane  prattche 
igieniche. 

Istituire  banche  agricole  locali,  che  sovvengano  a  modico 
iiìteresse  piccoli  capitali  che  possano  abilitare  la  classe  cam- 
pagnuola ad  utili  intraprese  rurali. 

Fondare  istituti  di  sussidio,  e  possibilmente  società  di 
mutuo  soccorso,  sotto  il  patrocinio  e  col  concorso  anche  di 
soej  benefattori  per  venire  in  ajuto  dei  contadini  nei  casi 
d'iooolpabili  infortunj. 
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Inlrodarre  alcune  minute  industrie  di  prodotto  imoie* 
diato  ed  attinenii  alla  vita  domestica  ed  agraria,  da  eserci- 
tarsi in  quei  periodi  di  tempo,  che  in  via  ordinaria  o  straor- 
dinaria sono  impediti  e  sospesi  i  lavori  agricoli,  e  i  conta- 
dini rimangono  nel!' ozio  e  pericolano  nella  miseria. 

Istituire  pel  miglioramento  della  condizione  intellettuale 
dei  contadini  asili  infantili  rurali  e  scuole  primarie,  sovve- 
nute possibilmente  dall'Associazione  nazionale  per  T istru- 
zione del  popolo  della  campagna,  con  elargizione  di  libri, 
di  preipii  e  di  opportuni  sussidii  ai  fanciulli  più  poveri. 

Fondare  scuole  serali,  e  specialmente  scuole  domenicali 
0  festive  gratuite,  con  istruzioni  pratiche  agrarie  e  con  io- 
segnamenti  morali  e  civili  sui  doveri  e  i  diritti  del  cittadino 
italiano. 

Istituire  speciali  incoraggiamenti  e  sussidii  alle  famiglie 
niralii  che  sanno  dare  ai  loro  figli  la  più  opportuna  istra- 


iione. 
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Agevolare  ai  contadini  più  solerti  ed  operosi  i  meni 
onde  possano  assistere  alle  grandi  esposizioni  agrarie,  che 
ai  fanno  tanto  in  Italia  che  altrove. 

Pel  miglioramento  morale  della  classe  campagnoola  vor- 
rebbonsi  vivarjente  esortare  i  proprietarii  ad  abitare  per 
buona  parte  cidiranno  nel  contado,  onde  patrocinare  e  in- 
coraggiare coi  loro  lumi  e  sussidii  T  opera  paziente  dei 
contadini. 

Promuovere  premii  d' incoraggiamento  a  titolo  anche  di 
onore  ai  contadini  più  benemeriti  per  moralitk,  intelligenza 
ed  operosità,  e  ciò  a  cura  di  proprietarii  »  e  specialmente 
delle  Associazioni  agrarie. 

E  per  dar  vita  sin  d' ora  a  quest'  ultimo  pensiero ,  si 
propone  che  il  Congresso  raccomandi  alla  direzione  centrale 
della  Società  Agraria  di  Lombardia,  onde  faccia  eccitamento 
ai  consorzii  regionali  ed  alle  rappresentanze  comunali,  per- 
ché in  tempo  utile  e  prima  del  futuro  Congresso  siano  fatti 
coQOseere  i  nomi  di  quei  contadini  lombardi  che  per  eseos- 
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piare  moralità,  intelligeDia  ed  operositk  si  resero   beneme- 
riti alla  patria  agricoltura* 

Queste  conclusioni  e  proposte  vennero  a  voti  unanimi 
accolte  dall'assemblea,  e  la  Presidenza  generale  del  Con- 
gresso accettò  r  incarico  di  promuovere  le  pratiche  più  op- 
portune onde  si  possano  veder  premiati  nel  venturo  Congresso 
agrario  i  contadini  più  esemplari  di  Lombardia. 


Statistica  della  marina  mcreaiitlle 

Italiana. 

L' Italia,  bagnata  da  tutti  i  punti  dal  mare  e  possedendo 
un  litorale  di  6400  chilometri,  sita  nel  centro  del  Mediter* 
ranneo,  che  è  l'emporio  commerciale  del  mondo,  ha  bisogno 
di  una  vasta  marineria    mercantile   per   poter  esercitare  i 
suoi  commerci»  Secondo  una  statistica  pubblicata  di  recente 
dal  Ministero  d' agricoltura,  indtistria  e  commercio,  La  navi* 
gazione  tto/iana  ed  il  commercio  esiero,  il  naviglio  mercan- 
lile  italiano  si  trova  piuttosto   in   uno   stato   d'incremento 
ed  esercita  la  massima  parte  della  nostra  navigazione.   Nel 
4860  entrarono  nei  porti  del  nuovo  Stato  85,907  legni  ca- 
paci di  6,857,605  tonnellate,  in  tutta  Italia  129,705    legni 
del  tonnellaggio  di  8,232,463,  cioè  116,793   con  bandiera 
nazionale  e  12^912  con  bandiera  estera.   In  questo  movi- 
mento di  navigazione  si  rinviene  una  gran  quantità  di  legni 
che  viaggiano  scarichi.  Per  ogni  400  legni  che  arrivano  nei 
porti  del  Regno  27  sono  vuoti,  come  eziandio  sono    vuoti 
oo  terzo  dei  legni  che  escono  dai  nostri  porti.  Questo  scia- 
guratamente  dimostra   uno   stato   di   languore    nei    nostri 
acambi. 
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La  Davìgazione  a  vapore  del  nuovo  Regno  sta  nella  pro- 
porzione con  quella  a  vela  di]l  a  13,  cioè  per  ogni  100  va- 
pori  che  entrano  nei  nostri  porli  vi  ha  ISOO  legni  a  vela. 
In  tutta  Italia  poi  per  ogni  8  vapori  400  legni  a  vela. 

Durante.  Tanno  1861  nella  navigazione  comcnerciale 
esterna  diretta  ed  indiretta  la  bandiera  italiana  contò  in 
approdo  e  partenza  11,896  legni,  di  tonnellate  4,450,196, 
destinati  tutti  ad  operazioni  commerciali.  Nel  predetto  anno 
il  nostro  naviglio  mercantile  intraprese  6698  viaggi  traspor- 
tando 725,098  tonnellate  di  mercanzia.  I  viaggi  ai  poni  del 
Mediterraneo  ascesero  a  4605,  per  tonnellate  448,030; 
ai  porti  deir  Europa  settentrionale  884 ,  con  un  tonnellaggio 
di  250,487;  ai  porti  dell'America  224,  con  tonnellate  55,576, 
e  due  a  quelli  della  China  ed  Oceania ,  con  tonnellate 
1005. 

Nella  statistica  succitata  mancano  dei  ragguagli  su  molli 
altri  porti,  dove  anche  la  nostra  marineria  mercantile  eser- 
cita operazioni  di  commercio,  perchè  i  Consoli  che  vi  ri- 
siedono trasandano  prenderne  nota. 

La  marineria  mercantile  italiana  numera  20,666  basti* 
menti  a  vela,  che  stazzano  982,962  tonnellate,  cioè: 


Bastlmenli 

tonoeììate 

Regno  D'Italia  ....     16,500 

666«024 

Patrimonio  di  S.  Pietro          298 

4,688 

Istria  e  Venezia      •    •    •      3,858 

342,250 

Nella  marineria  mercantile  del  Regno  si  annoverano  50 
piroscafi  della  forza  di  cavalli  5845,  della  portata  di  ton- 
nellate 16,887;  in  tutta  lulia  si  hanno  148  piroscafi  della 


2<7 
forza  di  cavalli  48,015,  della  portata  di  tonnellate  63,4  47 
perchè  la  Società  del  Lloyd  di  Trieste  possiede  68  piroscafi 
della  forza  di  42^200  cavalli  e  della  portata  di  36,S60  ton- 
nellate. 

La  nostra  marineria  mercantile  dal  4846  in  poi  si  è 
accresciuta  di  continuo,  e  paragonando  il  suo  materiale  ad 
epoche  diverse  si  ravvisa  nella  portata  dei  legni  un  aumento 
annuo  di  21,507  tonnellate* 

Nel  4862  si  vararono  dai  cantieri  mercantili  del  Regno: 


Bastimenti 

Numero 

T«t.  tonnellate 

Da  tonnellate 

400  a  500            7 

8,040 

SOO  a  400          SS 

9,600 

200  a  800          SI 

6,S99 

100  a  SOO          41 

4,623 

60  a  100           40 

S,H6 

SO  a    60          29 

1,324 

20  a     30          24 

597 

40  a    20          55 
Totale  215 

SOS 

25,271 

Quando  saranno  migliorate  le  nostre  condizioni  economi- 
che, il  naviglio  mercantile  italiano,  siam  certi,  non  sarà   a 

niuno  secondo  per  importanza. 

Faremo  a  suo  tempo  conoscere  la  statistica  della  mari* 

neria  di  guerra  che  ora  si  sta  riordinando  sovra  amplissime 

basi,  e  tali  da  corrispondere  alla  potenza  militare  del  nuòvo 

Regno. 
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NOTIZIE   STRANIERE 
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Ulteriori  notlsle  «ali*  Asilo  d«*  oonvalesoentl 

m  Tyinceiftiftes. 
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rosegaendo  la  via  presa  a  calcare  in  questo  periodico  , 
di  tener  dietro  a'  fatti  nella  storia  della  pubblica  beneOcen- 
za,  onde  quelli  di  qualunque  paese  servir  possano  positiva- 
mente  o  negativamente  a  prò  del  nostro  che  per  intenzione 
e  per  mezsi  non  è  inferiore  ma  difetta  di  risoluzione,  trac* 
tammo  l'argomento  de'  soccorsi  che  meritano  i  convalesceoii 
e  de'  soccorsi  che  in  realtà  loro  si  danno  in  varj  luoghi.  E, 
come  giustamente  si  doveva,  c*intrattenemmo  in  particolare 
su  speciali  stabilimenti  da  pochi  anni  eretti  a  loro  bene6cio 
uno  per  gli  uomini  a  Yinceones  vicino  a  Parigi,  e  l'altro 
per  le  donne  a  Vesinei  a  non  molta  distanza  (I).  Di  quello 
de'  maschi  non  omisimo  poi  di  arrecare  i  primi  frutti  »  ed 
ora  essendo  in  situazione  di  darne  ulteriori  cenni,  non  tra* 
lasciamo  di  farlo. 

Dal  31  agosto  del  1857  in  cui  si  videro  aperte  le  porte 
AeìVAsile  imperiai  de  Vincennes  già  vi  sì  ricettarono  Sl,00n 
convalescenti ,  ed  ora  che  vi  si  stabilirono  500  letti ,  ogni 
anno  ne  accoglierà  10,000.  Tranne  qualche  eccezione,  tutti 
completarono  la  loro  guarigione,  rientrarono  in  famiglia  e 
ritornarono  ai  loro  lavori  ;  la  media  permanenza  che  eia* 
scuno  vi  fece,  fu  dai  20  ai  SS  giorni.  Al  sortire  mal  fermi 


(4)  Sui  eonìfaieReenti  negli  spedali.  Vedi  questi  Jnnali  Univ. 
dilstaUiliea,  agosto  e  settembre  4858,  e  novembre  4860. 
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da  ano  spedale  o  da  ona  povera  atanzoccia  tosto  provarono 
la  felice  impressione  della  campagna,  dell'aria  più  pura,  di 
un'abitazione  ridente  e  sana  in  mezzo  a  giardini  ed  a  ba- 
schi. Il  corpo  infievolito  prese  forza  dal  buon  alimento,  le 
disposizioni,  le  norme,  le  discipline  e  fin  le  minuzie  di  ordine 
interno  loro  servirono  a  far  conoscere  le  pratiche  di  vita  che 
sono  tanto  ulili  all'igiene  e  all'economia  degli  individui  e 
delle  famiglie.  Il  sistema  delle  camerate  con  pochi  letti  fece 
evitare  i  mali  dell'  isolamento  in  camerette  e  della  vita  in 
dormitorj.  Corrispose  allo  scopo  anche  la  biblioteca  di  SOOO 
volumi  alla  quale  intervenirono  più  di  30  e  sino  60  rico- 
verati. Il  rigore  e  la  noja  dell'inverno  furono  loro  alleviati 
dai  passeggi  coperti  e  intiepiditi  ;  conf^  aria  pura  e  libera 
poterono  respirare  nei  giardini  nelle  altre  stagioni.  Qualche 
piccolo  lavoro  ed  anche  alcuni  giuochi  vengono  pure  con- 
cessi. D.  6.  CL 


I<e  nuove  Soeletà  di  utilità  pobUlca  costltaite 

In  Inghilterra. 

Dai  fogli  ingtesi  raccogliamo  Y  Importante  notizia  che  dal 
I  gennajo  al  15  luglio  I86S,  e  quindi  nel  breve  periodo 
di  sei  mesi  e  pochi  giorni,  si  costituirono  in  Inghilterra  S96 
nuove  compagnie  per  opere  di  utilità  pubblica  e  per  ope- 
zioni  bancarie. 

Il  capitale  nominale  rappresentato  da  siffatte  compagnie 
ascende  all'enorme  cifra  di  un  miliardo  e  cinquecento  ses- 
santa sette  milioni  di  franchi.  Tutto  il  numerario  inglese 
avrebbe  dovuto  scomparire  se  ì  versamenti  delle  quote  so- 
ciali avessero  dovuto  eseguirsi  ad  un  tratto. 

L'indole  di  queste  816  nuove  società  6  assai  differente. 
Le  une  sono  banche  di  credito  e  le  altre  hanno  applica- 
zioni affatto  speciali  alla  industria  ed  al  commercio.  La  più 
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notevole  fra  esse  è  la  società  denominata  del  credilo  gene- 
rale il  di  cui  capitale  nominale  è  di  250  milioni  di  Tran» 
chi.  Il  valor  medio  del  capitale  che  si  contribuisce  per  eia* 
scuna  società  è  di  5,300,000  franchi  ;  la  qual  cifra  dimo* 
sira  per  sé  stessa  la  grandiosità  delle  operazioni  niercao' 
lili  deir  Inghilterra. 

La  prodigiosa  creazione  di  banche  di  sconto  e  di  depo- 
sito avvenuta  in  quesi*  anno  nella  Gran  Bretagna  è  dovuto 
alla  notevole  quantità  di  denaro  rimasto  stagnante  per  non 
averlo  potuto  impiegare  neir  industria  del  cotonificio  che 
rimase  in  istato  di  crisi  in  causa  della  chiusura  dei  mercati 
«rAmerica.  Prima  della  guerra  civile  degli  Stati  Uniti  i  ca- 
pitalisti inglesi  avevano  collocato  immensi  fondi  ne'  prestiti 
degli  Stati  Uuiti  e  nelle  banche  di  Nuova*Jork,  di  Filadel- 
fia, di  Boston  e  di  Baltimora.  Alla  fine  del  1861  non  solo 
cessarono  di  inviar  denaro  in  America ,  ma  i  possessori  di 
vendita  americana  prevedendo  una  crisi  gravit^sima  la  ven- 
dettero ad  ogni  prezzo.  Per  queste  operazioni  avvenne  un'af- 
fluenza grandissima  di  capitali  a  Londra  e  quindi  la  neces- 
sità di  trovare  un  lungo  impiego.  I  notevoli  dividendo  con- 
cessi a^li  azionisti  delle  otto  più  grandi  istituzioni  di  cre- 
dito esistenti  in  Inghilterra  fece  nascere  il  desiderio  di 
creare  altre  simili  istituzioni. 

— oOo— 

lioovo  «¥lliippo  delle  «tpade  eemonall 

In  Franela. 

Pochi  anni  sono  poteva  dirsi  che  la  Francia  mancava 
affatto  di  buone  strade  comunalL  Essa  possedeva  grandi 
strade  postali  e  poche  ferrovie.  Ora  quel  territorio  è  tutto 
solcato  da  una  fina  rete  di  strade  ferrate,  ed  al  posto  delie 
strade  postali,  che  più  non  occorrono,  si  sostituirono  alia 
perfine  buone  strade  comunali.  Il  ministro  Persigny   faceva 
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pabblicare  nel  Monileur  del  48  giugno  un  diffuso  rapporto 
di  dicioiio  e  più  colonne  del  giornale  in  cui  rendeva  conto 
dello  sviluppo  che  presero  le  strade  comunali  francesi,  dal- 
l'epoca  in  cui  fu  emanata  la  legge  24  maggio  1836,  che 
ne  autorizzava  la  costruzione  sino  al  31  dicembre  1861,  e 
quindi  nel  periodo  di  venticinque  anni. 

Da  tale  rapporto  emerge  che  si  costrussero  210,000  chi- 
lometri di  strade  comunali  cosi  ripartite: 

Chilometri 
Sirade  per  comunicazioni  dipartimentali    •     •      66,000 

Strade  fra  comune  e  comune 38,000 

Strade  vicinali il 6,000 


Totale  chil.    2I0>000 

Si  eressero  inoltre  6000  ponti  principali,  e  140,000  pon- 
ticelli ed  acquedotti. 

La  cifra  totale  delle  spese  occorse  per  la  costruzione  di 
queste  strade  ammontò  ad  un  miliardo  e  settecento  dieci- 
sette  milioni  e  seicento  ottantasette  mila  franchi. 

Pel  servigio  di  manutenzione  di  queste  strade  occorre 
r  opera  di  2834  ingegneri ,  e  fra  questi  di  76  capi  inge- 
gneri ,  di  363  sorvegliaati  di  circondario  e  di  2395  agenti 
subalterni. 

Rimangono  ancora  a  costruirsi  le  strade  che  mettono 
in  comunicazione  le  piccole  frazioni  di  comuni* 


11  ri00Atto  del  pedasffio  «ali*  Schelda. 

È  a  tutti  noto  come  1*  Olanda  esigesse  sin  d'  ora  dalle 
navi  d'ogni  nazione  che  percorrono  la  Schelda  un  forte  pe- 
daggio. Al  governo  belgico  nacque  l'ottimo  pensiero  di  for- 
mare coir  Olanda  un  accordo  internazionale  per  dar  luogo 
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«I  rÌBcauo  defioiiivo  di  cosiffatto  pedaggio  per  T  interesse 
di  tutte  le  nazioni.  Il  Belgio  si  obbliga  ad  anticipare  esso 
nolo  la  somma  capitale  del  riscatto,  che  è  di  22,960,560 
franchi ,  salvo  a  ricevere  le  quote  attribuite  alle  altre  oa* 
liooi  che  navigano  sulla  Schelda.  Il  Belgio  ritenne  a  prò* 
prio  carico  il  settimo  del  contributo,  e  poscia  ammise  d*ae- 
cordo  cogli  altri  Stati  il  seguente  riparto: 

.     L'Inghilterra  per franchi  8,782,320 

Gli  Stati  Uniti >  3,779,300 

La  Prussia >  1,670,640 

La  Norvegia »  i,560,7SO 

La  Francia »  4,642,720 

La  Danimarca »  ^     1,096,800 

Il  Mechlemburg >  4,036,320 

Il  resto  della  spesa  è  attribuito  agli  altri  Stati  d'Europa 
e  d'America. 

Questa  emancipazione  promossa  dal  Belgio  chiude  de* 
finitivamente  l'era  dei  pedaggi  marittimi ,  e  con  ragione  si 
leggono,  nel  trattato  all'uopo  conchiuso  nell'Olanda  il  42 
maggio  I86S,  le  seguenti  notevoli  parole:  «  Non  sarà  più 
in  potere  di  alcuno  il  prelevare  simile  sorta  di  tributi  sul 
libero  uso  delle  vie  state  aperte  dalla  Provvidenza  al  com- 
mercio di  tutte  le  nazioni  ». 

IVnovo  mìmteu^m  metrico  adottato  In  Inghilterra» 

L' Inghilterra  ha  voluto  anch'  essa  Analmente  adoitare 
nei  pesi  e  nelle  misure  il  sistema  metrico.  La  riforma  deve 
eseguirsi  sulle  basi  qui  appresso  : 

L'unità  di  oiisara  di  lungheua  è  di  39  incbes  S7|079 
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e<;nto  millesimi  del  campione  imperiale.  Essa  si  chiamerk 
nuovo  yard  o  metro.  Tutte  le  misure  di  lunghezza  si 
comporranno  di  multipli ,  sotto-multipli  decimali  di  ^questa 
unità. 

L'unità  di  misura  di  superficie  sarà  il  quadrato  del  nuovo 
prd;  il  quadrato  di  400  yard,  o  100  metri ,  sarà  l'unità 
di  misura  per  i  terreni,  e  prenderà  la  denominazione  di 
new  acre  od  ettaro. 

L' unità  di  misura  di  capacità  per  i  liquidi  come  per  le 
materie  secche  sarà  il  cubo  di  un  decimo  del  nuovo  yard, 
e  sarà  chiamato  nuovo  quarto,  o  litro. 

L' unità  di  peso  sarà  il  peso  di  un  nuovo  quarto,  o  li- 
tro, d'acqua  distillata,  e  sarà  chiamato  chilogramma.  La 
metà  sarà  la  nuova  libbra  equivalente  a  I  libbra,  4  oncia 
3,326  grani  aventi  dal  peso. 

La  millesima  parte  del  chilogramma  sarà  chiamata  gram- 
roa.  Questo  peso  con  i  suoi  multipli  e  sotto-multipli  decimali 
sarà  usato  per  pesare  le  monete,  pietre  preziose  ed  i  pro- 
dotti farmaceutici. 

Tre  anni  dopo  la  pubblicazione  del  bill  deve  essere  dap- 
pertutto auuato  questo  nuovo  sistema,  mettendovi  la  multa 
di  40  scellini,  ossia  60  franchi,  sui  contravventori. 


^ 
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VARIETÀ. 


AUr*  ATverteiim»  «ni  rlspetf are  fll  InTcntorl 

ItaUABl  (i). 
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ella  Perseveranza  (2)  facendosi  conoscere  U  bella  e 
difficile  operazione  che  il  signor  Brisson  esegui  tra  noi  col 
trasporto  di  un  antico  dipinto  dalla  tavola  sulla  tela^  si  ere- 
delle  soggiungere  :  «  È  nolo  come  questo  metodo  di  sai- 
e  vare  le  gemme  deirarte  minacciale  da  irreparabile  dislro* 
«  zione  fosse  per  la  prima  volla  immaginalo  dal  francese 
«  Picaull,  ecc.  »• 

E  nell'appendice  alla  Gazzetta  di  Milano  del  49  giugno 
p.  p.  si  dichiarava  pure  che  «  in  Ilalia  fu  rilrovata  la  ma* 
«  niera  di  staccare  i  dipinti  dal  muro  e  riportarli  sulla  tela 
«  ed  ancor  quella  di  staccarli  da  una  tela  per  riattaccarli 
e  su  dì  un'  altra ,  ma  il  vero  trasporto  dalle  tavole  alla  tela 
e  sembra  positivamente  spettare  alla  Francia  >. 

Su  questa  concorrenza  di  due  persene  nell'attribuire  alla 
Francia  la  priorità  nell'arte  di  levare  i  dipirilt  dalla  tavola 
per  portarli  sulla  tela^  e  che  daterebbe  da  Pica  uh,  il  sotto- 
scritto, credendo  offeso  di  nuovo  l'onore  inventivo  degli 
italiani,  ma  non  essendo  artista  e  soltanto  amante  della  pa- 
tria e  delle  arti  belle,  si  limita  a  dimandare  se  il  Picaalt 
(4  762)  non  fu  preceduto  da  quel  povero  artista  che  in  una 
boiteguccia  di  Roma  fu  veduto  nel  1740  dal  presidente  De 
Brosses  fare  l'operazione  in  discorso  di  slaccare  il  dipinto 
dalla  tavola  di  legno  o  portarlo  sulla  tela.  D.  G.  L 


(i)  Vedi  il  nostro  articolo  a  pag.  102  del  fascicoio  del  p.  p. 
aprile  di  questi  Annali, 

(2)  Sullo  il  giorno  17  maggio  p.  p. 


GwBBrPB  Saccbi,  Gerente  Responsabilt 
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toInmRè  acco.ni»*.tn«t<>  .Ì-U'lnJ.eo  di-Ila  milWe- '•«*' 
6cliB  Clic  Tuvole  di  ««ni  specie  «n«  eamptac  on^ 
tocUcioao. 

Preuo  «nnnn.  —  Per  Milano  llalia»e  Ifr.  "*■ ''J 
il'liatirf  u.  lip.  21-  7:i;  Roma  e  Conurc»  «•<"  ♦•  ' 
chia  Amlrinca   fiorini    O.   AO   In    raluU  oiota. 

Le  s»*tìei.-iBiani  si  riecronn  dallo  SoeÌ«U  ilCj'' ^IJ 
Hill  Uiiiver^ill  licite  Scienza  e  doll'lnJu^trU  «e*™  ""fj 
»lorofÌ9  S<>UI\A  l,0  SCA1.0HU  A  SINISTRI,  fu»"  "^ 
|U  IfùrA   I-aslall. 

Chi  a«i!t«s«s  (Ji  r«ro  Inserire  neijli  JhwU '^f-t^' * 
Rinleriein  i!»*i  iraltatc,  far&  la  spcdiiìonc  JH  m»""» 
d'ogni  spesa,  At.  CnwpiLVTonK  uki-.i.i  Aiwìh  rnif"»»*'-' ■ 
iBLL*  Gu.LiiniA    Dc-Cni«TOBonu  ,    «n^Kk  1.0  tcwi.«  *  •""* 

lainrnali  a   le  Opcr«   periodiche  janniw  riM»o*j 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 


RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


IX.  —  Le  banebe  popolari  ;  op$ra  del  prof,  Francesco 
intanò.  JUilano  486S.  Un  voL  tn-8.^  grande»  di  pag. 
818  con  tavole  statistiche. 

Li  operosissimo  autore  ba  voluto  in  questo  suo  nooro  lavoro 
riassumere  tutte  le  nuove  notizie  che  meglio  valgano  a  far  cono- 
scere al  popolo  italiano  come  possa  col  mezzo  dell' associazione 
migliorare  la  propria  condizione  colle  istituzioni  di  previdenza  e 
di  pubblico  credito. 

L'opera  è  divisa  in  sei  parti.  Nella  prima  ci  offre  nozioni 
complete  sugli  stabilimenti   di  credito  in   generale,  e  ci  parla 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  riscontro  al  titolo  dell'opera 
laelle  prodasiooi  sopra  le  qaali  si  daranno,  qaaodo  occorrono ,  articoli 
analitici. 

AiMJku  Statistica,  voi.  XF,  serie  4/  15 
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delle  banche  di  deposito»  di  giro»  dì  prestito,  di  cedole,  di  conti 
correnti,  di  camalazione  e  di  risparmio,  di  circolazione,  di  pub- 
blici lavori,  di  emancipazione;  poi  delle  banche  territoriali»  fon- 
diarie ed  agricole,  e  delle  cosi  dette  banche  di  credito  mobiliare. 
Nella  seconda  parte  si  discorre  a  tango  su  i  monti  di  pietà.  Nella 
terza  si  illustrano  le  casse  di  risparmio.  Nella  quarta  ci  offre  la 
storia  delle  banche  popolari  di  Scozia,  d'Irlanda  e  d'Inghilterra, 
e  ci  presenta  l' ultimo  rendiconto  delle  società  inglesi  di  prestito 
agli  operai.  Nella  quinta  parte  si  illustrano  le  banche  di  antici- 
pazione e  si  fanno  specialmente  conoscere  gli  statuti  delle  società 
cooperative  d'Inghilterra.  Nella  sesta  ed  ultima  parte  si  parla  delle 
banche  per  gli  artieri,  pei  piccoli  rivenditori  e  pei  contadini. 

L' opera  è  arricchita  da  una  serie  di  documenti ,  tra  i  qaali 
notammo  le  statistiche  di  iZZ  società  di  anticipazione  esistenti  in 
Europa  nel  i860,  ed  il  prospetto  numerico  di  i5  società  coope- 
rative di  Delitich,  ed  il  Regolamento  della  Società  istituita  testé 
a  Parigi  per  prestare  ai  fanciulli  che  fanno  il  noviziato  nei  me- 
stieri quanto  può  occorrere  per  l'esercizio  dell'arte  lore. 

Noi  vorremmo  che  quest'opera  del  prof.  Vigano  fosse  consul- 
tata da  quelli  che  vegliano  sul  migliore  andamento  delle  società 
operaje  ora  esistenti  in  Italia.  Essi  dovrebl>ero  far  tesoro  dell'im- 
portante ragguaglio  che  sulle  nuove  associazioni  cooperative  pob« 
blicava  non  ha  guari  l' inglese  Chambers  e  che  molto  opportuna- 
mente il  prof,  Vigano  tradusse  e  commentò  in  questo  suo  nuovo 
lavoro.  Far  conoscere  agli  operai  italiani  queste  importanti  istitu- 
lioni  straniere  sarebbe  vera  opera  di  carità  nazionale  e  meglio 
essa  varrebbe  che  non  lo  sprecare  il  fiato  con  certe  orazioni  da 
tribuno  che  testé  si  tennero  alle  società  operaje  rappresentate  al 
Congresso  di  Parma,  ove  perdettero  miseramente  il  loro  !tempo 
senza  alcun  utile  frutto. 

X.  —  Trattalo  di  morale  e  di  economia  politica  ad  uso 
degli  operoj  ;  par  C  C  Rapet«  Prima  versione  ita' 
liana.  Firenze  1863.  Un  voi  tti-IS*^,  presso  la  tipogra» 
fia  Cellini. 

L'egregio  professore  Dino  Carina  offre  l'annuncio  dì  quest'o- 
pera popolare  colle  seguenti  espressioni: 
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•  Il  8ig.  Rapet  ha  nobilmente  congiunto  in  nna  stessa  opera 
le  dottrine  morali  e  le  eeonomìcbe.  É  una  serie  di  eonferenie  che 
suppone  siano  tenute  da  nn  medico  per  nome  Dupré  ad  alcuni 
popolani.  Egli  prende  a  svolgere  nel  ^oro  più  sano  aspetto  le  no- 
cloni  più  importanti  della  morale  e  della  pubblica  economia.  Quan- 
do l'idea  annunciata  apparisce  contraria  alle  opinioni  volgari  »  al- 
cuno degli  ascoltatori  lo  interrompe  obiettandogli  il  pregiuditio 
comune  9  e  allora  il  dottore  tenendosi  sempre  ad  un  linguaggio 
facile  e  chiaro  combatte  quelle  false  dottrine  e  mostra  con  evi- 
dentissimi esempi  l'errore  dal  quale  hanno  origine.  Gli  eventi  che 
succedono  nel  paese  ove  le  conferente  hanno  luogo  durante  una 
carestia,  la  quale  dà  origine  ad  una  rivolta  popolare,  gli  porgono 
occasione  per  mettere  in  mostra  tutti  i  vantaggi  che  risultano 
dalla  libertà  del  lavoro,  e  per  condannare  quelli  estremi  spedienti 
che  talvolta  in  tempo  di  carestia  mettono  a  repentaglio  la  pro- 
prietà e  la  sicurezza  dei  cittadini.  La  esposizione  delle  dottrine 
è  sempre  accompagnata  da  pratiche  applicazioni,  cosicché  i  corol- 
larii  della  scienza  sembrano  derivare  naturalmente  dai  fatti  e  dai 
giudizi  comuni  «. 

Noi  pure  raccomandiamo  coir  ottimo  Carina  la  diffusione  po- 
polare di  questo  buon  libro  e  siamo  lieti  di  annunziare  che  pre- 
sto uscirà  alla  luce  un'opera  originale  italiana  di  economia  popò- 
polare,  stata  scritta  dall'avvocato  Lui^i  Rameri  di  Tortona  e  stata 
meritamente  premiata  dalla  Società  pedagogica  italiana. 

RASSEGNA  DI  OPERE  STRANIERE. 


XI.  —  Traile  des  impots,  eonsiderés  sous  le  rapport  histo- 
rique,  econoroique  et  politique  en  France  et  a  l'étran* 
ger;  par  J/.  Esqulrosa  de  Pavlca.  ParigiiSGS.  Vo- 
lume Il  e  HI  m-S.S  di  pag.  447  e  W2. 

Noi  abbiamo  già  annunziata  la  pubblicazione  del  primo  volume 
di  quest'  opera  importantissima.  Vennero  ora  dati  alla  luce  il  se- 
condo ed  il  terzo  volume  e  non  è  per  anco  compiuta. 

Nei  due  volumi  si  illustra  la  teoria  delle  imposte  anticamente 
detto  sontuarie  che  abbracciano  alcuni  conforti  della  vita;  e  però 
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si  parla  delle  imposte  sa  gli  oggetti  di  eoiisonio  come  il  sale,  le 
farine,  i  Goinmestibill,  l'olio,  lo  zuccaro,  le  bevande  e  simili.  Quindi 
si  discorre  intorno  alle  tasse  imposte  sai  tabacco^  l'oppio,  il  sa- 
pone, i  materiali  di  costrozìone,  i  eombastibili,  rilluminatione,  le 
carte  da  giaoco,  I  lunarj,  le  polveri  da  fuoco,  l'amido  e  simili.  In 
seguito  si  fa  parola  delle  tasse  sogli  alti  civili  e  commerciali ,  e 
sol  serviiio  postale. 

L'opera  non  è  soltanto  teorica  ma  è  convalidata  del  continao 
della  citiisione  dì  dati  statistici  e  di  ordinanxe  finanziarie  iotro* 
dotte  in  Francia  ed  altrove. 

Questo  dotto  lavoro  dell'  illustre  De  Parieo  m»*rita  di  essere 
conbultalo  dai  nostri  uomini  di  Slato  e  dai  pubblici  amministra- 
turi  ai  quali  specialmente  lo  raccomandiamo. 

XII.  —  De  la  milice  romaine  depuis  la  foodation  de  Rome 
jusqu*a  Constantin;  par  CI.  I4iiiiarrc*  Parigi  486S. 
Un  voi.  tn-8.%  di  pag.  404. 

Ecco  un'opera  che  non  è  soltanto  erudita  ma  offre  un  vero 
tesoro  di  dottrine  pratiche ,  attinte  alle  splendide  tradiiioni  dei 
nostri  padri  che  seppero  colla  più  valida  disciplina  armigera  con- 
quistare il  mondo  antico. 

L'opera  di  Lamarre  è  divisa  in  quattro  parti.  Nella  prima  ci 
fa  conoscere  come  componevasi  l' esercito  romano ,  e  quali  deno- 
minazioni aveva.  Nella  seconda  ci  descrive  il  modo  strategico  col 
quale  muovevansi  le  romane  legioni,  come  combattevano  in  campo 
aperto,  e  come  attaccavano  le  città  murate.  Nella  terza  parte  di- 
s<*orre  intorno  all'aripata  di  mare  e  ne  fa  conoscere  tutte  le  soe 
belligere  evoluzioni.  La  quarta  ed  ultima  parte  ci  presenta  tulli  i 
pratici  avvedimenti  coi  quali  reggevasi  la  disciplina  dell' esercito 
romano,  e  come  si  amministrava.  In  questo  dotto  lavoro  troviamo 

svelato  il  segreto  della  grande  potenza  dei  romani.  La  tenuta  di- 
sniplinare  di  quell'esercito  era  così  esemplare  da  poter  offrire  ao* 
cbc  al  dì  d'oggi  modelli  degni  di  imitazione.  Il  primo  N^ipoteone 
ben  si  avvide  di  questo  antico  segreto  dells  potenza  romana  e 
seppe  uiagistralmenle  valersene  nella  sua  militare  carriera. 

Noi  vorremmo  che  quest'opera,  col  permesso  dell'  autore ,  po- 
tesse essere  voltala  in  lingua  italiana,  ed  ammessa  a  far  parie  di 
quella  biblioteca  militare  ad  uso  dell'  esercito  italiano  cl^e  tulli  i 
buoni  reclamano  da  lunpo  tempo. 


àsd 


ae 


HEHORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI    ED    ANALISI   DI    OPERE, 


ìlelle  A««oc!lasloiil  cooperative  fra  artigiani 
e  di  qaelle  ira  artigiani  e  flildrooi. 

(  Gontinoazione  e  fine.  Vedi  il  fascicolo  di  agoslo  1863»  pag.  Ìì7)i 

III. 

V  opcrajo  partecipa  dei  benefica  delC  impresa^ 


e 


onsiderai  finora  il  caso  dell*  associazione  fra  artigiani  4 
ehe  insieme  conferiscono  e  capitali  e  intelligenza  e  lavoro 
allo  scofJo  indastrialé.  Ma  una  grave  obbiezione  che  sta  con- 
tro lo  atabilimenlo  di  simili  consorzi  industriali  è  qaella  della 
difficoltèr  in  coi  si  trova  per  lo  più  Partigiano  di  disporre 
d'  un  menomo  capitale.  B  infatti,  il  capitale  primo,  col  quale 
potrà  iniziarsi  V  associazione,  donde  ritrarlo  ?  Ma  dai  fatti 
eh'  io  soo  venuto  accennando,  ben  si  parrà  che  la  prima 
sorgente  di  quel  capitale  sta  nelle  economie  e  nello  spirito 
di  sagrificio  degli  artieri  medesimi,  sta  nella  ferma  loro  vo-* 
lontà  di  emanciparsi^  Il  capitale  richiesto  per  iniziare  il  la- 
voro indipendente  è  piccola  cosa^  e  ho  dimostrato  che  ba- 
sta spesso  a  costituirlo  un  aiuto  in  denaro,  0  un  pò  di  ma* 
teriale,  0  qualche  strumento  da  lavoro.  E  col  versamento 
d'  un  soldo  per  giorno,  il  ripeto,  gli  operaj  inglesi  iniziarono 
associazioni  industriali,  che  sono  ora  divenute  ricche  ed 
importanti.  Però,  uno  dei  modi  migliori  a  raccogliere  questa 


sso 

pieeolo  capiulei  è  il  ricercare  la  parteei pastone  negli  utili 
delle  imprese.  Ed  è  questa  a  considerarsi  come  un  progresso 
relativo^  e  di  transisione  a  un  progresso  ulteriore,  come  lo 
stadio  intermedio  fra  il  presente  e  TaTfeoire.  Simile  sistemai 
già  felicemente  praticato  in  molte  fabbriche  e  in  molte  im- 
prese commerciali ,  dovrebbe  essere  esteso,  e  col  bene  che 
esso  arreca  a  chi  lo  segue,  si  spianerebbe  la  via,  e  si  ot- 
terrebbero i  meisi  a  raggiungere  un  bene  più  grande,  ed 
attuare  un  metodo  più  completo  e  perfetto  di  rimunera- 
zione  dei  servigi. 

La  partecipazione  dell'  operajo  ai  beneficii  dell*  impresa 
equivale  ali*  associazione  fra  padroni  e  artigiani,  ma  ad  una 
special  natura  di  associazione ,  stantecbè  direttore  dell'  im- 
presa sarebbe  sempre  il  padrone,  e  questi  potrebbe,  a  sua 
posta,  congedare  i  suoi  stipendiati,  e  associarne  dei  nuovi* 
Oltreché,  mentre  l' operajo  non  conferirebbe  nell'  impresa 
che  il  suo  lavoro,  trarrebbe  non  solo  la  rimunerazione  di 
esso,  ma  ancora  una  pane  dei  bencGcii  del  capitale  appar- 
tenente al  padrone.  Varie  sono  le  forme  e  le  condizioni  con 
cui  può  contrarsi  tal  genere  di  associazione.  Talora  l' ope- 
rajo partecipa  ai  soli  guadagni,  e  tal' altra  anche  alle  per- 
dite. Quando  ci  viene  solo  interessato  ai  guadagni,  non  ba 
per  lo  più  ingerenza  alcuna  nell'azienda,  o  diritto  di  sin- 
dacato sul  suo  andamento,  e  debbo  aspettare  la  sua  parte 
di  profitto  dalla  buona  fede  e  dal  beneplacito  del  padrone, 
e  nella  misura  che  da  questi  viene  giudicata  opportuna.  Si 
sogliono  assegnare  parti  di  profitto,  e  altri  premii,  a  quegli 
stipendiati  che  colla  loro  intelligenza  ed  assiduità  migliorano 
la  produzione  od  accrescono  lo  smercio.  In  Lilla  si  premia 
la.  buona  riuscita  della  birra,  col  far  partecipare  gK  operaj 
al  ricavo  del  lievito.  In  molte  fabbriche,  nelle  ferrovie,  e 
dove  si  adoperano  macchine  da  fuoco,  è  sovente  assegnata 
ai  meccanisti  ed  ai  riscaldatori  una  porzione  dei  risparmi 
ottenuti  sullo  scemato  consumo  del  combustibile.  Cosi  molti 
imprenditori  di  opere  pubbliche  concedono  ai  loro  stipen* 


diali  un  profitto  per  T  economia  olleniUa  nelle  eostruzioni. 
E  il  medesimo  vantaggio  si  offre  a  molt'  altre  classi  di  ar- 
tigiani per  interessarli  al  minore  spreco  delle  materie  prime* 
La  retribuzione  a  fattura  è  un  altro  modo,  che  entra  sem- 
pre più  nelle  consuetudini  industriali ,  di  comunanza  nei 
vantaggi  della  produzione,  perchè  l' operajo  profitta  cosi  in 
ragione  dell'  intelligenza  e  dell'  attività  spiegate  nel  lavoro, 
e  ha  tutto  l' interesse  a  produr  molto. 

Ma  questi  sono  tuttavia  i  minori  e  più  elementari  gradi 
di  partecipazione  ai  profitti.  Più  importante  è  la  partecipa- 
zione proporzionata  ai  beneficii  ritratti  complessivamente  dal- 
l' impresa.  Ai  commessi  di  negozio  è  spesso  assegnato  un 
tanto  per  cento  sulla  somma  delle  vendite,  e  tal  metodo 
suolsi  adoperare  generalmente  nelle  imprese  commerciali. 
Nella  massima  parte  dei  contratti  rurali,  il  guadagno  del  col- 
tivatore si  proporziona  alla  quantità  dei  profitti  che  si  ritrag- 
gono, ed  è  ripartito  per  metà  col  proprietario  nel  contratto 
di  mezzadria,  o  in  un'altra  determinata  quota  in  denaro 
0  in  generi  prodotti ,  nella  colonia  parziaria  ,  o  secondo 
altri  contratti.  Il  medesimo  sistema  si  scorge  adoperato  già 
da  molto  tempo  sulle  riviere  del  Mediterraneo  dagli  arma- 
tori di  navi ,  i  quali  interessano  b  loro  ciurme  al  buon 
esito  delle  spedizioni ,  dividendo  con  esse  gli  utili  che  se 
ne  ricavano.  Fin  dal  1845 ,  gli  operaj  della  tipografia  Du- 
pont  a  Parigi  ricevevano  in  a^temblea  generale  medaglie 
e  libretti  di  partecipazione  ai  profitti  della  Casa.  Nella  fer- 
rovia da  Parigi  a  Orléans,  tutti  gli  impiegati  che  hanno 
stipendio  annuo,  ripartiscono  fra  loro  il  quindici  per  cento 
dell'  introito  netto,  se  questo  oltrepassa  l' otto  per  cento  del 
fondo  sociale.  La  somma  che  venne  per  tal  modo  aggiu- 
dicata nell'anno  1817  ammontò  a  860  mila  franchi,  e  pres- 
soché mille  persone  concorsero  a  dividersela.  Di  tre  parti 
eguali,  una  tocca  agli  impiegati  di  prima  classe,  una  a  quei 
di  seconda,  ed  una  a  quei  di  terza.  Per  le  prime  due  classi, 
la  quota  viene  commisurata  agli  onorari.  Quanto  alla   terza 
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ìnetk  si  aggiudica  a  titolo  di  gratificazione  a  qaelli  più  me- 
ritevoli.  Tranne  che  per  gì'  impiegati  di  prima  classe ,  la 
quota  a  loro  spettante  s' investe  in  un  libretto  della  Gassa 
di  risparmio  o  in  un  titolo  di  rendita  ;  ma  i  titoli  non  si 
rilasciano  al  possessore,  se  non  in  caso  di  congedo.  Il  so- 
vrappiù che  si  ottiene  per  tal  metodo  di  partecipazione, 
equivale  quasi  sempre  al  quarto  della  somma  degli  stipendii 
annuali.  Cosi  nel  4846,  mentre  il  complesso  di  tali  stipendii 
sommava  a  franchi  1,333,505,  gli  utili  che  sì  divisero  fu- 
rono di  309,000  franchi,  e  più  di  420,000  di  essi  s'inve- 
stirono in  libretti  della  Gassa  di  risparmio. 

La  Casa  Leclaire  di  Parigi  che  ha  un  importarne  stabi- 
limento per  la  pittura  degli  edifici,  segue  il  medesimo  si- 
stema. Soddisfatto  a  tutte  le  spese  e  retribuito  1*  interesse 
del  capitale  investito  nell'  impresa,  il  resto  si  ripariisce  fra 
i  partecipi  al  lavoro  in  ragione  delle  mercedi  percepite 
neir  anno.  E  senza  riferire  esempi  speciali ,  non  vediamo 
noi  lutlogiorno  praticarsi  questo  sistema,  e  reggere  sempre 
più  i  contratti  industriali  ?  E  la  persuasione  che,  a  ben  av- 
viare un'  impresa,  giovi  impegnarvi  gì'  interessi  di  quelli  che 
vi  partecipano,  sia  colia  intelligenza,  sia  col  lavoro,  non 
va  ognora  più  diffondendosi  e  guadagnando  gli  animi  ? 

E  vi  fu  pure  un  tempo  non  moho  discosto,  in  cui  con- 
tro questo  modo  di  associazione  fra  artigiano  e  padrone  esi- 
stevano fieri  pregiudizii ,  perchè  erano  i  iociatiiti  a  patro- 
cinarlo ed  a  volerlo  imposto  come  legge  dello  Stalo.  Tale 
era  anzi  la  pretesa  organizzazione  del  lavoro  mediante  /'ai- 
soaiazione^  richiesta  dalle  turbe  degli  artigiani  atiruppati  il 
46  aprile  4848  nelle  vie  di  Parigi.  L'errore  slava  nel  volere 
che  lo  Stato  intervenisse  arbitrariamente  a  regolare  i  rap^ 
porti  del  capitale  e  del  lavoro,  del  padrone  e  dell'artigia- 
no. E  in  tale  errore  cadde  effettivamente  il  Governo  provvi- 
sorio francese  di  queir  epoca  ;  ed  essendosi  arreso  in  parte 
air  insensate  pretese,  queste  si  fecero  ognor  più  esorbitami, 
e  causarono  infine  i  disastri  di  un'  biroce  battaglia  civile,  e 


quelli  della  conseguente  reazione.  È  dunque  naturale  la 
prevenzione  e  T allarme  che  destava  l'idea  della  partecipa- 
zione dell'operajo  ai  beneficii  dell'impresa.  Questo  è  il  de- 
stino  d'ogni  miglior  concetto,  quando  si  voglia  imporlo  colla 
violenza,  e  non  lasciarlo  erompere  dall'  umana  spontaneitè. 
Tanto  che  un  sistema ,  il  quale  altre  volte ,  al  solo  enun- 
ciarlo,  era  si  mal  compreso  da  atterrire  una  civile  società, 
ora  è  mano  mano  paciBcamente  abbraccialo  da  molti  one- 
sti fabbricanti  e  padroni ,  che  trovano  consono  ai  loro  in- 
teressi l'applicarlo.  E  il  sig.  Leone  Faucber,  che  non  sarà 
certamente  sospetto  di  iocialismo ,  mollo  vi  confidava  per 
V  avvenire  industriale ,  e  scriveva  fin  d'  allora  :  «  Io  sono 
profondamente  convinto  che  il  primo  fabbricante,  il  quale 
oserk  far  partecipi  i  suoi  impiegati  degli  annui  guadagni , 
non  subire ,  in  ultima  analisi ,  sacrificio  alcuno.  Anzi  per 
tale  concessione  saranno  attratti  alla  sua  fabbrica  i  migliori 
artigiani,  e  il  lavoro  compirassi  con  maggior  cura  e  8olle<- 
citudine,  ed  i  prodotti  acquisteranno  in  qualità  e  quantità^ 
Cosi  annoderassi  una  intima  solidarietà  tra  artieri  e  padro- 
ni. Da  parte  degli  operaj  cesseranno  le  coalizioni ,  perchè 
non  vi  sarà  più  la  ragione  di  formarle.  La  strada  della  fab- 
brica diverrà  come  il  focolare  delle  nuova  comunanza ,  e 
s'  avranno  in  fine  un  asilo  ed  una  patria  i  paria  della  in- 
dustriale civiltà  >. 

Ed  anche  il  sig.  Michele  Ghevalier  riputava  incontestabile 
che  il  sistema  della  partecipazione,  schiettamente  accolto  e 
praticato  da  artigiani  e  padroni,  rimoverà,  quaii  per  irhcan- 
(o,  le  sorde  lotte  fra  loro  esistenti,  ed  inspirerà  agli  arti- 
giani uno  spirito  d'  ordine  e  di  concordia ,  un  sentimento 
di  conservazione,  ed  una  dignità  che  non  si  potrebbero  loro 
si  di  leggieri  comunicare  altrimenti.  Le  nuove  condizioni 
morali ,  in  cui  si  porrebbe  per  tal  modo ,  produrrebbero 
buoni  effetti  materiali,  e  s'  accrescerebbe  in  modo  conside- 
revole, specialmente  in  certe  fabbriche,  la  somma  dei  pro- 
fitti. 
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Tale  sistema  non  può  tuttavia  tiniversalmenie  pra(iear!«i, 
e  v'hanno  artigiani  di  eerte  professioni,  ohe  diflScilmente, 
per  quanto  si  pensi ,  potranno  goderne.  Intendo  parlare  dei 
facchini ,  dei  doroesiici«  e  di  quelle  piccole  industrie,  dov'  è 
assai  semplice  la  contabilith,  e  s' impiegano  due  ariigiani,  o 
poco  piò,  e  di  quelle  aziende  rurali,  dove  necessita  talora 
il  lavoro  temporaneo  d'alcuni  giorni  o  d' aleune  settimane, 
e  non  si  può  annodare  alcun  durevole  rapporto  con  arti- 
p:iani  richiesti  per  si  breve  intervallo  di  tempo.  Per  tutti 
questi,  e  specialmente  pei  famigli,  sieno  dessi  cuochi ,  can- 
tinieri, servitori,  cocchieri  o  cucitrici,  o  di  simil  fatta  d'ar- 
tigiani, mal  si  può  determinare  il  modo  di  farli  partecipare 
ad  alcun  utile. 

Il  sistema  della  partecipazione  sembra  a  certuni  debba 
tornare  spesso  nocivo  agli  opera] ,  perciò  che  s*  essi  parte* 
cipano  ai  guadagni  e  alle  perdite ,  1*  operajo  non  può  più 
contare  sopra  uno  stipendio  certo,  indipendentemente  dal- 
l'esito  dell*  impresa,  e  la  sua  rimunerazione,  ora  scarsa,  ora 
abbondante ,  a  seconda  dei  casi ,  può  riescire  anche  nulla. 
Ma  io  reputo  giusto,  e  non  contraddicenie  agli  interessi  dei 
padroni ,  che  gli  artigiani  abbiano  a  partecipare  aolo  ai 
guadagni,  e  non  alle  perdile,  e  ciò  perchè  le  perdite  de* 
rivano  dal  fatto  commerciale  ,  ed  il  solo  fabbricante  ne  è 
responsabile.  Infatti ,  siccome  è  lui  l' acquirente  delle  ma- 
terie prime,  e  il  venditore  delle  fabbricate,  cosi  ci  deve  su- 
bir solo  gli  effetti  tristi  del  suo  traiBco.  Quanto  all'artigia- 
no, siccom'eì  rimane  a  questa  bisogna  tuit' affatto  estraneo, 
cosi  sembra  equo  non  abbia  a  subirne  i  tristi  effetti.  Ma 
per  quel  che  dipende  dalla  sua  intelligenza  e  dal  suo  ze- 
lo, come  la  quantità  proporzionale  dei  prodotti  che  si  ot- 
tengono, e  la  loro  qualità,  e  il  risparmio  delle  materie  pri- 
me, egli  può  ben  meritarsi  una  rimunerazione,  ed  è  del- 
l' interesse  del  padrone  d' incoraggiarlo,  col  conferirgliela. 

Giustamente  rimarcano  taluni  i  gravi  pericoli  che  in  que- 
sto modo  d'associazione  provengono  dal  continuo  sindacato 
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di  molti  sopra  operazioni,  alle  quali  è  neee^aria  certa  le- 
vatura d'ingegno,  certo  grado  d'esperienza  e  una  prudente 
riserva.  Ed  io  per  me  non  li  eontesto,  e  mi  guarderei  bene 
dal  consigliare  che  si  accordasse  air  artigiano  T  arbitrio  di 
sindacare  la  gestione  d*  una  impresa  da  lui  non  concepita , 
e  r  amministrazione  di  un  capitale  che  non  gli  appartiene. 
Non  è  come  la  propose  il  signor  Olindo  Rodriguez  in  Fran- 
cia, e  come  la  designarono  1  Socialisti^  ch*io  vorrei  si  pra- 
ticasse il  sistema  di  partecipazione  degli  opera]  ai  beoeficii 
dell'impresa.  I  patti  d'associazione  fra  padrone  ed  artigiano 
dovrebbero  essere  liberamente  fra  loro  discussi ,  e  statuiti 
quindi  i  modi  di  constatazione  dei  beneficii  ottenuti.  Che 
se  il  padrone  non  vuol  permettere  alcun  sindacato  nella 
propria  gestione ,  libero  a  lui  non  ammetterlo ,  come  li- 
bero a  lui  il  rifiutare  all'artigiano  ogni  partecipazione,  e 
libero  all'artigiano  respingere  le  condizioni  offerte  dal  pa- 
drone. 

Quel  che  mosse  molti  economisti  a  combattere  il  sistema 
di  partecipazione,  derivò  da  ch'essi  lo  consideravano  io  date 
forme  in  cui  era  proposto,  e  in  tali  prefisse  condizioni,  da 
imporsi  a  padroni  ed  artigiani.  In  fatti,  quasi  tutte  le  ob- 
biezioni mosse  contr'  essa  appaiono  evidentemente  dettate 
dalla  tema  dei  danni  che  sarebbero  provenuti  da  una  as- 
sociazione formata  artificialmente,  e  per  via  di  regolamenti, 
a  cui  gli  associati  fossero  astretti.  Ma  quando  la  partecipa- 
zione non  sia  obbligatoria ,  cadono  tutte  le  accuse  mosse 
conir'essa,  e  questa  appare  come  un  modo  di  rimunerazione 
che  il  padrone  può  accordare  a  suo  beneplacito,  e  che 
vuoisi  consigliare,  perchè  utile  a  lui  e  in  un  all'operajo,  ed 
efficace  al  buon  esito  dell'impresa.  Quindi  i  modi  con  cui 
deve  praticarsi  la  partecipazione  possono  formar^  oggetto 
d'un  eontratto,  o  si  può,  eome  nell'esempio  menzionato 
della  Casa  Leelaire  di  Parigi,  lasciare  alla  buona  fede  del 
padrone  lo  stabilirli.  Né  importa  d'obbligar  questi  a  mostrare 
i  suoi  libri,  e  a  rendere  alcun  conto  della  propria  gestione. 
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né  gli  opera]  dcbboiio  aver  diritto  di  radunarsi  in  assembled^ 
secondo  il  progetto  d'associazione  del  signor  Olindo  Rodri- 
guez ,  a  discutere  la  condotta  del  padrone ,  i  conti  da  lui 
resi,  e  il  suo  modo  d*amministrazione.  Retribuita  a  ciascuno 
dei  cooperanti  la  propria  mercede  «  in  ragione  del  servigio 
reso  all'impresa  e  del  valore  ch'esso  ha  sul  mercato,  pa* 
gato  il  debito  interesse  ai  capitalisti  che  vi  hanno  investilo 
i  loro  fondi ,  soddisfatto  a  tutte  le  spese  occorrenti  di  ma- 
nutenzione e  di  miglioramento ,  statuita  una  ritenzione  sui 
profitti  per  formare  il  fondo  di  riserva,  il  rimanente  dei  he- 
neficii  sarebbe  ripartito  fra  padrone  ed  artigiani,  in  una  mi- 
sura conveniitai  e  dietro  eerte  condizioni  che  il  padrone  pò* 
irebbe  imporre,  a  rimerito  della  sua  concessione. 

Compresa  di  tal  modo  la  partecipazione  dei  padroni  e 
degli  artigiani,  del  capitale  e  del  lavoro  «  nelle  imprese 
industriali,  v'ha  chi  nega,  siavi  effettivamente  associazione 
fra  essi,  e  partecipazione  degli  operai  ai  benefici!  dell'  ìm» 
presa.  Il  padrone  promette  bensi  la  partecipazione  agli  ope 
rai,  essi  dicono,  ma  li  può  congedare:  l'azienda  ei  la  con- 
duce  a  proprio  arbitrio,  e  il  profitto  l'accorda  a  chi  gli  pia- 
ce, e  nella  misura  eh'  ei  crede  opportuna.  Tutto  ciò  è  vero, 
ma  v'  ha  sempre  contratto,  e  contratto  di  associazione,  quan- 
do i  patti  sono  liberamente  discussi  fa  padrone  ed  artigia- 
no, e  ponno  statuirsi  i  modi  onde  constatare  e  ripartire  i 
beneficii  ottenuti. 

Però  una  questione  che  s*  affaccia ,  e  di  cui  non  può 
intralasciarsi  di  tener  conto,  un' ardua  e  delicata  questione, 
si  è  del  modo  di  ripartizione  dei  benefici  fra  padroui  ed 
artigiani ,  della  porzione  di  vantaggi  che,  in  via  di  diritto, 
spetterebbe  al  capitale  ,  e  di  quella  che  spetterebbe  al  la- 
voro. Si  è  per  convenzione,  è  vero,  che  si  determinerebbe 
tale  riparto,  ma  nondimeno  occorre  ai  contraenti  un  crite- 
rio, una  norma,  a  stabilirlo  con  certa  equità. 

Formarsi  tale  criterio  è  disagevole,  ed  equivale  ali'  ad^ 
dentrarsi  nei  piò  spinosi  meati  della  scienza  economica,  e 
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determinare  i  diriiti  reciproci,  e,  in  apparonzii,  contraddi* 
tori! ,  del  capitale  e  del  lavoro.  Si  tratta  del  problema  eco*' 
nemico  il  più  importante,  e  la  cui  soluzione  involge  T av- 
venire del  mondo  industriale,  e  il  rinnovamento  stesso  so 
ciale.  E  forse  la  scienza  non  sarà  mai  in  grado  di  porgere 
una  soluzione  soddisfacente,  ma  si  è  al  Cuore  e  alla  coscien* 
sa  che  bisognerà  richiederla. 

V  ha  chi  rifiuta  al  capitale  ogni  specie  di  partecipazione 
dei  benefici!  deli'  impresa  in  cui  viene  applicato  -—  e  in 
ciò  si  accordano  i  canoni  della  Chiesa  coi  precetti  di  certe 
scuole  comuniste,  E  non  basta  rispondere  coll'armì  della  lo- 
gica ,  per  rivendicare  il  valore  del  capitale.  Al  cuore  ed 
alla  coscienza  bisogna  fare  appello,  e  richiedere  se  la  pre^ 
stazione  del  capitale  è,  o  non  è  un  servigio,  che,  come. ogni 
altro  servigio,  merita  rimunerazione;  e  se  al  capitale,  ch'ai- 
irò  non  è  che  accumulamento  di  lavoro,  debba  rifiutarsi  il 
beneficio  che  si  accorda  al  lavoro. 

Se  non  ohe ,  per  altra  teoria  estrema  e  contradditoria , 
V*  ha  chi  nega  al  lavoratore  ogni  partecipazione  dei  bene- 
flcii  dell*  opera  sua.  Sovra  cotal  principio  si  fonda  V  isiitu* 
zinne  della  schiavitù,  istituzione  ehe  venne  ed  è  ancora  in 
molte  società  cristiane  considerata  qual  d'ordine  assoluto  e 
divino.  Cosi  l'appellano  gli  Americani  del  Sud,  e  sostengono 
nelle  loro  colonie  alcuni  Stati  europei. 

Altri  reclamano  pel  capitale  una  doppia  porzione ,  nel 
riparlo  dei  beneficii,  in  confronto  al  lavoro,  ed  altri  vorreb* 
bere  attribuita  al  lavoro  la  doppia  porzione  in  confronto  del 
capitale.  Ma  su  che  si  fondano  essi  ?  E  perchè  la  doppia 
porzione  reclamano  essi,  e  non  la  tripla,  o  la  decupla,  o  la 
centupla? 

Più  sensati,  ma  non  fondati  su  più  sicura  logica,  pro- 
pongono altri ,  e  sembra  lor  equo ,  che  in  egual  porzione 
debbano  attribuirsi  i  beneficii  al  capitale  e  al  lavoro.  Ma  se 
gli  artigiani  aspirano  a  godere  della  metà  dei  beneficii,  co- 
noe  potranno  rifiutarsi  di  partecipare  alle  perdite?  E  s'essi 
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Don  vogliono  soltosiare  ai  rischi  eventuali  deirinnpresa,  co- 
me potranno  pretendere  al  riparto  dei  vantaggi  io  egual 
proporzione  dai  padroni  ? 

Non  evvi  dunque  sicura  norma  per  determinare  in  modo 
matematico  la  misura  dei  diritti  spettanti  al  capitale  e  al  lavo- 
ro. Questi  sono  termini  che  sembrano  incesaantememe  sfug- 
girsi, perchè  dall'una  all'altra  industria  varia  ognora  la  pro- 
porzione in  cui  entrano  capitale  e  lavoro.  E  pur  non  pos- 
sono  meglio  corrispondere;  perchè  capitale  è  lavoro  accu- 
mulato, e  lavoro  è  capitale  che  si  accumula  ^  l'interesse 
è  la  mercede  del  capitale,  e  il  salario  la  mercede  del  la- 
voro. Però  anche  capitale  e  lavoro  son  servizi  il  cui  valore 
deriva  dall'  offerta  e  dalla  domanda ,  né  può  quindi  deter- 
minarsi di  maniera  fissa  la  loro  rimunerazione. 

Nell'associazione  cooperativa  di  RochdalCi  il  sistema  del- 
Tattribuire  porzioni  eguali  al  capitale  ed  al  lavoro  »  venne 
praticato:  e  come,  riferii  già  nella  manifattura  di  Rochdale, 
un  egual  dividendo  si  attribuisse  al  capitalista  che  avea  con- 
ferito cento  franchi  in  azioni,  e  all'artigiano  che  avea  pre- 
stalo i  lavori  la  cui  mercede  importava  cento  franchi.  Ha 
si  noiiy  che  qui  furono  tutti  artigiani  a  stipulare  i  patti  del- 
l' associazione ,  e  eh'  essi  erano  ben  consci  che  avrebbero 
concorso  all'impresa  per  entrambe  le  vie,  pel  lavoro  e  pel 
capitale.  Però  se  qualcuno  di  essi,  anziché  artigiano,  fosse 
stato  capitalista,  non  so  quali  condizioni  avrebbe  offerto  al 
lavoro.  E  quei  medesimi  artigiani,  divenuti  padroni,  dubito 
assai,  se  saprebbero  serbarsi  altrettanto  generosi  nell'atiri- 
buire  la  porzione  di  beneficii  al  lavoro.  Anzi,  più  che  du- 
bitarne «  i  Cooperatori  medesimi  di  Rochdale  mi  pongono 
sicure  prove  delle  nuove  loro  intenzioni  di  capitalisti.  Poiché 
nella  medesima  santa  città  della  Coopcrazione,  or  non  è  mol- 
to, gli  artigiani  radunati  in  assemblea  generale  di  azionisti 
deliberarono  di  escludere  da  ogni  partecipazione  ai  benefici! 
gli  operai  fratelli  impegnati  nella  nuova  fabbrica,  o  che  vi 
chiamassero  per  l'avvenire.  Né  fra  quei  medesimi  artigiani, 
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quali  debbono  la  loro  foriaiia  al  aisiema  della  cooperasio- 
ne,  inaDcaoo  coloro,  che  alleggiandosi  da  economisti,  pro- 
vano con  belle  ragioni  esser  cosa  empia  ed  immorale,  dol- 
irina  comunista  fallace,  quella  del  riparto  dei  benefici!  fra 
padroni  ed  operai.  Del  tulio  mutato  è  il  loro  linguaggio: 
se  li  avessi  sentili  jeri,  quand'erano  artigiani!  A  intenderli 
oggi  che  sono  padroni  !  Non  crederesti  ohe  chi  sdegnosa- 
mente protesta  oggi  di  non  voler  ripartire  cogli  operai  utile 
alcuno ,  mormorava  jeri  cupe  declamazioni  contro  V  ingiu- 
stizie sociali  e  la  tirannia  dei  padroni  1  Cosi  è,  e  per  tal 
guisa  volge  il  mondo,  e  se  non  lo  sai,  bada  a  quel  che 
il  grillo  va  ripetendo. 

Ma,  per  conchiudere,  se,  quanto  a  me,  credo  infiniti  i 
vantaggi  eh'  offre  il  sistema  di  partecipazione,  non  mi  pare 
agevole  fissare,  in  via  assoluta,  la  misura  del  riparto  dei 
beneficii.  Affermato  il  principio,  se  la  disbrighino  poi  pa- 
droni ed  artigiani ,  liberi  come  sono  di  dibattere  le  condi- 
zioni dei  contratti  che  stringono  fra  essi.  Libertà  e  giustizia 
per  tutti.  Però  se  vantaggioso  all'operajo,  il  ripeto,  tal  si- 
stema non  lo  è  meno  ai  fabbricanti ,  e  a  questi  il  raccomando 
vivamente.  Essi  debbono  capacitarsi,  che  interessare  Toperajo 
al  buon  esito  dell'  impresa  è  uno  dei  modi  più  efficaci  a  su- 
scitare l'ardore,  lo  zelo  e  l'ingeniosità  del  lavoro,  il  rispar* 
mio  neir  uso  delle  n^aterie  prime,  e  promuovere  quindi  Tau- 
mento  della  produzione.  La  quota  d'ogni  stipendiato  s'au- 
menti ,  se  non  altro ,  di  quanto  scemano  le  spese  dello 
stabilimento.  E  cosi  l'artigiano,  non  più  ripotato  quasi  stru- 
mento, ma  partecipe  dell'  impresa,  e  solidario  della  sua  pro- 
sperità ,  senz'  altrui  detrimento ,  ma  con  altrui  vantaggio , 
vedrà  migliorata  la  sua  condizione,  e  sollevata  la  sua  dignità 
e  il  coraitere  morale,  primi  requisiti  necessari  alta  sua  ri- 
generazione. 

£nrtco  Fano. 
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Della  erlmlBalltà  In  Boropai  itudj  iiaiuiim  di  h. 
liEGOVT  «  con  un*  app9ndice  italiana  $uUa   itatUtiea 

m 

criminale  della  Lombardia, 
(  Coatinuaxlone.  Vedi  il  fascicolo  dì  agosto  1863,  pag*  157). 

Pru9$ia. 


L 


le  infraiioni  penali  sono  nella  Prussia  cosi  classificate: 
crimini  (  Qerbreehen  ),  delitti  (  Qergehen  )  e  centra VTeoiioni 
(  nebertretungen  )•  I  delitti  forestali  costituiscono  una  classe 
separata. 

Il  numero  complessivo  delle  imputazioni  per  crimini  va- 
riò sensibilmente  dopo  l'anno  4857  in  seguito  alla  legge 
4  4  aprile  4856  che  assegna  competenze  diverse  alle  magi' 
étrature  giudiziarie»  Nel  4854  si  contarono  14,894  crimini; 
nel  4855  se  ne  coniarono  45,047  e  nel  4856  in  cui  si  toccò 
il  maximum  dei  crimini  sé  ne  contarono  46,592.  Negli  anni 
geocessivi  si  ebbe  il  seguente  decremento,  cioè: 

nel  1857  crimini  44,386 

nel  (858        •        9,649 

nel  4859        •      40,446 

nel  4860        »      44,543 
La  proporzione   media  di    quesl'  ultimo   periodo   fu  di 
40,697  crimini,  ossia  un  accusato  di  crimini  per  ogni  4658 
abitanti. 

Le  stesse  varinzioni  subirono  pure  le  cifre  relative  ai 
delitti,  e  queste  dopo  la  legge  del  1856.  Nell'anno  4856  i 
delitti  erano  436,499:  nel  4857  furono  415,037;  poi  407»690; 
445,749;  e  443,277  negli  anni  successivi.  La  cifra  media 
dell'ultimo  quinquennio  fu  di  442,358,  ossia  un  delitto  per 
ogni  456  abitanti. 

La  Slessa  diminuzione  ebbe  a  verificarsi  nelle  contrav- 
venzioni che  dal  numero  di  418,354  a  cui  ascesero  nel 
4856,   discesero    poscia  a  245,960  nel    4857,  e  quindi  a 
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303,384;  a  1 86,425,  ed  a  174,154    oel   successivo   quin- 
quennio, 

I  deliui  forestali  oscillarono  notevolmente  nella  loro 
cifra  numerica  dal  1584  al  4861.  Eccone  la  serie:  349^080; 
891,863;  461,665;  415,003;  454,980;  473,366;  464,437; 
e  436,564  nell'anno  4861.  La  cifra  media  nei  primi  quat- 
tro anni  è  stata  di  404,365  e  negli  ultimi  quattro  anni  sali 
a  457,087  ;  il  che  de  la  proporzione  di  un  delinquente  fo- 
restale per  ogni  39  abitanti. 

Sommando  le  trasgressioni  d' ogni  genere  pel  periodo 
decorso  dal  1858  al  1861  si  ha  il  seguente  quadro  nume- 
rico: 

1898  48!i9  1860  1861 


Cri  mini .    .    .        9,619 

10,116 

40,854 

44,542 

Delitti   .    .    .    407,690 

440,069 

445,749 

448,277 

Contravvenzioni  S4  5,960 

303,384 

486,425 

474,454 

Trasgressioni    fo* 

restali  .    .    454,980 

473,266 

464,437 

436,664 

Totale    788^49 

795,835 

767,483 

735,504 

Sommando  tutte  le  trasgressioni  e  confrontatele  col  nu- 
fncro  degli  abitanti  si  ha  per  ragion  media  la  proporzione 
di  una  trasgressione  per  ogni  24  abitanti. 

Il  numero  degli  accusati  per  crimini  fu  negli  ultimi  tre 
anui  di  11,784;  poi  di  13,854,  e  di  13,670.  La  cifra  me- 
dia annua  fu  di  13,769. 

Il  numero  annuo  degli  imputati  per  delitti  fu  di  131,868, 
ossiano  108  imputati  su  100  delitti. 

Nella  criminalitè  prussiana  predominano  più  ehe  mai  i 
casi  di  recidività,  lo  fatto  di  crimini  si  contò  nel  1859  il 
òO  per  400  di  recidivi;  nel  1860  di  53  per  100;  e  nel 
186i  il  53  per  100.   Pei  delitti    invece  i  revidivi    furono 

ijiNAU  Statiitiea,  voL  XF,  serie  4.*  16 
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pochi:  essi  loccarono  appena  il  19  per  100.  Da  queste  ei* 
fre  di  confronto  raccogliesi  che  il  sistema  carcerario  adoi« 
tato  io  Prussia  pei  delinqueoii  più  gravi  iotece  di  far  rav- 
vedere fa  peggiorare  i  condaiinati. 

Nel  regno  di  Prussia  non  tulli  i  crimini  sono  sottoposti 
al  giuri  :  questo  non  delibera  che  su  i  oasi  più  gravi,  i  quali 
sono  anche  i  più  numerosi.  Sulla  cifra  media  di  10,483 
crimini  veriflcatist  negli  anni  4858  e  4859,  il  giuri  fu  chia- 
mato a  giudicarne  6276,  in  circa  il  60  per  400.  La  prò* 
ponione  fra  gli  imputali  ed  i  condannati  variò  dal  82  al- 
1*86  per  400  dal  4854  al  4859. 

Lo  studio  della  criminalità  in  Prussia  per  ciò  che  con- 
cerne il  sesso  e  le  eia  ha  offeno  i  risultali  che  seguono. 

Su  400  accusati  per  crimini  o  deliui  dal  4854  al  4861 
si  contarono  77,  75,  75,  77,  80,  80,  79  e  79  uomini  su 
400  imputazioni.  La  proporzione  fra  gli  uomini  e  le  donne 
si  accrebbe  negli  ultimi  cinque  anni.  Il  fatto  contrario  si 
veriflcò  invece  nella  Francia ,  nel  Belgio  e  neir  Inghilterra 
ove  il  gentil  sesso  peggiorò. 

Riguardo  airet&,-i  quadri  statistici  prussiani  ci  danno  su 
i  giovanetti  al  disotto  dei  46  anni  il  numero  del  8  per  400 
nel  4860,  ed  il  numero  massimo  del  6  per  100  dal  4856 
al  4857.  Nell'anno  185!^  si  contò  il  7  per  400  de' giovani 
al  disotto  dai  46  anni:  il  23  per  400  dai  47  ai  24  anni; 
il  54  per  400  dai  24  ai  40  anni;  il  20  per  400  dai  40 
ai  60  anni;  e  il  2  per  400  al  di  là  dei  60  anni. 

Riguardo  allo  stato  civile  su  400  accusati  di  sesso  ma- 
schile si  contò  il  52  per  400  di  celibi;  ed  il  48  per  400 
di  maritati.  Riguardo  al  sesso  femminile  si  contò  il  57  per 
400  di  donne  celibi;  ed  il  43  per  400  di  maritale. 

Rispetto  alla  professione  del  culto,  la  statistica  è  tutta 
a  favore  degli  israeliti.  Nel  4861  si  contò  un  israelita  su 
450  accusati  cristiani. 

Ecco  i  varj  titoli  di  criminosità  per  il  quinquennio  de* 
corso  dal  4854  al  1859. 


243 
4854     4855     «856     1857    1858    4859 


Omicidio .    .    . 

87 

441 

100 

107 

78 

67 

Assassinio.    .    . 

87 

35 

38 

54 

41 

38 

Infanticidio  .    . 

64 

38 

61 

70 

66 

70 

Aborto.    .    .    . 

— 

11 

34 

13 

19 

14 

Avvelenamento  . 

6 

9 

13 

9 

6 

7 

Gravi  ferimenti. 

539 

479 

308 

139 

179 

135 

Attentati  al  pudore 

399 

325 

414 

669 

587 

580 

liicendj    ... 

350 

371 

334 

394 

364 

313 

Moneta  falsa.    . 

4S3 

56 

406 

63 

39 

41 

Furto.    .    .    .    3726     4774    6318    3S30    3359     2617 

Nel  periodo  dei  34  aoni  decorsi  dal  4818  al  4841  t 
tribunali  prussiani  ebbero  ad  emanare  873  condanne  a 
morte,  fra  le  quali  339,  ossia  il  26  per  100  vennero  ese- 
guite. Sul  numero  di  988  imputali  per  crimini  da  condan* 
Darsi  colla  morte  si  contarono  764  uomini  ossia  il  76  per 
100,  e  334  donne  ossia  il  38  per  400. 

I  titoli  per  le  condanne  a  morte  furono  544  per  omi- 
eidj  volontarj;  96  per  appiccati  incendj  ;  134  per  infanti^ 
cidj;  63  per  grassazioni  violente;  33  per  falsa  moneta;  42 
per  alto  tradimento;  ed  una  condanna  a  morte  per  duello. 

ff^urtemberg^ 

Dal  43  luglio  4856  al  SO  giugno  1859,  che  abbraccia 
un  periodo  di  tre  anni,  le  corti  criminali  col  metzo  del 
giuri  giudicarono  3382  titoli  di  crimine,  ossia  4427  al- 
l'anno. Il  rapporto  di  proporzione  fra  gli  accusati  di  cri- 
mini e  le  popolazioni  fu  quello  di  un  imputato  su  4481 
abitanti. 

Gli  accusati  per  delitti  furono  6592,  ossia  un  imputato 
su  270  abitanti. 
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VII. 

Riassunto   comparatico» 

Se  riassumiamo  le  cifre  sinora  esposie  e  le  paragooiamo 
fra  loro  ei  si  presentano  pei  seguenti  paesi  le  risultanze 
numeriche  che  qui  presentiamo. 

Proporiiooe 
Cifra  *      fra  ì  coodanoati 

Paesi         media  dei  coodanoati  e  gli  abitaoti 


Francia  • 
Belgio  • 
Olanda  • 
Inghilterra 
Spagna  • 
Austria  • 
Baden  • 
Baviera  . 
Prussia  • 
Wùrteraberg 
Hannover 


663,799 

77,481 

46,378 

414,967 

189,364 

461,445 

5,436 

9,966 

771,755 

7,719 


4    su 

55 

4    su 

58 

4    su 

74 

4    su 

.  47 

4    su 

81 

4    su 

84 

4    su 

245 

4    su 

483 

4    su 

sa 

4    su 

SI9 

4    su 

43 

444,645 

Patta  astrazione  del  gran  ducato  di  Baden,  delle  Baviera 
e  del  Wurtemberg,  pei  quali  non  abbiamo  il  numero  delle 
contravvenzioni ,  ed  omroettendo  per  un  istante  che  negli 
altri  Stati  sieno  tutti  eguali  rapporto  alla  repressione,  i 
paesi  cattolici  (Spagna,  Austria,  Francia,  Belgio)  avrebbero 
la  minore  criminalità.  Tuttavia  V  Olanda  ha  la  superiorità 
su  questi  quattro  paesi  ;  ma  non  bisogna  perdere  di  vista 
che  nel  1850  contava  4,320,087  cattolici  su  1,073,788  prò- 
lestnnti.  L*  Itighilterra  sembra  sia,  sotto  il  punto  di  vista  della 
moralità  pubblica,  in  una  situazione  sensibilmente  più  favo- 
revole che  gli  altri  due  Stati  protestanti,  l'Hannover  e  la 
Prussia.  Ma  sarebbe  altrimenti ,  se  si  deducessero  dalla 
Prussia  i  delitti  forestali  che  hanno  una  si  gran  parte  nella 
statistica  criminale,  e  non  esistono  in  Inghilterra  che  in  una 
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proporzione  insignificante.  Non  si  avrebbero  allora,  in  fat- 
to, che  548  abitami  per  I  accusato.  Rapporto  dll'  Hannover^ 
a  cui  il  quadro  suesposto  attribuisce  un  si  gran  numero 
d*inrrasioni,  è  probabile  che  se  noi  avessimo  la  nomencla- 
tura di  queste  infrazioni,  noi  potremmo  rilevare,  per  que- 
sto paese,  la  punizione  di  alcuni  fatti  i  quali  sfuggono,  negli 
altri  paesi,  alla  pubblica  vendetta.  È  di  tal  modo,  ritornanpio 
airinghilierra,  in  cui  l'ubbriacchezza  è  passibile  di  repres- 
sione penale,  mentre  rimane  impunita  nella  maggior  parte 
del  continente. 

Deve  inoltre  formar  oggetto  di  serio  esame  la  nomencla* 
tura  che  è  la  forma  esteriore  delle  statistiche  criminali.  La 
Spagna,  per  esempio  «  classifica  sulla  sua  nomenclatura  dei 
crimini  o  delitti  commessi  nel  4860,  i  fatti  di  suicidio,  ten- 
tati 0  consumati ,  le  morti  accidentali ,  gli  accidenti  gravi , 
che  furono  oggetto  d'un*  istruzione  criminale  e  che  non  fi- 
gurano negli  analoghi  documenti  ufficiali  degli  altri  paesi. 

Il  quadro  che  precede  non  sarebbe  adunque  consultato 
utilmente,  se  non  si  considerano,  da  una  pane,  le  nostre 
osservazioni  generali,  dall'altra  le  monografie  che  noi  ab- 
biamo consacrate  agli  Stati  che  questo  comprende. 

Confrontando  solo  le  infrazioni  che  le  rispettive  legisla- 
zioni dei  paesi,  che  sono  oggetto  di  questo  studio,  qualifi- 
cano per  crimini^  si  trovano  i  seguenti  risultati  che  indi- 
cano, per  gli  stessi  periodi  del  quadro  precedente,  la  media 
annuale  di  queste  infrazioni. 

Francia 

Accusati  di  crimini    •    6,383 
Abitanti  per  1  accusato    6,781 

Spagna    Austria      Baden    Bavieri 

Accusati  di  crimini. 
9580     4MS3       101       2319        870     10,697         Ili7 

Abitanti  per  I  accusato. 
4604         888    43,238       2078       3978       4658         4500 


Belgio 

Olanda 

Inghilterra 

267 

821 

16,848 

16,854 

4,065 

4,4  7S 

Annorer 

Prussia 

Wfirlemberg 
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Le  grandi  differenze  che  rileva  questo  quadro  nei  eoolB* 
cienti  della  criminaltth,  indicano  suflBcientemente  quelle  che 
devono  esistere  nel  numero  delle  Infrazioni  ehe  la  legge  pe- 
nale di  ciascun  paese  considera  come  le  piò  gravi.  È  una 
prova  che  uno  studio  comparato  della  criminalità  deve  aver 
per  base  quella  delle  legislazioni  penali.  Sgraziatamente 
quelle  legislazioni  sono  da  una  parte  poco  conosciute;  dal- 
Taltra,  è  assai  difficile  di  procurarcene  il  testo,  anche  pei 
paesi  in  cui  queste  hanno  codici  ;  infine  il  loro  confronto 
utile  esige  delle  cognizioni  speciali  assai  estese  (4). 

Non  abbiamo  potuto  riunire  il  rapporto  dei  due  sessi 
nel  numero  dei  crimini  che  per  soli  sei  paesi  ed  è  indi* 
cato  nel  quadro  seguente: 

Francia      Belgio    Inghilterra   Spagna     Prussia     Olanda 
1856-60    1850-58  1855-59     1860      1854-60    1854-50 

Uomini     89.2        88.7        77.8        88.3        77.6        81.7 
Donne      47.8        47.3        22.S        44.7        9S.5        48.3 


Totale     400.0      400.0      400.0     400.0      400.0      400.0 

Risultati  di  tal  natura  non  si  ponno  che  enumerare ,  sen- 
ta pretendere  di  spiegarli.  La  quasi  identità  dei  rapporti , 
da  una  parte,  della  Francia  e  del  Belgio  paesi  cattolici,  dal- 


(I)  Dobbiamo  citare  come  due  dqovI  saggi  in  questo  senso: 
1.*  il  lavoro  pubblicato  da  M.  Baumbauer,  direttore  deirUffieio  di 
Statistica  dei  Paesi- Bassi  nel  Resoconto  del  Congresso  staiMico 
di  Londra  nel  1861 ,  sotto  il  titolo  di  Qaadro  comparativo  delle 
legislazioni  penali  del  Belgio^  della  Francia^  dei  Paesi-Bassi  e 
della  Sassonia  reale;  2.®  il  lavoro  presentalo  al  Congresso  sta- 
tistico di  Vienna  del  1857  da  M.  E.  W.  Asher  di  Amburgo,  dot- 
tore di  diritto ,  sotto  il  titolo  di  Breve  specchio  criminale  del- 
l'Justria,  della  Prussia  e  della  Sassonia. 
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Palerà  AeW  IngliiUerrà  e  della  Prussia^  paesi  proteslanii,  me« 
rita  attenzione.  La  cifra,  affatto  eccezionale,  della  Spagna, 
essendo  dedotta  da  un  solo  anno  di  osservazione,  può  es- 
sere considerata  come  fortuita.  Il  maggior  numero  di  docu* 
menti  che  si  sono  potuti  raccogliere  su  questo  punto,  in- 
dica un  accrescimento  da  parte  delle  donne  nella  crimina- 
lità. Questa  parte  sembra  essere  d'  altronde  più  considere- 
vole pei  delitti  e  per  le  contravvenzioni  che  pei  crimini,  le 
due  prime  infrazioni  esigono  meno  audacia^  energia  e  per- 
versiti che  non  la  terza.  É  pure  più  elevata,  e  in  una  forte 
proporzione*  per  gli  attentati  alla  proprietà  che  non  pei  cri- 
mini contro  le  persone.  Di  questi  crimini  ve  ne  sono  di 
quelli  il  cui  numero  s*  accresce  senza  posa  e  nella  perpe- 
trazione dei  quali  le  donne  hanno  gran  parte;  tali  sono  gli 
infanticidj,  gli  aborti,  1* esposizione  d'infanti.  Dopo  questi 
crimini ,  quelli  che  noti  fanno  correre  nessun  pericolo  al 
malfattore  che  li  commette,  come  gli  avvelenamenti,  gì'  in-> 
cendj  di  case  abitate,  sono  commessi  dalle  donne  in  una 
proporzione  superiore  alla  media.  Aggiungiamo  che  la  vera 
criminalità  della  donna  ò  più  difficile  a  conoscersi  che  quella 
dell*  uomo ,  perchè  è  particolarmente  a  suo  profltto  che  si 
esercita  il  sentimento  di  pietà  e  d' indulgenza  che  arresta 
la  denuncia  di  un  gran  numero  di  deliui  e  specialmente  i 
furti  domestici. 

Non  abbiamo  potuto  raccogliere  notizie  sul  grado  d' istro** 
zione  degli  accusati  che  per  la  Francia,  Belgio,  Spagna* 
Eccone  il  riassunto  per  100  accusati  : 
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Francia 

Bdgio 

Spafoa 

1860 

1880-S5 

1860 

Che  non  sapevano  né  leg- 

gere, né  scrivere     .    . 

4S.7 

57.9 

96.00 

Che  sapevano  leggere  e  seri- 

vere  imperfettamente    . 

40.7 

S7.4 

UM 

Che  sapevano  leggere  e  seri- 

vere  perfettamente    .    . 

40.4 

41.S 

4.1  S 

Istruzione  più  avanzata 

6.3 

8.6 

0.04 

100.0        400.0        96.88  (O 

Questi  rapporti  danno  assai  esattamente  la  misura ,  pei 
tre  paesi ,  dello  stato  della  pubblica  isiruxione  nelle  elassi 
in  cui  si  reclutano  i  malfattori.  In  Francia,  nel  Belgio  Ti- 
struxione  degli  accusati  tende  a  migliorarsi  per  la  crescente 
diffusione  dei  lumi  nelle  regioni  inferiori  della  società. 

II  rapporto  per  100  degli  assolti  o  accusati  devia  assai 
sensibilmente  di  paese  in  paese,  per  le  diverse  nature  d*  in- 
frazioni ;  il  che  è  dimostrato  dal  seguente  quadro,  calcolato 
per  gli  stessi  anni  o  periodi  che  i  precedenti  : 


Fraoeia 

Belgio  .    • 

Olanda  •    . 

Inghilterra 

Spagna 

Austria 

Baden    •    . 

Baviera 

Annover     • 

Prussia 

Wùrtemberg 


CrimiDi 

DelitU 

Contravvenai.iii 

S4.8 

8.0 

6.4 

37.6 

46.0 

31.7 

40.0 

46.6 

44.0 

3.46 

39.0 

» 

» 

33.6 

» 

47.1 

4.0 

40.0 

45.6 

4.0 

40.0 

43.8 

m 

» 

4  4.8 

43.4 

9.6 

48.0 

44.3 

m 

• 

5.6 

• 

(1)  La  parte  per  iOO  degli  accusati:  f.**  che  non  sapevano 
fare  che  il  loro  Dome;  S.®  che  avevano  un' istrasione  soperìore; 
iJ*  di  cai  ristrosione  rimase  scunosciota,  forma  la  differeoaa. 
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Il  maggior  numero  di  questi  rapporti  indica  che  la  re- 
pressione è  meno  severa  per  crìmini  che  pei  delitti  e  con* 
iravvenzioni.  Questa  osservazione  ha  la  sua  eccezione  nei 
paesi  ove  non  esiste  giuri!,  come  in  Olanda ,  per  esempio, 
in  cui  non  funziona  da  poco  tempo  e  parzialmente,  ed  in 
Austria.  Generalmente  la  repressione  è  tanto  più  sicura 
quanto  P  infrazione  è  meno  grave  o,  il  che  è  la  stessa  co- 
sa ,  quando  la  pena  con  cui  questa  colpisce  è  meno  severa. 
In  altri  termini,  il  giudice  (giurato  o  magistrato)  esita  as- 
sai meno  a  punire  quando  la  pena  é  in  ragione  dell'  in- 
tensità dell'  infrazione  secondo  lo  stato  dell'  opinione. 

I  documenti  di  cui  precede  l'analisi  sollevano  un'altra 
questione  di  grande  interesse  ,  cioè  quella  di  sapere  se  il 
numero  d' infrazioni  alla  legge  penale  è  generalmente  in 
via  di  diminuzione.  I  fatti  sembrano  su  questo  punto  affer- 
fnativi.  In  Francia  il  movimento  si  delinea  assai  nettamen* 
te,  cominciando  dal  periodo  4846-1850,  tanto  pei  crimini 
contro  le  persone  che  per  quelli  contro  le  proprietà.  Se  si 
volesse  credere  eh'  esso  non  sia  che  apparente,  che  bisogna 
cercarne  la  causa  nella  tendenza  dei  magistrati  istruttori 
ad  attenuare  i  crimini  per  ottenerne  più  sicuramente  la  re- 
pressione, se  ne  terrebbe  ogni  dubbio  poiché  si  rivelereb- 
be una  valevole  diminuzione,  da  una  parte  per  quasi  tutti  i 
grandi  delitti,  dall'altra  nei  delitti.  —  Nel  Belgio  il  tempo 
dell'arresto  preventivo  è  meno  visibile,  avendo  recenti  mo- 
diflcazioni  nella  legislazione  penale  spostato  le  competenze 
tanto  in  ciò  che  concerne  le  Corti  d'Assise  come  pei  tribunali 
correzionali.  È  cosa  indubbia  che  il  rapporto  dei  grandi  cri* 
mini  colla  popolazione  diminuì  dal  1846-1849,  al  4850  4855. 
In  quesi'  ultimo  periodo,  il  totale  dei  crimini  contro  le  per- 
sone e  le  proprietà  ha  oscillato  nel  modo  seguente.  Trat- 
tasi di  crimini  giudicati  in  contradditorio. 


1860     1854     <852     iSòS     4854    lft5à 


Contro  le  persone      99      407        50        66        90        85 
Contro  le  proprietà  163       4*27       430       447      918       494 

Scorgesi  che  la  tendenza  senz'essere  nettamente  caratierÌK-» 
lata  è  piuttosto  all'accrescitnento  che  alla  diminuzione.  L'ab- 
bassamento delle  giuri«dizionij  in  Olanda  e  nel  Belgio,  non 
permette  che  assai  diQìciIroenie  di  riscontrarvi  nettamente 
il  movimento  della  criminalità.  In  Inghilterra  i  crimini  di 
competenza  del  giuri  che  pervennero  alla  conoscenza  del- 
l'autorità, come  pure  quelli  che  gli  furono  deferiti,  hanno 
regolarmente  diminuito  dal  4858  al  1860.  Diminuiscono  pure 
le  infrazioni  gindicate  dai  giudici  di  pace.  Ma  il  numero 
dei  grandi  crimini  si  è  accresciuto  più  rapidamente  che  la 
popolasione.  —  Neil'  Hannover  la  diminuzione  delle  infra- 
zioni d'ogni  natura  fu  sensibile  dal  4854  al  4858.  —  In 
Prussia^  malgrado  le  modiBcazioni  nelle  giurisdizioni,  si  os- 
serva, cominciando  dal  4856,  un  abbassamento  rimarchevole 
nell'insieme  delle  infrazioni;  ma  i  grandi  crimini  non  hanno 
ubbidito  allo  stesso  movimento^  diversi  dei  quali  s'  accreb- 
bero notevolmente^  fra  cui  notansi  gì'  infantìcidj  e  gli  atten- 
tati al  pudore  con  violenza*  Nel  gran  ducato  di  Baden  la 
diminuzione  del  numero  dei  condannati  detenuti  è  l'indice 
non  equivoco  di  quello  delle  infrazioni.  Le  cifre  seguenti 
indicano  il  movimento  delle  prigioni  in  questi  paesi  dal 
4  853  al  4859. 

4853  4853   4684   4855   4856  4857  4858  4859 

4  4  28   439S   4436   4448   4846   985   878   856 

«  Il  risultato  principale  delle  nostre  statistiche  crimi- 
nali, diceva  al  Congresso  di  Londra,  nel  4860,  il  doiu  Berg, 
delegato  della  Svezia,  è  la  diminuzione,  dal  4853  al  4857* 
dei  crimini   gravi  di  più  del  40  per  400  e  di  quello  dei 
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conJnDnati  detenuti  di  più  del  30  per  100  ».  Qaesfulrima 
dimostraiione  è  tanto  più  notevole*  in  quanto  ehe  coincide 
coir  abollizìone  delle  pene  corporali  afflittive  e  la  costitu- 
zione a  questa  della  prigione. 

Riassumendo ,  la  tendenza  in  Eorapa  è  molto  più  nel 
senso  della  diminuzione  che  non  deiraccrescimenio  della 
criminalità.  Questo  risultato  è  dovuto,  prima  di  tutto,  al  mi-  * 
glioramento  notevole,  in  questi  ultimi  anni,  della  situazione 
economica  generale.  1  progressi  dell'emigrazione  (che  seco 
trascina  le  classi  meno  agiate  della  società  e  gli  uomini 
più  compromessi  nel  loro  paese),  vi  hanno  egualmente  con- 
corso. Fors'anche  bisogna  tener  conto  deireffetto  preventivo 
prodotto  in  diversi  Stati  da  un*  organizzazione  più  efficace 
della  polizia  e  dei  cangiamenti  di  giurisdizione  operati  allo 
scopo  d'ottenere  una  repressione  più  efficace, 

vnr. 

Sassonia. 

Era  terminato  questo  studio  quando  ci  pervennero  aN 
cuni  nuovi  documenti.  Il  primo,  che  è  il  più  importante  è 
relativo  alla  statistica  criminale  e  penitenziaria  della  Sasso- 
nia  reale.  Eccone  il  riassunto  per  ciò  che  concerne  i  cri- 
mini ,  non  facendoci  conoscere  il  documento  ufficiale  che 
abbiamo  sotto  gli  occhi  {Zeitschrift  der  atatisticken  Bureau^ 
4861),  che  questa  parte  della  giustizia  criminale  del  regno. 

Il  numero  dei  crimini  pervenuti  alla  conoscenza  dell'atH 
torità  fu,  per  natura  d' infrazione ,  come  segue  in  ciascuno 
dei  tre  anni: 

1857       1888       1859        1857.59 

Crimini  contro  la  sicurezza 

dello  Stato     ...        30         .69  82  4.02 

Crimini  dì  lesa  maestà.         42  41  45  0.22 

Resistenza   ali*  autorità   ed 
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4857  i858  1859  Ì857-59 

altre  infrazioni  alia  pace 

pubblica    ....      607  738  695  IS.94 

Omicidj 201  495  S02  S.59 

Percosse  e  ferite.     .    .      474  428  170  2.80 

Hapine 707  944  910  45.36 

incendj  ed  altri  crimini  ar- 
recanti pubblico  peri- 
colo  245  223  225  4.16 

Oltraggi  alla  religione  e  cri- 

mini  analoghi      .    .      269  239  262  4.62 

Calunnie  ed  ingiurie     .        48  442  435  4.77 

Vendette  personali  e  duelli      S2  87  20  0.59 

Adulierii 6  6  2  0.09 

Crimini  contro  le  proprietà  4  870  4  663  4749  34 .62 

Falsa  moneta  ....        54  42  40  0.80 
Bancarotta^  falso  e  crimini 

analoghi     ....      576  602  665  44.05 
Altri   pregiudizj  alla   pro- 
prietà     289  263  324  4.94 

Attentati  ai  costumi .    .      400  93  88  1.69 

Truffe  e  crimini  simili .      154  489  233  3.44 


Totali     5348      5529      5823       400.000 


Sui  crimini  denunciati  «  ne  furono  processati  solo  4328 
nei  4857,  4236  nel  4858  e  4434  nel  4859.  Il  numero  de 
gli  accusati  fu  di  4906,  4699  e  4485;  quello  degli  ;assolti 
di  462,  458,  449.  Il  che  dà,  per  l'intero  periodo,  9.4  4  as- 
solti per  400  accusati,  363  per  4  crimine  denunciato,  4636 
per  4  crimine  processato. 

Questo  documento,  un  pò  conciso,  è  completato  in  una 
ceru  misura,  da  im*interessante  statistica  degli  stabilimenti 
penitenziarj ,  di  cui  noi  crediamo  cosa  utile  offrirne  un 
aunto. 
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Il  numero  totale,  al  31  dicembre  di  ciascun  anno ,  dei 
condannati  detenuti  (  non  compresi  quelli  che  furono  de- 
porti provvisoriaroenie  nelle  case  d'arresto  e  di  giustizia) 
dopo  aver  oscillato,  tra  1093  {minimum)  nel  i840,  e  l;S68 
{maximum)  nel  4842,  segui,  cominciando  dal  1849,  un 
niovimenlo  ascendente  continuo,  di  cui  il  maximum  (2315) 
decresce  nel  1857.  Una  diminuzione  marcatissima  si  mani- 
festo nei  due  anni  seguenti  (2i53  e  2071). 

L'accrescimento  posteriore  al  1849  fu  attribuito  al  gran 
numero  dei  delitti  politici  che  hanno  accompagnato  il  nio- 
vimenlo rivoluzionario  di  quest'epoca,  e  quello  che  si  mani- 
festa cominciando  dal  4855  ,  ad  alcune  modificazioni  nella 
procedura  criminale  destinata  ad  accelerare  il  giudizio  delle 
infrazioni  alla  legge  penale.  In  questo  senso ,  tale  secondo 
accrescimento  sarebbe  piò  apparente  che  reale.  Comunque 
sia  stata  l'azione  di  questi  due  futti  sul  movimento  dei  de- 
tenuti, non  è  però  meno  vero  che,  anche  nel  4858  al  4859, 
anni  favorevolissimi,  il  rapporto  del  loro  numero  colla  po- 
polazione fu  più  elevata  che  prima  del  4849.  Questo  pro- 
gresso della  criminaliià  sembra  avere  per  causa  la  densiià 
crescerne  della  popolazione. 

Se  invece  delle  restanze  in  fin  d'anno  si  studia  il  mo- 
vimenio  degli  entrali,  veggonsi  riprodurre  esattamente  i  fatti 
d'accrescimento  e  di  diminuzione  che  noi  abbiamo  fatto  co- 
noscere per  l'effettivo  al  84  dicembre. 

Il  rapporto  dei  due  sessi  fra  i  detenuti  varia  secondo 
che  si  tratta  di  rimanenze  in  fine  d'  anno  o  di  entrati  du- 
rante l'anno.  Nel  primo  caso,  questo  rapporto  che^  dal  4855 
al  4857,  sembrava  essersi  fissato  al  46.50  per  400,  risale 
a  48.38  nel  4858  ed  al  49.27  nel  4859.  Per  gli  entrati, 
aumenta  col  4855  e  progredisce  senza  posa,  benché  in  una 
misura  debolissima. 

li  rapporto  dei  nuovi  entrati  colla  popolazione  si  eleva 
gradatamente  cominciando  dal  4850,  per  non  subire  una  di- 
minuzione caratterizzata  che  nel  4859.  Fino  al  4850,  que* 


8io  rapporto  oscillò  tra  S.52  per  10,000  abilaoli  {mmimum 
nel  4849)  e  5.9S  {maximum)  Del  4843.  Dal  1859,  ai  è 
elevato  gradatamente  Ano  a  9.67  nel  4857  per  abbassarsi  a 
9.47  nel  4858  ed  a  8.84  nel  4859. 

Le  età  dei  condannati  (|per  400)  si  sono  modiflcate  oel 
modo  seguente  dal  periodo  4840*4854  al  periodo  4855* 
4859: 

4840-54  1855-5» 

Minori  degli  anni  46  ...    .  0.40  0.49 

34 9.S9  9.75 

25 46.57  44.87 

80 49.58  49.43 

40 30.44  30.49 

50 45.80  46.64 

60 5.35  7.SS 

Di  un'età  maggiore  dei  60  •    •  S.SO  S.24 


Dai 

i  16  ai 

Dai 

1  S4  ai 

Dai 

1  25  ai 

Dai 

1  80  ai 

Dai 

40  ai 

Dai 

50  ai 

Totale    400  400 


Notasi  che  dall'uno  all'altro  periodo:  L  il  numero  dei 
detenuti  minori  degli  anni  46  si  è  accresciuto;  II.  che  av- 
venne  la  stessa  cosa,  ma  in  proporzioni  più  forti  per  tutti 
i  detenuti  maggiori  degli  anni  30;  III.  che  i  detenuti  delle 
altre  categorie  d'età  hanno  diminuito. 

Il  rapporto  dei  due  sessi  col  totale  dei  condannati  di 
ciascuna  età  che  entrano  annualmente  nelle  prigioni,  prova, 
li  seconda  che  l'età  si  eleva,  delle  modiflcazioni  assai  sen- 
sibili, come  dimostra  il  quadro  seguente,  che  indica  per  eia* 
scuna  categoria  d'età,  il  numero  d'uomini  per  una  donna, 
dal  4840  al  1854. 


Minori  degli  anni  16  •     •    • 4.0 

Dai  46  ai  31 4.8 

Dai  21  ai  25 4.3 

Dai  25  ai  80 ,    ....  5.1 

Dai  SO  ai  40 5.6  ^ 

Dai  40  ai  50 4.6  * 

Dai  50  ai  60 4.7 

Maggiore  dei  60     •    •    *    t    • 4.0 


Totale    4.9 

Risulta  da  questo  quadro  ohe  pei  minori  degli  anni  16 
i  due  sessi  sono  rappresentati  in  proporzioni  eguali. 

La  differenza  non  comincia  che  alla  categoria  dell'età  se« 
f  uente,  per  raggiungere  il  suo  maximum  dai  30  ai  40  anni. 
Diminuisce  in  seguito  gradatamente  alle  età  superiori.  La 
media  è  di  I  donna  per  4.9  uomini. 

Il  rapporto  dei  due  sessi  non  varia  meno,  secondo  la 
durata  della  pena,  e,  per  conseguenza,  secondo  la  gravità 
dell'infrazione.  Cosi  il  numero  delle  donne  fra  i  delinquenti 
è  in  ragione  inversa  di  questa  gravità;  s'avvicina  adunque 
tanto  più  a  quello  degli  uomini  quanto  più  la  pena  è  meno 
grave.  Ma  bisogna  farne  un'eccezione  per  ciò  che  concerne 
la  pena  della  detenzione  perpetua  che  qui  essa  viene  appli- 
cata che  al  caso  di  omicidio  od  incendio  volontario  delle 
case  abitate.  Per  questa  pena,  il  rapporto  delle  donne  cogli 
uomini  è  superiore;  ciò  non  è  vero,  tuttavia,  che  dal  4840 
al  4854;  mentre  il  numero  delle  donne  che  furono  colpite 
va  diminuendo  assai  sensibilmente  dal  1854  al  4859. 

La  classiBcazione  dei  detenuti  secondo  la  natura  della 
pena  dà  un'idea  assai  esatta  del  movimento  dei  crimini  e 
dei  delitti.  Cosi,  il  numero  dei  crimini  contro  la  sicurezza 
dello  Staio  ha  costantemente  diminuito  dal  4855  al  1859. 
Non  fu  lo  stesso  del  crimine  di  resistenza  a  mano  armata 
i^ontro  la  forza  armato  e  quello  d'assembramento  sedijtiosOf 
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I  crìmioi  contro  le  persone  (Taiu  astrazione  di  quelli  che 
furono  puniti  colla  morte)  si  sono  progressivamente  elevali, 
da  BS.8,  cifra  media  del  periodo  1840  4844,  a  ISI  oel 
4859;  I  furti  ed  abusi  di  confidenza,  dal  761.6  a  4589  nel 
4857,  per  decrescere  nei  due  anni  seguenti  a  4  444  e  4S83; 
le  truffe,  da  404.5  a  261  nel  4859.  I  crimini  e  delitti  con- 
tro i  costumi  hanno  oscillato  dal  semplice  al  doppio,  dal 
4  840-4854  al  4859,  senza  tendenza  ben  caratterizzate  in  uo 

senso  0  nell'aliro. 

Il  numero  dei  recidivi  fra  i  detenuti  sali,  per  una  pro- 
gressione continua,  da  389.3,  media  dal  48401854,  a  94S 
nel  4859.  Il  quadro  seguente  fa  conoscere  il  rapporto  per 
400  dei  recidivi,  secondo  la  frequenza   delle  recidive,  nel 

4840-4854  e  nel  4859. 

4840-54        4859 

Per  la  4.*  volta 70.76  54.25 

Per  la  a/  volta 44.66  49.96 

Per  la  8.*  volta 7.88  6.88 

Per  la  4.*  volta 2.48  4.54 

Per  la  5.*  volta 4.62  8.70 

Dalla  6.^  alla  44.*  volta.    ...      4.62  8.70 

Numero  dei  recidivi  non  determinato  29.4  45.75 

Totale    400  400 


Da  ciò  risulta:  4.°  che  il  numero  relativo  dei  recidivi 
per  la  prima  volta  ha  diminuito  sensibilmente  ;  S.^  che 
raccrescimenio  degli  altri  è  in  ragione  del  numero  d'infra- 
zioni che  essi  hanno  già  commesso.  Questo  accrescimento 
avvenne  tanto  per  le  donne  che  per  gli  uomini ,  con  una 
leggiera  differenza  in  favore  del  sessof  femminile.  È  note- 
vole che  il  maggior  numero  dei^recidivi  si  trova  fra  t  più 
giovani  dei  delinquenti,  triste  testimonio  dell'inefficacia  delie 
prime  pene  a  loro  riguardo. 
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Il  gran  numero  dei  recidi?!  in  Sassonia,  benché  apprez- 
zato con  un  giusto  sentimento  di  dolore  dai  documenti  uf- 
ficiali, suggerisce  questa  osservazione,  che,  più  la  parte  dei 
malfattori  di  professione  si  eleva  nelle  infrazioni,  meno  gran- 
de è  quella  del  resto  della  popolazione.  Difatti  è  special- 
mente sul  numero  dei  nuovi  malfattori  che  la  moralità  cre- 
scente 0  decrescente  d*un  paese  può  essere  valutata. 

Il  quadro  seguente  fa  conoscere  per  sesso  il  grado  di 
istruzione  e  lo  stato  civile  dei  detenuti ,  secondo  il  censo 
della  popolazione  del  6  dicembre  i858. 

Sesso        Sesso 

» 

maschile  femminile    Totale 

Effettivo  al  SI  dicembre  4Sbb     .  1700  409  2109 
Che  non  sanno  né  leggere  né  scri- 
vere     4S  S  51 

Che  sanno  solo  leggere  ....  488  79  S67 

Che  sanno  leggere  e  scrivere.    .  4467  327  4  794 

Celibi 874  284  4407 

Maritati 667  444  778 

Vedovi 89  87  426 

Divorziati 73  25  98 

Vedesi  che  la  proporzione  degli  analfabeti  fra  i  dete- 
nuti (e  per  conseguenza  fra  gli  abitanti)  é  ben  diversa  che 
nella  Francia,  nel  Belgio  e  nella  Spagna.  È  conseguenza 
della  legislaziooe  che  in  alcuni  paesi  germanici  rende  Ti- 
struzione  primaria  obbligatoria,  mentre  essa  é  libera  negli 
altri  Stati  europei. 

1  documenti  sopra  esposti  si  riferiscono  ai  condannali 
posti  negli  stabilimenti  p^nitenziarii  propriamente  detti; 
quanto  a  quelli  che  si  trovano,  o  provvisoriamente  atten- 
dendo il  loro  trasporto  o  definitivamente  (per  pene  leggiere) 
nelle  case  di  giustizia  e  di  deposito  (destinate   parlicolar- 

AiwALi.  StaUstica,  voi.  Hf^,  serie  4/  17 
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mente  a  ricevere  gli  aecosali  e  prevenali  fiDo  al  loro  giu- 
dizio), eeco  l'analisi  dei  dati  raccolti,  in  ciò  che  li  concer* 
ne,  al  8  dicembre  1868  io  cui  ebbe  luogo  il  censo  '^delia 
popolazione. 

Sesso        Sesso 
Età  maschile  femmioile  Totale 


Fino  ai  14  anni    ••••... 

Dai  45  ai  20 

Dai  20  ai  30 ,    • 

Dai  30  ai  50 193 

Maggiori  dei  50 53 


8 

— 

3 

64 

30 

94 

468 

43 

SII 

193 

64 

53 

9 

63 

481 

146 

627 

Che  non  sanno  né  leggere  né  scrivere  23  18  41 

Che  sanno  solamente  leggere  •     •    •  49  22  71 

Che  sanno  leggere  e  scrivere      •    .  409  106  515 

Celibi 231  7S  304 

Maritati 212  51  263 

Vedovi 26  45  41 

Divorziati 12  7  19 

Se  si  confronta  l' insieme  dei  detenuti  condannati  per 
sesso  colla  popolazione  per  sesso,  al  3  dicembre  1858,  si 
ha  il  risultato  seguente: 

Uomini  per       Donne  per 
1  condannalo    i  condannata 

Città 2,256  7,963 

Compagna 2,747  40,681 

Per  tutto  il  Regno     .    .    .    2,543  9,512 

Cosi  la  criminalità  ò  più  grande  nelle  città  che  nelle 
campagne. 
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IX. 

B  A  ▼  I  B  R  A. 

Noi  troviamo  nella  pubblicailooe  aflSeiale  inglese  (Sfa- 
iistical  tables  relating  (o  fonign  cotinfrm,  1855)  un  do- 
cumento un  pò  antico,  ma  interesaanie  per  più  di  un  ti- 
tolo; ed  è  il  numero  dei  condannati  per  crimini  in  Ba- 
viera, secondo  la  natura  delle  infrazioni,  dal  1840*1841  al 
1847-4848. 

Eccone  il  riassunto  per  due  sotto-periodi  di  quattro  anni 
ciascuno: 

i  840-44     i  844.48 

Assassioj  consumati  o  attentati  •    •  64  61 

Avvelenamenti     •.•••..  8  14 

Omicidi 125  174 

Infanticidi S9  47 

Occultazione  di  parto  .    •    .    •    •  S7  15 

Aborto 40  36 

Percosse  e  ferite S6l  260 

Stupri 64  73 

Seduzione  di  minori    •    •    •    .    .  16  20 

Furti ,    .  2289  3781 

Infedeltà 69  97 

Furti  di  notte  eon  rottura    .    •    •  249  841 

Estorsione  con  minaccia    ....  .9  23 

Frode    «... 414  197 

Falsificazione  od  occultazione  d*  atti 

privati 35  51 

Falsa  testimonianza 34  32 

Bancherotia  fraudolente    •    •    •    .  8  21 

Calunnia 27  35 

Oltraggio  al  Capo  dello  Stato    •    •  7  16 

Resistenza  airauioritè 262  311 

Assembramenti  sediziosi    •    •    .    •  2  28 
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4840-44    IBUW 

Liberaiione  di  prigionieri     •    •    •  4  4 

PalsificazioDC  di  documenti  pubblici  42  9 

Falsa  moneta 41  86 

Truffa ,  «  IS 

Sottrazione  di  denaro  pubblico ,    •  7  4 

Eccetto  ciò  che  concerne  le  occultazioni  di  parto,  gli 
aborti,  le  false  testimonianze,  Ip  falsificazioni  d'atti  pubblici 
e  la  soiirazione  di  pubblico  denaro,  l' accrescimento  si  à 
esteso  su  tutte  le  infrazioni  qualificate  crimini  dalla  legge  e 
in  proporzioni  sovente  considerevoli  specialmente  nei  funi. 
L'apno  di  carestia  4846-4847  chiama  l'attenzione  sull'in- 
fluenza della  miseria  sulla  criminalità.  In  quest'anno,  quasi 
tutti  i  crimini  sj  sono  accresciuti,  ma  specialmente  i  crimini 
contro  la  proprietà ,  e  particolarmente  i  furti ,  che  hanno 
salito  da  3826  nel  4845-1846  (cifr^  gii|  superiore  a  quella 
degli  anni  preqedenti)  a  4524,  per  ricadere,  nel  1847-1848, 
anno  4'abbondonza,  a  3662.  Ma  l'effetto  della  cafcstia  risulu 
ancora  più  chiaramente  col  confronto  del  numero  totale 
delle  infrazioni  d'ogni  natura  in  quest'apno  raffrontato  co- 
gli altri  sette, 

4840-41  1844-43  4842-43  4844-4»  4845-46  1846-47  4847-48 

4064       4028       4S58      4^73       6242      7148       6274 

Un  fatto  analogo  lo  si  trova  in  Francia,  nel  Belgio  e 
neiringbilterra^  In  Francia  il  nqm<vo  degli  accusati  di  cri- 
mine contro  le  persoqe,  da  4878  nel  4846,  sali  a  240i 
nel  4847,  cioò  un  accresci n^ento  di  44.8  per  400;  quello 
degli  accusati  crimini  contro  la  proprietà,  dà  5030  a  6602, 
p  34.2  per  400  di  più.  Aocbe  i  riaultati  nel  4846  e  4847, 
gli  accusati  di  crimini  contro  le  persone,  di  4589  nel  4846^ 
ij  |ono  cleyail  a  ^6.38  n^l  4847i  9  ^ii  uccusuti  <i|i  cfimln^ 
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contro  la  pfdprìeib ,  Ja  àliS  a  7Ó86.  Nel  4812,  anno  di 
carestia,  il  numero  degli  accusati  di  crimini  è  di  40,195; 
non  era  stato  che  di  66St9  nel  4841.  In  Inghilterra,  il  nu*^ 
mero  degli  accusati  giudicati  dai  giuri,  da  24,303  nel  4845, 
risale  a  25,407  nel  4846,  primo  anno  di  careMa,  ed  a 
26,883  nel  4847.  Nel  Belgio,  il  numero  degli  accusati  di 
crimini  contro  le  persone,  di  444  nel  4845,  risale  a  448 
nel  4846  e  cadde  a  79  nel  4847;  pei  crimini  contro  le 
proprietb,  i  numeri  sono  successivamente  di  363,  492  e 
469.  La  dimostraxione  non  potrebbe  èssere  più  Òompleta. 

Spagna. 

Noijabbiamo  detto^  parlando  di  questo  paese,  che  noii 
desiste  altra  statistica  criminale  che  quella  pel  4860.  Ante^ 
riormente  però  il  governo  aveva  pubblicato  sul  movimento 
delle  prigioni  documenti  di  uu  certo  interesse.  Siccome  é^si 
gettano  una  luce  assai  viva  sulla  crimirialilà,  cosi  ct'ediamd 
di  doverli  analizzare. 

Secondo  la  Revista  de  statistica  (gènnajo  4863)  i  con« 
dannati  detenuti  si  divìdono,  sotto  il  puntò  di  vista  degli 
stabilimenti  penitenziarj  destinati  a  riceverli,  in  condannali 
H  pène  afiliitive  ed  infamanti,  portanti  seco  là  perdita  dei 
diritti  civili,  e  condannali  a  pene  semplicemente  [afilitiivè 
che  non  hanno  punto  conseguenza.  II  numero  dei  detenuti 
appartenenti  alle  due  èatégorie  ha  seguito  il  seguente  mo- 

vitrieoto  ascendente: 

Accrescimento 
dal  4857  al  4860 

4856    1857    4856    4859    4860    4861  ToUle  per  100 


i/ea(eg.  1746     1839    1928    1998    1994    2021    275      9.89 
a.'caleg.     m      18247  18445  19939  19940  20099  1852    11.01 

Due  dati  si  rilevano  da  questo   quadro:  4.°  T accresci- 
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mento  continoo  dei  condannati  delle  due  cafegorie  ;  S.^  Tve^ 
crescimeoto  più  rapido  di  quelli  della  aeeoDda,  paniti,  eome 
abbiamo  detto,  con  pene  leggiere. 

I  condannati  della  prima  categoria,  ridotti  ad  ana  me« 
dia  annuale,  ai  ripartiscono  nel  modo  seguente  secondo  la 
natura  delle  itifraiioni  eh'  essi  hanno  commesso.  La  seconda 
linea  indica  il  rapporto  per  1,000. 

Falso 66  S4 

Crimini  e  delitti  contro  Tordine  put>- 
biico S4  4S 

Crimini  e  delitti  contro  i  pubblici 
funzionar] IO  5 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  la 
proprietb 1,556        SII 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  la 
sicurezza  e  la  libertà  individuale     .    •        89  SO 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  le 
persone 472  90 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  i 
costumi S4  IS 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  To- 
nore 9  5 

Crimini  e  delitti  commessi  contro  lo 
stato  eivile •    •    .  7  4 

Vagabondaggio  e  mendicità    ...  7  4 

Giuochi  d' attardo 4.S  4 

Crimini. 6  delitti  per  imprudenza    .  8  4 

Crimini  e  delitti  miliurì  ....         0.8        — 

Toule    1,948     1,000 

Si  è  colpiti  del  piccolo  numero  dei  crimini  e  dclScti 
contro  le  persone,  raSrontato  con  quello  degli  attenuti  alla 
proprietà. 
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I  48,445  detenuti  nel  4868  (di  cui  15,834  coDdannaii 
dai  tribunali  ordinar]  eS6l4  dai  tribunali  militari)  si  8ud« 
dividono  per  eth  nel  modo  seguente: 

Minori  dei  20  anni 1,402  76 

Dai  20  ai  30 .  6,825  370 

Dai  SO  ai  40 6,640  355 

Dai  40  ai  50 2,384  129 

Dai  50  ai  60 839  46 

Dai  60  ai  70 395  21 

Maggiori  dei  70 60  3 


Totale    43,445       4,000 


Le  statistiche  ulSciali  non  danno  che  i  risultati  nume- 
rici,  senza  alcuna  notizia  sulle  cause,  e  noi  non  possiamo 
rilevare  che  l'accrescimento  continuo  di  cui  la  criminalità 
sembra  formar  oggetto  nella  Spagna,  senza  poter  ricercare 
se  esso  è  reale  o  se  è  il  risultato  d*una  migliore  organiz- 
zazione della  polizia  giudiziaria ,  oppure  una  modificazione 
nella  legislazione  penale  che  avrebbe  avuto  per  iscopo  di 
collocare  fra  i  crimini  e  delitti  quei  fatti  che  anteriormente 
erano  giudicati  come  semplici  contravvenzioni. 

B  B  A  S  I  L  B. 

Dei  paesi  fuori  d*  Europa,  se  non  e*  inganniamo,  il  solo 
Brasile  pubblicò  documenti  sulla  giustizia  criminale..  Questi 
documenti  di  cui  troviamo  una  succinta  analisi  nella  Stati* 
stical  tables  pel  4859,  non  si  riferiscono  che  ai  crimini  giu- 
dicati dal  giuri.  Eccone  il  riassunto: 

Il  giuri  ha  giudicato  2664  persone  nel  4854,  2674  nel 
4855,  2487  nel  4856,  e  2484  nel  4857.  Ne  ha  condannato, 
negli  stessi  anni,  4374,  4355,  4307  e  4299.  La  media  an- 
nuale di  questi    risultati  fu  di  2576  accusati ,  di  cui  2422 
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uomini  e  154  donne  (6  donne  per  94  uomini).  Sui  3576 
accusati,  1834  o  54.8  per  400  soltanto  furono  condannati. 
Una  si  debole  repressione,  ben  inferiore  a  lutto  ciò  che  noi 
abbiamo  constatato  in  Europa,  testiflca  o  una  grande  inca- 
ria nell'istruzione  o  un'estrema  indulgenza  del  giuri*  La  po- 
polazione del  Brasile  è  di  7,677,800  abitanti  nel  4856,  con- 
tavasi  in  media  nel  periodo  4854-4857  un  accusato  di  cri- 
mini per  2980  abitanti.  Su  4000  accusati  dichiarati  colpe- 
voli dal  giuri  43  furono  condannati  a  morte,  407  ai  lavori 
forzati^,  484  alla  detenzione  con  lavoro  obbligatorio,  343 
all'imprigionamento  semplice,  2  alla  degradazione  civile,  3 
alla  deportazione  (il  testo  inglese  si  serve  della  parola  est- 
Sf/to),  267  all'ammenda  e  454  alla  pena  della  frusta. 

11  codice  penale  brasiliano  divide  le  infrazioni  punibili 
in  tre  categorie;  4.^  le  infrazioni  contro  l'interesse  pubbli- 
co; S.^  le  infrazioni  contro  gli  interessi  privati;  3.^  le  in- 
frazioni contro  l'ordine  civile.  Il  quadro  seguente  dà  la  me- 
dia annuale  di  ciascuna  di  queste  infrazioni  dedotta  dal  pe- 
riodo 4854-4857. 

I.  Categoria. 

Attentati  al  libero  godi-  Resistenza  all'autorità  •      24 

mento  dei  diritti  poli-  Corruzione  ed  estorsione 
tici  •••.••      —        con  minaccio.    .    •        I 

Ribellione     ....      —  Falso 25 

Sediiione 4  Sottrazione  di  denaro  pub- 
Insurrezione  •    •    •    .      —        blico     .....      — 

Evasione  e  liberazione  di  Falsa  moneta     ...        I 
prigionieri      ...      54 

II.  Categoria. 

Attentati  alla   libertà  in-  Calunnia  ed  ingiurie  .  44 

dividuale  ....      49  Matrimonio  illegale      .  44 

Omicidio  .....    792  Poligamia 3 

Infanticidio    ....        4  Occultazione  di  parto .  — 


Aborto 4 

Percosse  e  ferite    .    .  994 

Minacele 59 

Stupro 22 

Ratto 6 


Furti  semplici    .    é    •  ibi 

Banclierotte  fraudolente  6ò 

Danni 2S 

Furti  qualificati  •    «    •  420 


III.  Categoria. 


Oltraggio  alla  religione 
ed  alla  morale.  •  « 
Riunioni  illegali 
Vagabondaggio  •  • 
Uso  d'armi  proibite 


•    • 


8 

42 

4 

478 


Fabbricazione  ed  uso  di 
oggetti  destinati  alla 
preparazione  di  furti 
qualificati    •    «    .    . 


Totale  generale    25dO 


Come  tutte  le  socieib  ancora  vicine  alla  loro  culla,  i 
crìmini  contro  le  persone  sono  quelli  che  dominano  nel 
Brasile,  poiché  su  2550  accusati,  annualmente  giudicati  dal 
giuri,  1786  0  70  per  100  lo  furono  d'omicidio  e  di  per- 
cosse e  ferite  (I). 

A.  Legoyt. 


(1)  Oltre  le  fonti  citate  nel  testo  da  cai  si  attinsero  queste 
notizie  abbiamo  fatto  uso  anche  delle  seguenti  opere:  Francia, 
Comptes  rendus  de  la  Justiee  criminelle.  —  Belgio ,  Documenti 
statistici  pubblicati  dal  Ministero  dell' interno ,  tomo  II,  4858. 
w-«  Inghilterra ,  Judicial  statistics.  —  Olanda ,  Statistical  tables 
relating  to  foreign  countries^  1862.  —  Spagna,  Èstadfstica  eri- 
tninal,  i  860.  —  Prussia,  Zeifsehrifft  der  konigl  prouss.  statisi. 
Bureau,  1862.  —  Per  altri  Stati  germanici,  la  Memoria  inserit« 
sotto  il  titolo  di  Criminal  statistik  deutschsr  L&nder  nel  Jahrbuch 
fur  FòUcwirthsehafl  und  statistik,  di^ClHobner,  i86l. 


ffifi 

Corno    «affli    soplllorl    polKIel    ItollaiU  %    di  C^ir* 

SEPPE  PERttARI  n  Dapulato  al  Parlamento.  Mila- 
no  1862-63.  Un  vo/.tn*8.^  grande  di  pag.  866,  presto 
la  tipografia  Manini» 

Articolo  VIH. 
(Vedi  il  fascicolo  di  gennajo  1863,  a  pag.  29). 
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el  breve  periodo  di  un  anno  troviamo  eompiulo  il  corso 
illustrativo  degli  scrittori  politici  italiani  che  con  unanime 
applauso  il  Deputato  Giuseppe  Ferrari  professava  airUnìver- 
siti  di  Torino.  È  questa  un'opera  affatto  nuova  per  T  Italia 
e  noi  fummo  lieti  di  farla^  distesamente  conoscere  ai  nostri 
connazionali  con  amplissime  citazioni. 

I  due  ultimi  fascicoli  ora  usciti  alla  luce  comprendono 
il  corso  delle  lezioni  dalla  XIX  alla  XXVI. 

Eccone  gli  argomenti. 

La  lezione  XIX  tratta  degli  scrittori  politici  della  se- 
conda scuola  veneta  che  abbraccia  il  periodo  decorso  dal 
4576  al  4649,  e  tende  ad  illustrare  il  Panna,  il  Bollerò, 
il  Calmo ,  il  Contarini  e  quel  grande  colosso  di  Fra  Paolo 
Sarpi.  Nella  lezione  XX  pasta  in  rassegna  gli  scrittori  che 
lodano  ciecamente  lo  repubblica  veneta,  e  che  con  ironica 
frase  denomina  gli  innocenti  delle  lagune.  Fra  questi' cita 
Giovanni  Nores,  Ansaldo  Ceba,  lo  Sgualdo  e  Giovanni  Bo- 
nifazio. Da  questa  schiera  distingue  Lodovico  Zucooli  san- 
marinese  che  fa  della  Repubblica  di  San  Marino  il  Governo 
per  eccellenza. 

Dopo  siffatte  illustrazioni  fautore  impiega  tre  intiere  le- 
zioni a  commentare  il  filosofo  politico  Campanella  e  ne 
stende  la  più  completa  monografia  che  si  conosca  in  Italia, 
avendo  potuto  consultare  anche  dei  preziosi  scritti  inediti 
che  si  conservano  nella  grande  Biblioteca  di  Parigi. 

Nella  lezione  XXV  si  passano  in  rassegna  gli  scrittori  poli- 
tici che  annunziano  la  decadenza  della  scuola  monarchica,  e 
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nella  lezione  vigesima  sesta  ed  ultima  si  accenna  alla  scnm- 
parsa  della  scuola  politica  italiana  avvenuta  nel  secolo  XVIII. 

Per  dare  ai  nostri  lettori  un'idea  di  alcuni  fra  i  più  pro- 
fondi gindisj  del  professore  Ferrari  ci  limiteremo  ad  offrire 
un  saggio  deir  illustrazione  che  egli  ci  fa  del  Sarpi  e  del 
Campanella,  di  questi  due  terribili  frati  che  altamente  par- 
larono di  politica  e  che  furono  entrambi  perseguitati  dal 
poter  clericale* 

L'autore  ci  ritrae  innanzi  tutto  Venezia  nella  singolare 
sua  forma  di  governo ,  e  poscia  ci  parla  dell'opinione  che 
n'ebbe  Fra  Paolo  Sarpi,  ed  ecco  in  qual  modo: 

<  Nessuno  aveva  soddisfatto  all'istanza  della  Ragion  di 
Stato,  nessuno  aveva  detto  perchè  Venezia  fosse  felice  sotto 
I  Tre,  i  Dieci  e  i  Seicento,  prospera  senza  armi,  libera  senza 
elettori,  orgogliosa  senza  cedere  io  faccia  all'Italia;  ma  la 
prima,  la  vera  replica  alla  reazione  generale  dello  scrittore 
piemontese ,  il  Bottcro ,  si  trova  alla  fine  dell'  Opinione  di 
Fra  Paolo  Sarpi,  come  abbia  a  governarsi  iaternamente 
ed  esternamente  la  repubblica  di  Venezia  per  avere  il  per* 
petuo  dominio. 

»  Io  so  che  alcuni  critici  recenti  mi  fermano  qui,  nell'atto 
stesso  che  io  intendo  di  progredire  col  Surpi,  e  mi  dichia- 
rano esser  apocrifo  questo  scritto,  della  cui  autenticità  il 
Daru  e  il  Botta  pure  non  dubitavano,  e  che  rimaneva  per 
ben  mezzo  secolo  col  nome  di  Fra  Paolo  io  fronte  senza 
incontrare  opposizione.  Assai  deboli  sono  gli  argomenti  coi 
quali  ne  fu  negata  l'autenticità,  e  per  verità  quando  il  pa* 
triottismo  veneto  protesta,  a  nome  della  morale,  quando  si 
finge  attonito  al  veder  attribuite  all'antico  Servita  idee  po- 
litiche al  certo  sospette,  noi  siamo  alla  volta  nostra  mera- 
vigliati della  subita  innocenza  dei  critici  veneziani  e  del« 
r  obblivione  nella  quale  lasciano  cadere  il  passato  della  loro 
patria,  affettando  perfin  d'ignorare  gli  Statuti  dell'inquisi- 
zione, le  iniquità  tradizionali  del  palazzo  dei  dogi,  le  mas- 
sime infami  apertamente  professate,  non  dirò  dai  capi,  ma 
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dal  pubblico  stesso  dtìrartte  una  lungd  serie  di  Seeo(i,  nel 
quali  i  primi  magistrali  procedevano  coli*  assassinio ,  coUs 
diffamazione  e  colle  più  sfrontate  ingiustizie. 

>  In  ogni  modo  io  lascio  la  discussione  intatta,  a  me  ba« 
sta  solo  che  crediate  all'  esistenza  di  Fra  Paolo  Sarpi  e  che 
crediate  altresì  all'esistenza  dell' opùscolo  Sul  moda  di  eter^' 
niizare  il  governo  di  Venezia.  Prendete  questi  dae  faitt, 
siano  imputabili  ad  una  persona  od  a  due,  è  certo  che  Prt 
Paolo  ha  esistito,  non  Io  contesterii  la  stofia,  è  parimenti 
certo  che  l'opuscolo  comanda  l'attenzione  e  lo  comprova 
il  dibattimento  di  cui  è  causa.  Soggiungerò  che  desso  è 
scritto  con  profoudilà  di  vedute,  con  una  rara  cognizione 
dei  luoghi ,  dei  tempi ,  delle  circostanze ,  che  sbalordisce 
colla  sua  rapida  franchesfza,  e  che  la  sua  importanza  è  tale 
da  metterlo  immediatamente  dopo  i  primi  lavori  elassiei 
della  nostra  politica. 

>  Ciò  posto  io  vi  parlerò  in  primo  luogo'  di  Fra  Paolo 
Sarpi^  e  in  secondo  luogo  dell'opuscolo  a  lui  attribuito. 

>  Chi  è  Fra  Paolo  Sarpi  f  Come  potremo  noi  deflnire 
quest'uomo  eccezionale,  il  cui  nome  ci  colpisce  sempre  cotne 
il  nome  di  uno  sconosciuto,  altissimamente  ammiralo,  ma 
alla  fine  scoooscitito?  L'animo  suo  s'invola,  per  cosi  dire, 
alle  vostre  ricerche.  Lo  leggete,  lo  lodate,  lo  studiate,  aia 
non  è  il  vostro  scrittore  di  compagnia,  non  è  l' amico  vo- 
stro, non  r  avete  tra  le  mani  come  Macchiavelli  o  Guicciar- 
dini, come  Voltaire  o  Montaigne. 

•  Ridotto  a  definire  T  illustre  Servita  vi  dirò  in  primo 
luogo  che  egli  non  è  teologo,  né  tratta  le  questioni  delPan 
tìca  0  della  nuova  Scolastica.  Se  vi  voleste  addestrare  nelle 
dispute  sull'Eucaristia ,  o  sui  Sacramenti,  o  sulla  transubstan- 
ziazione  o  sui  pelagiani ,  o  soi  semipelagiani ,  egli  non  vi 
servirebbe  di  guida;  non  appartiene  punto  alla  famiglia  di 
S.  Tomaso,  di  S.  Bonaventura  e  lascia  a  Lutero  ed  a  He- 
lantone  la  superiorità  del  cavillare  sulla  Bibbia.  Sarebbe  egK 
forse  un  libero  pensatore  ^  un  uomo  in  guerra  con  ìoìù  » 
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pregiudizj  oaitolici  e  protesianli,  Tuno  dei  solilarj  della  fi^ 
Losofia,  un  contemporaneo  di  Plalone,  di  Aristotile  e  dei 
sommi  che  fraternizzano  a  traverso  i  secoli  vivendo  da  so 
per  non  desiare  come  Socrate  la  collera  degli  idolatri?  Si- 
gnori, Fra  Paolo  Sarpij  mi  affretto  a  dirvelo  per  evitare 
ogni  equivoco,  non  ha  scritto  una  riga  che  in  materia  di 
Cede  non  possa  essere  sottoscritta  dal  pontefice;  non  sor- 
prendete una  parola  colla  quale  si  comprometta;  non  un 
motto  d'ironia,  di  dileggio:  egli  è  impassibile;  muto  cerne 
la  tomba.  Se  volete  indagare  l'intimo  suo  pensiero,  sentii 
rete  ohe  non  è  un  santo,  ma  vi  troverete  sempre  nell'  im- 
possibilità di  dirlo  un  incredulo.  D'altronde  egli  non  è  fi-r 
losofo  nello  stretto  senso  della  parola,  benché  distintissimo 
lettore  di  filosofia. 

»  Che  cosa  è  dunqu^  Fra  Paolo  Sarpi?  Porse  potreste 
dirlo  uno  scienziato,  perchè  egli  conosce  la  fisica  in  tutti  i 
suoi  rami;  l'architettura,  l'idraulica,  le  matematiche  non 
hanno  misleri  per  la  sua  intelligenza;  le  sue  intuizioni  de- 
stano la  maraviglia  di  Galileo,  di  Porta,  di  altri  e  carteggia 
co'  primi  dotti  del  tempo  che  pendono  dalle  sue  labbra 
quasi  da  un  oracolo.  Ma  qui  pure  il  nome  di  Sarpi  non  ap- 
pare schietto.  Egli  è  un  precursore,  non  è  un  inventore^. 
Grandi  sono  coloro  i  quali  ci  trasmettono  un'  invenzione , 
mettendovi  il  loro  nome,  Flavio,  Gioja  alla  bussola,  Galileo 
al  moto  della  terra ,  Newton  alla  gravitazione  degli  astri. 
Qual  invenzione  porta  il  nome  di  Sarpi?  Egli  precorre 
ad  Hervey  sospettando  la  circolazione  del  sangue  ,  a  Porta 
io  molte  osservazioni  sul  magnetismo ,  a  Galileo  in  molti 
calcoli,  ad  Evellio  nell'idea  di  lina  carta  selenografica,  ma 
in  somma  nessuna  scoperta  è  da  lui  formulata;  la  sua  scienza 
rimane  allo  stato  di  indagine  e  non  sa  dirne  l'ultima  pa*. 
rola. 

»  Che  cosa  è  egli  adunque?  Il  teologo  consultore  del 
Consiglio  dei  Dieci  ;  con  tale  qualità  egli  appare  nella  storia 
f[enefa!e  dei  politici  italismi.  Sorge  egli  nel  rqomeutu  in  cui 
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la  Repubblica  resiste  al  pontefice  Paolo  V  e  dice  al  eatto- 
licismo  di  fermarsi  che  sono  giunti  i  tempi  moderni.  Il 
Servita  gli  intima  per  il  primo  di  non  più  fondare  alcun 
convento,  di  non  più  costruire  alcuna  chiesa,  di  ooa  più 
ricevere  nuovi  doni  dai  fedeli,  di  non  più  stendere  la  sua 
mano  su  alcun  suddito  veneto:  tenga  per  sé  i  suoi  tribu- 
nali, spetterh  oramai  allo  Siato  l'inquirere  olttadiuameote 
sui  cittadini. 

»  Il  pontefice  Paolo  V  scaglia  Tinterdetto;  i  Gesuiti  lasciano 
processionai  mente  le  lagune;  i  Francescani  seguono  i  Gesuiti; 
la  Chiesa  divieta  di  celebrare  la  messa  e  la  Spagna  si  agita 
per  avvalorare  T  anatema  pontificio.  Ma  anche  qui  il  Sarpi 
ferma  il  moto  cattolico,  V  interdetto  più  non  vale  ad  atter- 
rire le  genti,  tutta  la  popolazione  continua  le  cerimonie 
del  culto  in  onta  di  Roma ,  eom^  se  il  pontefice  Qoa  le 
avesse  rese  inani  al  cospetto  di  Dio.  Senta  che  vi  sia  un 
solo  protestante  nella  Repubblica  il  doge  minaccia  alla  Chiesa 
di  separarsi  da  lei  imitando  i  popoli  del  nord  ;  e,  chi  cede 
alla  fine?  La  grande  repubblica  del  cattolicismo  senza  che 
Venesia  sacrifichi  un  solo  diritto,  senza  che  neppure  essa 
voglia  accorgersi  di  essere  ri  benedetta  dal  pontefice.  Più 
tardi  i  cospiratori  della  Spagna,  diretti  dall'ambasciatore 
Decimar,  sono  impiccati,  annegati,  pugnalati  a  centinaja, 
senza  che  il  Consiglio  dei  Dieci  si  degni  di  rivelare  la  co- 
spirazione, senza  che  un  cittadino  chieda  conto  della  miste- 
riosa strage?  Tutti  ringraziano  Dio  di  avere  salvata  la  Re* 
pubblica. 

»  Dove  trova  Fra  Paolo  la  forza  di  ojperare  tanto  prodi- 
gio?  Nella  ragione  presa  nel  senso  il  più  elevato  e  consi- 
derata nella  sua  invisibile  essenza;  nella  ragione,  dico,  non 
attuata  in  un  sistema,  nou  fatta  filosofia  od  eresia;  non  re- 
ligiosa 0  irreligiosa ,  non  ortodossa  o  eterodossa ,  non  ere* 
dula,  non  ironica,  non  dipendente  uè  Ja  un  principio  natu- 
rale, né  da  un  fatto  sopranaturale,  ma  iranquillamenie  con- 
templairice  della  farragine  degli  affari,  Jclle  leggende,  delle 
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in^liluziooi»  degli  uaii  dove  pur  sempre  brilla  qualche  «eiii* 
lilla  di  vero,  e  d'onde  quindi  rimanendo  inosservatn  dagli 
adoratori  degli  Dei,  può  nondimeno  seuoierli  e  produrre 
#|uel  disinganno  provvisorio  o  precursore  che  tien  spesso 
luogo  di  buon  senso  o  di  conversione. 

«  I  consulti,  le  polemiche  del  Servita  sono  meazi  che 
non  lo  spiegano,  e,  simili  alle  cifre  di  un  calcolo  scono- 
aeiuto,  difficilmente  possono  essere  apprezzati.  Ma  guardate 
al  punto  di  partenza:  la  natura,  la  scienza  Bsica,  IMndagìne 
rivelatrice  delle  leggi  del  mondo;  guardate  al  risultato,  la 
Chiesa  avvilita,  raffrenata,  i  suoi  fulmini  resi  impotenti,  le 
sue  parole  rettificate  dalla  bocca  di  un  matematico  e  voi 
indovinate  lo  spirito  che  anima  la  teologia  di  Sarpi. 

9  Una  sola  volta  egli  si  lascia  sfuggire  il  suo  segreto 
come  potevano  a  lui  sfuggire  i  segreti,  e  alla  (ine  possiamo 
pronunziare  il  suo  nome  congiungendolo  con  un'opera,  la 
Storia  M  Concilio  di  Trento.  Voi  sapete  che  questo  Con- 
cilio  serviva  di  programma  a  tutte  le  guerre  di  religione, 
che  da  esso  emanava  ufficialmente  la  separazione  delle  due 
chiese  di  Roma  e  della  libertà,  e  ohe  la  raccolta  dei  suoi 
canoni  potrebbe  dirsi,  con  frase  biblica,  il  Libro  dei  Re  o 
il  Libro  dei  Pontefici.  Fra  Paolo  ne  dà  la  storia,  vi  consacra 
quarant'anni  di  lavoro,  la  pubblica  a  Londra  nel  1619  con- 
fidandola ad  un  esule  della  chiesa  cattolica,  e  subito  scoppia 
un  applauso  generale,  gli  uomini  liberi  sono  trasportati  dal- 
Tammirazione,  senza  poterlo  rivendicare,  i  cattolici  sono 
mortalmente  feriti,  senza  poter  formulare  una  condanna. 

»  In  qual  modo  il  pontefice  avrebbe  interdetto  ad  uno 
storico  di  considerare  il  Concilio  come  un'assemblea?  il 
dogma  come  un'affare?  i  padri  come  deputati?  le  loro  tesi 
come  mozioni  parlamentarie  ?  i  loro  voti  come  risultati  delia 
discussione  ?  Non  era  forse  un  Concilio ,  un  Parlamento  del 
mondo  cristiano?  Non  doveva  forse  trattare  della  concilia- 
zione di  Lutero  col  Papa  ?  Non  escludeva  forse  anticipata- 
mente con  meravigliosa  destrezza  tutti  gli  uomini  della  Ri- 
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forma  ?  Non  li  condannava  forse  sema  intenderli,  senta  ?e« 
derli?  E  qua!  era  stnio  lo  scopo  del  molo  generale  se  non 
di  diminuire  Taaiorith  del  ponteflce?  Qual  era  il  risultato 
del  Concilio,  se  non  di  assicurare  più  che  mai  il  dominio 
della  santa  sede?  Qual  teologo,  qual  sonto  può  contestare 
che  i  prelati  non  si  adoperassero  in  ogni  modo  per  farne 
trionfare  gli  interessi  ?  Qual  legge  divina  vieta  di  ammirare 
r abilità  dei  servi  di  Dio?  E  non  è  forse  spaventevole  que- 
sto monumento,  in  cui  Macchiavelli  prende  la  penna  per 
scrivere  la  storia  di  un  governo  spirituale  minacciato  dalla 
verità  e  difeso  dall'astuzia  organizzata  della  Chiesa? 

»  Semplice  e  modestissima  era  la    vita    di  Fra  Paolo, 
che  limiiavasi  a  recarsi  dal  convento  al  palazzo  dei   dogi , 
e  nel  convento  umilissimo   frate,   sottomettevasi    egli   alle 
pratiche  dell'ordine  suo  come  l'ultimo  novizio.  Ma  sapete 
qual  era  la  sua  potenza  per  Roma  e   per    Venezia  ?    Pino 
dal  1607  Trajano  Boccalini  gli  scrive:  «  Non  si  addormenti, 
»  di  grazia,  che  la  Corte  di  Roma  a    quel    prezzo   si   sia 
»   vorrà  togliere  ai  Veneziani   il    loro   appoggio.    Le    parlo 
»  con  franchezza  perchè  credo    la    sua    vita    necessaria   al 
»   mondo.  »  Necessaria  al  mando!  e  due  anni    dopo    Fra 
Paolo  è  assalito  su  di  un  ponte  e  trafitto ,  riceve    ventitré 
pugnalate,  ed  il  coltello  rimane  nella  ferita  più  grave,  pure 
non  è  mortalmente  colpito.  Ma  ne  nasce,  che  questo  disa- 
stro accaduto  in  prima  sera  desta  di  un  tratto  tutta  la  Re- 
pubblica, quasi  il  suo  leone  fosse  caduto.  Gli  eleganti  del- 
l'Opera  accorrono  al  convento  dei  Serviti  dove  è   traspor- 
tato Fra  Paolo:  tutti  i  senatori  vi  si  recano  interrompendo 
le  loro  discufisìoni,  e   la   sala    del    gran    Consiglio    rimane 
vuota  ad  eccezione  dei  Dieci  che  vi  si  fermano  per  decre- 
tare pene  tremende  contro  gli  assassini,  ricompense  ricchis- 
sime a  chi  li  consegnerà  morti,  premj  smisurati    a    chi    li 
darà  vivi:  tutti  gli  occhi  si  fissano  sulla    Casa    del    Nunzio 
apostolico  altamente  minacciato.  I  soccorsi  sono  prodigati  al 
ferito,  i  chirurghi  dolio  Stato  che  lo  assistono  ricevono  gè- 
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nero8ÌS8ÌiLe  rimuneraziotii,  e  tulli  gli  ambftscialori  vengono 
informali  del  disasiro  ^accaduto ;  a  chi?  a  Fra  Paolo?  No, 
alla  Repubblica. 

»  Egli  guarisce:  la  Repubblica  lo  vorrebbe  nel  suo  pa- 
lazzo: lo  lascia  a  stento  nella  sua  cella:  ma  i  Tre  e  i  Dieci 
vegliano,  sventano  un  secondo  tentativo;  il  popolo,  i  bot* 
t<:gai  non  lo  perdono  di  vista,  egli  è  sotto  la  protezione  di 
tutti. 

»  Io  non  entro  in  altre  particolari th,  non  espongo  una 
biografia,  ma  ben  vedete  quanto  potente  sia  il  soflBo  della 
ragione  ancorché  invisibile  e  sviato  tra  una  plebe  che  adora 
il  nemico. 

•  Se  perduto  il  sentimento  del  tempo  io  dovessi  recarmi 
a  Venezia  colla  speranza  di  vedere  ancora    Fra    Paolo,    io 
vorrei,  o  Signori ,  contemplarlo ,  assistendo   in    piedi    alla 
messa  da  lui  celebrala.  Vi  scorgerei  al  certo  1'  espressione 
di  sentimenti  sconosciuti  nelle  scuole  dei  filosofi ,  vi  scor- 
gerei la  fede  nella  fede  del  popolo    considerata   come    un 
fatto  necessario,  l'amore  della  patria  trasportato  direi  quasi 
per  una  specie  depostasi  nelle  cerimonie  del  culto  indigeno, 
l'amore  dell'  umanità  sottoposto  alle  condizioni  dell'era  delle 
pugnalate  papaline  e  dei  roghi  cattolici.  Vi  vedrei  un  sacer- 
dote, il  cui  Dio  forse  assente  dai  cieli  accetta  silenziosamente 
tulli  i  simboli  della  terra,  perchè  la  verità  mascherata   sia 
|iiij  potente  dell'  errore.  E  come  io  vorrei  vederlo,   voleva 
egli  alla  volta  sua  intraprendere  il  pellegrinaggio  in    terra 
santa  per  esaminare  il  teatro  della  vita  di  Cristo,  che  Roma 
aveva  lasciato  crucifiggere  a  Gerusalemme.  Del  resto   l'ul- 
tima sua  parola  mormorata  nelle  preghiere  degli  agonizzanti 
esto  perpetua^  fu  intesa  da  tutti  come  un  voto  perchè  per- 
petua fosse  non  la  chiesa   cattolica    ma   la   repubblica    ve- 
neta. 

»   Voi  conoscete  adesso ,  o  Signori ,   lo   spirito    di    Fra 
Paolo,  voi  troverete  naturale  che  ve  ne  abbia  parlato  col- 
A.^MALi.  Statiticap  8voL  Z/^»  serie  4.*  i8 
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locandolo  al  suo  posto  nell'era  sua,  come  appare,  fra  i  po- 
litici italiani ,  e  solo  mi  chiederete  qual  sia  la  sua  forma , 
questa  condizione  pur  necessaria  per  rappresentare  qual- 
siasi governo.  La  sua  forma.  Signori,  è  quella  che  gli  diede 
la  natura,  la  sua  forma  non  cercatela  ne' suoi  libri,  la  sua 
patria  ve  la  dice,  Venezia  è  V  istrumento  di  cui  si  serve 
per  dare  corpo  al  suo  spirito  ;  di  fatto  per  rimanere  nei 
dati  incontestati  della  sua  vita,  a  che  pensa  egli  nel  1609 
alla  vigilia  del  trattato  di  Bruzzolo,  quando  il  Piemonte  di- 
ventato centro  degli  uomini  più  ingegnosamente  vagabondi 
della  penisola ,  si  alleava  colla  Francia  preparandosi  alla 
conquista  d' Italia  ?  Egli  pensa  alla  sua  Venezia,  e  da  vero 
successore  del  Paruta,  che  immediatamente  lo  precedeva 
egli  rimane  veneto,  indipendente  e  libero,  e  stipula  la  fe- 
derazione repubblicana  tra  la  sua  repubblica  e  quella  di 
Olanda ,  che  a  scorno  dei  cattolici ,  a  disperazione  del  pon- 
tefice vede  l'eretico  suo  ambasciatore  festeggiato  sulle  la- 
gune, dove  il  commercio  e  la  libertà  fanno  oramai  dimen- 
ticare i  sussidj  della  religione. 

»  Adesso,  Signori,  io  posso,  io  devo  parlare  dello  scritto 
attribuitogli  sul  governo  veneto  e  to  stacco  dalla  sua  per- 
sona considerandolo  come  1'  ombra  sua. 

»  Se  lo  leggete  isolatamente  non  tenendo  conto  degli  av- 
venimenti contemporanei  della  repubblica  veneta ,  se  di* 
menticate  il  passato,  esso  non  ha  valore  alcuno  e  dovete 
metterlo  a  fascio  cogli  altri  scritti  polemici  di  Fra  Paolo 
o  de'  suoi  contemporanei.  Restituitelo  al  tempo ,  al  luogo 
nel  quale  fu  redatto,  e  allora  vi  troverete  Venezia  alle  prese 
col  pontefice  e  colla  dominazione  ispanica  ed  assisterete  non 
ad  una  stolta  guerra  di  retori  contro  l'antica  gloria  di  Roma 
ma  alla  guerra  della  ragione  contro  1'  orbe  cattolico. 

>  Per  ciò  solo  1'  Opinione  del  pseudonimo  consiglia  ai 
Veneziani  di  stringersi  intorno  ai  loro  nobili;  qualunque 
essi  siano,  non  saranno  mai  plebe,  e  non  avranno  le  cre- 
denze delle  moltitudini  di  Firenze,  di  Napoli,  e  sopratutio 
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di  Roma.  Siano  essi  adunque  risparmiati  dal  fisco,  rispettali 
dai  tribunali,  si  stabilisca  pure  dinanzi  ai  giudici  la  loro 
superiorità  sui  plebei;  in  caso  di  delitti,  siano  pure  puniti 
con  più  fracasso  che  danno ,  poiché  se  distruggete  Y  idea 
che  il  sangue  loro  è  venerabile  e  sacro,  se  li  degradate 
collo  scandalo  o  colla  miseria  quando  intenderete  il  cannone 
della  guerra  cattolica»  i  jerofanti  della  libertà  più  non  sa- 
ranno obbediti.  Catone  seminava  le  divisioni  tra  gli  schiavi; 
irr. itatelo,  separate  quindi  gli  artigiani  in  più  quartieri,  ini- 
micate  i  quartieri  gli  uni  contro  gli  altri ,  con  guerre  pe- 
riodicamente festeggiate;  giungono  i  giorni  incoi  il  popolo 
impazzisce  ed  allora  sarà  nelT  impotenza  di  mal  fare ,  di 
seguire  i  Gesuiti,  dì  ascoltare  i  Francescani,  e  di  cedere  alle 
suggestioni  dei  marchesi  di  Bedinar,  dei  duchi  di  Ossuna, 
o  dei  governatori  di  Milano. 

»  Il  gran  Consiglio  ò  troppo  grande,  secondo  Fautore 
dell'  Opinione.  Composto  di  600  persone,  è  quasi  una  piazza 
pubblica  (odora  il  popolo)  e  convien  restringerlo  perchè 
il  pensiero  di  Sarpi  non  può  essere  divulgato.  Per  l'ìslessa 
ragione  il  pseudonimo  muove  guerra  ai  tribuni  (gli  avoga* 
dori),  che  vuole  ignoranti  e  screditati  ;  raccomanda  lo  spio- 
naggio che  estende  V  influenza  dei  Tre  e  dei  Dieci,  ed  in- 
siste sulla  necessità  di  vietare  le  riunioni  della  plebe  di 
cui  paventa  i  delirj. 

»  Nelle  Provincie  poi  il  pseudonimo  raddoppia  la  difli- 
denza.  Come  mai  fidarsi  delle  molli  ed  indocili  città  di 
Levante?  Qual  sostegno  vi  troverebbe  la  Repubblica?  Dun- 
que sono  conquiste ,  e  se  fossero  blandite ,  condurrebbero 
la  galera  col  patrone  ad  Algeri.  E  come  reggere  le  con- 
quiste di  terra  ferma  ?  Di  due  {cose  V  una  :  siete  potenti 
o  deboli  ;  siete  armali  od  inermi.  Nel  primo  caso  regnato 
pure  colla  forza  e  col  terrore  ;  ma  se  il  principio  della  vo- 
stra libertà  vi  obblifita  a  non  avere  soldati  indigeni ,  se  il  ] 
soldato  sarebbe  un  Silla>  un  Mario,  un  distruttore  della  re- 
pubbliC3,  allora  conviene  che  V  astuzia  supplisca  alla  for2a. 
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Imitate  i  papi,  i  re,  gli  imperatori,  ma  contro  di  loro^ 
Seminarono  esdi  anticipatamente  le  divisioni  tra  le  città  dove 
potevano  scoppiare  le  insurrezioni;  {stessamente  volgete  pure 
Verona,  Padova,  Treviso  contro  Cremona,  Vicenza  e  Brescia  ; 
potete  contare  sulle  inimicizie  municipali,  e  in  caso  dispe- 
rato scatenerete  i  popoli  gli  uni  contro  gli  altri ,  avvilup- 
pandoli in  pazze  guerre  e  saranno  vostri,  senza  che  sguai- 
nate la  spada. 

»  Altri  dettagli  9  altre  particolarità  per  distruggere  e 
schiantare  la  nobiltà  di  terra  ferma.  Ma  chi  erano  que« 
sti  nobili?  Prendiamo  i  loro  nomi:  consultiamo  le  genea- 
logie del  Sansovioo  e  del  Litta,  le  famiglie  celebri  erano 
tutte  pronte  alle  sedizioni,  tutte  guelfe  o  ghibelline,  e  la 
Repubblica  che  voleva  il  popolo  pasciuto,  contento  e  servo 
doveva  screditarle,  incoraggiando  i  municipj  a  moltiplicare 
i  titoli  di  nobiltà,  danneggiando  le  case  di  coloro  che  pren- 
devano servizio  ali*  estero,  procacciando  ai  Veneziani  le  più 
ricche  eredi  nelle  provincie,  suscitando  querele,  risse,  pro- 
cessi contro  i  male  affetti ,  onde  poi  opprimerli  coi  tribuna- 
li, e  da  ultimo,  calpestando  ogni  capo  antico,  ogni  persona 
che  potesse  meditare  nuove  imprese,  e  in  caso  urgente  fa- 
cendo in  ipodo  che  il  veleno  supplisse  alla  mannaja,  perchè 
il  frutto  fosse  lo  stesso  e  Podio  minore.  A  che  poi  dovesse 
servire  la  religione  nelle  provincie,  lo  dicono  le  parole  del 
pseudonimo  che  vuole  lasciare  i  beneSzj  e  le  dignità  eccle^ 
siasticlie  agli  indigeni,  <  per  nutrire  in  essi  spiriti  rimessi 
>  e  lontani  dalle  armi ,  e  perciò  abbiano  quest*  ombra  di 
9  libertà  nella  loro  soggezione  »• 

»  Questo  non  è  che  lo  scheletro  inanimato  dell' 0/)tnjo- 
rre,  e,  ve  lo  ripeto,  se  dimenticate  da  chi  è  scritta,  cioè 
da  un  veneziano,  e  contro  chi  è  diretta,  contro  l'Italia  ispar 
no- pontificia ,  voi  ne  ignorereste  lo  scopo  e  sareste  come 
chi  guarda  un  is.  romento  da  ^uerrit  senza  sapcf  ne  V  uso. 
j^la  per  non  lasciar  dubbio  sni  senso  dell*  opuscolo,  basterà 
(1)6  vi  djca  il  soggetto  c|ella  |erza  ed  ultima  sqa  parte,  doYQ 


|)àrtà  del  modo  con  cui  la  Repubblica  deve  coitiportarsi  colle 
potenze  estere.  Qui  alla  fine  addita  i  nemici,  e  il  primo  ad 
essere  nominato  è  il  sommo  pontefice.  Ésto  perpetua.  Ve- 
nezia non  potrà  vivere  se  non  combattendo  la  Chiesa.  Ap- 
pena si  può  affermare  4  dice  il  pseudonimo  ^  che  tloma  sia 
città  italiana,  e  desidera  distrutti  gli  appelli  al  papa,  sop 
presse  le  decime ,  la  sacra  Ruota  ridotta  ali*  autorità  dei 
vescovi  in  partibus,  e  V  influenza  delia  santa  sede  pareg- 
giata a  quella  di  qualsiasi  ahro  trono  d*  Italia.  Il  secondò 
nemico  additato  è  1*  imperatore  che  reclama  Vicenza  «  Ve- 
rona, Padova,  Treviso,  il  Friuli,  e  insomma  quasi  tutte  le 
terre  continentali  della  Repubblica.  Venezia  non  potrà  vi- 
vere senza  avversarlo  con  tutte  le  sue  forze.  In  terzo  luogo 
1*  ultmio  nemico  indicato  dairOpmtone  è  la  Spagna  che  pro- 
tegge il  papato  e  T impero,  invadendo  Napoli,  Milano,  Pa- 
lermo e  la  Sardegna.  L'opuscolo  è  dunque  scritto  contro 
il  pontefice  e  l' imperatore  ^  regnanti  sotto  il  protettorato 
ispanico  I  in  altri  termini ,  il  re  di  Madrid  minaccióso  per 
lutti  i  popoli  liberi ,  contro  la  monarchia  che  apre  gli  abissi 
di  un  despotismo  universale,  e  V  idea  di  questo  despotismo 
scuote  talmente  Tombra  di  Sarpi,  che  intravede  la  lontana 
possibilità  di  stabilire  un'  alleanza  col  pontefice,  purché  que- 
sti si  rivolga  contro  la  Spagna,  e  purché  la  Repubblica  si 
riservi  di  far  appello  ad  un  futuro  concilio.  VOpinione  chia- 
ma il  concilio  un  grande  svegliarino  della  corte  di  Roma  ^ 
e  diventa  cosi  il  parlamento  cristiano  secondo  il  concetto 
implicito  di  Sarpi  4  e  V  isirumento  di  un'  insurrezione  re- 
pubblicana contro  la  monarchia  dell'orbe  cattolico. 

»  Quale  insegnamento,  quale  conclusione,  quali  conse- 
guenze trarremo  noi  dall'apparizione  combinata  di  Fra  Paolo 
Sarpi  e  dell'anonimo  che  lo  segue  più  di  due  secoli?  Noi 
ne  dedurremo  che  i  governi  si  organizzano  tutti  in  contrad- 
dizione gli  uni  contro  gli  altri  e  che  un  mal  vicino  pùtf 
forzare  uno  Stato  a  modificare  per  contracolpo  tutte  le  su/e 
leggi  quasi  senza  che  alcun  cittadino  vi  pensi.  Si  potevana 
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inaugurare  altri  principj  a  Venetia  ed  a*  suo!  repubblicani, 
ma  poiché  la  ragion  di  Stato  aveva  offerto  al  pontefice  i 
più  luridi  istrumonti  inventati  da  tutti  i  secoli  antichi  e  mo- 
derni, poiché  lutto  Macehiavelli  era  stato  ìntervertito  a  nome 
della  salvrxzn  pubblica  e  proposto  ali*  Italia  pontificia  ed  ibe- 
rica ,  poiché  le  sue  massime  erano  state  predicate  per  ac- 
cender la  reazione  e  la  guerra  contro  i  protestanti,  poiché 
la  reazione  e  la  guerra  avviluppavano  e  minacciavano  Ve- 
nezia, mietendo  Bruno,  Vanini,  Boccalini,  Bonfadio  e  Pal- 
lavicino, poiché  la  stessa  casa  di  Savoja  non  intendeva  la 
propria  indipendenza  che  sotto  la  forma  di  una  conquista 
in  Italia  ;  per  qual  motivo  Venezia  non  si  sarebbe  difesa 
opponendo  i  suoi  decemviri  all'inquisizione  cattolica.  Io  spio- 
naggio  organizzato  alla  compagnia  dì  Gesù,  e  i  misteri  del 
veleno  a  quelli  del  pugnale?  li  pseudonimo  di  Fra  Paolo 
risponde  alla  ragion  di  Stato  esattamente  con  tutti  i  meizi 
della  ragion  di  Stato.  Mi  pare  di  vederlo  in  una  fortezza; 
tranquillo,  imperturbato,  egli  guarda  se  i  ponti  sono  leva- 
ti, se  i  soldati  sono  al  posto;  appresta  le  arroi^  esamina  le 
torri,  i  muri,  i  forti,  raddoppia  le  sentinelle.  Egli  ha  Tarla 
di  non  vedere  che  Venezia  e  di  passeggiare  in  casa  sua, 
ma  pensa  silenziosamente  a  Roma  di  cui  appena  pronao- 
zia  il  nome. 

»  Del  resto  quanto  havvi  di  più  sinistro  nell*  opuscolo 
deirOpìnione  sta  piuttosto  nella  forma  che  nel  fondo,  e  tutti 
i  più  abbominati  mezzi  di  cui  servivasi  il  Senato  veneto,  i 
più  efferati  consigli  dì  cui  prevalevansi  i  decemviri  della  Re* 
pubblica,  erano  a  queir  epoca  i  mezzi,  i  coosigli  adottati 
dalle  Corti  di  Roma,  di  Madrid,  di  Parigi.  E  che  cosa  era 
in  Francia  la  nobiltà  di  Tabouret  se  non  una  Camorra  isti* 
tutta  nel  seno  stesso  della  nobiltà,  onde  avversare  in  ogni 
modo  le  grandi  famiglie  che  esistevano  alla  corte  ?  E  come 
si  conducevano  i  nobili  da  sgabello  nei  processi ,  nella  di- 
siribuiione  degli  onori,  delle  cariche,  dei  posti,  se  non  pro- 
pugnando le  ingiustizie  utili  al  re?  E  che  faceva  Tarisur* 


(cratia  di  Versailles,  fino  negli  ultimi  istanti  quando  strap- 
pava al  beneplacito  dei  ministri  a  migliaja  le  lettres  de  Ot- 
chet^  vere  folgori  contro  le  innocue  teste  del  volgo?  I  qual 
differenza  fra  l' individuo  subitamente  gettato  sotto  i  piombi 
dalla  sbirraglia  dei  Dieci,  e  il  misero  cui  un  capriccio  della 
Pumpadour  valeva  una  eterna  prigionia  ?  Rispettiamo  adun- 
que Fra  Paolo  Sarpi  e  T  ombra  sua  ». 

L*  autore  avrebbe  potuto  continuare  la  sua  illustrazione 
su  Fra  Paolo  Sarpi  rendendo  conto  d'altri  suoi  scritti,  come 
già  fece  il  Daru  nel  perfido  scopo  di  denigrare  la  sua  me- 
moria. 

Noi  procureremo  di  compiere  in  qualche  modo  cosif* 
fatta  lacuna,  offrendo  in  una  speciale  Memoria  alcuni  squarci 
delle  consultazioni  inedite  di  Fra  Paolo  che  per  interesse 
della  Repubblica  scrisse  e  che  tuttora  si  conservano  nella 
Biblioteca  nazionale  di  Milano.  ' 

— oOo— 

Intera»  alle  attaall  «•ndlslanl  della  fliesefla  del 
diritte  penale  In  Franela  i  Memoria  leUa  dal  prò- 
fessore  PESSIMA  alla  Reale  Accademia  delle  scienze 
morali  e  politiche  di  Napoli  il  S  0905(0  1863. 


N 


oi  siamo  lieti  di  pubblicare  un  sapiente  scritto,  che  col 
semplice  titolo  di  Nota  il  sig.  Pessina  comunicava  testé  aN 
r  Accademia  di  Napoli  per  far  conoscere  lo  stato  attuale 
della  filosofia  del  diritto  penale  in  Francia.  Questo  dotto 
lavoro  può  servire  di  riscontro  alle  dottrine  propugnate  io 
Italia  da  Beccaria  sino  a  Romagnosi,  e  mostrare  cosi  il  va- 
lore comparativo  della  dottrina  italiana  e  della  francese. 

«  Nei  primi  anni  di  questo  secolo  le  scienze  sociali  sog- 
giacquero in  Francia  ad  una  rivoluzione  (radicale  quando 
r  efficacia  del  movimento   filosofico  della  Germania    intro- 
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dusse  in  quel  domìnio  dell'  umana  cognizione  il  priocipio 
spiritualistico  che  la  politica  è  l' applicazione  dei  dettati  delta 
morale  alle  attenenze  sociali  degli  uomini.  Il  Royer  Goliardi 
il  Cousin,  il  Guizot  rappresentano  questo  spiritualizzarsi  de- 
gli studi  sociali,  questo  sollevarsi  delle  discussioni  politiche 
a  regioni  più  eminenti  e  serene.  E  prima  espressione  di 
questo  nuovo  indirizzo  negli  studi  della  penalità  fu  lo  scritto 
sul  principio  della  giustizia  penale  che  il  duca  De  Broglio 
pubblicò  nel  1828.  Ma  colui  che  costruì  in  ampia  forma  un 
sistema  scientiGco  superiore  alle  dottrine  individualistiche 
che  erano  in  voga  ai  suoi  tempi  fu  V  italiano  Pellegrino 
Rossi.  La  Francia  intanto  studiò  con  maggiore  sollecitudine 
il  Diritto  Penale  dal  suo  lato  pratico,  sia  (interpretando  i 
suoi  Godici ,  sia  disaminando  le  modiGcazioni  di  che  essi 
aveano  ed  ban  mestiere  per  accomadarsi  alle  condizioni,  ai 
bisogni ,  allo  spirito  del  tempo.  E  mentre  in  Italia  ed  in 
Germania  le  costruzioni  sistematiche  e  le  ricerche  sul  pro- 
blema fondamentale  del  diritto  di  punire  furono  un  copioso 
patrimonio  letterario,  per  lungo  tempo  queste  indagini  veu* 
nero  trasandate  in  Francia.  Solo  da  alcuni  anni  in  qua  si  è 
venuto  quivi  ridestando  lo  spirito  della  indagine  scientifica 
sui  problemi  fondamentali  del  Diritto  Penale,  e  si  è  comin- 
ciato a  riconoscere  che  il  principio  del  Diritto  Penale  chiude 
in  sé  tutto  quanto  il  contenuto  di  questo  Diritto  e  si  ri- 
flette essenzialmente  sulla  incriminazione  delle  azfont,  sulla 
misura  delle  pene^  sulle  istituzioni  giudiziarie^  sulla  forma 
stessa  dei  procedimenti  (4). 

I. 

»  Primo  a  mettersi  per  questa  nuova  via  fu  il  Bertauld 
col  mettere  a  stampa  >  oltre  ad  un  Gorso  di  Diritto  Penale 


(I)  F.  Hélie.  Introdactioo   au  Traile  de  droit  pinal,  par  H. 
Rossi.  Paris  «855. 


uno  itudio  filosofico  sul  diritto  di  punire.  Il  BortaoM  svolstj 
con  alquanto  più  di  ampiezza  un  pensiero  già  enuncialo  6ii 
dal  1844  dal  sig.  Gilardin  (4).  Secondo  lui  lo  stato  sociale 
è  una  legge  imposta  dalla  Provvidenza  ;  tutte  le  condizioni 
essenziali  al  mantenimento  della  società  hanno  la  medesima 
legittimità  che  lo  stato  sociale  stesso,  e  però  le  leggi  sociali 
indispensabili  alla  esistenza  di  una  società  e  varie  secondo 
la  costituzione  e  i  bisogni  delle  varie  società  hanno  per  es- 
senza di  esser  leggi  positive.  La  società,  essere  puramente 
intellettuale  ed  astratto,  non  può  altrimente  porle  che  mercè 
quel  potere  che  la  rappresenta  e  la  governa.  Ciò  posto  la 
legge  non  merita  il  nome  di  legge  se  non*in  quanto  ha  una 
sanzione.  La  sanzione  inchiude  due  conseguenze.  La  prima 
è  il  diritto  per  il  potere  sociale  di  costringere  direttamente 
alla  esecuzione  del  suo  comando;  la  seconda  è  il  diritto  di 
castig;«re  la  ribellione  e  di  distruggere  col  castigo  il  tristo 
effetto  dello  esempio.  «  Disobbedienza  alla  legge  e  punizio* 
ne  (  die'  egli  )  son  due  idee  che  necessariamente  si  conc.ì- 
tenano  fra  loro  >•  Ogni  potere  legittimo  trova  dunque  per 
lui  nel  fatto  solo  della  sua  costituzione  il  diritto  di  punire* 
come  condizione  indispensabile  e  compimento  necessario  e«l 
inseparabile  del  diritto  di  comandare.  Solamente,  perchè 
questo  sistema  non  si  confonda  con  quello  dell*  esemplarità 
intimidatrice  per  via  del  terrore,  il  Beriauid  non  rifina  di 
affermare  che  il  potere  dee  rispettare  ad  una  con  le  leggi 
sociali  le  leggi  morali  che  pure  sono  alcun  che  di  imposto 
air  uomo  dalla  Provvidenza.  E  le  leggi  sociali  debbono  co- 
stringere  la  libertà  umana  nella  misura  della  necessità  del- 
r  ordine  sociale,  ed  il  legislatore  non  deve  intervenire  se 
non  quando  ci  ha  realmente  un  disordine  inconciliabile  con 
la  esistenza  e  )'  organamento  della  società  (3). 


(4)  GilardiDy  Elude  philosophique  sur  le  droit  de  punir  Lyon 
1841,  io  8.' 

(2)  Bertaold,  Coure  de  Cade  Penai.  Paris  4854.  in  8."  Éiude 
philosophique  sur  le  droit  de  punir.  Pana  ÌÒoO,  lu  6* 


»   A  questa  dottrina  si  onnoctò  lei  pari  il  Trébuiieo  (l)« 
Ma  colui  che  la  espose  con  forma  vivace  e  eoo  una  sonile 
critica  della  dottrina  del  Rossi  poggiala  sulla  espiaziont  fa 
r.ìnsigne  penalista  francese  Faustino  Hélie,  già  riconosciuti» 
come  uno  dei  più  eminenti   intelletti  della  Francia    per  la 
Teorica  del  Codice  Penale  e  per  la  Teorica  del  Codice  d*l- 
struzione  Criminale.  In  una  dotta  e  lucida  introduzione  alla 
ristampa  fatta  in  Francia  del  Trattato  di  Pellegrino  Rossi , 
dopo  aver  mostrato  che  il  pubblicista  italiano  ha  esercitalo 
una  influenza  rigeneratrice  si  nella  scienza    del  Diritto  Pe- 
nale e  si  nelle  legislazioni    positive ,    viene  a  censurare  la 
dottrina  da  lui  posta  che  il  fondamento  della  punizione  sia 
il  principio  morale  della  espiazione.  B  a  questa  dottrina  egli 
sostituisce  la  sua  dicendo:  «  La  legge  morale  ravvisata  co- 
me uno  degli  elementi  della  legge  penale,  come  un  limite 
ed  una  condizione  delle  sue  incriminazioni  e  delle  sue  pene 
è  uno  dei  fondamenti  ed  è  in  pari  tempo  la  più  sicura  gua- 
rentigia dell'applicazione  della  giustizia  penale,  ma  confi- 
derata  per  contrario  come  fonte  della  legge  sociale,  come 
il  principio  da  cui  questa  emana  e  eh*  essa  ha  per  missione 
di  applicare,  egli  è  da  temere  che  non  la  fuorvii;  perchè 
essa  non  conosce  né  il  valore  intrinseco  degli  aiti ,  né  la 
misura  rappresentativa  di  questo   valore,  non  avendo  che 
una  imperfetta  percezione  delle  regole  della  morale  stessa. 
Alla  legge  di  conservazione  che  risiede  nella  società  bisogna 
dimandare  il  principio  di  queir  efficacia  che  la  giustizia  pu- 
nitrice  debbe   esercitare.  Questa   legge   che  è  la  prima  di 
tutte  le  leggi  umane,  perchè  la  società  è  il  primo  dovere 
deir  uomo ,  obbliga  il  potere  sociale  a  mantener  1*  ordine , 
a  far  rispettare  il  diritto  della  società  e  i  diritti  di  tutti  i 
suoi  membri  ».  — -  «La  giustizia  penale  esiste    perchè  la 
società  esiste,  perchè  è  uno  degli  attributi,  una  delle  con- 


fi )  Trébatien ,  Cour$  élémentaire  de  DrM  Criminel.  Paris , 
4854,  tom   %  in  8."* 
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dizioni  della  sua  vita  ;  essa  è  la  conseguenza  immediata  e 
diretta  del  dovere  che  è  imposto  alla  aocieth  di  provvedere 
alla  propria  conservazione.  Essa  non  ha  mestieri  di  altro 
titolo ,  la  sua  legittimità  è  tutta  quanta  nella  legge  sociale. 
Essa  non  esercita  un  diritto  di  difesa  ma  esercita  puramente 
e  semplicemente  un  diritto  di  conservazione  che  si  estende 
a  tutti  gì*  interessi  sociali  e  che  porta  in  sé  stesso  come  uno 
svolgimento  logico  e  necessario  si  i  provvedimenti  di  pre- 
videnza e  si  quelli  di  repressione  (I)  ». 

>  Fermiamoci  alquanto  su  questa  dottrina.  È  dessa  una 
novitò  ,  è  dessa  un  progredimento  dell*  indagine  scientifica  ? 
Gik  prima  del  Gilardin  e  del  Bertauid  un  penalista  italiano 
aveva  insegnato  la  medesima  dottrina  ;  imperciocché  quando 
il  Romagnosi  ebbe  fermato  che  la  società  non  è  il  prodotto 
di  arbitrarie   convenzioni  ma    una  nece$sità  di  fatto    della 
natura  umana  e  che  la  pena  è  indirizzata  appunto   ad  an- 
tivenir con  l' esemplarità  che  nuovi  delitti  si  eseguano  {con^ 
irospinta  alla  spinta  criminosa  ),  Giovanni  Carmignani  sorse 
a  temperare  questa  dottrina  dalle  funeste  sue  conseguenze 
insegnando  che  questo  ministero  sociale  della  punizione  se 
ha  per  ìscopo  il  proteggere  la  società  dal  delitto  non  può 
farlo  altrimenti  che  rispettando  il  principio  della  giustizia  ; 
sicché  questo  principio  senza  essere  lo  scopo  fondamentale 
della  pena  é  il  limite  all'  azione  della  repressione  del  ma* 
leflcio.  E  dove  il  Rossi  considerava  la  necessità  sociale  co* 
me  il  limite,  e  la  giustizia  morale  come  il  fondamento  della 
pena ,  il  Carmignani  faceva  per  appunto  il  contrario  consi- 
derando come  fondamento  quello  che  il  Rossi  avvisò  come 
limite,  e  come  limite  quello  che  il  Rossi  avvisò  come  fon* 
damento  della  giustizia  punitrice.  Ed  a   questa   maniera  di 
avvisare  il  fondamento  della  penalità  si  rannodò   in   Pran* 
eia  il  ttauter  nel  suo  eccellente  Trattato  di  Diritto    Cri- 
minale. 


(1)  Uélie,  op.  cit. 
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»  Questa  dottrina  intanto  del  Clarinignanif  che  vediamc^ 
riprodotta  dal  Gilardin»  dai  Bertauid,  dal  Trébutien ,  dallo 
tlélie,  non  ha  mestieri  di  lunga  confutazione  come  quella 
che  cade  in  un  duplice  assurdo;  perocché  non  solo  conti- 
nua ad  assegnare  alla  penalità  un  fondamento  fattizio  «  ma 
attribuisce  al  principio  della  giustizia  la  efficacia  di  limi* 
le ,  quando  il  fondamento  di  legittimità  per  qualunque  effi- 
cacia del  potere  sociale  diretto  a  restringere  la  libertà  del- 
r  uomo  non  può  essere  altro  che  qualcosa  di  superiore  alla 
libertà  stessa  dell*  uomo ,  e  la  liberià  dell*  uomo  non  ha 
disopra  a  sé  altra  cosa  che  lo  stesso  principio  della  giu- 
stizia una  f  universale  ed  eterna  che  è  il  fondamento  della 
sua  apparizione»  della  sua  inviolabilità,  della  sua  legitti- 
mità. Né  noi  staremo  qui  a  ripetere  quello  che  altrove  di- 
cemmo contro  la  teorica  dell'  esempio  bastandoci  il  notare 
che  i  seguiiaiori  di  questa  dottrina  mostrarono  a  chiare  note 
disconoscere  il  contenuto  della  giustizia  e  la  sua  superiorità 
suir  arbitrio  umano.  E  se  alle  leggi  morali  ovvero  alla  giu- 
stizia aiiribuiscono  una  efficacia  limiiatrice  dell'azione  dt*l- 
1*  autorità  sociale  nel  punire,  non  si'  sa  perché  non  leggano 
in  questa  stessa  giustizia  il  dettato  che  impone  già  la  ue- 
cesssità  morale  del  punire  quando  e  perché  1*  ordine  é  staio 
infranto.  Se  il  principio  della  giustizia  non  ha  forza  obbli- 
gatoria in  questo  dettato  i  come  avrà  forza  obbligatoria  nel 
limitare  l'azione  della  potestà  sociale?  Coloro  dunque  i 
quali  sonosi  affaticati  in  Francia  a  seguire  questo  indirizzo 
non  han  fatto  progredire  la  scienza  si  perché  niente  di 
nuovo  essi  han  detto  e  si  perchè  quello  eh'  essi  han  detto 
è  insufficiente  a  giustificare  il  fatto  della  punizione. 

il. 

>  Un  secondo  tentativo  fu  quello  del  prof.  Ortolan  il 
quale  nel  1865  pubblicò  i  suoi  Elementi  del  Diritto  Penale. 
«  Per  dimostrare  il  diritto  sociale  di  punire  uopo  é  (dice 
]* Ortolan  )  riunire  l'idea  del  giusto  assoluto  con  quella  de)l«f 
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necessità  e  della  utilità  sociale.  L' una  statuisce  che  il  col* 
pevolc  merita  il  castigo,  e  l'altra  che  la  società  ha  il  di» 
ritto  d' infliggerlo,  diritto  nascente  dal  dovere  della  propria 
conservazione.  •—  Dedotto  dalla  natura  dell'  uomo  e  della 
società,  natura  complessa  (spirito  e  materia  ),  questo  diritto 
non  può  avere  che  una  base  complessa.  Lo  scopo  del  Di- 
ritto penale  è  quello  di  concorrere  alla  conservazione  ed 
al  buon  essere  sociale  contribuendo  ali*  osservanza  del  Di- 
ritto nella  società  mercé  1*  applicazione  di  un  male  inflitto 
in  certi  casi  a  colui  che  ha  violato  il  Diritto.  E  due  sono 
per  riuscire  a  questo  fine  remolo  i  fini  prossimi  delle  pene: 
r  esempio  e  la  correzione  morale,  dei  quali  il  più  impor- 
tante per  la  società  è  lo  esempio.  —  Niun  atto  infine  ò  pu- 
nibile per  opera  della  società  se  non  è  confrario  al  giusto 
assoluto  e  contrario  alla  conservazione  e  prosperità  sociale; 
ninna  pena  può  andare  oltre  ciò  che  comporta  la  giustizia 
assoluta  né  oltre  ciò  che  addimanda  la  necessità  o  1'  utilità 
sociale  (4)  *• 

»  Nemmeno  questo  tentativo  può  dirsi  una  novità  scien- 
tifica. Già  fin  dal  secolo  passato  l'Hommel  tentò  di  costruire 
un  sistema  di  Diritto  Naturale  poggiandolo  sul  fondamento 
di  una  fusione  del  giusto  e  dell'utile  (^).  Ma  nel  i840  il 
nostro  concittadino  P.  S.  Mancini,  che  io  mi  reputo  ad  onore 
avere  avuto  a  maestro  nelle  cose  di  ragion  penale,  annun- 
ZIO  questa  idea  che  la  pena  abbia  per  fondamento  la  giu- 
stizia e  r  utilità  fuse  insieme  in  un  principio  composto  ;  e 
per  questo  si  dilungò  dalla  dottrina  fermata  dal  Mamiani 
che  la  pena  ha  per  unico  obbietto  la  giustizia  retributrice. 
—  Ma  oltre  a  ciò  non  parmi  che  di  molte  parole  sia  me- 
stieri a  mostrare  l' insufficienza  di  questo  tentativo  ed  a  ve» 

< 

(1)  Ortolan,  Éièmtnts  de  Droii  Penai.  Paris  1855,  io  8.»  — 
ultima  ediz.  Paris  4863. 

(2)  G.  F.  Hoffloielii,  ProposUum  de  novo  sysleinale  Juris  na* 
f^rae  et  genttum,  commentalo.  I^ipsiae  17^7. 
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dere  come  esso  muove  da  una  imperfetta  determinazione 
dell*  essenza  del  giusto.  Il  giusto  e  V  utile  non  soo  due  prin  • 
eipii  ciascuno  dei  quali  abbia  un  contenuto  a  sé  proprio. 
Il  giusto  ha  per  materia  1*  utile,  ed  è  la  equazione  di  tutte 
le  utilità  della  vita.  Il  giusto  e  Futile  son  due  aspetti  di 
una  sola  e  medesima  cosa  ma  nel  senso  che  V  utile  è  gii 
compreso  nel  giusto ,  non  essendo  altra  utilitk  possibile  e 
vera  per  V  uomo  che  il  conformarsi  di  lui  alla  sua  destina- 
zione. Questa  conformità  jdell'  uomo  alla  legge  della  sua 
vita  è  cosa  giusta  ove  la  si  avvisi  nelle  sue  attenenze  eoo 
la  legge  del  mondo,  anzi  è  V  essenza  di  questa  legge  ;  e  io 
4]uanto  la  si  avvisi  come  il  bene  relativo  dell'  individualitk 
umana ,  come  il  compiersi  della  sua  essenza  razionale ,  co- 
stituisce rutiliti.  Se  la  giustizia  non  è'sufEciente  a  giusti- 
ficare la  punizione  come  può  esser  sufficiente  1'  utilità  della 
pena  a  giustificarla  ?  A  respingere  la  teorica  del  Mancini  e 
deirOrtolan  basterà  ricordare  queir  apoftegma  {di  Aristide 
che  rispondendo  a  Temistocle  il  quale  diceva  un  dato  fatto 
non  doversi  compiere  benché  utile  perchè  era  ingiusto,  ri- 
spose non  essere  nemmeno  utile  quel  fatto  perocché  non 
era  giusto. 

III. 

»  Una  certa  apparenza  di  originalità  di  ricerche  rinviensi 
nel  libro  del  Tissot  cui  é  titolo  :  //  Diritto  Penale  aowato 
nei  suoi  principit,  non  che  nelle  leggi  e  nelle  usanze  dei 
popoli  (Paris  4860).  Noi  ci  asteniamo  dal  disaminare  tutte 
le  parti  di  questa  pubblicazione,  per  non  uscire  dal  nostro 
proponimento  d' indagare  il  modo  onde  in  Francia  è  stato 
risoluto  in  questi  tempi  il  problema  fondamentale  della  giu- 
stizia punitrice.  Epperò  ci  limitiamo  a  riferire  il  fondamento 
che  il  Tissot  assegna  al  fatto  sociale  della  punizione.  Ej;Iì 
si  addimostra  seguitatore  di  una  dottrina  complessa  in  cui 
pare  che  voglia  allogare  i  principii  di  tutti  gli  altri  sistemi 
come  in  un  sincretismo ,  non  riconoscendo  in   nessuno  di 
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«>«6Ì  tanta  forza  da  giiistiBcare  di  per  sé  solo  la    pena.  Lo 
«pirito  più  critico  che  costruttivo  delle  sue  ricerche  lo  ren- 
de quasi  incerto  della  via  da  seguire,  sicché  in  fondo  pare 
che  egli  dubiti  della  legìtlimitb  della  punizione.  Egli  respinge 
il  sisiema  della  espiazione  col  dire  che  il  principio  su  cui 
poggia  è  più  morale  che  giuridico  e  che  la  sua  indole  mi' 
Biica  gli  toglie  ogni  evidenza  e  lo    espone  a    serie   obbie^ 
sioni.  E  ad  esso  vien  sostituendo    un*  altra  'dottrina,    cIoa 
quella  della  reciprocanza.  «  Il  principio  della  reciprocanza 
(  die*  egli  )  è  esente  da  ogni  difScolià  teologica',    non  con- 
cerne che  i  rapporti  da  uomo  ad  uomo ,  rapporti  che  sou 
detcrminati  secondo  il  fatto  certo  della  identità  della  natura 
umana.  La  reciprocanza    è  la  stessa    giustizia ,  cioè  1*  egua- 
glianza assoluta  e  proporzionale  secondo  le  circostanze  ;  é  ri: 
priori  ed  è  pure  giuridica  >.    Ma    il  Tissol    non  si    adagia 
nemmeno  su  questo  principio  ;  perocché  lo  considera  come 
un  dettato  che  non  comanda  ma  permette  la  pena  in  guisa 
da  lasciare  la  facilità  di  rimetterla  e   di  far  grazia ,  e  cosi 
conciliarsi  con  la   morale.   Or  questa    negatività  apposta  al 
principio  della  reciprocanza  lo  conduce  difilalo  ad  affermare 
che  esso  per  essere  applicalo  ha  mestieri  di  modpt,  i  quali 
8000  quei  varii  principii  posti  da  altri  sistemi  a  fondamento 
della  penalità,  cioè  la  sicurezza  degli  indivìdui  o  della  so- 
cietà mercè  l'esemplare  intimidazione,  l'emendamento  del 
rolpevole,  l'essersi  egli  posto  fuori  del  Diritto,  la  giustizia 
della  vendetta,  il  soddisfacimento  della  pubblica  coscienza  e 
la  giustizia  assoluta.  L'  azione  di    questi    motivi    è  secondo 
lui  limitala  dal    principio    di  reciprocanza.   e  Si  fard    bene 
(die' egli)  se  non  si  vuol  mancare  all' umanild^  non  inflig^ 
gendo  le  pene  quando  non  si  ha  un  interesse  morale  o  ma-- 
teriale  a  farlo  ».  Il  reo  è  punito,  secondo  lui,  perchè  ha 
Tiiancato^  non  è  punito  necessariamente,  ma  in  un  interesse 
pubblico  o  privalo  e  senza  potere  essere  altrimenti   punito 
che  secondo  la  misura  del  suo  delitto,  e  polendosi  con  l'in- 
flizione di  tutta  la  pena  o  di    parte  di    essa    ricercare  be* 
nanche  il  miglioramento  del  colpevole.  E  da  ciò  egli  desu- 
me che  il  principio  Hupremo  e  compiuto  del  Diritto  penale 
è  complesso ,  come  quello  che  ha  la  sua   ragione  nell'  uti- 
iiià  e  la  sua  misura  nella  giustizia. 

•  Noi  già  altrove  notammo  che  questa  dottrina  della 
reciprocanza  come  fondumenlo  della  pena  non  è  una  novità 
fCi^nùGca  essendo  slata  fin  dal  1811    esposta   dal  Borst  iu 
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flermanin  (4).  Aggiungeremo  ora  che  essa  non  può  resistere 
fid  una  obbiezione.  Se  per  reciprocanza  si  intende  V  egua* 
glìpnza  chiaro  è  che  non  si  dislingue  dalla  giustizia  —  e 
quando  una  voha  sì  dà  per  fondamento  alla  pena  questa 
egaaiità  che  è  V  essenza  del  giusto ,  non  sappiam  vedere 
eoin*è  che  questa  egualità  si  traduca  in  una  permistione 
di  punire  e  non  in  un  comando.  Con  la  pena  siri-stabilisce 
i^eguaqlianza  negata  dal  defitto^  ci  dice  il  Tissot.  Or  bene 
per  gli  uomini  è  egli  lecito  puramente  e  semplicemente, 
ovvero  è  debito  il  togliere  le  disuguaglianze  ?  1  motivi  este- 
riori non  danno  il  diritto  di  punire^  cel  consente  Taulore 
stesso:  or  come  possono  aver  la  forza  di  tradurre  in  co- 
mando  la  permiisione  pura  di  punire  che  viene  dal  prin* 
ripio  di  eguaglianza  ?  La  giustizia  per  il  Tissot  resta  (  ci  si 
condoni  l'ardimento  della  similitudine )  come  il  Dio  di  Epi- 
(urn,  immobile  e  beata  nella  sua  assolutezza,  e  straniera 
alle  umane  faccende.  L*  uomo  non  è  chiamato  a  servirla, 
tion  ha  missione  di  far  regnare  quest'  ordine  morale  che 
nella  sua  persona  individuale  e  non  nella  società.  Essa  ri- 
mane solo  come  un'  entità  che  non  vuol  essere  violata.  Gli 
uomini  facciano  quello  che  vogliono,  dice  Tissot>  puniscano 
ee  il  vogliono f  se  i  loro  interessi  lo  esigono,  perchè  in 
fondo  la  giustizia  non  lo  impone  ma  lo  permette.  L'uomo 
non  ha  missione  di  punire  per  punire,  cioè  per  stabilir 
l'ordine  morale  turbato  dal  dtlitto^  per  far  regnare  la  giu- 
stizia assoluta  applicando  al  delinquente  la  legge  che  egli 
fa  agli  altri  con  trazione  di  che  si  rende  colpevole:  il  di- 
ritto di  punire  che  gli  rimane  non  é,  a  parlar  propriamente^ 
altro  che  il  diritto  di  calmare  sino  ad  un  certo  punto  la 
sofferenza  ch'egli  patisce  per  il  delitto,  di  rientrare  nella 
calma  della  sicurezza.  Soltanto  (  soggiunge  egli  )  se  la  pena 
ha  la  sua  ragione  relatwa  o  umana  nello  interesse  pubblico 
e  privato^  essa  ha  la  sua  regola  e  la  sua  misura  nella  giu- 
stizia assoluta;  giustizia  che  t* interesse  non  ha  diritto  di 
violare.  Dalle  quali  parole  agevolmente  {si  scorge  che  il 
Tissot  in  fondo  dubita  della  legittimità  del  Diritto  penale  e 
vu  quasi  dissimulando  a  sé  stesso  un  dubbio  siffatto  col  sin* 
eretismo  di  vtirie  ragioni  che  si  aiutano  a  vicenda  senza  che 
Miuua  di  per  sé  basti  a  giustificare  la  pena.  {Continua). 


(4)  Borst,  Saggio  di  una  nuova  esposizione  puramente  giù* 
ììdica  del  Diritto  Fenate  (ted.)  Nornuburgu  18it. 
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«C^o- 


Atei  del  terso  Cenare**»  Pcdaseglee  ICallaao. 

(  Continuasione.  Vedi  il  fascicolo  precedente  »  pag.  177  )• 

Xll. 

Quarta  adunanza  della  Sezione  pedagogica. 

S  settembre  1863. 

i\  perla  la  seduta  alle  ore  S.  «^i  ^  letto  ed  approvato  il 
verbale  dell*  antecedente  adunanza  :  in  seguito  il  Presidente 
passa  air  ordine  del  giorno  sulla  discussione  del  tema  jeri 
sospeso  per  V  ora  tarda,  avvertendo  che  verrb  poi  nominata 
una  Commissione  per  formulare  una  conclusione. 

Dieci  oratori  sono  iscritti  è  primo  il  prof.  Oddo  ad  aver 
la  parola;  egli  dice  che  dalla  discussione  di  jeri  la  messe 
può  dirsi  raccolta  e  che  in  oggi  non  si  ha  che  a  spigo- 
lare :  un  argomento  però  non  gli  è  sembrato  trattato  a  fondo, 
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quello  dpir  nnatia  ehe  si  di^se  dominante  in  Italia  ver$o 
r  ifitnizìontf,  e  sostiene  ehe  V  apatia  non  è  nel  earattere  del- 
l' italiano,  ma  essa  è  una  malattia  fatale  per  un  popolo  nato 
alla  vita.  1/ nomo,  egli  dice,  vive  di  ragione:  per  renderlo 
apata  bisogna  tarpare  questa  ragione  ohe  sviluppa  nella  co- 
noscenza dei  proprj  diritti  :  trova  che  due  cattive  influenze 
hanno  mortificato  la  ragione  neiritalia,  la  tirannide  dei  ces- 
F  »ti  governi  dispotici  per  cui  al  popolo  non  restava  che  ser- 
vire e  tacere;  e  lo  sviamento  nell'enunciazione  delle  ve- 
rità che  riguardano  la  religione,  verità  ch^  informando  tutto 
)1  mondo  morale,  hanno  sviata  e  moriiRcata  la  ragione,  e 
«'n  questo  sviamento  dei  principj  nacque  lo  sviamento  delle 
oon«pflfuen7.e.  Perchè  l' apatia  finisca  trova  nece^sfirio  il  ri- 
dare la  vita  alla  ragione  in  Italia  :  tra  le  provvidenze  nu- 
merose accennate  dai  vari  oratori,  una  non  fu  proposta,  la 
parola,  che  egli  trova  il  più  potente  mezzo  di  civiltà  ;  ri- 
rorda  popoli  antichi  chi:  divennero  sapienti  senza  libri,  ma 
solo  colla  parola:  questa  è,  secondo  luì,  la  via  più  breve 
per  arrivare  a  persuadere  la  clanse  illcternta  di  ciò  che  si- 
gnifichi libero  cittadino  in  libero  paese,  e  ad  eccitarla  per- 
chè mandi  i  suoi  figli  a  quella  istruzione  che  è  fondamento 
unico  di  civiltà.  Pare  al  preopinante  che  il  clero  dovrebbe 
assumersi  qnest'  apostolato,  ma  il  clero,  salve  le  debite  ec- 
renoni,  è  avverso  all'ordine  attuale  di  cose,  e  ritalia  non 
può  aspettare  a  compire  i  suoi  destini  quando  siansi  accor- 
dati laicato  e  sacerdozio.  Se  il  sacerdozio  non  vuol  assu- 
mersi questo  compito,  lo  faccia  il  laicato  che  pure  conta 
uomini  distinti  per  generosità,  abnegazione,  ingegno  e  dot- 
trina. Egli  vedendo  il  Congresso  proclive  all' istituzione  di 
fls^ociarioni,  trova  che  il  Congresso  stesso  non  ha  fiducia 
che  il  Governo  solo  co*  suoi  mezzi  esclusivi  non  possa  rag- 
giungere  questo  scopo.  Egli  esprime  il  desiderio  che  l'As- 
S'icinzione  Pedagogica  ai  faccia  centro  di  altre  da  istituirsi 
iielU'  varie  parti  d' Italia,  le  quali,  serbando  sempre  la  prò* 
pria  autonomia  siano  unite  a  lei  pel  giusto  e  regolare   an- 
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dainento  dell' istruzione.  Egli  desidera  che  ognuna  di  que- 
lle associazioni  possa  disporre  di  alcuni  membri  che  in  ap- 
positi locali  chiamino  il  basso  popolo  a  dei  discorsi  ;  in  tal 
modo  egli  sostiene  si  arriverà  all'  intelligenza  dei  figli  del 
popolo,  a  deporvi  il  seme  della  veritèi  e  della  civiltà  e  col- 
tivarla per  guisa  che  possa  al  più  presto  svilupparsi.  Il  po- 
polo che  agisce  sempre  per  slancio  sentirà  assai  più  una 
lezione  fatta  con  forza  e  con  amore  che  non  la  lettura  di 
molti  libri ,  impossibile  per  altro  quando  non  sa  leggere. 
Aggiunge  poi  che  in  taluni  paesi,  specialmente  meridionali,  i 
ragazzi  fino  ai  13  ed  anche  ai  45  anni  non  vanno  a  mestiere 
col  padre,  ma  restano  in  casa  colla  madre,  e  siccome  ove 
gli  uomini  sono  apati,  le  donne  lo  sono  ancora  più,  cosi  le 
associazioni ,  oltre  i  membri  effettivi ,  abbiano  delle  socie 
coir  incarico  di  istruire  le  donne  del  popolo  mediante  la 
parola;  cita  un  tentativo  fatto  quest'anno  da  una  maestra 
di  Milano  per  istruire  le  operaje  e  che  già  ebbe  buon  ef- 
fetto. Quando  ciò  sarà  attuato  e  vi.  siano  felici  risultati,  al- 
lora il  Governo  non  farà  opposizione,  perchè  vedrà  che  i 
membri  di  questa  società  hanno  coscienza  e  virtù.  Terminò 
col  desiderio  che  il  Congresso  prima  di  sciogliersi  voti  que- 
sta  sua  aspirazione,  giacché  vi  sono  uomini  e  donne  capaci 
di  questo  volonteroso  sacrificio. 

La  parola  è  accordata  al  prof.  Giuseppe  Somasca ,  il 
quale  passa  io  rassegna  tutto  quanto  fu  detto  nell'antecedente 
seduta  e  nella  presente  :  osserva  che  tutti  gli  oratori  hanno 
proposto  dei  rimedj ,  che  il  loro  numero  andò  crescendo 
perchè  urgente  è  il  bisogno  di  rialzare  l'istruzione  popolare, 
ina  trova  la  necessità  di  far  la  scelta  di  qualcuno  che  in 
confronto  degli  altri  sia  pel  momento  degno  di  considera- 
zione, di  più  facile  attualità,  e  che  sia  affatto  nuovo  e  po- 
polare; desidera  il  connubio  della  forza  governativa  colla 
privata,  e  sorvolando  su  quanto  riguarda  la  dignità  del  mae- 
stro propugnala  dai  prof.  Cantù  e  Garelli,  si  ferma  sul  di- 
ritto  elettorale  ;  noi  non  possiamo  emettr^re  che  un  deside- 


rio,  crede  però  debba  esso  accordarsi  solo  a  quelli  che  iq 
una  scuola  magistrale  otiengaoo  una  regolare  paterne  alPin- 
segnamento.  In  quanto  al  rialzare  la  conditione  dei  mae- 
stri col  rialzo  dei  soldi  non  spetta  a  noi  il  provvedervi  ; 
molti  Comuni  lo  hanno  fatto,  molti  altri  sono  attaccati  allo 
sparagno  ;  col  monte  delle  pensioni  i  Comuni  si  spaventano 
ed  è  di  parere  che  il  maestro  pensi  a  procurarsi  una  pen- 
sione aggregandosi  alla  Società  di  mutuo  soccorso.  Ribatte 
il  timore  di  chi  crede  si  voglia  esautorare  i  Comuni  aven- 
dosi solo  esposto  il  desiderio  che  Io  Stato  o  la  Provincia 
vi  contribuiscano,  perchè  taluni  Municipj  sono  inetti  a  di- 
rigere scuole.  Specialmente  dove  vi  sono  persone  che,  seb- 
bene ilieterate,  si  sono  fatte  ricche,  e  che  costituiscono  quella 
parte  di  società  che  troppo  tardi  siam  giunti  ad  istruire, 
come  potremo  noi  indurli  a  riconoscere  l' importanza  del- 
l' istruzione?  Si  provegga  dunque  che  i  Comuni  siano  bene  am« 
ministrati. 

Venendo  ai  mezzi  morali  un  punto  di  grande  importanza 
chiama  1'  attenzione  dell*  oratore ,  quello  cioè  di  fondere  il 
sacerdozio  col  laicato,  che  secondo  taluni  pnjono  in  una 
lotta  tale  da  cui  uno  dei  due  debba  uscire  col  capo  rotto. 
Il  preopinante  non  lo  vede  si  brutto  :  egli  non  fa  distinzione 
di  classi,  tutti  sono  cittadini,  e  sì  adopermo  come  tali,  qua- 
lunque siano  i  loro  atti  o  la  loro  professione  ;  uomini  abili 
e  volonterosi  ve  ne  sono;  e  invece  di  sbracciarsi  contro 
tulli  i  cattivi,  si  prendano  i  buoni,  e  si  pensi  che  sono  cit- 
tadini italiani.  Trova  bellissimo  il  desiderio  del  prof.  Ga- 
relli di  dare  vitto  e  vestito  ai  fanciulli  poveri  della  Comune 
che  sarebbe  ridotto  ad  una  grande  famiglia  all'uso  di  Sparta; 
rimedio  eccellente,  ma  non  attuabile  perchè  momentanea- 
mente aggraverebbe  i  mali.  Infatti  se  mancano  i  mezzi  per 
ordinare  le  scuole  come  trovarli  per  meitere  in  atto  questa 
spesa  maggiore  ?  Quanto  poi  all'  insufficienza  delle  scuole 
il  prof.  Somasca  ricorda  V  idea  del  dottor  Valussi  che  per 
^yitare  1*  inconveniente  delle  sctiole  promiscue   il   niaestri) 


faccia  una  lezione  alla  mnttina  ed  un*  alira  dopo  pranzo  a 
seconda  delle  classi  ;  sembra  a  lui  che  accettato  questo  ri- 
medio,  il  maestro  possa,  al  pari  del  medico-condotto,  circo- 
lare nei  varii  giorni  della  settimana  per  le  diverse  frazioni 
in  cui  è  diviso  il  Comune,  giacché  valgono  più  due  ore  di 
quieto  raccoglimento  per  una  sola  classe  che  non  una  mezza 
giornata  in  cui  siano  accatastati  in  una  medesima  aula  molti 
alunni  discordi  fra  loro  per  età  e  per  istruzione,  ed  in  que- 
sto caso  anche  i  padri  più  volenterosi  si  adatteranno  a  che 
i  loro  figli  si  istruiscano.  Parlando  poi  delle  Associazioni 
private  le  distingue  in  docenti  e  in  promotrici,  e  come  tali 
ciascuna  dal  proprio  lato  può  rendere  immensi  servìgi  all'i- 
struzione popolare.  Non  è  d^  accordo  colla  proposta  del  prof. 
Oddo  per  la  difBcoltèi  di  trovare  questi  apostoli  che  vad  ino 
qua  e  là  a  spargere  il  lume  dell'intelletto;  è  facile  trovare 
persone  entusiaste,  ma  quando  si  troveranno  fra  contadini, 
la  loro  parola  sarà  udita  nei  primi  giorni  per  mera  curio- 
sita,  e  poi  r  uditorio  andrà  scemando  finché  i  poveri  apo- 
stoli si  troveranno  trascurati  e  dimenticati  ;  conchiude  quindi 
esser  questa  una  cosa  da  non  potersi  attivare,  e  trovar  mi- 
glior mezzo  il  dare  nelle  campagna  un  sussidio  à  quei  pa- 
renti che  mandano  a  scuola  i  loro  figli. 

Continuando  nell'  esame  dei  proposti  rimedj  il  prof.  So- 
masca  conviene  col  dottor  Valussi  in  due  cose,  nelT  istru- 
zione riguardante  i  mestieri,  e  nella  diffusione  di  cose  illu- 
strative di  agraria,  giacché  il  contadino  é  vittima  dell'igno- 
ranza ,  egli  é  infelice  non  perché  é  povero ,  ma  perché  è 
ignorante.  È  importante  quindi  la  diffusione  di  buoni  libri 
al  massimo  buon  prezzo  ed  anche  gratis.  Animandosi  nel 
suo  discorso  l'oratore,  rivendica  l'onore  di  questa  parte 
d'Italia,  che  fu  seconda  a  nessuna  nel  progresso;  gli  rio* 
cresce  che  a  proposito  di  Istituzioni  sempre  si  mettano  in 
confronto  i  paesi  esteri,  giacché  anche  noi  ne  abbiamo  e  di 
antica  fondazione;  cita  ad  esempio  gli  Orfanotrofi,  ì  Collegi 
Longone  e  C^lchi-Taeggi  in  Milano,  il  Zucchi  a  .\f(jnza  retici 
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(lai  Padri  Barnabiti,  uno  a  Torino,  un  altro  a  Casale.  Af« 
corda  poi  come  anche  neir  ultimo  quindicennio  del  dominio 
austrìaco,  la  beneficenxa  non  fu  inoperosa,  giacché  si  apri 
il  Patronato  pei  liberati  dal  carcere,  il  Ricorero  dei  Discoli 
il  Convitto  dei  sordo-muti  poveri  di  campagna,  il  Ricovero 
dei  bambini  lattanti  ed  altri;  e. ciò  appunto  in  un'epoca 
in  cui  il  paese  dissanguato  dal  Governo  e  immiserito  pei 
mancati  raccolti,  ferveva  quella  lotta  sorda  e  tremenda  tra 
lo  straniero  e  la  nazione  da  cui  uno  dei  due  doveva  mo- 
rire, ma  la  nazione  era  certa  che  questo  non  era  il  suo  de- 
stino, e  perciò  nel  silenzio  apparecchiava  le  sue  istituzioni 
di  beneGcenza;  e  ciò  valga  per  quelli  che  calunniano  chi 
allora  faceva  il  bene,  dicendo  esser  quella  un'epoca  di  asten- 
sione. 

Conchiude  poi  :  Ora  di  che  si  tratta  ?  La  questione  è  di 
mezzi,  di  denari.  Si  istituisca  una  grande  Associazione  Na- 
zionale dell'  istruzione  popolare,  alla  quale  tutti  concorrano, 
anche  i  meno  dotti;  anche  T ultimo  cittadino  vi  partecipi 
con  una  lira  di  annuo  contributo.  Scopo  di  quest'Associa- 
zione sia: 

4.^  Dare  soccorsi  ai  maestri  eomunali. 

3.^  Distribuzione  di  libri  e  di  utensili  scolastici. 

8.^  Premj  agli  scolari  e  forse  alle  famiglie. 

4.^  Diffusione  di  libri  popolari. 

Insistendo  nella  sua  proposta  il  prof.  Somasca  dice  che 
per  fare  il  beùe  dobbiamo  usare  degli  stessi  mezzi  di  cai 
altri  si  servono  per  fare  il  male.  Chi  vuol  diffondere  le 
proprie  idee  deve  farlo  colla  gratuita  distribuzione  di  libri 
giacché  la  parola  sola  non  basta  :  noi  dobbiamo  volere  che 
il  popolo  sappia  leggere  e  scrivere.  Propone  quindi  che  il 
Congresso  non  si  sciolga  prima  di  aver  messo  le  basi  di 
una  tale  Associazione  Nazionale,  la  quale  abbia  dei  Comiuti 
in  tutti  i  centri  possibili  dipendenti  da  una  Commissione 
Direttrice  cha  ne  amministri  i  fondi.  Non  ammette  il  timore 
del  prof.  Oddo  che  le   Associazioni   mostrino   sfiducia   nel 


S95 

GoverDO,  trova  il  diritto  di  associazione  il  più  fruttifero  che 
godono  le  nazioni  iibere^  ed  il  volerlo  dinota  coscienza  nel 
concorso  di  tulli  a  fare  ciò  che  si  vuol  fatto,  e  quando  per- 
sone autorevoli  ne  sono  i  promotori  crede  che  si  possa.  In. 
siste  quindi  perchè  il  Congresso  dia  vita  a  quest*  istituzione* 

La  proposta  del  prof.  Soraasca  è  appoggiata  a  voci  una- 
nimi. Monsignor  cav.  Bernardi  esprime  il  desiderio  che 
l'Associazione  Pedagogica  si  faccia  promoirice  del  premio 
da  darsi  al  proposto  concorso  del  Libro  del  contadino:  il 
cavaliere  Sacchi  dice  che  in  proposito  a  questi  premj  farà 
una  comunicazione  nella  seduta  di  domenica ,  in  cui  darà 
anche  alcune  notizie  del  come  già  vi  coniribui  la  munifi- 
cenza cittadina.  Monsignor  Bernardi  non  potendo  per  ra- 
gioni del  suo  ministero  rimanere  più  a  lungo  a  Milano , 
offre  ital.  Lire  40  come  fondo  pel  premio  da  impartirsi  ; 
una  sottoscrizione  viene  aperta,  che  giunge  alla  cifra  di 
L.  :260. 

Il  Presidente  di  sezione  invita  a  continuare  la  discus- 
sionCy  ed  a  rimettere  la  soiioscrizione  dopo  la  seduta,  ma 
vari  incidenti  la  impediscono:  il  prof.  Garelli  osserva  che 
il  professore  Somasca  fece  due  proposte,  l'una  pel  libro 
l'altra  per  l'associazione,  domanda  a  quale  delle  due  hì  ri- 
ferisce r  offerta  di  Monsignor  cav.  Bernardi.  Il  prof.  Sante 
Polli  chiede  che  la  sottoscrizione  sia  aperta  pel  libro  e  pel 
fondo  dell'  Associazione  Nazionale  ;  Monsignor  Bernardi  dice 
che  la  sua  offerta  la  intende  pel  libro,  che  del  resto  si  ri- 
porta a  quanto  sarà  per  fare  T  Associazione  Pedagogica. 

Il  prof.  Candido  Germano  ha  la  parola  per  altro  inci- 
dente e  dice  :  colgo  V  occasione  che  mi  si  presenta  per  ma- 
nifestare un  pensiero  mio  e  dell'Associazione  Pedagogica 
Canavese  cui  ho  Tenore  di  presiedere  e  di  qui  rappresen- 
tare ed  è  che  l'Associazione  Pedagogica  milanese  asssuina 
il  nome  di  Associazione  Pedagogica  italiana,  e  faccia  delle 
altre  Associazioni  già  costituite  o  da  costituirsi  aliretianie 
Aijjciazioni  filiali,  raccolga  cosi    in   sé   gli   sforzi   couiuui 
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per  r  educazione  morale,  religiosa  e  civile  del  popolo,  ne  sia 
come  il  Comitato  direttivo.  Id  tal  modo»  avendo  noi  aniià 
di  scopo,  di  pensiero  e  di  fine  raggiungeremo  più  presto 
lo  scopo  prefissoci ,  senza  ledere,  anzi  coadjuvando  la  pro- 
posta del  prof.  Somasca.  Possa  Milano,  la  città  delle  cinque 
giornate,  fare  buon  viso  all'  idea  che  l'Associazione  Pedago- 
gica Canavese  manifesta  per  mio  mezzo.  |ll  cav.  Giuseppe 
Sacchi  qual  Presidente  dell'  Associazione  Pedagogica  di  Mi- 
lano ringrazia  delle  affettuose  parole  dette  dal  prof.  Ger- 
mano, intese  ad  unire  gli  sforzi  di  tutti  onde  affrettare  co- 
gli sforzi  comuni  la  redenzione  di  questa  nostra  bella  pa« 
tria ,  e  l' Italia  sia  una  forte ,  libera  ed  indipendenie  na- 
zione. 

Alla  mozione  del  prof.  Oddo  che  sia  subito  formulato 
uno  Statuto  di  questa  nuova  Associazione,  onde  poterlo  di- 
scutere, il  prof.  Somasca  chiede  di  poter  presentare  una  pro- 
posta che  stabilisca  le  basi  dello  Statuto,  alla  formazione 
del  quale  sia  eletta  una  Commissione  che  abbia  a  riferire 
non  più  tardi  di  lunedi  giorno  7  corrente,  il  che  viene  ac- 
cettato. 

Il  Presidente  rimette  a  domani  il  seguito  della  discussione 
e  leva  la  seduta  alle  ore  4.  90. 

Il  Segretario,  Paolo  Granz^ 

XIK. 

Qumta  adunanza  delta  Sezione  didattiea 
4  settembre  4863. 

Il  Presidente  cav.  da  Passano,  dopo  aver  dichiarato  in- 
cominciata la  conferenza  invita  il  Segretario  Ispettore  Vignati 
a  dare  lettura  del  processo  verbale  della  precedente  adu- 
nanza, il  quale  viene  approvato  senza  alcuna  osservazione. 

La  parola  è  quindi  data  al  professor  Ferranti,  che  erasi 
a  ciò  già  inscritto  dal  giorno  antecedente.  ^  Egli  esordi- 
.sce  col  dichiarare  innanzi  tutto  «he  applaude  ai  tre  discorsi 
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proiiuociati  dagli  oratori  che  Io  precedettero,  per  aver  essi 
esposti  molti  lodevoli  e  profondi  coiiceui  e  si  congratula  con 
loro  perchè  seppero  tuuì  ravvisare  il  grande  legame  clit: 
congiange  I*  insegnamento  morule  e  religioso  alla  societè. 
Chiama  un  vero  stupendo  il  pronunciato  dell'Ispettore  Gra« 
glia,  che  disse  in  religione  non  trattarsi  già  di  convincere 
r  uomo,  ma  di  persuaderlo,  e  facendo  notare  il  divario  che 
passa  fra  l'uno  e  T altro  fine,  mostra  le  conseguenze  che 
derivano  all'  educazione  dalla  persuasione  religiosa,  essendo- 
che  allora  quando  si  persuade  si  può  sperare  di  tutto  ot- 
tenere. Mette  quindi  in  evidenza  la  necessità  che  nell'istru- 
Eiooe  religiosa  si  abbia  a  procedere  a  grado  a  grado  daU 
r  ordine  morale  che  rappresenta  l'istessa  armonia  del  creato 
fino  alle  più  gravi  questioni,  avvertendo  che  si  debba  aver 
presente  di  continuo  1*  intendimento  di  far  rilevare  il  rap- 
porto che  passa  colla  catechetica,  colla  storia  e  colla  dogma- 
tica, ed  afferma  di  essere  anche  in  questo  pienamente  d'ac- 
cordo coir  Ispettore  Graglia. 

Espone  in  seguito  le  molte  ragioni  per  cui  egli  giudica 
essere  al  tutto  logico  il  metodo  indicato  dall'Abate  Tarra 
nell'impartire  l'insegnamento  religioso,  partendo  dalla  natuni 
per  satire  alla  storia  ed  al  dogma,  perchè  cosi  per  mezzo 
del  maraviglioso  spettacolo  del  creato  si  fa  prima  rilevare 
sempre  più  grande  il  concetto  di  Dio^  poi  si  apre  la  viu 
a  penetrare  nel  cuore  dell'uomo,  e  da  ultimo  restano  ap- 
pianate le  tante  dilHcoltà  che  si  oppongono  all' apprendi-^ 
mento  del  concetto  dogmatico.  Ed  a  far  meglio  considerare 
la  grande  edicacia  che  il  sentimento  religioso  ha  nella  so- 
cietà, accenna  le  vicende  che  essa  toccò  secondo  che  aderì 
più  o  meno  a  Dio. 

Dichiara  poi  di  assentire  pienamente  col  Duca  Lancia 
di  Brolo,  in  questo  che  l' educazione  morale  e  religiosa 
deve  essere  incarnala  nell'  umanità  per  mezzo  del  senti- 
mento, e  che  la  mente  umana  va  informata  ai  sommi  prln* 
€ipj  d'un  vero  ch'essa  deve  apprendere  a    venerare,   per- 
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elle  ciò  sari  indubbìameDie  seme  di  btfooi  fratti  alU  società. 
Dice  essergli  tornato  assai  caro  Taver  udito  a  trattare  cod 
molta  sapienza  un  tema  di  si  alta  importaoia  e  che  tende 
air  anima  delle  civili  società,  essendo  che  tutte  le  cittadine 
libertà  debbono  porre  radice  nelle  facoltà  medesime  del- 
l'uomo, le  quali  poi  alla  lor  volta  hanno  ha  basarsi  nella 
mente,  nel  cuore  e  negli  affetti  ;  quindi  a  prova  di  ciò  mo- 
stra come  appunto  da  difetti  opposti  a  quei  principj  deri- 
vasse  quel  rasionalisroo  speculativo»  che  oggi  annebbia  spe- 
dalmente  le  contrade  occidentali.  Gonchiude  la  sua  asser- 
zione adducendo  argomenti  comprovanti  la  necessità  di  dover 
insistere  con  maggior  ampiezza  e  profondità  nel  proposto 
tema. 

Il  signor  Ferranti  passa  in  seguito  a  ragionare  della  ci- 
viltà e  del  popolo,  e  spiega  che  egli  veramente  intenda 
per  civiltà  e  per  popolo;  dice  che  l'educazione  morale  e 
religiosa  va  incardinata  uell'  uomo,  che  essa  produce  il  vero 
popolo  e  r  educazione  morale»  politica  ed  economica  delle 
plebi  e  della  democrazia,  perchè  il  genio  della  società  cri- 
sliana  è  appunto  tutto  democratico  e  non  incUua  a  favori 
per  alcuna  casta.  Nota  il  grande  divario  che  passa  fra  la 
società  cristiana  e  la  pagana;  censura  i  difetti  di  cui  que- 
sta andava  contaminata  e  fa  per  lo  contrario  spiccare  i 
molti  beneficj  arrecati  dal  cristianesimo,  che  ha  svolto  la 
democrazia  ed  ha  bandito  la  legge  che  quelli  posti  in  alio, 
cioè  i  pochi  maggiormente  favoriti  dalla  Provvidenza,  devono 
servire  ai  più,  ma  servire  nel  senso  che  essi  pei  primi  e 
più  fermamente  hanno  a  cooperare  al  bene,  perchè  solo 
cosi  si  avrà  la  democrazia  capitanata  dall'  amore  e  dalla  sa- 
pienza inspirate  dal  sentimento  religioso.  Ricordando  inSne 
come  i  capi  d'opera  delle  arti,  delle  lettere  ed  i  prodigi 
delle  scienze  furono  quasi  creati  dall'impulso  di  questo  no- 
bilissimo sentimento,  dimostra  come  ciò  sia  avvenuto  per 
opera  di  quell'armonia  che  regge  l'ordine  del  creato  e 
che  sa  trasfondere  nei  pochi  individui  privilegiati  da   doni 
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speciali,  una  forza  d*aUrazioae  pel  meglio  dei  più*,  concliiude 
dichiarando  che  accettandosi  queste  idee,  che  pure  sono  pro- 
vaie, risulta  essere  la  democrazia  assolutamente  inseparabile 
dal  bene  morale  e  religioso.  In  conseguenza  di  che  egli  sog- 
giunge di  rigettare  con  isdegno  quel  detto  che  si  va  da 
laluDi  ripetendo,  esser  lo  studio  della  religione  fatto  pel 
volgo  y  mentre  invece  è  assolutamente  fatto  per  tutti ,  ma 
più  ancora  per  quelli  bene6cati  da  maggiori  pregi,  affinchò 
sappiano  governar  meglio  sé  stessi  e  giovare  altrui. 

Dopo  tutto  ciò  il  signor  Ferranti  crede  bene  dover  ri- 
cordare quanto  già  avvisò  il  giorno  innanzi,  che  cioè  la 
proposta  questione  è  metodica  e  pedagogica  ad  un  tempo, 
e  che  quindi  egli  si  trova  necessitato  a  richiamare  alcune 
cose  che  si  sono  proferite  in  quel  di  slesso  neir  adunanza 
della  sezione  pedagogica. 

Qui  dice  come  i  signori  Oddo  e  Somasca,  i  quali  ra- 
gionarono appunto  in  quella  conferenza,  sieno  stati  ambidue 
concordi  nel  vilipendere  Teducazione  morale  e  religiosa  per 
voler  dare  sviluppo  soltanto  ali*  educazione  civile  ;  ma  che 
con  ciò  essi  hanno  tutto  compreso  il  vero  spirito  del  tempo, 
che  è  sommamente  intento  a  promuovere  lo  svolgimento 
deir  azione  della  democrazia,  al  cui  genio  è  in  grado  emi- 
nente innestata  la  questione  morale. 

Restringendosi  poi  a  discorrere  in  particolare  del  sig. 
Oddo,  ricorda  che  quegli  ha  allegato  uno  de' grandi  mali, 
per  cui  i  figli  del  contadino  non  corrono  a  frequentare  le 
scuole,  essere  1'  apatia  sociale  che  ora  signoreggia  sulle  mi- 
nute classi,  e  che  a  scongiurarla  è  d'  uopo  risollevare  la 
ragione  italiana  stata  fuorviata  da  taluni  della  Chiesa;  e  che 
ove  non  si  ristori  questa  ragione  italiana,  non  può  che  du- 
rare eziandio  quella  indifferenza  che  ora  si  rileva  delle  aite 
classi  verso  le  umili.  Rammenta  poi  che  il  signor  Oddo 
disse  pure  che  il  sacerdozio,  il  quale  ben  potrebbe  giovare 
moltissimo  a  tanto  bisogno,  o  non  sa  o  meglio  non  vuole, 
e  che  quindi  si  debba  ricorrere  onuiuauicute  al  laicato ,  e 
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che  a  ciò  suggerì  un  apostolato,  il  quale  si  Faccia  accessibile 
al  popolo  calla  pnrola,  come  che  possa  tornar  proGltevole 
solo  la  parola  pronunziata  e  non  l' efficacissimo  mezzo  della 
stampa;  e  che  finalmente  l'azione  del  sacerdozio  la  si  debba 
eliminare  quasi  frustranea ,  e  più  ancora ,  come  avversa  al 
laicato. 

Passando  poi  al  signor  Somasca  dichiara  ch'egli  sì  limi- 
terà a  ricordare  che  quel  professore  scisse  il  clero  in  due 
parti,  affermando  esservi  alcuni  che  se  la  dicono  col  laicato 
e  ciò  doversi  aversi  per  buona  cosa,  ma  che  i  più  non  ne 
vogliono  sapere,  e  costoro  che  si  stiano  da  sé.  Quindi  ri- 
pete le  parole  del  signor  Somasca  intorno  all'  educazione, 
le  quali  a  suo  parere  vengono  cosi  a  conchiudere,  il  citta- 
dino essere  1'  uomo  ;  e  soggiunge  che  per  tal  mo.do  secondo 
il  signor  Oddo  Te^lucazione  religiosa  è  un  inciampo  all'e- 
ducazione popolare,  e  secondo  il  signor  Somasca  è  una  va- 
nità. 

Ora  il  signor  Ferranti  dicendo  che  crede  d'aver  in  breve 
riassunto  quanto  fu  esposto  in  proposito  dagli  oratori  elio 
lo  hanno  proceduto,  avvisa  di  voler  loro  rispondere  e  di 
parlare  con  quella  franchezza  eh'  egli  sente  necessaria.  Con- 
viene che  vi  è  dell'apatia  però  in  vario  grado  e  non  tale  da 
impedire  tutto  il  bene,  ed  afferma  essere  un  fatto  questo  di 
scorgere  una  certa  preoccupazione  a  ciò  tanto  nel  sacerdozio 
che  nel  laicato;  dice  che  pensa  egli  pure  che  a  meglio  pro- 
gredire si  debba  ravvalorare  la  ragione,  ma  quella  dell' indi- 
viduo, non  già  la  ragione  universale;  ammesso  anche  che  si 
volesse  ravvalorare  eziandio  la  ragione  collettiva,  si  ha  però 
sempre  da  ricordare  che  sopra  di  essa  v'  ha  la  ragione  divi- 
na, altrimenti  si  avrà  una  religione  aulica  e  cortigiana  come 
quella  di  Confucio,  o  si  cadrà  nei  delirii  della  ragione,  come 
ai  giorni  della  rivoluzione  francese.  A  questo  proposito  rioor- 
da  che  Renan,  facendo  di  Cristo  un  che  né  uomo  né  Dio, 
soppianta  la  ragione  divina  per  poi  annichilire  anco  l'umana. 
Prova  non  essere  vero  che  la  ragione  divina  tarpa  la  ra,^iO(i< 
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umana,  e  dice  che  ad  essere  persuasi  di  ciò  basta  mettere 
fra  loro  in  confronto  Vico,  Gioberti,  Rosmini,  Balbo  e  più 
ancora  San  Tomaso  con  Cartesio  ed  altri;  doversi  per  sem- 
pre ricordare  che  ogni  qualvolta  la  filosofia  si  volle  sottrarre 
alle  norme  supreme  della  ragione  divina,  falli  e  cadde  nel 
nulla  ;  essere  questo  fatto  una  testimonianza  solenne  che  la 
ragione  umana  sta  fondata  sulla  ragione  divina  e  che  l'uomo 
non  ha  un  sindacato  infinito,  ma  bensì  limitato. 

In  quanto  poi  a  coloro  che  criminano  il  sacerdozio,  ci- 
tando quelle  colpe  che  esso  può  in  oggi  avere ,  V  abate 
Ferranti  risponde  che  non  è  uso  ad  ammettere  gì' incidenti 
e  che  ricorda  invece  per  intiero  tutta  quanta  la  storia ,  e 
qualora  venisse  indotto  a  farlo  saprebbe  egli  pure  citare  pe- 
riodi luminosi  e  pagine  piene  di  belle  glorie  pel  clero,  e 
che  per  dippiù  potrebbe  rinfacciare  anche  al  laicato  non 
scarse  pecche,  da  considerare  che  quando  si  vuole  proferire 
un  giudizio  è  necessario  mettere  tutte  cose  ad  un  medesimo 
livello  per  far  quindi  un  giusto  confronto ,  e  che  bisogna 
andar  cauli  nel  tessere  delle  apoteosi  per  non  destare  eae- 
crazione  condro  chi  resta  al  bas^. 

Ritornando  poi  ad  appuntare  più  direttamente  alcune 
espressioni  del  prof.  Somasca,  il  quale  già  disse  che  non 
tiene  di  ostacolo  il  sacerdozio  a  raggiungere  quella  meta,  a 
cui  la  nazione  tutta  anela ,  egli  domanda  se  si  può  mai 
addurre  il  cinismo  e  V  indifl'erentismo  in  una  causa  di  si 
grave  momento  ;  che  se  poi  il  signor  Somasca  si  stupisse 
come  egli  tanto  si  occupi  di  ciò,  esso  invero  si  meraviglie- 
rebbe  che  quegli  si  meravigliasse,  essendo  che  egli  si  pensi 
che  le  questioni  supreme  vanno  approfondile  e  non  sfiorate. 
Aggiunge  in  proposito  che  quando  si  era  messo  a  parlare 
della  democrazia  egli  giudicava  di  dir  cose  serie ,  e  che 
quando  sospirava  T  accomodamento  fra  il  laicato  ed  il  sa- 
cerdozio sperava  ancora  accennare  una  questione  vitale  per 
la  nazione,  essendo  che  e  V  uno  e  1*  altro  fanno  parte  di 
gn  unico  tutto;  che  il  signor  Somasca  per  arrivare  allo  scopo 
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elude  dieendo  che  i  due  oratori,  i  quali  lo  precedettero  più 
(la  vicino,  hanno  mostrato  in  generale  di  aver  una  ristretta 
eonoseenza  dell*  uomo. 

In  quanto  poi  al  concetto  della  felicith  dell'  uomo  di- 
chiara di  non  poter  convenire  col  signor  Duca  Lancia  di 
Brolo  che  aITcrmò  consistere  neir  armonia  del  cuore  e  della 
mente,  perchè  esso  è  continuamente  irrequieto  nella  ricerea 
del  vero,  del  bello,  del  buono.  Qui  1'  oratore  con  una  di- 
(rressione  s'intrattiene  a  ragionare  dell'uomo,  dicendo  ac- 
eordarsi  nel  concetto  con  cui  lo  intendeva  Leibnits ,  non 
umanitario,  non  utopista,  non  alla  pagana,  ma  bensì  in  quel 
ficnso  che  faceva  esclamare  a  Salomome:  F  uomo  inspira 
rispetto  a  Dio  stesso. 

Dopo  alcune  altre  parole  il  cavaliere  Vignati,  facendo 
osservare  all'Abate  Ferranti  ch'egli  si  va  allontanando  dal- 
l' argomento,  lo  invita  a  venire  alle  conclusioni  ;  ed  il  vice- 
Presidente  Cantù  soggiunge  che  alcune  citazioni  messe  in- 
nanzi dal  dotto  oratore  sono  qui  fuori  d* opera,  tanto  più 
che  alcune  di  esse  appuntano  uno  dei  colleghi  che  ora  è 
iissente  e  ricorda  che  la  questione  si  riduce  a  quella  di 
indicare  il  metodo  di  compilare  un  buon  catechismo,  quel 
catechismo  che  ispirò  la  Divina  Commedia ,  che  Manzoni 
nella  Morale  Cattolica  chiama  il  libro  più  bello;  lavoro 
certamente  della  più  alta  importanza  in  sé  stesso,  ma  che 
non  va  oltre  le  scuole  primarie. 

V  cav.  Ferranti  risponde  che  aveva  già  annunziato  che 
avrebbe  trattato  questioni  profonde  e  che  non  comprende 
la  ragione  perchè  si  vogliano  impiccolire  le  cose«  —  Il  pro- 
f^'ssor  Rossi  osserva  che  il  catechismo  non  è  altro  appunto 
che  un  compendioso  riassunto  di  lunghe  e  gravi  dispute  in 
materia  di  religione.  Anche  il  signor  cav.  Presidente  afferma 
d'aver  avvertito  gih  prima  d'ora  che  l'oratore  ai  era  al- 
quanto deviato  dall'argomento;  ma  che  avendo  notata  la 
grande  attenzione  con  cui  l'ascoltava  l'assemblea,  si  astenne 


S03 

di  rlchiamarTelo.  II  prof.  MarUnellì  ed  altri  sopjrnmjfonA  che 
già  che  lo  si  lasciò  dire  fino  a  quel  punto  è  conveniente 
che  gli  si  permetta  di  continuare;  ed  in  allora  il  cav.  Fer- 
ranti, riprendendo  la  parola,  si  fa  ad  esaminare  il  grande 
legame  che  sta  fra  Dio  e  Tuomo,  perchè  da  questo  nesso 
neorge  profonde  conseguenze  e  tali  da  costituire  una  vera 
ed  assoluta  relazione  fra  il  sacerdozio  ed  il  laicato  da  non 
|)Otersi  scompagnare  nelle  considerazioni,  e  da  essere  nem- 
meno fuori  d'  opera  1'  accennare  i  tristi  effetti  che  scaturì- 
sr»òno  dal  dissidio  che  scinde  il  elencato  dal  laicato.  Afferma 
che  r  Italia  sempre,  e  specialmente  nelle  odierne  contingen- 
ze, ha  sommo  uopo  della  concordia  di  questi  due  ordini  e 
ndduce  l'autorità  di  Gioberti,  con  cui  dichiara  di  accordarsi 
in  massima,  il  quale  lasciò  scrìtto  che  V  Italia  dal  lato  let- 
terario e  scientifico  ha  avuto  profondità  e  grandezza  da 
svergognare  la  Germania  :  che  anche  dal  lato  politico,  mili- 
inre,  legislativo  ha  prodotto  splendidi  risultati  e  che  perciò 
essa  ebbe  di  continuo  la  pane  principale  nella  civiltà  uni- 
versale, ma  sempre  però  colla  scorta  della  religione  catto- 
lica. Ripete  di  non  voler  considerare  la  sciagurata  lotta  del 
papato  come  che  accidentale  e  spera  che  ben  presto  la  più 
dolce  concordia  metterà  fine  ai  guai  che  ci  funestano  e  che 
sirgerà  un'altra  volta  ancora  quella  potenza  d'Italia  che  il 
Bilho  afferma  essere  derivata  nell'età  di  mezzo  dall'unione 
liei  panato  col  laicato.  Rammenta  che  per  fare  l' Italia  è  di 
sapremo  momento  quella  concordia,  che  varrà  ad  indiriz- 
zare gli  sforzi  d' ognuno  e  di  tutti  ad  un  unico  e  sospirato 
fine,  mentre  per  grave  sventura  potrebbe  ancora  avvenire 
eh'  essa  avesse  a  cadere  n^gli  agguati  che  le  tende  la  setta 
gesuitica  o  di  chi  altrimenti  la  seduce-  —  Finalmente  con* 
elude  affermando  che  coloro  i  quali  vogliono  il  vero  bene 
iV  Italia,  devono  promuovere  a  tutt'uomo  la  educazione  mo« 
lale  e  civile  del  suo  popolo;  perchè  solo  con  questo  mezzo 
rssa  può  sorgere  anco  una  volta  a  quello  splendore  di  po- 
tenza e  (il  sapienza,  per  cui  sedette  maestra    fra    tutte    le 
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pienti,  e  a  cui  le  sorridono  lanio  propizi!  i  nuovi  destini. 
L'assemblea  fa  vivo  plauso  alle  parole  del  cavaliere  Fer^ 
rami. 

Dopo  di  lui  ouiene  la  parola  il  prof.  Somasea,  il  quale 
dice  che  sebbene  il  dotto  ragionamento  del  signor  Ferranti 
fosse  fuor  di  luogo,  perchè  non  si  attenne  strettamente  al 
tema  proposto,  pure  dichiara  di  fargli  plauso  in  parte  an- 
che esso,  e  che  gli  si  vorrà  concedere  venia  se,  costretto 
a  rispondere  a  degli  appunti,  dovrà  tenersi  oltre  la  retta 
via.  Manifesta  quindi  d' essere  spiacente  che  non  sì  trovi 
all'adunanza  il  signor  Oddo,  il  quale  avrebbe  potuto  pur- 
garsi di' talune  censure  che  gli  furono  notale,  e  che  cercherà 
e^Vì  di  supplirvi  in  quel  miglior  modo  che  gli  sarà  possi- 
bile. Fa  avvertito  che  si  è  per  avventura  data  un'interpre- 
tazione troppo  sinistra  alle  parole  del  signor  Oddo,  il  quale 
pargli,  che  quando  disse  di  voler  libera  la  ragione  italiana, 
non  intendesse  già  renderla  eslege  affatto  d'  ogni  autorità 
divina,  ma  che  volesse  con  ciò  esprimere  il  modo  libero 
(ti  pensare. 

Per  quanto  poi  riguarda  gli  appunti  fatti  a  lui  osserva 
dapprima  che  fu  tacciato  d'aver  trattato  il  tema  con  leg- 
gerezza ;  eh'  egli  in  vero  non  crede  d*  aver  posto  si  poca 
cura  nello  svolgere  un  argomento,  della  cui  importanza  era 
pienamente  penetrato  ;  che  del  resto  a  bello  studio  trala- 
sciò di  arrestarsi  su  certi  concetti  che  pure  gli  balenavano 
alla  mente  nell'atto  che  parlava,  perchè  gli  stava  a  cuore 
il  venire  *a  delle  conclusioni  senza  dilungarsi  di  soverchio; 
che  del  restti  quand'  anche  si  fosse  studiato  di  metter  fuori 
le  più  belle  cose  non  avrebbe  mai  potuto  raggiungere  né 
la  profondità ,  né  la  forza  di  quell'  argomentare ,  di  cui  è 
tanto  esperto  il  cav.  Ferranti.  — -  Confessa  spiacerli  di  es- 
sere stato  censurato  di  due  cose,  da  cui  pargli  che  sìa 
stato  tanto  alieno  nel  suo  dire  ;  la  prima  si  è  che  venne 
chiamato  cinico,  e  qui  dichiara  che  se  fu  veramente  cosi 
questo  peccato  lo  si  abbia  in  tutto  ad    attribuire    alla    sua 


80» 

rozza  parola»  non  già  al  senumento,  cbe  fu  quello  che  lo 
avviò  pel  sentiero,  al  eerto  non  facile,  della  istruzione  e 
cbe  gli  desta  di  continuo  neir  animo  le  più  care  aspirazioni 
e  cbe  inoltre  si  sarebbe  scupolosamente  guardato  di  profe* 
rire  ancbe  una  sola  parola  cbe  suonasse  un  tale  senso  in- 
nanzi ad  una  società  cbe  s 'aduna  col  più  nobile  e  col  più 
santo  degli  intenti. 

Dicbiara  poi  di  respingere  ogni  parola  cbe  può  aver 
proferito  la  quale  sia  per  detrarre  riverenza  alla  religione; 
ma  intorno  all'  azione  della  Chiesa  e  a  certi  altri  concetti 
afferma  apertamente  cbe  non  gli  toma  di  spendere  neppure 
una  parola  perchè  fra  sé  e  l'abate  Ferranti  sta  in  ciò  di 
mezzo  un  abisso,  scomparso  neppure  pei  dotti  ragionamenti 
di  lui.  Aggiunge  cbe  non  crede  che  si  abbia  a  riguardare 
il  sacerdozio  diviso  dal  laicato»  e  cbe  quello  non  può  essere 
superiore  a  questo  in  quanto  cbe  il  prete  ed  il  secolare 
sono  ambedue  cittadini  eguali  al  cospetto  della  legge  ,  e 
cbe  in  Italia  egli  non  riconosce  altri  cbe  la  nazione  italiana. 
Non  crede  eziandio  cbe  il  clero  si  accomoderà,  ma  crede 
unicamente  cbe  nelle  fortune  della  nazione  si  debba  accet* 
tare  il  concorso  di  tutti  i  suoi  figli,  di  qualunque  credenza 
essi  sieno  e  vestano  qualunque  abito,  perchè  in  questo  non 
SI  deve  far  altra  distinzione  cbe  quella  dell'  uomo  onesto  e 
del  malvagio.  Dmiega  d'aver  diviso  l'uomo  dal  cittadino  e 
ciò  essere  stato  il  pensiero  dell'Associazione  a  cui  fa  parte,  e 
domanda  chi  mai  ha  proposto  questi  temi  cbe  si  occupano 
della  morale  e  della  religione  se  non  una  Commissione  com- 
posta tutta  di  laici  ?  Prega  quindi  a  riflettere  eh'  egli  non 
fece  appunti  al  clero  e  cbe  il  sig.  Ferranti  ne  notò  invece  al 
laicato,  cbe  è  1'  umanità.  Conclude  da  ultimo  dicendo  che 
chi  ammette  cbe  dal  sacerdozio  dipendano  le  sorti  della  pa- 
tria,  costituisce  una  gerarchia  di  privilegiati  ed  impiccolisce 
i  grandi  destini  di  una  nazione  ;  eh'  egli  punto  non  crede 
cbe  la  Provvidenza  abbia  voluto  incarnarsi  io  una  casta 
qualsiasi,  perchè  questa  toglierebbe  la  libertà  dei    più»   la 

Annali.  StatUicot  9voL  xr,  Mrie  4.*  SO 


S06 

quale ,  come  asserì  lo  stesso  signor  Ferranti ,  è  dentro  io 
ognuno  di  noi  stessi.  Non  teme  menomamente  ehe  per  Tav- 
versarvi  di  pochi  fanatici  e  impervertiti  possano  restare  iii 
forse  i  destini  dMtalia,  ehe  sono  parte  dei  destini  di  tutta 
quanta  romanità. 

L'assemblea  applaude  alle  parole  del  prof.  Somasca. 

Il  cav.  Ferranti  riprendendo    la    parola    dice   d'essere 
assai  contento  d*aver  ascoltato  le  diluciJnxioni   del   signor 
Somasca,  perchè  vede  d'essere  d'accordo  su  moki    punti. 
Riconferma  di  poter  sperare  che  sacerdoxio  e  laicato  si  rav- 
vicineranno nella  pace  e  noli'  amore  ;  dichiara  di  respingere 
egli  pure  il  pensiero  d'  una  casta  sacerdotale  privilegiata  e 
di  voler  come  non  proferita  quella  parola   di    cinismo    ed 
altre  che  gli  possono  essere  sfuggile,  avvegnaché  nel  calore 
della  discussione  talora  accade  che  le  labbra  pronuncino  pa- 
role non  assentite  dalla  mente.  Conchiude  facendo  voti  per- 
chè il  sentimento  religioso  s'infiltri  nell'animo  di  tutti  per 
far  virtuosi  e  saggi  i  cittadini   di   quella    patria   che   tutti 
egualmente  amiamo. 

Il  signor  Presidente  soggiunge  che  volendo  il  bene  della 
patria  saremo  tutti  uniti  anche  nella  religione ,  che  rende 
calma  la  vita  ed  asseconda  tanto  favorevolmente  il  progresso 
di  quel  compito  a  cui  è  chiamata  l'umanità.  —  Quindi  os- 
servando che  l'ora  si  è  di  molto  avanzata,  dichiara  che  i 
signori  Morelli,  Germano,  Sandrini  e  Regonati,  già  iscritti 
per  parlare,  saranno  i  primi  a  farlo  nella  seduta  del  giorno 
seguente. 

Il  segretario  prof.  A.  Cucehu 

XIV. 

Quinta  adufMinza  della  Sezione  Pedagogica 

4  settembre  1868. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  S.  '4  pomeridiane. 

Letto  ed  approvato  ad  unanimità  il  verbale  dell' uhima 
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seduta,  il  PresideDie  della  Sezione  professore  Morelli  invila 
radunaiua  a  proseguire  la  discussione  sui  rimedj  alle  cause 
che  impediscono  e  ritardano  T  istruzione  elementare* 

Ha  il  professor  Oddo  chiede  la  parola  per  fare  due  ia« 
lerpellanze:  la  parola  è  accordata. 

Domanda  quindi  alla  Presidenza:  se  dessa  è  a  parte 
delle  relazioni  circa  le  sedute  del  Congresso ,  le  quali  si 
mandano  al  giornale  la  Politica  ?  Risponde  alla  interpellanza 
il  Presidente  generale  eav«  Sacchi,  dicendo  che  il  Congresso 
non  ha  altri  organi  delle  sue  sedute  e  discussioni ,  oltre 
quello  della  stampa  dei  verbiili  che  giornalmente  si  distri- 
buisce agli  onorevoli  Socj,  e  che  quanto  ai  giornali,  chic- 
chessia è  padrone  di  far  pubblicare  quello  che  crede. 

L'Oddo  se  ne  dichiara  soddisfatto  e  passa  alla  seconda 
interpellanza.  Esso  chiede:  se  la  Presidenza  intenda  o  no 
mettere  ai  voti  le  varie  proposte  fatte  sinora  dagli  onore* 
voli  socj  circa  ai  rimedj  da  adoperarsi  pereh^  la  istruzione 
del  contado  progredisca  ?  Espone  le  ragioni  della  sua  inter- 
pellanza  dicendo:  II  Congresso  ha  vivamente  applaudito  a 
lutti  gli  oratori  ;  ma  io  son  costretto  ad  attribuire  a  sola 
gentilezza  codesti  applausi,  e  credere  che  essi  siano  tribù- 
iati  alla  eloquenza  e  alle  telici  espressioni  degli  oratori,  non 
alle  idee,  sulle  quali  voglio  credere  che  il  Congresso  non 
abbia  ancora  pronunziata  Tultima  sua  sentenza.  E  continua: 
Se  cosi  non  fosse,  dovrei  mio  malgrado  eonaiaiare,  avere  il 
Congresso  applaudilo  a  cose  contradditorie,  come  contrad- 
ditorio l'accettare  e  il  rigettare  una  prodotta >  il  crederla 
utile,  e  crederla  inutile.  Ieri  il  socio  Somasea,  ed  avrà  avute 
buone  ragioni  di  pensar  cosi ,  ha  scartate  molte  delle  prò- 
poste  fatte ,  e  ne  ha  accettate  alcune.  Siccome  i  preopinanti 
non  vorranno  eertamente  scartate  quelle  proposte  stesse,  se 
non  dietro  a  discussione,  troverei  quindi  conveniente  venire 
alla  discussione  parziale  di  ciascuna  proposta.  A  tale  oggetto 
farei  osservare  che  sarebbe  stato  moglie  ed  anche  con  minor 
perdita  di  tempo  quando  ogni  punto  fosse  stato  discusso  e 
messo  ai  voti. 
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Anche  a  questa  seconda  interpellanza  risponde  il  Presi- 
dente generale,  e  dice  :  che  ne  riconosce  la  ferità  ;  ma  non 
potendosi  ora  cangiare  1* ordine  delU  discussione,  converiiè 
continuare  come  finora.  Per  altro  egli ,  V  onorevole  Presi- 
dente Sacchi ,  aggiunge  :  che  all'  indomani  la  Commissione 
incaricata  della  reiasione  riferirà  sulle  proposte  finora  fatte: 
essere  quindi  quello  jl  momento  di  ritornare  sui  temi  e  di 
disputarli  meglio. 

Per  ultimo  il  prof.  Oddo  rimarcando  la  brevità  del  tef^po 
che  ancora  ci  resta  e  le  molte  materie  da  trattarsi,  pro- 
pone: che  le  sedute  della  Sezione  Pedagogica  d'ora  innanzi 
comincino  alla  una  pomeridiana,  anyi  che  alle  due,  ci$  che 
viene  unanimemente  approvato. 

Entra  a  parlare  il  prof.  Germano  in  proposito  all'inter- 
pellanza Oddo  e  la  dice  buona  ad  attenuare  il  male;  ma 
sostiene  che  un  rimedio  assai  più  efficace  si  ritroverebbe 
quando  s'introducesse  il  costume  praticato  in  tutti  i  Con- 
gressi, e  nello  stesso  Parlamento  allorché  si  tratti  di  esa- 
minare qualche  legge,  quello  cioè;  che  oltre  alla  Commis- 
sione venisse  scelto  fra  gli  individui  stessi  che  la  compon- 
gono un  Relatore  che  ne  riferisce,  ed  allora  non  resterebbe 
ai  membri  dei  Congresso  che  la  parte  obbiettiva  e  si  avrebbe 
un  gran  vantaggio  per  la  discussione  ^  per  il  tempo,  che  a 
suo  credere  per  noi  vai  tutto. 

Il  Presidente  generale  trova  felicissimo  il  pensiero  del 
preopinante,  ma  fa  osservare  non  essere  il  Congresso  orarosi 
più  in  tempo  per  mandarlo  ad  eOetto.  Nota  ohe  nei  Congressi 
i  programmi  sono  elaborati  durante  Tanno,  ai  quali  rivolr 
gono  i  proprj  studj  tutte  le  persone  che  vi  hanno  interesse; 
e  conchiu(le: 

Essere  ammesso  il  principio,  che  quando  da  una  di-; 
scussione  si  possa  venire  ad'  una  conseguenza  ,  si  nomiai^ 
lina  Commissione  ohe  ne  porti  all'assemblea  formulata  la  de^ 
pisiooe. 

Qoqtinua  però  il  prof,  fermano  a  parlare  e  eli  lil>er(il  fi 


di  àiitonorhia  che  noti  vorrebbe  fosse  tolta  ai  poveri  Co- 
lìnuni  ;  e  di  ciò  che  sarebbesi  dovuto  dire  per  riguardo  aU 
r  insegnamento  delle  scuole  magistrali ,  nelle  quali  appare 
Necessaria  una  Hformai  delle  persone  preposte  alla  dire* 
sione  delle  scuole,  e  finalmente  delle  ricompense  e  dei  di- 
stintivi d'onore,  che  come  al  soldato,  anche  al  maestro  pui* 
sarebbero  da  deéretarsi.  Ma  per  ordine  di  quistìone,  essen- 
dosi fatto  presente  al  prof.  Germano  doversi  tenere  la  via 
additata  dal  tema  del  giornoi  sì  acicorda  la  parola  al  preside 
De-Caslrò. 

Dice  essere  égli  vivàtnedte  èoibmòsso  perchè  si  pensi 
alla  proposta  del  professore  Soihasca,  e  ad  iniziare  anche  fra 
noi  una  letteratura  campagnuola;  che  si  pensi  a  quella  classe 
altamente  benemerita  della  società ,  dalla  quale  escoiio  i 
martiri  del  lavoro  e  1  difensori  della  patria;  e  si  rivolga  il 
pensiero  à  tradurre  in  atto  il  fatidico  motto,  che  il  Giordani 
fece  scolpire  sur  una  casa  colònica.  —  Il  nostro  paese  sarà 
benedetto  quando  ^i  ridorderà  che  anche  i  contadini  sono 
uomini. 

Ma  avvi ,  cosi  continuai  il  De^Castfo,  tino  popolazione  in 
Lombardia ,  in  cui  i  coltivatori  sono  V  acqua  e  il  sole ,  ini 
éui  accénto  alla  più  rigogliosa  coltura  nella  t'egione  irrigua 
Vive  fra  condiìBidnl  tali  di  Vita,  che  non  può  a  hieno  di  ri- 
manere disamorata  e  svogliata  di  quanto  la  circonda,  dì 
guanto  lé  irale  atignstié^  privazioni ,  e  tin  lavoro  sudalo  sovra 
solchi  per  lei  dolo  dvdri.  Ed  aggiunge:  qui,  come  notò  Vo- 
horevolé  ispettòr  Barni,  è  in  òso  un  sistema  di  affitti  con* 
trario  6d  ogni  equa  ragione  di  ben  intesa  economia  e  di 
ben  sentita  caritè.  Fra  il  proprietario  e  il  contadino  ti  frap- 
pone un  terzo,  il  quale  assume  iSppalto  delle  caiiipagnei 
ehe  si  converte  in  un  appaltò  di  carne  umana.  Questa  spe- 
cie di  contratto  è  di  tutta  immoralità;  ma  il  contadino  devH 
subirlo.  Fra  i  contadini  poi  la  sorte  del  giornaliero  è  là 
f>ìù^deplorabile  :  la  sua  retribuzione  in  media  è  di  lire  60 
airanno,  con  cui  deve  pagare  il  fitto  di  casa  e  vestir  sé  é 
la  famiglinola^ 
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E  quii  dopo  Drere  il  professore  fatta  una  vWa  dlpioiorai 
dello  stato  del  contadino  posto  in  tale  regione  insalubre  per 
le  marcite  e  le  risaje,  soggiunge  :  essere  indispensabile  che 
si  pensi  a  migliorare  la  condiEione  materiale  ed  igienica  del 
contadino  prima  ancora  che  si  pensi  alPistruzione;  e  sostiene 
che  a  questi  mali  non  possono  opporre  rimedio  che  il  Go* 
verno  e  i  proprietarj.  Accenna  a  quanto  erasi  fatto  dal  mi- 
nisto  Cordova,  il  quale  aveva  proposto  il  problema  degli 
avvicendamenti,  e  conchtude:  Si  deve  rompere  il  muro  di 
divisione  che  separa  le  città  dalle  campagne:  il  ricco  deve 
avvicinarsi ,  come  in  Inghilterra ,  al  conladino  ed  educarlo 
onde  meglio  usufruire  dal  capitale  della  sua  abilità  e  della 
sua  moralifà. 

Parla  poscia  degli  asili  infantili  rurali:  fa  il  confronto  fra 
gli  asili  che  esistono  in  Lombardia,  ove  il  più  ricco  proprie- 
tarlo  è  il  povero,  e  quelli  che  6oriscooo  nelle  antiche  prò* 
Tincie  del  Regno.  Nota  che  i  primi  arrivano  appena  a  33; 
mentre  i  secondi  sommano  a  S6i.  Cita  la  testimonianaa  del 
commendatore  Valerio,  presente  airadunanza,  che  fu  Itene* 
merito  per  la  istituzione  del  primo  asilo  infantile  in  Agliè. 
Dimostra  in  quali  modi  si  potrebbe  sopperire  a  questo  bi« 
sogno  e  ricorda  l'esempio  del  comune  di  Ciconio,  che  sopra 
soli'  600  abitanti  possiede  un  asilo  infantile  modello  aperto 
da  quell'ottimo  parroco. 

Insiste  ancora  perchè  non  solo  questi  asili,  ma  tutta  la 
istrusione  popolare  dei  piccoli  Comuni  sia  affidata  alle 
donne.  Fa  il  confronto  fra  le  svariate  occupasioni  sociali 
delle  donne  nei  più  colti  paesi  della  Sviziera,  del  Belgio, 
della  Germania;  e  dimostra  i  buoni  risultati  del  ministero 
delle  donne  anche  nella  istruzione  de'  maschi ,  aiceome 
quelle  che  sono  provvedute  dell'  istinto  della  maternità  ed 
hanno  più  pazienza  dell'uomo  nelle  cure  minute  della  edu- 
cazione. 

Passa  in  fine  all'  argomento  de'  premj  e  degIi^*incorag- 
giamenti   da  darsi   ai  maestri  :  e  citando  atlesuzioni  e  fatti 
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esprime  il  volo,  perchè  essendo  T istruzione  un  interesse 
non  solo  comunale  e  provinciale  i  ma  si  ancora  nazionale , 
abbia  il  Governo  a  concedere  medaglie  al  valore  scolastico  ; 
e  ciò  ad  eccitamento  per  migliorare  non  solo  le  materiali  « 
ma  più  ancora  le  condizioni  morali,  e  cosi  venga  il  tempo 
in  cui  si  avveri  quell*  adagio:  —  Non  più  il  cannone ,  ma 
i  maestri  dì  scuola  saranno  gli  arbitri  dei  destini  delle  na- 
zioni. 

A  questo  punto  1'  onorevole  commendatore  Valerio  sen- 
tendosi  dall'  onorevole  preopinante  invitato  a  sciogliere  il 
difficilissimo  problema  della  grande  moltiplicazione  delle 
scuole  infantili  nelle  amiche  provincie  del  Regno  a  fronte 
di  quelle  della  Lombardia,  ne  trova  le  cause  nella  diversa 
maniera  con  cui  le  ricchezze  sono  distribuite  e  nella  varia 
politica  situazione  in  cui  gli  abitanti  dell'una  e  dello  altre 
si  trovavano.  Vede  le  antiche  provincie  già  da  oltre  quat- 
tordici anni  viventi  a  libertà,  unica  e  grande  maestra  di 
civiltà:  mentre  che  la  Lombardia  gemendo  sotto  un*estrania 
assoluta  dominazione ,  non  poteva  che  progredire  paurosa 
nelle  sue  istituzioni,  intanto  che  nel  silenzio  e  nel  pericolo 
contro  gli  ostacoli  a  lei  frapposti  aspettava  di  salutare  quel 
giorno  in  cui  sarebbe  sorta  a  riscatto.  E  continua;  si  lasci 
che  anche  qui  la  libertà  sia  giunta  al  suo  sviluppo  e  potrà 
colla  copia  de*  suoi  mezzi  e  la  preponderanza  di  sue  rie* 
chezze  emulare  le  consorelle  provincie  nelFampIiamento  di 
ogni  desiderata  istituzione. 

Allude  poscia  T  onorevole  Valerio  alla  importanza  data 
dal  prof.  De*Castro  alle  donne ,  e  dice  utilissimo  pensiero 
di  applicarle  all'insegnamento  primario  in  ispecie  nelle  cam- 
pagne. Trova  frequentati  gli  studii  tecnici  da  un  numero  di 
studenti  assai  più  grande  che  non  i  .classici.  Richiama  Io 
stipendio  che  si  presta  in  Italia  ai  maestri  di  campagna  e 
lo  dice  per  il  suo  minimo  di  lire  500.  Questo  stipendio, 
«gli  aggiunge,  è  ben  misera  cosa,  e  tale  che  non  potremmo 
mai  sperare  che  per  ottenerlo  concorressero  le  migliori  in- 
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telligenze.  Or  bene:  quando  fosse  data  la  istruzione  eie* 
mentare  alla  donna,  lo  stipendio  di  500  lire  potrebbe  ba- 
stare,  nel  riflesso  che  ehi  lip  studiato  e  si  trova  nei  gover- 
nativi impieghi  pel  minimo  di  stipendio  di  lire  800  non 
mai  si  accosterebbe  ad  aspirare  ad  un  posto  di  300,  di  400 
e  anche  di  600  lire.  Sostiene  quindi  essere  a  suo  parere  il 
miglior  rimedio  quello  di  affidare  alla  donna  l'insegnamento 
elementare;  e  conchiude:  Se  in  altri  paesi,  come  accennò 
il  prof.  DeCastro,  prestano  le  donne  ahri  importanti  servi- 
gi ,  a  noi  si  prestino  per  la  istruzione  elementare  eolla  cer- 
tezza di  avere  in  esse  maggiori  lumi,  affetti  ed  intelligenza. 

Ha  la  parola  il  prof.  Guglielmo  Rossi.  Egli  oaserva  che 
fu  sentita  cosi  di  passaggio  una  cosa  detta  dal  cav.  sae.  Fer- 
ranti ed  alla  quale  il  Rossi  anneiie  moltissima  importanza, 
ed  è  il  bisogno  che  siano  riformali  i  Comuni.  Aderisce  quindi 
a  tale  principio  che  trova  giustissimo,  dovendo  essere  il  Co- 
mune una  famiglia  di  ricchezze  e  di  possidenze  da  bastare 
a  sé  stessa  :  trova  quindi  che  rettificando  i  Comuni  ed  ag- 
gregando ai  piò  poveri  territorj  ad  essi  attigui  per  acere- 
scerne  le  risorse  in  modo  da  porli  nel  loro  vero  essere  co- 
munale ,  è  cosa  importantissima  ed  un  provvedimento  tale 
da  far  cessare  tante  lamentanze  e  tanti  gravi  danni. 

Opponendosi  poi  il  Rossi  airopinione  deirispettore  cava- 
liere Bami  che  per  porre  in  equilibrio  di  provvedimenti 
tra  paese  e  paese  convenga  porre  a  carico  della  provincia 
le  spese  dell'  istruzione  pei  Comuni  rurali  ;  esso ,  il  prof. 
Rossi ,  sarebbe  di  parere  che  cosi  facendo  si  produrrebbe 
invece  un  vero  esquiiibrio,  perchè  i  censiti  della  ciitk,  che 
fanno  il  loro  dovere  in  ciò,  non  debbono  soffrire  il  castigo 
di  quei  Comuni  rurali  che  non  vollero  o  non  poterono  farlo; 
e  che  si  ricorresse  pure  alla  provinciale,  ma  a  tenore  del- 
l'articolo S8  del  Regolamento  45  settembre  1860  in  cui  è 
detto  :  «  La  Deputazione  provinciale  potrà  impostare  ex  uf* 
«  ficio  nei  bilanci  comunitativi  la  spesa  della  istruzione  delle 
V  borgate  dichiarala  obbligatoria  dal  Consiglio  provinciale 
«  per  le  scuole  ». 


per  riguardo  nlla  lamehtafa  movibiliti  dei  meestrì,  i^ 
professore  Rossi  in  seguilo  alle  ragioni  gih  portate  in  quaU 
che  antecedente  seduta ,  invita  la  Goaimissione  che  dovrà 
formulare  sui  rimedj,  a  ricordarsi  degli  articoli  della  legge 
13  novembre  4859  e  di  quanto  venne  in  essa  legge  disposta 
sulla  sospensione  e  sul  licenziamento  dei  maestri,  che  non 
si  deggiono  obliare  ne*  suoi  provvedimenti  «  e  formula  un» 
conclusione  sulla  lamentata  circolare  Mattcucei,  la  quale  non 
è  che  la  ripetisione  della  prima  parte  dell'articolo  4  4  del 
Regolamento  45  settembre  4860,  e  sol  pensiero  propugnata 
Hai  duca  Lancia  di  Brolo  di  eccitare  i  privati  al  principia 
pio  di  associazione  per  fondar  scuole  in  ispecie  a  prò  delle 
campagne ,  richiama  1'  attenzione  sulla  seconda  parte  dello 
stesso  articolo  44  del  medesimo  Regolamento. 

Dopo  alcune  osservazioni  fatte  dalFadunanta  in  proposito 
e  ai  diritti  politici  da  accordarsi  ai  maestri  e  alla  loro  Brùù-f 
vibilità  ed  ai  stipendj  e  ad  una  distinzione  di  onore  con  cui 
8i  vorrebbero  rimeritati  di  loro  gravi  fatiche,  è  accordata  per 
ordine  la  parola  airispettore  prof.  Desiderato  Graglia.  Esso 
dalla  natura  delle  scuole  e  dalla  educazione  che  vi  si  im- 
partisce deduce  la  classi6cazione  delle  potente  umane  e  Por* 
iHne  da  seguirsi,  perchè  giungano  al  miglior  loro  sviluppa 
e  perfezionamento. 

Da  queste  considerazioni  l'ispettore  Graglia  deriva  la  ne- 
cessiti  di  propagare  la  istruzione,  di  moltiplicare  le  scuole 
a  seconda  dei  varj  bisogni  dell'uomo,  avuto  riguardo  all'età, 
al  sesso,  alle  eondizioni,  al  tempo,  al  luogo  ed  a  tutte  le 
altre  circostanze  in  cui  vive. 

Quindi  si  apre  la  via  alla  proposta  d'una  buona  sequela 
di  mezzi  di  perfezionamento,  i  quali  a  suo  credere  possono 
essere  riguardali  come  rimedj  alle  cause  che  nuocono  al- 
Tistruzione. 

Questi  rimedj,  che  l'onorevole  ispettore  propone  con  di- 
stesa allocuzione,  hanno  specialmente  riguardo  alle  istitu- 
zioni di  scuole  di  metodica  generale  e  speciale,  normali  e 
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niagifitrali  e  di  corsi  diurni ,  serali  e  fesiifi  per  gli  &i]iiir  : 
alla  nomina  de*  inaesirì  ed  al  loro  allontanamento,  se  poro 
atti  airislruzione,  con  qualche  provvedimento  al  loro  danno; 
all'equo  riparlimento  dei  aussidj  governativi  per  i  Comuni 
piò  bisognosi >  in  ispeeie  delle  provìncie  meridionali,*  alla 
scella  di  buoni  libri  ed  al  loro  più  possibile  buon  mer- 
cato; alla  onesta  libertà  d'accordarsi  ai  Comuni  che  più 
abbiano  date  prove  di  meritarla  per  ben  regolata  ammi* 
nisiraxione;  alla  maggior  cura  da  prestarsi  per  l'educazione 
degli  orfani  «  dei  sordo-muti ,  degli  esposti  «  dei  ciechi  ;  e 
finalmente  agli  esami  finali ,  i  quali  non  vorrebbe  fossero 
unica  meta  alla  quale  tendesse  la  istruzione  di  un  anno 
intiero. 

Qui  il  professore  dichiara  che  a  svolgej^e  per  intero  il 
suo  discorso ,  accolto  con  molta  attenzione ,  e  tutti  i  suoi 
concetti  sugli  asili  d'infanzia,  che  reputa  il  mezzo  più  po- 
tente ed  efficace  per  la  rigenerazione  intellettuale  e  mo- 
rale  d'Italia,  avrebbe  bisogno  di  diffondersi  lungamente. 
Allora  il  sig,  cav.  Sacchi  fa  osservare  che  l' ora  essendo 
di  molto  avanzata  «  conviene  differire  lo  svolgimento  del 
tema  ad  altra  sessione,  in  seguito  di  che  l'adunanza  è 
sciolta. 

{Continuay  II  Segretario,  Lor.  San f Ambrogio. 


Mm  Biblioteca  Namlonaie  di  Miilaiio. 

Il  ministro  della  pubblica  istruzione  ha  con  decreto  in 
data  47  settembre  istituita  una  Commissione  per  compilare 
un  nuovo  regolamento  da  osservarsi  per  la  Biblioteca  Na- 
zionale di  Milano.  Il  ministro  ebbe  il  savio  avvedimento  di 
scegliere  all'  uopo  persone  altamente  benemerite  de'  buoni 
studii ,  onde  anebe  questo  illustre  deposito  dell'  umano  sa- 


pere  sia  messo  in  tale  condizione  da  eorrispondere  ai  nuovi 
bisogni  delia  pubblica  istruzione. 

Questo  provvedimento  venne  salutato  dai  buoni  con  vivo 
giubilo,  giacché  trattasi  di  dare  nuovo  lustro  ad  una  patria 
istituzione,  che  ha  in  questi  ultimi  anni  ricevuto  un  note- 
vole incremento  di  prosperiti. 

Venti  anni  or  sono,  la  Biblioteca  braideose  non  posse- 
deva che  182,000  volumi,  ed  ora  oltrepassa  il  numero  di 
240^000  volumi. 

Al  finire  dei  primo  Regno  d'Italia,  i  lettori  che  frequen- 
lavano  la  Biblioteca  raggiungevano  appena  in  un  anno  la 
cifra  di  42,000.  Al  finire  del  dominio  straniero  nel  4859 
il  numero  massimo  dei  lettori  in  un  anno  era  dai  30,000 
ai  83,000. 

Appena  si  aperse  nel  gennaio  4861  la  Biblioteca  anche 
nelle  ore  serali  per  sei  mesi  dell'anno,  il  numero  dei  let* 
tori  raggiunse  tosto  la  notevole  cifra  di  47,360  individui; 
dei  quali  48^86  lettori  intervennero  alla  sera,  e  28,474 
lettori  intervennero  di  giorno. 

Nell'anno  4862  questo  numero  si  accrebbe  anche  dip- 
più.  Esso  giunse  alla  notevole  cifra  di  75,066  lettori,  e  tra 
questi ,  28,689  lettori  serali  e  46,877  lettori  che  frequen- 
tarono la  Biblioteca  di  giorno.  L' incremento  da  un  anno 
airaltro  fu  di  2}, 706  lettori.  Nei  soli  due  mesi  di  gennaio 
e  febbraio  di  quell'anno  si  coniarono  25,834  lettori. 

Per  conoscere  giornalmente  il  genere  vario  degli  studii 
a  cui  si  applicano  i  lettori  della  Biblioteca ,  l'attuale  diret- 
tore, cavaliere  G.  Sacchi ,  fece  compilare  un  elenco  nume- 
rico delle  opere  diverse  che  si  leggono  e  si  ebbe  per  l'anno 
i8t}2  il  seguente  risultalo: 
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Lettóri 

Nelle  sciente  filosofiche,  morali  e  giuridiche .  6,576 

Nelle  sciente  naturali  ed  esatte 5,544 

Negli  studi!  storici,  biografici  e  geografici  .    .  11,995 

Negli  studii  letterari  e  filologici   é    •    •    «    •  S9,83§ 

Nelle  belle  arti  e  nella  musica 6,783 

Negli  studìl  poligrafie!  e  nella  lettura  di  opere 

periodiche «    •    •    .  I8,2S5 

Da  questo  prospetto  htimertco  emerge  che  i  lettor?  d'o- 
pere attinenti  alle  scienze  morali  e  giuridiche,  alle  scienze 
esatte  ed  agli  studii  naturali  si  bilanciano;  e  doppio  6  il 
numero  dei  lettori  di  opere  storiche,  biografiche  e  geogra- 
fiche* Sommati  assieme  i  cultori  di  questi  gravi  studii  ascen- 
dono alla  cifra  abbastanza  notevole  di  38,626  lettori.  Dove; 
più  abbonda  il  nùmero  dei  lettori  è' a  figuardo  degli  studir 
filologici  e  letterari,  essendo  stragrande  il  numero  dei  gio- 
vani studenti  che  frequentano  la  pubblica  Biblioteca. 

Per  giovare  a  questi  giovani  studiosi  si  tennero  in  ìspe'- 
ciale  evidenza  tutti  i  libri  di  indole  educativa  e  se  ne  stese 
per  essi  un  apposito  catalogo* 

Mercè  i  larghi  sussidi!  che  il  Governo  nazionale  ora  ac- 
corda alla  Biblioteca  di  Brera,  si  poterono,  nel  solo  anmi 
486St  acquistare  2955  opere  nuove,  oltre  i  libri  editi  a 
Milano  che  vengono,  a  termini  della  legge  sulla  stampa, 
depositati  in  via  d'obbligo  dagli  editori  e  tipografi  alla  Bi- 
blioteca. 

Tra  i  più  recenti  acquisti  contasi  ,  la  massima  Enciclo- 
pedia di  Ersch  e  Gruber,  che  già  tocca  i4S0  volumi  in-4.^;' 
)a  celebre  eolletione  di  opere  sulla   linguistica    cofnptrrahr/ 
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phe  già  possedeva  V  erudiiìssimo  Bìondelli ,  e  ohe  faceva 
parte  della  famosa  Biblioteca  Archinto;  la  Biblioteca  degli 
scrittori  greci  edita  dal  Pidot;  il  The$auru$  lingum  grmcm 
dello  Stefani  ;  il  magnifico  Atlante  americano  di  Colton  ;  il 
Pante  illustrato  da  Dorè;  le  Opere  fisiologiche  ed  anato- 
miche di  Donne,  di  Mandi,  di  Bernard,  di  Lelut,  di  Longet^ 
di  Tommasi ,  di  Qochot ,  di  Ponchet ,  di  Morton  e  d'altri , 
oltre  il  magnifico  Atlante  anatomico  edito  coi  processi  fo- 
lografici  in  Germania.  In  fatto  di  studj  giuridici  si  acqui-* 
starono  i  varj  statuti  dei  Comuni  italiani  che  ancora  man- 
cavano alla  Biblioteca,  e  le  nuove  illustrazioni  del  romano 
diritto  che  si  pubblicano  dai  più  dotti  giureconsulti  ale- 
manni. Si  continuò  l'acquisto  di  S60  opere  in  continuazione 
di  stampa  sovra  ogni  ramo  dello  scibile,  e  si  ebbe  cura  di 
proseguire  la  raccolta  delle  opere  di  linguìstica  comparata, 
e  soprattutto  quelle  che  illustrano  i  var)  dialetti  italiani. 

In  fatto  di  pubblica  economia  e  di  scienza  amministra- 
liva  si  acquistarono  le  opere  più  notevoli  che  si  pubblicano 
massimamente  in  Inghilterra  ed  in  Francia. 

Si  accrebbe  notevolmente  il  numero  delle  opere  perio- 
diche italiane  e  straniere,  e  si  commise  l'acquisto  dei  più 
riputati  lavori  della  letteratura  spagnuola  e  della  letteratura 
slava  che  in  buona  parte  mancavano. 

Sommato  il  valore  di  tutte  le  ricchezze  bibliografiche 
ohe  possiede  la  Biblioteca  Nazionale  dall'epoca  della  sua 
prima  creazione,  che  non  risale  oltre  all'anno  1774,  si  può 
calcolare  per  alcuni  milioni  di  franchi* 

La  Biblioteca  possiede  a  comodo  dei  letttori  ricchi  ca« 
lalogbi  ;  uno  generale  per  nome  d'autori;  uno  speciale  per 
|p  ^dizioni  del  (juattrocento  ;  un  altro  per  le  edizioni  anti^ 
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che  di  Milano  ;  UQO  pei  manoscritti  e  libri  rari  ;  ed  uno 
per  le  opere  musicali  e  per  le  stampe.  Oltre  questi  eleoehi, 
ha  la  Biblioteca  braideose  una  sua  preziosa  specialità,  ed  è 
quella  dell' elenco  a  cartellini  di  tutti  i  libri  dirtsi  per  or- 
dine sistematico.  Chiunque  vuole  intraprendere  uno  studio 
su  un  dato  ramo  dello  scibile,  (ro?a  magistralmente  disposto 
in  separati  casellini  la  nota  di  tutti  i  libri  che  vi  si  riferi- 
scono. Questo  accuratissimo  lavoro  si  deve  all'  ottimo  cav. 
Rossi,  che  esemplarmente  diresse  per  più  anni  la  Biblioteca 
di  Brera,  e  che  ebbe  il  raro  merito  di  mantenerla  sempre 
al  livello  dei  buoni  studj. 

Il  credito  di  cui  gode  questo  magnifico  stabilimento  per 
cura  di  chi  vi  sovrintende  e  vi  presta  la  propria  opera,  gli 
procura  continui  visitatori  «  che  vengono  ad  attingervi  no* 
tizie  bibliografiche  ed  intraprendono  studii  importantissimi. 
Anche  i  privati  vengono  in  aiuto  del  Governo  nazionale  che 
r arricchisce  del  continuo  di  opere  rarci  e,  pochi  giorni 
sono,  vennero  dalPerede  del  defunto  giureconsulto  milanese 
Gius.  Francia  legate  le  Memorie  inedite  autobiografiche  del 
celebre  pittore  Luigi  Bossi.  II  direttore  della  Biblioteca  donò 
de'  manoscritti  che  possedeva  del  suo  insigne  maestro  Gian- 
domenico Romagnosi ,  che  andranno  associati  a  quelli  del 
suo  grande  amico  Melchiorre  Gioja;  ed  in  tal  guisa  anche 
gli  scritti  inediti  di  illustri  italiani  contemporanei  andranno 
a  costituire  per  la  Biblioteca  una  nuova  raccolta  di  autografi 
preziosi. 
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NOTIZIE   STRANIERE 

Maav»  ■totlstlca  generale  desìi  Matl   d*Bar«p». 
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n  colto  giovane,  appartenente  ad  una  delle  più  illustri 
famiglie  patrizie  di  Milano ,  comunicava ,  non  ba  guari),  al 
direttore  degli  Annali  universali  di  statistica  una  preziosa 
raccolta  di  undici  grandi  tavole,  da  esso  accuratamente  com- 
pilate, e  nelle  quali  riassumeva,  colla  scorta  dei  più  recenti 
lavori  statistici,  tutte  le  notizie  che  si  riferiscono  allO|Stato 
territoriale ,  alla  popolazione  ed  al  grado  comparativo  di 
potenza  dei  varii  Stati  d'  Europa.  Noi  siamo  lieti  di  poter 
pubblicare  intanto  il  sommario  di  quel  paziente  lavoro,  che 
abbraccia  in  poche  cifre  tutte  quante  le  nazioni  d*  Europa, 
come  se  costituissero  un'unica  famiglia,  riservandoci  a  pub- 
blìcare  le  tavole  che  le  corredano. 

La  superficie  complessiva  d'  Europa  viene  calcolata  di 
9,401,692  chilometri  quadrati.  I  governi  europei  possedono 
nelle  altre  quattro  parti  del  mondo  tante  colonie  che  ab- 
bracciano  altri  33,647,274  chilometri  quadrati  di  superficie. 

Le  ferrovie  solcano  il  suolo  europeo  per  una  comples- 
siva lunghezza  di  49,817  chilometri. 

La  popolazione  europea  ammonta  a  280,486,769  indi- 
vidui. 

Le  colonie,  possedute  dagli  europei  nelle  altre  parti  del 
mondo,  contano  altri  255,707,769  individui. 

In  Europa  si  contano  438,645,049  uomini  e  440,814,743 
donne;  per  cui  su  mille  individui  si  contano  504  donne  e 
496  uomini. 

La  popolazione  europea  è  in  istato  di  leggiero  aumento. 
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Numerata  sotto  il  rapporto  delle  razze  offre  le  seguenti 
cifre  : 

Di  razza  greco-latina 93,680,000 

Di  stirpe  germanica 87,998,000 

Di  stirpe  slava 81,997,000 

Di  stirpe  tarura 48,991,000 

Di  stirpe  israelitica 8,579,000 

Di  stirpe  indiana 496,000 

Dal  lato  dei  culti  che  si  professano  la  popolazione  co* 
ropea  si  ripartisce  nell'ordine  seguente: 

Cattolici 437,413,000 

Protestanti 63,842,000 

Greco  scismatici 68,507,000 

Israeliti 8,579,000 

Maomettani 6,8/4,000 

Culti  diversi 804,000 

Le  pubbliche  entrate,  costituite  da  ogni  maniera  d'im- 
poste e  dalle  rendite  doganali,  danno  agli  Stati  europei  un 
annuo  contributo  di  9,246,000,000  di  franchi. 

Le  annue  spese  però  ammontano  a  9,897,000,000  fran- 
chi; per  cui  si  ha  un  annuo  disavanzo  di  651,000,000  di 
franchi. 

Queste  annue  deficienze  vanno  ognor  più  ingrandendo 
il  debito  pubblico ,  che  già  ammonta  in  Europa  a  franchi 
55,467,000,000,  che  ripartiti  per  ciascun  abitante,  danno  un 
debito  per  cadauno  di  lire  497« 

Lo  stato  ormai  perpetuo  di  pace  armata  obbliga  TEuro* 
pa  a  mantenere  eserciti  stanziali  che  sommano  complessiva- 
mente  a  5,809,000  uomini.  Si  tengono  in  mare  8524  navi 
da  guerra  con  88,837  cannoni.  Il  solo  mantenimento  degli 
eserciti  importa  un  annuo  dispendio  di  due  miliardi  cento 
ottantatre  milioni  e.  trecento  sette  mila  franchi. 

Per  buona  ventura  le  forze  produttive  delle  nazioni  vao- 


no  di  auQo  in  anno  crescendo,  mercè  il  fruttifero  impiego 
dei  capiuii  e  del  lavoro  che  alimentano  Tagricoltura  e  l'in- 
dustria,  e  danno  vita  prospera  al  traflico;  il  quale  importa 
esso  solo  in  Europa  tanti  valori  per  l'annua  somma  di  tren- 
ladue  miliardi  e  trentacinque  milioni  di  franchi,  servendosi 
pel  trasporto  marittimo  di  568,723  navi,  della  portata  di 
74,397,632  tonnellate. 

Ove  si  vogliano  studiare  queste  poche  cifre  sotto  il  rap- 
porto politico ,  si  può  dire  che  la  razza  europea  offra  an- 
cora indizi  notabili  di  potenza  sopra  il  resto  del  mondo. 
Con  un  terzo  meno  di  superficie  terrestre  essa  domina  più 
di  due  terzi  di  terre  estranie;  ed  ha  fuori  d'Europa  al- 
trettanto numero  di  popolazione  che  domina  o  protegge. 

La  razza  greco-latina,  che  offre  l'elemento  civilizzatore 
per  eccellenza ,  prepondera  ancora  nel  numero  sulle  altre 
razze.  Ciò  fa  sperare  nuovi  prosperi  destini  all'Italia  ora  re- 
denta, che  seppe  siffattamente  custodire  il  tesoro  della  ci- 
viltà da  diffonderlo  già  per  tre  volte  all'universo. 

Dal  lato  dei  varii  culli  si  nolano  dissidenze  cosi  gravi 
che  dovrebbero  rendere  ben  cauto  il  partito  clericale,  che 
va  stoltamente  dissolvendo  un'opera  di  santità. 

Gli  smodati  dispendii  che  si  fanno  dagU  Siati  d'Europa 
ipotecano,  per  cosi  esprimerci,  l'avvenire,  e  toccherà  ai  no- 
stri posteri  a  pag^r  cari  i  benefizii  che  ad  essi  rechiamo 
colle  ferrovie,  coi  telegrafi,  coi  piruscaO  e  colle  istituzioni 
civili,  che  non  sono  abbastanza  compensati  dall'ingente  con- 
suiuo  che  dobbiamo  pur  troppo  fare  d'armi  e  d'armati. 


li^  emlSi^AslttMe  ItallaiaA  al  Piata. 

Da  un  articolo  intitolato  VEmigrazione  italiana  al  Plata^ 
indirizzato  dal  comm.  Cristoforo  Negri  al  Corriere  merean' 
tile^  togliamo  i  seguenti  importanti  particolari: 

\^suLiA.  Statistica,  voi,  xr,  eerie  4/  2t 
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[Nel  I8òi,  29  basiimeoti  italiani  giunsero  al  Braisile,  83 
a  Mooievideo  e  8S  a  Buenos  Ayres  (una  metà  di  questi  uU 
limi    figura  già  nel  quadro  di  Honievideo    perchè   v'  erano 
filati  di  rilascio),  ma  soli  50  bastimenti  italiani,  tutti  diretti 
airAmerica  meridionale  o  centrale  e  nessuno  altrove,  giun- 
Kevano  a  Santa  Croce;  41  di  essi  venivano  direttamente  da 
Genova.  Quei  bastimenti  avevano  in  complesso    la   capacità 
d'oltre  4  2,700  tonnellate,  il  che  è  quanto  dire  che  in  me- 
dia avevano  la  portata  di  255  tonnellate  ciascuno.  L'equipug- 
^io  di  tutti    non    era  che  di  676  marinai ,    ma    avevano  a 
bordo  4334  passaggeri  italiani;  ognuna    adunque  di  quelle 
piccole  navi  ne  aveva  in  media  87.  E  4115  di  quei  passag- 
gieri  erano  diretti  al  Piata,  84  a  Rio  Janeiro ,   46  al  Pdcì- 
lieo,  88  alla  Guayra  ed  i  alla  Avana.  Questa   media  di  87 
passuggieri  per  nave  indicata  dal  Consolato  di  Santa  Croce 
coincide    quasi    precisamente    colla    cifra   prodotta  da  abili 
iiTipiegaii,  che  lungo  ttmpo  esercitarono  funtioni    consolari 
a  Montevideo  ed  a  Buenos-Ayres ,  nella  prima    delle   quali 
citt^  suole  arrestarsi  circa  la   terza    parte    dei    passeggier: , 
mentre  gli  altri  due  terzi  continuano  il  viaggio  per  fermarsi 
a  Buenos-Ayres. 

I  noli  sono  talmente  bassi  che  sovente  la  spesa  totale  di 
trasporto  e  di  vitto  d'  un  passaggiero  da  Genova  al  Piata 
non  supera  le  L.  220  per  un  viaggio  che  può  durare  tre 
mesi. 

Tutti  0  quasi  lutti  quei  passaggierì\  ai  quali  dovremmo 
aggiungere  il  numero  per  lo  meno  eguale  di  coloro  che 
non  toccttuo  a  Santa  Croce,  ed  altresì  il  numero  grande  di 
quelli  che  salpano  dai  nostri  porti  con  navi  di  bandiera 
ori( male  od  argentina  (che  sono  pur  esse  navi  genovesi 
mascher:i(e  di  altra  bandieri),  sono  veri  emigrati^  che  han- 
no l'ifitenzione  di  stabilirsi  in  America  e  rchlmente  vi  si  sta- 
bilis(*ohQ.  Ivi  sono  pel  maggior  numero  operosi,  economici, 
onfbii;  se  l'agricultura  non  è  coltivata  da  essi  se  non  nella 
liorcule  colonia  valdese  del  Rosario  orientale,  rorticuiiuia 


S2« 

è  quasi  esclusivameote  in  loro  mano;  e  lo  sono  pure  il 
piccolo  commercio,  le  arti  costruttive,  terrestre  e  navale,  il 
serviiio  dei  porli,  l'ufficio  di  piloti  pratici  per  tutti  i  basti- 
menti mercantili  e  da  guerra,  e  la  navigazione  di  cabotag- 
gio lungo  le  poderose  fiumane,  che  impiega  da  1500  navi- 
celle,  la  proprietà  delle  quali,  ed  i  cui  capitani  e  le  ciurme 
sono  in  gran  parte  d*oriundi  italiani. 

Ivi  radunano  fortune  cospicue,  ed  in  generale  è  grande 
il  numero  degli  agiati.  Non  pochi  si  sovvengono  delle  po- 
vere famiglie  lasciate  in  patria,  ed  i  soli  consolali  di  Mon- 
levideo  e  Buenos-Ayres  ricevono  e  spediscono  in  Europa  in 
danaro  almeno  L.  300,000,  tali  da  rendere  speciale  tributo 
di  lode  agli  emigrati  delle  provincie  di  Cuneo,  di  Mondovi 
e  di  Ceva,  che  sembrano  sopra  tutti  distinguersi  per  mori- 
geratezza e  lavoro;  nelle  isole  dell*  Uraguay  vedonsi  questi 
alpigiani  indefessi  tagliare  le  vergini  selve,  preparare  car- 
bone, vivere  di  privazioni  e  di  stenti,  raccogliere  piccole  e 
sudate  fortune,  che  dividono  appunto  colle  loro  famiglie  in- 
viando ad  esse  denaro. 

Anche  V  emigrazione  napolitana  al  Piata  è  laboriosa  e 
stimata;  non  suole  giungervi  direttamente  dall'Italia,  ma  dai 
porti  di  Francia  e  di  Spagna,  ove  gli  abbruzzesi  in  ispecie 
si  conducono  per  l'esercizio  d'arti  relative  alla  metallurgia, 
che  continuano  anche  giunti  in  America,  ove  infatti  abbon- 
dano, come  calderai,  argentieri,  fonditori,  ottonai,  ecc.,  ma 
ci  duole  aggiungere  che  una  parte  di  essi  abbraccia  la  meno 
lodevole  professione  di  suonatori  ambulanti ,  e  che  gli  ul* 
limi  ragguagli  giunti  dal  Brasile  ne  dimostrino  V  affluenza 
negli  ultimi  tempi  soverchia. 

Pochi  però  di  quelli  italiani  ritornano.  La  media  infatti 
dei  passaggieri  che  ravviso  nei  ruoli  dei  bastimenti,  che  dal- 
TAmerica  salpano  pei  noslri  porli ,  è  almeno  sei  volte  mi- 
nore della  media  dei  passaggieri  nei  viaggi  d' andata,  ossia 
non  è  che  di  15  per  nave. 

Riconosciamo  che  anche  da  tale  emigrazione  alcuni  be- 


824 

nefiii  derivano;  ma  ben  grandi  sono  le  forse,  che  dall'  If9^ 
lia ,  mancante  di  proprie  coionie,  annualmente  disperdo  usi. 
Nell'ultimo  quarto  di  secolo  passarono  al  Piata  forse  cento- 
mila italiani ,  e  se  la  proporzione  attuale   deli'  emigrazione 
continua ,  in  dieci  o  dodici    apni  ve  ne  passeranno    altret- 
tanti. Ma  quale  è  il  numero  degli  italiani  che  vi  si  contano 
adesso?  I  censi  mancano»  benché  tentati  più  volte;  la  loro 
complicazione  è  estremamente  malagevole.  Le  leggi    locali 
considerano   come    cittadino    iiìdigeno   chiunque  è  naio    in 
paese,  e  realmente  un  gran  numero  di  nati  al  Piata  da  pa- 
dre italiano  nemmeno  conservano  cognizioni  e  lingua  d*lia- 
lia.  È  costante  Taflluenza  di  nuovi  italiani  al  Piata,  ma  anche 
rapido,  anzi  precipitoso  il  loro  disparire  e  confondersi  colla 
popolazione   spagnuola.  Per  rallentare    questo  passaggio  ad 
estera  nazionalità,  che  priva  forse  l'Italia  d'un  immenso  av- 
venire in  quella  contrada  fertile,  salubre,  solcata  per  4500 
leghe  almeno  da  fiumi  navigabili ,    sarebbe    d'  uopo  avervi 
permanenti    stazioni  navali,  una   diplomazia    appojKgiata  da 
quelle,  un  servizio  consolare  ramificato  e  perfetto,  qualche 
scuola    italiana ,  qualche  buona  istituzione  di  credito  colle- 
gala per  trasmissione  di  fondj  alia  Banca  nazionale^ d'Italia. 


Statlptiea  dell^  tapae  ••ntaarle  In  Ini^hlltarra'. 

Nell'ainno  finanziario,  terminato  col  marzo  4863,  furono 
pagate  in  Inghilterra  905,785  lire  sterline  per  tasse,  sopra 
843,285  cani.  Più  del  doppio  di  questo  numero  di  cani  viag* 
giò  sulle  f(?rrovie  e  pagò.  La  tassa  raccolta  su  674,489  ca- 
valli ammoqtò  a  lire  sterline  884,644  ;  di  questa  somma 
479,295  lire  furono  pagate  per  470,75?  cavalli  da  sella  e 
di  carrozze  tassate,  74,424  lire  per  436,044  cavalli  appar<r 
tenenti  a  parrochi,  chirurghi  e  coloni,  400,596  lire  per 
491,643  caTulli  usati  per  trafljco,  e  33,3^8  lir^  per  cavalli 


non  ecneiienti  la  statura  di  cihcjaantadùe  follici.  La  tassa 
per  J668  cavalli  da  corsa  ammontò  a  6422  lire  sterline.  Ld 
tassa  sulle  carrozze  private  (quelle  da  nolo  pagano  altra 
tassa)  produsse  350,083  lìrcj  le  carrozze  per  le  quali  questa 
cifra  fu  pagata,  furono  268,443.  La  somma  di  809,896  lire 
sterline  fu  raccolta  come  lassa  per  tener  servi;  i  servi  tassati 
furono  S45,380. 

Per  far  usare  la  polvere  di  ciprò  sui  capelli  ai  servi ,  93d 
persone  pagarono  1103  lire  sterline  di  tassa.  Per  osare  stem- 
mi gentilizi  sulle  carrozze,  sulle  lettere  e  sui  suggelli  48,995 
persone  pagarono  60,086  lire.  Tutte  quéste  tasse  soho  pagate 
dall'Inghilterra  e  dalla  Scozia;  esse  sono  ignorale  in  Irlanda. 
Altre  tasse  di  lusso,  comuni  a  tutto  il  Regno  Unito,  sono: 
quella  sugli  ogi|;etti  da  tavola  di  oro  è  di  argento,  che  dette 
nell'anno  67,854  lire  sterline;  quella  sulle  carte  da  giuoco 
e  sui  dadi  che  fruttò  9269  lire ,  e  quella  hoIIc  licenze  da 
èaecia,  che  produsse  lire  4  28,445.  Queste  tre  ultime  sono 
le  sole  che  presentano  una  diminuzione. 

In  totale,  le  lasse  sul  lusso  in  Inghilterra  hanno  prodotto 
4,423,084  lire  sterline,  ossia  lire  italiane  35,557,100,  duran*< 
le  lo  acorso  anno  fioanziarioi 


Proi;re00Ì  éel  è«liniiierei«  librari*  In  B^raiMiìi^» 

Il  commercio  librario  d^lla  Francia  con  V  estero  si  au- 
menta  di  anno  io  anno.  Dal  gennajo  all'aprile,  del  4864  ^ 
quegli  editori  introitarono  4,55^,787  franchi  netti  di  sconto; 
Nel  4862,  durante  gli  stessi  mesi,  l'introito  fu  di  4,635,546 
franchi.  Nel  4863,  sempre  6no  all'aprile,  fu  di  5,324,076 
franchi  •  Sicòome  non  vi  è  ragione  a  supporre  che  lo  spaccio 
sia  minore  negli  altri  otto  mesi  dell'anno,  cosi  le  suddette 
cifre  possano  triplicarsi,  e  danno  poco  su,  poco  giù  l'introito 
annuo  del  commercio  librario  della  Francia  coi  paesi  stranieri.- 
In  queste  cifre  nod  vanno  calcolati  i  guadagni  degli  autori^ 
i  quali  si  serbario  il  diritto  di  produzione  e  traduzione  aU 
l'estero.  L'itaha  è,  per  mala  ventura,  una  delle  nazioni  più 
tributarie  della  Francia  in  questo  commercio^ 
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NUOVE   COICNICAZIOm 

PER  MEZZO  DI  CANALI ,  STRADE  FERRATE 

E  PONTI  DI  FERRO; 

TELEGRAFIA  ELETTRICA  E  NAVIGAZIONE. 


Attuale  eendlsiene  delle  strade  ferrate 

IM  Italia. 

{Dalla  Ripista  IfationaU). 

Le  strade  ferrate  vanno  prendendo  in  Italia  un  gran  avi-' 
luppo,  e  non  andrà  molto  ohe  tutte  le  provinole  del  regno 
saranno  fra  loro  unite  da  una  magnifica  rete  di  ferrovie.  Nel 
mezzogiorno  dMtalia  diverte  linee  sono  in  eostrusione»  st 
eseguiscono  studi  per  altre,  e  si  concedono  a  Laifitte  quelle 
delle  Calabrie  e  della  Sicilia.  Nel  settentrione  si  cerca  di 
attraversare  le  Alpi  con  linee  che  mettano  in  comunicazio- 
ne IMtalia  colla  Svizzera,  colla  Francia  e  colla  Germania. 

La  convenzione  Laffitte,  per  la  cessione  della  ferrovia 
Vittorio-Emanuele  allo  Stato  e  per  la  concessione  delle  li- 
nee Calabro-Sicule ,  è  stata  sanzionata  con  Decreto  Reale 
pubblicatosi  nel  Giornale  ufficiale  del  SI  agosto. 

L' antica  Società  delle  ferrovie  Calabro-Siculo ,  dopo  il 
suddetto  Decreto,  ha  tenuta  il  42  settembre  un'assemblea 
generale  per  pronunciare  la  dissoluzione  della  Società.  Dopo 
la  relazione  del  Consiglio  di  amministrazione  V  assemblea  ^ 
dietro  una  viva  discussione,  deliberò  :  1.^  la  Società  cessare 
immediatamente;  2.^  di  farsi  direttamente  ai  possessori  il 
pagamento  delle  azioni,  tanto  di  capitale  quanto  di  dividen* 
do;  3.^  di  passare  i  poteri  del  Consiglio  di  amministrazio- 
ne in  un  liquidatore  della  Società  ;  4.^  di  dare  piena  facolth 
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ni  liquidatore,  signor  Ranco>  per  fondere  la  Società  Calabro* 
Sicula  nella  Vittorio  Emanuele. 

Intanto  nella  strada  ferrata  da  Bagheria  *a  Trabia  i  la- 
vori continnano  rapidamente.  Son  già  forniti  secondo  il 
Giornale  di  Sicilm,  i  più  difficili  trafori  presso  le  Torri  di 
Termini,  e  terminati  interamente  questi  lavori  il  resto  della 
linea  riesce  facilissimo,  perchè  la  strada  che  si  attraversa 
è  affatto  piana.  Sulle  sponde  del  fiume  grande  ImerOj  tro- 
vavasi  già  preparata  gran  quantità  di  materiali  per  la  eo- 
struzione di  un  ponte  che  era  desideralo  da  lunghissimi 
anni,  e  vi  si  fatica  con  alacrità  per  mandarlo  presto  a  com- 
pimento. Cosi  sarà  perfezionata  una  delle  più  amene  strade 
dell'isola,  quella  da  Termini  a  Cefalù,  tagliala  in  mezzo  ad 
estesi  csmpi  ricchi  di  vigne  e  di  oliveti  vastissimi. 

Nelle  ferrovie  meridionali  la  linea  da  Ancona  a  Foggiai 
è  quasi  compiuta  ;  si  sono  incominciati  di  già  i  lavori  sui 
tronchi  della  ferrovia  di  Ascoli  e  di  Barletta,  e  pel  novem* 
bre  prossimo  Foggia  si  troverà  in  comunicazione  con  An- 
cona e  coir  Italia  superiore. 

Le  piccole  linee  appartenenti  a  Compagnie  diverse  s'in- 
cominciano ad  incorporare  nei  grandi  gruppi  ferroviari.  La 
ferrovia  da  Napoli  a  Castellamare  e  a  Salerno  è  passata  alla 
Compagnia  delle  ferrovie  meridionali.  Neil'  assemblea  degli 
azionisti  della  ferrovia  da  Napoli  a  Castellamare,  tenuta  il 
4.^  agosto,  si  espose  come  la  suddetta  strada  ferrata  fu  ven- 
duta ai  signori  Parent  e  Schalken ,  con  facoltà  di  traspor- 
tare il  loro  mercato  alla  Compagnia  delle  ferrovie  meridio- 
nali italiane,  ritenendo  per  commissicne  2500  obbligazioni 
delle  ferrovie  meridionali.  La  consegna  della  linea  è  stata 
fatta  il  IO  maggio;  e  di  allora  in  poi  l'esercizio  va  pel 
conto  degli  acquirenti. 

Gli  azionisti  della  ferrovia  da  ^apoli  a  Castellamare  e  a 
Salerno  riceveranno  per  azione  completa  (  azioni  di  capitale 
ed  azione  di  godimento  riunite  )  tre  obbligazioni  e  tre  quarti 
di  obbligazione  della  Società  delle  ferrovie  meridionali,  os- 
sia una  rendita  fissa  di  lire  56.  S5  annue. 
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Le  obbligazioni  date  in  pagamento  delle  azioni  non  sa- 
ranno rilasciate  che  a  datare  dal  45  aprile  venturo,  per- 
chè il  signor  Bastogi  ha  preso,  coi  banchieri  che  si  sodo 
incaricati  del  collocamento  delle  obbligazioni  della  prima 
serie,  V  impegno  di  non  emettere  la  seconda  serie  prima 
del  15  aprile  4864. 

Nell'aspettativa  di  questo  scambio  di  titoli  gli  azionisti 
venditori  avranno:  4,^  L.  5.  89  a  datare  dal  45  agosto  4863, 
prodotto  deir  esercizio  della  linea  durante  i  primi  quattro 
mesi  del  4863;  S.^  circa  L  SS  a  datare  dal  4.^  ottobre 
4869,  interesse  a  4.  4/3  p.  400,  dovuti  dagli  acquirenti  per 
cinque  mesi  sulla  somma  di  cui  sono  debitori  ;  S«^  final- 
mente, L.  7.50  a  datare  dal  45  aprile  4864,  vaglia  annesso 
alle  obbligazioni  delle  ferrovie  meridionali ,  rimesse  a  que- 
sta epoca  in  pagamento  agli  azionisti* 

La  ferrovia  Centrale  Toscana  s' incorpora  eziandio  alle 
strade  ferrate  Maremmane ,  Livornesi  e  Romane.  Neil*  adu- 
nanza generale  tenuta  in  Siena  dagli  azionisti  di  questa  fer- 
rovia si  approvò  a  pieni  voti  la  fusione  della  Società  colle 
altre  delle  linee  predette.  Nel  capitolato  però  vi  si  pose  la 
condizione  di  conservare  le  officine  in  Siena  e  di  riconoscere 
i  diritti  degli  impiegali  attuali. 

Una  nuova  linea  è  stata  posta  in  attività  dalla  Compa- 
gnia delle  ferrovie  Romane ,  cioè  la  sezione  da  Castel  Bo- 
lognese a  Ravenna,  della  lunghezza  di  40  chilometri ,  che 
fu  inaugurata  il  4  4  agosto  da  S.  A.  R.  il  Principe  di  Cari- 
gnano. 

Con  l'apertura  di  detto  tronco  la  predetta  Compagnia 
tiene  in  esercizio  592  chilometri. 

Pel  giorno  4  novembre  deve  aver  luogo  eziandio  nelle 
linee   Lombarde  l'apertura  del  tronco  da  Bergamo  a  Lecco. 

Dalle  concessioni  ed  inaugurazioni  di  nuove  ferrovie 
passiamo  a  considerare  gli  introiti  che  han  dato  quelle  che 
sono  in  esercizio.  Incominciamo  da  quelle  dello  Stato.  Dal 
principio  di  gennajo  fino  al    Si   luglio    p.  p.  i   prodotti  di 
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questa  rete  ammontano  a  L.  41350,149.  90,  presentando 
sul  periodo  corrispondente  dell*  anno  decorso  una  differenza 
in  più  di  L  4  40,837.  23,  perchè  la  cifra  totale  degli  in- 
troiti fa  di  L  4 4, 709,8 < 2.  68  ;  ma  dalle  L.  4  40,337.  22  se 
ne  debbono  togliere  lire  58,4  22  06,  che  forma  il  prodotto 
della  nuova  linea  apertasi  in  questo  anno  da  Palermo  a  Bi« 
gherìa,  resta  quindi  un  di  più  sul  4862  di  lire  82,245.  4 6< 
Come  si  vede^  le  entrate  delle  linee  dello  Stato  si  son  man-» 
tenute  quasi  staiionarie  ;  ma^  tenendo  riguardo  alla  condì* 
zinne  in  cui  rìtrovnnsi  le  altre  ferrovie  ip  Europa,  non  vi  ò 
molto  da  lamentare  sui  risultati  ottenuti  dalla  predetta  rete* 

Le  linee  che  hanno  avuto  un  aumento  in  questi  sette 
mesi,  paragonati  coi  corrispondenti  mesi  del  4862,  sono:  la 
linea  di  Torreberretti  a  Pavia,  che  presenta  un  di  più  di 
L.  854,525.  75;  quella  di  Torino  Pinerolo,  L  27,864.  72; 
quella  di  Genova- Voitri,  L.  4975.  89;  quella  di  Cavallermag- 
giore-Bra,  L.  2446.  06.  Le  linee  poi  che  hanno  dato  in  meno 
sono:  linee  di  Genova,  Arona  e  Gasale,  L.  258,383.  91;  la 
linea  di  Alessandria,  Novi  e  Piacenza,  L«  44,794.  65  ;  quella 
di  Torino,  Cuneo  e  Saluzzo,  L.  84,754.52;  quella  di  Mor« 
tara-Vigevano ,  L.  9445  79;  e  quella  di  Alifssandria-Acqui , 
L.  2443.  07. 

Le  strade  ferrate  della  Lombardia  e  dell'  Italia  centrale 
dal  4.^  gennajo  al  26  agosto  hanno  prodotto  sull' estensio* 
ne  di  chilometri  648  L.  8,960,667.  83  ;  cioè  la  rete  della 
Lombardia  L.  5,565,364.  75,  e  quella  dell*  Italia  centrale 
L.  3,395,505.  68  ;  mentre  l' introito  ritratto  nel  periodo  cor- 
rispondente del  4862  sull'estensione  di  chilometri  582  am- 
monta a  L.  7,877,029. 60,  che  presenta  un  di  meno  in  rap- 
porto a  quello  del  4863  di  L.  4,083,637.  73.  Da  questo 
aumento  deducendosì  il  prodotto  ottentito  dai  66  chilome- 
tri di  più  che  i  sette  mesi  del  4  863  tengono  su  quelli  del 
4862,  il  vero  aumento  riesce  di  lieve  importanza. 

La  Compagnia  delle  ferrovie  meridionali  ha  incominciato 
a  pubblicare  gli  introiti  delle  sue  linee.  Dal  48  magj^io  al 
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15  agosto  la  linea  da  Ancona  a  Pescara,  di  chilometri  446, 
ha  prodotto  L  236,496.  83,  cioè  L.  178,871.  SO  sì  sono  ri- 
fratti dal  numero  dì  73,080  viaggiatori,  lire  45,047.  78  dai 
trasporti  a  grande  velocith,  L.  44,435.  09;  e  L.  4442.  66 
da  prodotti   diversi. 

Le  lìnee  da  Napoli  ad  Eboli  ed  a  Castellamare ,  della 
estensione  di  80  chilometri,  dal  4.^  maggio  a  tutto  il  45 
agosto  han  dato  L.  475,083.  49,  ossia  L  449,583.  84  otte- 
nuti dal  numero  di  78,778  viaggiatori;  lire  44,349.49  dai 
trasporti  a  grande  velocità;  L  44,499.  66  da  quelli  a  piccola 
velocita;  e  L.  2950.  28  ricavati  da  prodotti  diversi. 

La  linea  da  Ancona  a  Pescara  essendo  stata  da  poco 
aperta ,  i  suoi  introiti  sono  perciò  ancora  molto  bassi  ;  ma 
questa  linea  guadagnerh  allorquando  sarà  unita  alle  Puglie, 
e  specialmente  al  porto  dì  Brindisi.  Nelle  linee  da  Napoli 
ad  Eboli  ed  a  Castellamare  si  sono  ottenuti  dei  mediocri 
prodotti ,  perchè  vi  è  più  attività  commerciale.  In  una  pa- 
rola ,  fioche  nelle  provincie  meridionali  non  sì  acquisti  la 
sicurezza  non  si  può  sperare  un  buon  introito  dalle  ferro* 
vie,  dappoiché  lo  sviluppo  dell*  agricoltura,  delle  manifatture 
e  del  commercio  può  aver  luogo  solo  dove  la  vita  e  la  pro- 
prietà non  vanno  incontro  a  verun  attentato. 

Anche  le  strade  ferrale  a  cavalli  ìncomiociaDO  a  propa- 
garsi in  Italia.  Nelle  antiche  provinole  la  strada  ferrata  a 
cavalli  da  Settimo  a  Rivarolo,  secondo  il  sistema  Lue,  è  già 
in  costruzione  ;  fra  breve  si  incominceranno  i  lavori  di 
quella  da  Torino  a  Moncalieri,  e  questa  linea  ai  estenderà 
da  TrolTarello  a  Chieri.  Si  sono  fatte  altre  propoate  per  li- 
nee da  Torino  a  Rivoli ,  da  Torino  a  Gassino  ,  da  Torino 
per  Orbassano  e  Trana  fino  a  Giaveoo,  e  da  Vifcone  ad  Ai- 
rasca.  Un'altra  linea  è  stata  progettata  da  una  Società  ano- 
nima inglese,  rappresentata  dai  signori  Thuillier  e  figli,  da 
Napoli  a  Portici.  Per  il  gran  movimento  che  vi  esiste  que- 
sta linea  effettuandosi  riuscirà  di  eerto  molto  proficua  agli 
speculatori  ed  alla  città  di  Napoli. 
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ppena  si  chiuse  a  Berlino  il  Congresso  di  statislica,  apri- 
vasi a  Gand  il  Congresso  internazionale  pel  progresso  delle 
scienze  sociali.  Il  partito  clericale,  che  pochi  giorni  prima 
si  era  raccolto  in  Congresso  a  Maiines,  si  trovò  sgomentato 
all'idea  che  parecchi  liberi  pensatori  avrebbero  propugnata 
la  causa  del  progresso  del  bene;  e  appena  questi  lasciarono 
Gand ,  si  fecero  tosto  celebrare  solenni  riti  di  espiazione 
nelle  chiese  di  quella  citth,  per  invocare  la  misericordia  di 
Dìo  su  chi  aveva  creduto  in  buona  fede  di  poter  far  uso 
del  più  bel  dono  largitoci  dalla  Provvidenza ,  quello  della 
ragione. 

Per  acquietare  lo  scandalo  fatto  nascere  ne'  pusillanimi, 
noi  volemmo  consultare  attentamente  gli  atti  di  quel  Con- 
gresso, e  ci  è  caro  di  porgerne  tosto  una  sommaria  notizia» 
riservandoci  a  confrontarli  cogli  atti  dei  Congressi  scienlìGci 
che  si  tennero  in  questo  stesso  anno  in  Italia. 

La  prima  novità  che  presentò  V  inaugurazione  del  Con- 
gresso di  Gand  fu  quella  di  averlo  posto  sotto  le  inspirazioni 
del  bene.  Il  Borgomastro  di  quella  illustre  cittk  convocò 
innanzi  tutto  i  membri  del  Congresso  nel  civico  palazzo,  e 
diresse  loro  eloquenti  parole,  incoraggiandoli  a  trattare 
liberamente  la  scienza  senza  restrizioni  di  sorta ,  pel  culto 
solo  del  vero.  E  perchè  i  rappresentanti  delle  scienze  sociali 
vedessero  come  il  culto  del  vero  si  traduceva  nelle  istitu- 
zioni educative,  fece  scendere  dal  palazzo  civico  qu  e'  con- 
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gregflti  e  Tece  loro  attraversare  tutta  la  città,  ()er  assistere 
da  una  rassegna  di  nuovo  genere.  Lungo  le  pubbliche  vie 
ernno  schierali,  a  modo  di  militare  rivista,  più  di  diecimila 
fanciulli  e  giovinetti  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  eomiociaodo 
dai  parvoll  delle  scuole  infantili  per  giungere  sino  ai  gio- 
vani educali  all'  Università.  Al  passaggio  de'  rappresentanti 
del  Congresso  era  un  applauso  i  un  evviva ,  un  cantico  di 
giubilo  di  tutta  quella  balda  gioventù ,  guidala  da'  suoi 
maestri  e  dalle  sue  maestre.  Poscia  quella  falange  sfilò  in- 
nanzi ai  Congrasso  raccolto  al  peristilio  del  palazzo  dell'Uni- 
versità ,  e  fra  la  generale  commozione  e  le  lagrime  degli 
astanti,  s'  inaugurava  quella  pacifica  unione  di  studiosi. 

Sin  qui  non  crediamo  che  l' ipocrisia  clericale  possa 
trovare  tema  di  scandalo* 

Net  di  seguente  si  apersero  le  conferenze  ripartite  in 
cinque  ordine  di  siudii;  la  legislazione,  la  pedagogia,  la 
letteratura  e  le  belle  arti ,  la  beneficenza ,  l' igiene  e  la 
pubblica  economia.  Ogni  sezione  scelse  un  tema  da  trat- 
tarsi in  adunanza  generale. 

La  sezione  di  legislazione  preferì  il  tema  della  pena  di 
morte.  Il  signor  Pascal  Duprat,  propugnando  le  dottrine  dì 
Beccaria,  offerse  ai  congregati  il  megnanimo  esempio  del- 
l'Italia, dicendo  che  essa  fu  la  prima  a  sollevare  il  gride 
della  scienza  giuridica  rinnovellata ,  ed  a  sperimentarne  i 
più  umani  restauramenti.  E  per  mostrare  come  gì'  Italiani 
fossero  coerenti  alle  loro  scientifiche  tradizioni ,  citò  V  e- 
sempio  e  gli  aeriti  dell'attuale  ministro  Pisanelli,  che  fa  voti 
per  la  graduale  abolizione  delle  pene  inesorabili.  Le  dot- 
trine italiane  furono  dal  Congresso  salutale  con  vivo  ap^ 
plauso. 

Si  trattò  poscia  l'argomento  della  reciprocità  intemazio- 
nale nel  dare  esecuzione  alle  sentenze  delle  magistrature 
in  fatto  di  giurisprudenza  civile,  e  si  emise  il  voto  dì  vedere 
da  ogni  nazione  accolto  questo  principio. 

La  sezione  di  eeonomia  pubblica  riservò  alla  dis^'ussioiie 
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generale  il  tema  delle  dogane ,  e  racoomandò  la  loro  gra* 
duale  riforma,  nel  senso  di  far  un  pò  alla  volta  abbassare 
le  barriere  daziarie,  che  con  fiscali  esazioni  frappongono 
ancor  fra  nazione  e  nazione  una  specie  di  •  muro  della 
China. 

La  sezione  di  beneficenza  e  d'igiene  trailo  temi  di  una 
vitale  importanza.  Si  volle  far  finita  una  volta  quella  eterna 
questione  promossa  dal  partilo  retrivo,  se  i  presepi!  pei 
lattanti  e  gli  asili  infantili  fossero  istituzioni  da  proscriversi, 
perchè  spengono  gli  affetti  della  famiglia.  La  baronessa  di 
Combrugghe ,  a  cui  deve  il  Belgio  Y  istituzione  di  queste 
due  opere  di  beneficenza,  prese  eloquentemente  di  difen- 
derle, e  le  sue  parole  ricche  di  grazia  e  di  materno  affetto 
vennero  del  continuo  interrotte  da  vivi  scoppii  d'applauso. 
Il  Congresso  dichiarò  a  voti  unanimi  essere  i  presepi!  e 
gli  asili  infantili  istituzioni  che  svolgono  e  tesoreggiano  i 
più  cari  affetti  della  famiglia ,  nell'  atto  che  sollevano  le 
Oiadri  povere,  costrette  a  lasciar  la  casa  per  1'  opificio. 

Si  trattò  il  triplice  tema  delle  nuove  abitazioni  da  pro<» 
curarsi  alle  classi  povere,  dell'  assistenza  sanitaria  da  pro- 
muoversi nei  comuni  rurali,  e  delle  pratiche  da  sperimen* 
tarsi  per  far  assistere  i  pazzi  tranquilli  da  buone  famiglie 
campagnuole,  piuttosto  che  chiuderli  ne'  manicomi!. 

La  sezione  di  pedagogìa  trattò  a  lungo  l'argomento  della 
nuova  istituzione  de' Collegi  internazionali,  che  si  vorrebbe 
diffondere  nelle  più  grandi  città  d'  Europa.  Mercè  questi 
nuovi  istituti  si  potrebbe  in  breve  tempo  educare  la  gio* 
ventò  alle  lingue  vive,  parlate  dai  popoli  più  colti,  ed  alla 
cognizione  delle  rispettive  istituziiMii  per  creare  uia'  eletta 
fiilange  di  veri  cosmopoliti.  Questo  tem-ri  era  stato  trattato 
anche  al  Congresso  di  Berlino^  e  noi  lo  esporremo  con  una 
speciale  relazione,  onde  si  discuta  aiìchc  dalle  Società  pe* 
dagogiclie  italiane. 

Si  propugnarono  da  questa  sezione  !  diritti  di  vigilanza 
che  devono  serbarsi  da  chi    regge    la    cosa    pubblica   sulla 
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|iubblica  e  la  privala  istruzione,  e  si  seppe  conciliare  la 
dottrina  del  lìbero  insegnamento  con  quella  suprema  ispe- 
zione dello  Slato  su  chi  si  assume  il  dilicato  incarico  di 
educare  al  yero  ed  al  bene  la  gioventù. 

La  sezione  di  letteratura  e  belle  arti  trattò  Tarduissimo 
tema,  se  per  moralizzare  le  opere  d*arte  sia  necessario  che 
gli  uomini  di  genio  conformino  la  loro  vita  alle  prescrizioni 
severe  delle  leggi  proprie  del  bello  morale.  Questo  dibat- 
timento fu  animatissimo,  e  madamigella  Royer  prese  a  di- 
fendere gli  uomini  di  genio,  ripetendo  quelle  parole  del 
Vangelo  che  bisognava  molto  perdonare  a  chi  aveva  dato 
prove  di  aver  molto  amato.  Le  conclusioni  del  Congresso 
furono  piuttosto  austere,  e  si  volle  che  i  cultori  degli  studi 
geniali  dovessero  nella  loro  vita  mostrarsi  degni  sacerdoti 
del  santuario  del  bello  morale. 

'Noi  non  sappiamo  se  dopo  simili  conclusioni  e  dopo 
simili  voti  si  dovesse  far  correre  i  bacchettoni  appiè  degli 
altari^  per  pregar  Dio  onde  gli  uomini  del  libero  pensiero 
non  abbiano  più  ad  occuparsi  delle  più  elette  aspirazioni 
del  bene. 

Nel  venturo  fascicolo  degli  Annali  noi  pubblicheremo 
una  circostanziata  relazione  di  questo  importantisimo  Con- 
gresso. 


— 0^ 


Il  €?oiisre00«  desìi  ee«ia«iiil0tl  alemaiial. 

Il  Congresso  degli  economisti  alemanni  si  tenne  que- 
'sranno  a  Dresda.  I  brevetti  d'invenzione,  le  Società,  le 
Banche,  il  diritto  di  domicilio  e  la  crisi  dello  Zollverein 
furono  i  temi  principali  sui  quali  volse  la  discussione.  V'han- 
no in  Allemagna  venticinque  leggi  sui  brevetti.  Quindi 
spese  enormi  per  chi  voglia  guarentirsi  dalla  contraffazione. 
Prevalse  nel  Congresso  l'opinione  dei  partigiani  deirabolizione 
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assoluta   dei    brevetti.   Riguardo   alle   Società ,   il   Reiaiore 
Sehultse-Delitz  notò  grimmeosi  progressi  ch'esse  fecero  nel 
4863.  Ora  sono  milieu  e  Tanoo  scorso  ebbero  uaa   circola- 
zione di  120  milioni  di  franchi.  Le  Società  dei  tessitori,  dei 
fabbricanti  di  pettini  e  dei  sarti  non  son  nate  che   da    un 
anno.  Per  le  Banche  si  dichiarò  in  principio  che  debbono 
essere  pienamente  libere  sotto  la  condizione  della  responsa- 
bilità degli  azionisti  per  tutti  i  debiti.  Ma  le  Banche  esistenti  » 
essendo  autorizzate  dallo  Stato ,    debbono    dare   allo   Stato 
guarentigie  del  pubblico  interesse.  Intanto ,  finché  non  sarà 
proclamato  il  principio  della  libertà  assoluta ,  il    Congresso 
raccomanda  la  fondazione  di  Banche  di  sconto ,  affinchè  il 
pubblico  s'avvezzi  a  conoscere  che  tutte  le  operazioni  ban- 
carie sono  più  importanti  che  V  emissione  dei  biglietti.    Il 
diritto  di  domicilio  debb*  essere  assoluto  in  quanto  non  im- 
plica i  diritti  di  cittadino  e  di  borghese  del  comune. 

Ma  la  crisi  dello  Zolherein  fu  il  campo  dove  si  mostra- 
rono a  riso  aperto  i  partiti  politici.  Da  una  parte  si  vuole 
l'adozione  del  trattato  di  commercio  franco  prussiano  pura- 
mente e  semplicemente,  a  rischio  eziandio  di  veder  sciolto 
lo  ZoUverein.  Dall'  altra  cercasi  anzitutto  di  evitare  uno 
scisma  fra  il  Sud  e  il  Nord  dell' Allemagna ,  concedendo 
vantaggi  all'Austria.  Il  relatore  Michaelis,  membro  della  se- 
conda Cumera  di  Prussia ,  difese  la  risoluzione  della  Com- 
missione ,  che  mira  al  rinnovamento  dello  Zolleverin  alla 
fine  del  contratto  fra  due  anni  colla  ratifica  del  trattato  di 
commercio.  Sonnemann  propose  due  emendamenti.  Col  pri- 
mo esso  accorda  all'Austria  il  libero  scambio  collo  Zolherein; 
senza  unione  doganale;  e  col  secondo  vorrebbe  che  gli  Stati 
contraenti,  se  persistono  a  volere  il  libero  veto,  vale  a  dire 
1*  unanimità  nelle  risoluzioni  dello  Zollterein ,  consentano , 
nell'otto  del  rinnovamento  a  riduzione  di  tariffa. 

Wolff,  di  Stettino,  rappresentante  dei  liberi  scambisti 
del  Baltico ,  si  oppose  ostinatamente  ai  due  emendamenti 
Sonnemann;  e  siccome  la   discussione   stava   per   deviare, 
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chiesti  da  Wolff  schiarimenii  sullo  spìrito  delle  popolaiioni 
del  Mezzodì,  le  quale  parevano  a  lui  molto  protezionista  « 
Wirih  rispose  non  essere  da  temere  né  protezionismo  «  né 
antipatia  di  popolazioni,  ma  si  la  mala  volontà  dei  Governi 
di  Baviera  e  Wùrtemberg  i  quali  paventano  di  sottoscrivere 
col  trattato  la  propria  mediatizzazione  a  favore  della  Pras* 
sia.  E^li  è  persuaso  che  la  popolazione  dell*  Allemagna  cen- 
trale ricorrerebbe  alle  armi  piuttosto  che  veder  rotto  lo 
Zollverein. 

Predicata  quindi  dall'oratore  la  conciliazione  e  fatto 
un  caloroso  appello  al  patriottismo  dei  membri  del  Congresso, 
questi,  dichiarato  che  non  miravano  a  menomare  la  sovra- 
nità degli  Stati  del  Mezzogiorno ,  ma  solo  intendevano  al 
progresso  economico ,  finirono  coll'adottare  alla  quasi  una- 
nimità il  secondo  emendamento,  lasciando  cadere  il  primo 
rhe  conchiudeva  pbl  cambiamento  deirarticolo  SI  del  trat- 
tato. 

Chiuso  il  Congresso ,  il  suo  Comitato  direttore  venne 
ricevuto  del  Re  di  Sassonia.  Intorno  alla  quistione  della 
riforma  doganale,  S.  M.  espresse  il  desiderio  di  veder  ac« 
cettato  il  trattato  di  commercio  e  nello  stesso  tempo  con- 
servato  lo  ZoUverein»  Riconobbe  che  le  deliberazioni  del 
Congresso  hanno  esercitato  un'influenza  beneGca;  ma,  dice 
una  corrispondenza  BÌVIndép.  Belge^  non  si  mostrò  grande- 
mente soddisfatta  delle  risoluzioni  prese  dagli  economisti, 
senza  indicare  però  se  intendesse  parlare  delle  risoluzioni 
anteriori  o  di  quelle  specialmente  prese  nella  oresente  con- 
giuntura. 


Ciuszppt  Sacchi,  Gerente  HesponsahiU. 
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